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ILLUSTRISSIMO 

SIGNORE» 



1 SCE dalle mie Stmpt il pxefente libro , la cui ma- 
1 tali } f, tanto f< al ,o per evittre eli ermi , eh neir 
,1 txgitfiat* di tl CKn Ì Contraili fi etifiuaprtm , eh no» 
il f*i ma incontrare nel!, fut fojitnzt F univerfale gri- 
ll dimenio , ed tpptoxazhne del Pubblici : Sembrami per- 
| Unto, the egli fi, meritevole dell, prelezione di Voi, 

I HtUSTRISSTMO SlGS'ORE ; follo li Itti tuff iti mi fuc- 

J. rio ardito dì riporlo non mate per dectro dell' Opero , 
the ter pubblicare aWondo tutto F olì'eqaiM rifprtte.thkcper Ve'ut per la 
Noòilijima vofltiFtmifltt „ M „ , . „,fe in /Ì> «- 

eafiet, riandar vileffi cii, eh da rami rinomati Striticri, d>l Nibìlittime , 
i_ per tante geflt lìlu/ìri Ctfato Odoardi fu fritto, e rammentar p/nfeBi 
'P"Stt r titichiffma Origine, o la ferie- grandiefa dì tanti Soggetti, che 
-_F tsm, fiflermu m fatti, ed' imprefe immortali.- mi fi prefetti*, gliomi 
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/«fri.- con )>-■■; ÌVjW* Fj«, f l,t: w W i , f /--™A , fi itf»/?" Caw- 
•W , /i.iu -/.-jVk; i-.V- C>w*f , * bìH* ^rai, fHa /i pni «. 

/pimi qmlli del N^meO^oKWC: idi nolo y /Wf/?rr Mfffi'w f. 

jlìmifft Oboaruo Odoarui a fui wny onórevcl't Brevi direjfe .- celiberri- 
mi m mtw /» fffrt i/ Cjpifiriw Oljoarjio /Mia «smuro datti fui- 
r.-W J7/<» K, G'rffO'io XfC, e C!.;„ r .r. r FUI. , delle S. Sede 

nel 1584. «/«*•(?• a/ K< Crilìien.Jin,, contro gli Vammi -, ™ »/ 0>- 
r»»/ Smu -Fiore fi fanili nno follo Petiett , e mi i «ore i/ Colonnelle 
OdOìrdo Odoardi iìlujlrt per le Carichi Utilitàri tlarnfemente fojlena- 

t p.-f /.! /.-ì:w..t yi/j.-t.^firi: t«; ™t*i>i!m,„ìt pcfcdntt, «. 

m( ut/* riijra rjlimonien:, le Cine Tepogrefice delle Citt*,e Stelo di 
Jfeoii «ci iftSo. data a//r Iramp* ; «1 »d» ; mio /"«pò di rifiringere m 
une Lettere le onorete gefie di mi FemigUe s) ilhifire , c«t r«M Mirri* 
/areMe per *na im/F* I fiorii : Io dunque vi preftnio , ILLUSTRISSIMO 
Signore , quc',io Libro non meno per U venerazione , che elle cbierezza 
dei vojlro fengl,, mi gl„h di prefefarc, 9 **nto pi v„1ri feopcj dìfiintif- 

fi™™»», p^f j;';^™,; % !c s n ;i TX/SS 

itfcfaetlSofo riS™ ' 'h?*«r J*Afe»a> fregi bit 

animo vèpre , non vi ferì ch'i non cectlgt <utjf Open , quel cofn vofire , 
e cerne tele, olire il pelote dell' Opere ijlcffe , pel decere, del vèfiro Nome 
non le gredifin ; refie filo, che Voi, Illustrissimo Signore, vi dignie- 
le di ricever mi folto le valide vofir» Ptoitnionc , rignerdendomi con oc- 
chio benigno , e mi concedine f more di pubblicermi .tffcquhfemtntc 



Di Voi VlitftriJJÌm Sìgr.ort 

Ancona li j. Giugno 17^;. 



Umity. , Dtvttifs. , ii Okhligtùfs. S «rww vm 
Pietro Ferri. 
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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 



SIN dall' Anno 1761. ufcì da' quelli miei torthi la 
preferite Opera con quell' incontro felice, the l'im- 
mediato fpaccio ne ha dimofirato; atiefocchè non fu da- 
ta torto alla luce , che furono lapite tutie le copie, ben- 
ché in buon numero . Ma ficccnie frali: Amatoti delia 
Giuflizia non fono che pochi fòddisfatti, onde da diva fa 
Vani fono liato richiefto della fìeifa Opera ; cosi mi fon 
rifoluto darla novamente alla luce col vantaggio, che dall' 
Autore non folo è fiata ripurgata dagli errori, e ripo- 
fia in migliore ordinanza, ma di più è data , ove abbi- 
fognava, munita con apologetiche rifpofle , ed anche ac- 
crefeiuta colla fpianazicne di diverfi altri contratti fotiri 
a celebrarli ne' Angolari Paefi; de' quali i Teologi morali 
o non ne f.:nno menzione alcuna , 0 ne dicono al più 
una qualche cofa alla sfuggita ne' corrolarj, o finalmente 
da' primi principi vogliono , fe ne deducano le propofi- 
zioni; lo che da Perfine ben dotte può effér capito, ma 
non già comunemente da tutti, come lo farà per la pre- 
fente Opera a bello ftudio diltefa in idioma italiano, e a 
dialogo. Accetta o benigno Lettore, quanto per tuo uni- 
co bene io ti preferito , perchè abbi in una materia si 
difficoltofà, ove 1' interefie fuol d' ordinario abbaruffarla 
mente anche de' più faggi , una norma ficura , fu di cui 
camminando, puoi non inciampare . Ed "il Signore ti pro- 




iperi . 




Ssendo Aita da mi infrafcritto psr ordine de! RevereniiffiiM Padre. 



ESseni 
In qui 



""t;.„ Rcìieiok, ci m* Ptrfat ài Tttffut, ce. : È non avendo in 
ansiti coli alcuna (coperto . che oppongaG all' ortodofli credema della 
Ch'iefc Cattolica ; mi quanto racchiude.» appoggiato all', iafegnamen- 
^ 3»> PiJfì e stavi Dottori, ei a' dettimi della Religione , e d'eli* 
" w, ™ tJriro che non poco profitto fari per rendere al 

Pubblicoi'fe per n> ti» delle (lampe tt darì alla luce come giudico 
drena di 'darli, f= così, a chi appartiene pareti . Dal Convento da San 
Primiano d' Ancona li 1 1. Luglio l?ó*i. 

Fnl Pi'tr* ^oflio» Mifoni <*'' Mraif»! t#un Giubiliti, * Cut/kllc- . 



D 



' Orline del Re ve rendi (li mi Padre Maeftro Giufeppe Ignaaìo 
Zabberoni Inquificor; Generale d'Ancona, ho letto atte ntamer,- 
iii' n-i-n intitolata ■ L' ìaeinSivi fambtrat*, nrotra Leriftwit* /ra 

«*ì " >•'/■» !2 « ». oh». F.ii,fo u- 

"* s J * ■ s- : ■ re-pugnante alla 

udi co che puffi 



nXa Santa Cattolica Fede , e a' fanoni «tarai 
darli alle ftampe . Ancona, Cmfabm M ff- ^ 
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Fr Thomas Prtnafers Roncalli Oriinis Pradicstorum Viariw Ge- 
ncralis S. Officii Ancona . 
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Fr Thomis FrMtHèns Roncalli Ordinis Pwdicatomra Vicarius Gef 
neralis S. Oficii Ancon* . 

V I D I T 

Thom» CjaonJcns D«l« prò Eraiaeatifs. , & Rwereniifi- E^°P°- 
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L' INGIUSTIZIA 

SMASCHERATA 
CONFERENZA PRIMA ". 

Sui contratta di Ctmprtt, . .. ' 

I. M«ft. Envenato, mio fi v ,rfo ; e r »I 'wn» imi * h. 

&3 , ; fs "> f uor[hi veder voi. Se debb. fervirvi i Q q ua (- 

^ ... .... che eo[3i comandatemi , mentre ho lutto ■ niaee- 

. >Sneai re di 'obbedirai : Voi gii . f, cete " e 

U. D,f ce p. Padre , io, io fono ben pcrJWo de] fuo buon tiwre rerfò 
*> me : e ippupro'per quello mi fon fatta intraprendere nn viaggio 

■ ania cioè, che V. P. fia per tavoi ■ mj«ur 
pnte bifogno. Si ipia 7 eh' io mi ritrovo non poco urtino éi coltici» 
'n materia di contratti; e Eccome fo per erpenenia, Guanto V P m'atZ 
Dia covato in ali; , acca.: ioni : 1 , non trovando la quella mi. 

miei trafile, , che bo fetto di denaro, e di robUa: e mi riefca cai. 
' ■ uni i «ilo mio cuore . 



rfb tg,t«ione da! roftra cuore ? e mi nule, ri nicì 
-- WTa foli» vedrà docilità mt^SSuAàWMÙ 
)' deodo a rotti qoe" djì,, , e . . ,ì . | le ormai 
ina p.ù ioJi , ed a B ai , che f )r i pnffihilt : „ 
— ; che han detto , 



ccllvdoc- 



■■ :n è affare i Ttolopti . e multo meno di {.>:■. K e !»,ufi, mi dr 
• (hr . bKMw , c me fuol d.tlì , | e ;» 
cechi eh- fono h i m; , :;l|)ntft 

I L 7T. ' Pr, :r 1 fe no '' (,3||J Teotugu, che il-, tra- 

Saow A,i^^fj ' r"r °* n ' f i3 M 0 «""beccante? 

«V.^'*SL d, , M,, "« « »'«°.»°" ftod... eoonf. per. lada'i-ro, 

tanno,, che ne' -Uri «oche msdern rum fi in T i • 

tersi ti &E* - Se* ^alS 



3Uu«c ^ ClW;t l1 ' 



* CONFERENZA I. 

IV. Bifap, i\ allicg., pure , l'adte mio , die fon niobio eV «bbrje- 
cwtt il fuo CDoMio , r^aWqut "ufi ; poiché- mollo più mi prero: di 

.jàivar 1' aairnt, Mi: soci.3tu.JC molta ioba , coti pencolo poi di petit re 

V. ' Mttfl. Ceti i, m.o fijUu , ■: plii premer l' animi, ih) qua- 
lunque altra cola de 1 mo-tdj : e In ò;ce ao^he G.- t j Cr.llr. co.i qu-li' a«- 
ree paiole: gW p e>U!l J.,«i,i , ,', rài^i (W«*r, «Mflw w- ■ 
ro /«J ae fWw»** » jiwMfwW ?-U>do pemnw k volici buaoi »oloo:à, 

• > - niien ir u: v - con .cara i e caini , Dtte 
perù il nflto piloto dubbio. 

VI. Difitf. Mille enne fimo al Noftco Sisoore , die m* ha piovve- 
diint oppoiMn mette d'un itflio, eh: fpeio ila per ellcre almeno pei 
aaelU pane, quegli, ob: ra* abbia l riinetiere nel buon fé. nero, e prt 
la &rtdt el t'indilo. V. primieramente, ficcome mi ono irapiccii:o fi- 
fio ad or* io osai Coita di contrailo; cosi quali inaumciaOili (bus i dub- 
bi , che ini Iquacciaoo 1* calcienti. 

VII. Mi-.'/. Io mi crede. , volato farmi due, o ire f-l, riabbi ; ma 
poiché mi due coti, eh: molnlli .e fono le cole , che vi agitano la co- 
fc.enia, p:c effervi impiccino o o B ni fona di coniano , fai» d' :•«, 
per procede: eoo ordt.ie, e leu confusone, principiare da capo, c di 

Sui contrTito',' t )"• ,\ /" »"'" ' '"ero co Q '"i"i" 

la frdrlil «affinile: -andnv. «noi tonf.-o» . farmi rotte ou.1 
affinchè , 



voi ielt 
b materia 




penWo 
,.r.e U: 


d.-:,-i »;r,lj cell. 
valla , lo elte r l-.el 


non pi;;., 


edii l.temo , p. 




«rei a itaocare , oill.a 


in din. me 
ta-no -.-j , 


Giornale ; fu di 
che fimo or» 
olitoci . E per 


he to 


ir r . i,l„„', me [cefo fa- 
lli riMM, pjr f 


vitr. ; 


col S. DifiJde 
) ; e «foia du 
frrp. Iddio illu 
nel fuo Nome 


!.>*. il 


volito p - l d'IDOIO. 

ny meste, e rinvieni' 
0 a dir ar.Irhe cofi di 


te, roen-re 

1,. Il CUI 1 


primo duobio , 


lì'z 


mi fi otlVlse alla me 


ir-r dal» a 
-'."i 


mol-i del dena 
eodìbiU. t lice 


me < 
ere li 1 


o drf l..™ - tin, inoli, 
eoaio rhnrfai.i.^t.iSFi 
ni. roba ne' roeG d' F.i 




e; ed b 
c:l-r 


-iTdarmi 'la P "o > '.. "i 
devile, eor.perei.ia 
i n;-> mdere , fa d uo-p 


IX. Uh, 


Ì Rg'^niit, 


ce , fi re 


fe «ni »»: 
mai vi rlat 


a -fa mano, ite 




io in miniera , che , 
ai Tempre girare or in 



9 fftj, T A COMPRA. 



Pifirp. Ne' Mimi ar.iif ho «tttfo fempt; ì [rattcìre il denaro, fi. 
oeodolo girare in JiverG contratti, timo die amicate , o affai puco mi 
«Sin in miao. Dopo perà apm bottega , e (oliamo taceva 'umpriitsì 
tipi di iota sii compia 

XI. &M. Aiwfe quelle due maniera H 1 rmpieg-re :i aoftro danaro, vi 
tifpnB.io doppinoeote . Pr;nu p;io oonima brevemeo e , che tofa 6» 
conti. t:o .« usui;; eh ha ro.npra ; che a »enj i , colle Jojo cou- 
«%iooi eflVnmlii che Hi pitela, e di quan-e fori', e dei )u:n< teff.»- , 



, qo;ndi la Leggo ne' dìaeQ, > 
. ,■-... = . . Peraltro U con 
rio di fi ha le (uè (prue i oa. 
■i liwietì , " r ~ 



ccnten* H.,ii fono di .l'i d.mi; 1 
il lup... ! . :oiti, e l.inJl. ^ ir. 
tutte- -.<: ■ f. e , che muti òe' 
M.cn, du.e..Jf i 
e. : rejHm, eh: «flèndo oi 
orirraen;., oc» deve „..!;.« >. 
ir. ,). Qoiodi e eie io ogni cr 
p io le, l'uauieliaoM, di cuj u 
n>, e . fin molo : per.,0 ne' co,, 
lucro pei un; delle piti. , oon t 


-ce , eome 
o però, che 

aggravio p 

ir DM fi'de 
tram ooetofi 
nt> lecito dei 


un ;-„i..i:r r.'oio gn-.m : e mi: osi riwiwra 
l.l.n i ri, mnlro. e oA i) (ntfmr 


ohe per li incita fatici , e tnJuiV 
. , le quali cole danno un 
■omprafle per poi tofto riveli 







'. ha 


idi'a . ,1 




io di gè 

o t a ci 


'n,>; 


e io ohi. 




\'à"y<. 






:;l:'l 


che ad 


: !l- 








! r-l 


fé Ino" 
• r»ha 
. , . ■ : 


»i L» 

luce 





eifcnr,..'. 

.. .. dcV 



: all' oppofle poi chi 
tua , niente potrebbe 

lucrare, come con Scoro dice S. Bernardino i pofeiache non aTrebbc que- 
lli per !■: rare alcun udo ' Maculerà ptmiiiafi. Dm , & lamini, 
!:::•■ meri;» tdiifi , /un hi, 'tei nr«aniim trinufinat, ite anfmfU , 

•er r.ip uguaglianza, ilco!tat e, figliuol mio , e feri- 

rete a caratteri d' oro Del vollro cuore, quant'ora ri <ik.o . In egn'i am- 

r«H, oncro /,, t «... wjff^fi p„ gia y„& ;>■■: i «mami-ré f«H 

f'»:PmgÌMjU: Si tclgn 1' «geliti, e fiufff* , ' fi M /«* mj<V», 
qniinn^uc pane v . /i argina I Adunque 1' ugualii , L'inalici arirm:- 
uca, come parlano i Teologi , (i ricerca a render Rtufto il contratto one- 
rolo; - ili^rbmeiite , Tiri fr:i:pre ingiullo ; puitbi j i;lh Ha ugualità ned 
fi rmunai ... r.MaeauK nt^ , cioì pir-|ib(ra rJeiionp prcc ierite ds animo 
4ìberile,.o srato, e no a mai. per iftimolo di nectffitl, da uno de' con- 
v- . .Ai' traernij 



• £ ' ■' * CONFERENZA I.' 

menti; tome farebbe, (e imo volelfe pagare dieci una eoli , che rató 
loUirieilie orto . Tolta perù que(ta volontaria efplicjta ceffione a" ugua- 
glianza, il contratto, ripeto, farà fempre ingioilo. Ss voi terrete bena 
■ a mente quella regola , fon licuro , che non inai sbagliente ne' voftri traffici. 
Ceno di compra, o di vendita, o di focietà , o di cambio, a di qualun- 
que altro contratto onerofo. 

Sin qui generUmente 'parlalo 5 ma venendo più al particolare, la 
compra altro non un contrarto, in cui medi te il denaro derer- 

«ninaia s' acqu ìnio di ; la vendita pai è un con- 

trailo , in Etti meStWe lo ììeffo denaro Trasferire il dominio di qual- 
. che cola in altra perlina. Tref eofe fi richiedono alla validità di scelto 
contratto , e fono l'riino il conlmló d'entrambi t cent ruoti , venditore 
cioè , e compratore : Secondo la roba, che lì cum;>ra , e lì vende : Ter- 
rò il prczio 10 denaro gii dererruioiro . che lì riceve dal Tenditore, e 
fi dì hi', comprarci . cui fi conico, 1 . . roba . Qua 1 o fieno pretorie 
cjuclte ne cole nel contrarrò , quello , fecondo che più com'inemente di* 
cono i Teologi, i gii perfezionato nella fua foftiuta ; benché u co,.::- 
£na della roba, e lo sborlo drl denaro In rendano foltinto intero. Si ec- 
, che per la loro validità elìcono o la feriti ui 



cale fatta per Q Noiajo, come farebbe l' iftromento , 0 li polizza fott 
ferina da entrstnbi t coniraenii , poiché febbene querlt ' 
afficene coil: pan - , pure il cootratto non li perièlio- - 



precedurì i pitti , ed il prezzo fra gli deten 
chi non onlèftc.a , né shitrfu , i.nnimeuo : 

l' incorno: a vendati , (:;l Po Ofl l' altro patto, fpeftaaO al com- 

Jrat.re, come eiì e ftuo diluito dalla egge (e). 

Xlll. Il prezzo poi delle cole emibili , e vendibili li * il denaro, 
the lì dà per la enfa corapr ti , cu . . -- . <■■■ -uft, deveuju. aliarli 
nel valore. Di due forti è il prezr -<■•■■ " . . . le e naturale, ri 
volgare, 0 Ca comune, il legale i aoeUo, che vita taffau» dalit ptb- 
. Mici autorità, e eouf.lle nell' iodiv. ...ile , in quanto non pu" di per-j- 
ne private ne crefeerfi , ni miouirlì , -j-. ivt-:* iiie,iu.1ii ia . Una- 

turile i quello, che da perlbne — atiche del valore delle cofe vendibili, 
confidente torte te circoftanze , viene Ebollirò a tenore dell» loro co- 
fetenza) e fi dice volgimi»;: ftui,k h pi *, tome co .1* «Uri dice an- 
cora S. Bernardino da Siena 'f). Ma perché n.un de ■ 1 immini può ap- 
puntino nfapere il valore delle cofe, di min^eu eh; vaqln SaBllirnun 
pre<io del torto proporzionato i e perchi la roba , o il denaro rn tré- 
ite, ed ora calaj perciò il nrea-jo naturale noi illà li::.' indivìlibtU, tM 
per comune coment imenrn di tutti G fud Jtvide in fo.nmo , orinoroiò: in 
medio, o moderalo: ed in infimo, o pio. Cosi fe per elrmuio ;i niello 
tornino fone ti. , il moderato f.irebbt 1 1. , e,'! 1 infimo 10 E febbrile fi 
polla vendere, e comprate denttu quelli prezzi, tanioccfci pod» uno or 

pagi- 
te) I*3.>Ue<*pt.p-?t'iii;t.\.Cumiùatm t 
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SULLA COMPIA; «J 
òspite •)!" enfi -I pieno rumino. e.H ura a! jwtiio ìafimd, COm-COmu- 
ieiiientt dicono > Twin* cu Nulle Aleftandri t*Tj nondimeno ac- 
cedere quelli pieni o loon il (omino, per ibi reade', e fono l'.n'imn, 
per chi compia, è illecito cnLT obbligo <fi tisltiruire , c^m: pure i U f:en» 
5. Tomr.isto -.•ftaiuro di R naid io: Cir/u umbri' wfWB*j twn 

ifv. I uuunc&K pei quello tignai 
«mrigente è comun: V"&°j. T'nJog 1 , 

Lo sbaglio, o ti l'ode p" 1 1 -Ibe ti -.-a , cj-jando queftì tTtoli non litfero 
lenitimi, o non foffeio (affittenti a pretendere il pio , dime fjteibi, lo 
uno avrife beosJ inreotiane d' impiegate ne" negojj 11 fuo denaro , ma 
non ha prrfrntrmrnte , ni (pera umpoco quel fiattempo il' ai/et Bui» 
di ocesficne cTìmpiegàrio. Ma ci i, dure (i d'uopo, mi fpieghiunpà 
Meglio, perche fi caotica, ebe colà » lia diie Lucio, ce tanta , e damo 
*mere,eote . Rionoratemi bene l'attrazione, figliuul mio, perche lad t- 
trioa e affai oecelfani per non ptendV arjbafllio ; «acci* qui:'' tutti Ti 
coprono ma quello ti*ulu a prendere alrhe mia di p:ii or enn radi : e 
ruttava quello titolo per molli non Vi. AUua f, ,:,„ «,W *à «ut il 
(«iti per nn/ioiu ili auihht impupila di .Jtiuni , quando fttifle ^iA F toriB- 
t, impala o. f. in un irg^ijn Wc/o , in ni i-'mo ,~ ,mp„ £ ì , 
ijutnio Jb ìIbviiW nofriPm * e Aire m tilt» fonti nm^ anticipila jfl^ 



predirò, 0 in altra man. eia , non abbia alno denaro almeoo indifiereu- 
re , poiché (e lo avetfe , non pettebbo diiG, ni che gli celli il lucro, ne 
che gli Crrafti il danno per occauona d aver cito il de no ad altri ; 
cosi e , fé Voi are^r dato ad odo mille feudi , ina poi e affile altri 
tritile, o fiii, o ne* , non dico prr gf .oreiellt ordinili detta f afa , mi 
iodittVrenti ad ogoi buvi; c>.. - :--;iia i poiché in '.il cafo ni vi jatteb- 
becelTare alcun luco, ni pontile patii d"ono p*i tagion'd'iver tlat a 
co'nre i mille leu* , avendo fi.a altro denno, con CUI putrite u^ualmitl- 
ir fTOlteiera a 1 vnllr. ttrio.Jnurj ffiteieOÌ . Che fé con sveli , e'mi!- 
le !.'■;%,■ u j , :i!J fobmrr.te qualche fomma di denaio pe) li fcJtogni 
«diiia:. dejia tJ i., .Ilota il lucro ceflaote . ■> daiioo emergtnre in yuat- 

lf ; ood' i , the in cjueflo cafo pr.ir;ic .'j^ie qualche p:l\ p*t rigii-indi 
lucro ceHanre, e -doqqo emrrientc; -pujcnt pelò vt Ceoo !e altre coodi- 
aiani. Pertanto la lasouda cotùTuiase lì e, et e quella lucro ccAinte, o' 



(g) T^ I .r.tf.*. : .i--..- v fB> ..i.i.p.c. Jf , 



f C'O lì F E R E SI A I; 

emergente fi» proffitno; e vaglio tiir^ , ohe vnì fiate certo, cka 
pretto, o almeno dwitro quel tempo, in tenete funi il voltie Jena- 
ro, aaó.ate occafooe d' impiegarlo con Incro, o cJie abbiate ■ comprarci 
qualche eofa eoa .««gaio „-lo che non jv^.rrj , fé due «1 altri <\-i-ì 
rj-niro. Che ■.: fr- V oppoftu voi ««re un. . ma adatto rinvna,ch« 
. franto fi foni, fai fafi ; in tal calo il tiralo non è «nitro , «.acche toi 
ef>|rrefle ìt cetto per I' i .ce:'.:. E quioJo fi tfojlu dire difesamente , 
Don aecad: eliminare ì' a»vantJS(io quello rito o , mentre ogouao puj 
(vere (pelanti d' imo: -gite ut ' 1 ote un» qu.ilch» «olia il fuo denaro: 
tifi è condro il torrente de' Teologi: dunque ce... La iena, ed illu- 
ni «indizione li i, che il prò , che lì efige io occaGone di dirli il de. 

r'o lo predirò, o anticipilo per quilehe com ;a, n io altra man;»- 
fia inolio onefto , cioè the oh tf i, quinto fi (pera; poiché me- 
BO Tale una cofa fperata, elle -n' alt: che li o eda, maffioie quin- 
do vi Ca il perìcolo, ri rollilo le , i rr porti, le g.bbelle, ec. ; 
Io che avriene non tanto di rado a efii negozia, come la fperieuza fa 
loctar con mino. Si deve pertanto efigere affai meno di quello fi Tpera; 
6 (pera a Cagion d'efempìo un dieci , o un dodici al com,! . lì efiga un 
■inque, o un Tei , e tanta batti a ftar ficuro in cofeienza . Ed eccovi 
(piegate !e tre principali coedizioni necelTatie a render lecito il prò si 
■e' prefitti , come in ogni altro contrarrò per ragione di lucro, teflsnie, 

0 danno emergente . E di qui voi feffo capirete ferrare di molti in 
efijere il prò per ogni poco , che danno a altri il lo :niro , per ra- 
gione di lucro ceffante, o danno emer te, quando So titolo forfi; 
non vi (iti, o perchè avr-.nno altro deti irò indifféreni- . die porrebbero 
(ppltMre in quello (traodi na rio «egozio ; o perchè l'i aìoii; d' impie- 

5»rlo ton un tal lucro è alfjtto rimuu , ed incerta o finalmente perchè 
etto lucro, 'che celli, non è tinto, nè unto è, che fi patifee , ir 

1 il vincalo, che fi pretcn ie . ti ientimeuto èd;i dotto Benedetto XI . , 
(f) it amie dice chiaramente , che lettene quello titolo .di lucr i cenan- 
te, e danno emergente fìa giudo ad elìcere quikhe coli di più ne- con- 
tratti anche di ;'uri prefttrd ; rartaw» (al firn e ut e , ed anzi teme riamen te 
l'inerifce eSer'tale tiralo (empre pronto in miniera, che [-ninre per eflo 
ilijer fi porti, lecitamente il prò . Da tutto quello voi vedete bene-, in. 
quinto abbiglio, come ho detto, fi riva dalli mJfgisl parte degli uo- 
mini per rapporto il dtddetto tìtolo , nel mentre o non vi e i o don è 
incero; p-oiciachè altro t potere impiejire il dmHf»i il che importa per 
Io più una mera potenzi rtmvt.i . altra è edere in i:l ;i» d' impi ■ -irlo in; 
.POCO tempo, il che (lanifici um prolii-m ucoìti, che è quella, la qm- 
ìe renle giudo ri detto tirol", come udito avete. Or; |ireiu:-po quelli 
preliminari neieUirj I nulcifli.nt dubbi , che pallo.io imurgere in mite-., 

XV. Rilportdo al voftro primo dubbio, E primieramente egli icario, 
'«he quando mfficivate il voftro denaro io miniera, che o uience, o po- 
co ri Ulva in mino , fitcotne. a darlo anticipiumente .v'eri di pregiu.il-. 
ilo, ó perchè vi fovraftava qualche/ danao , o psichi vi ceffi*» il lucro 
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SULLA COMPRA. , 
nel mentre non portiate intimo trafficar! Tu quella roba , the doverats 
afpettare ; cosi potevate lecitamente minuire qualche poco del prezzo giù- 
fto a proporzione ilei pregiudizio, che ne fentivate. Quando pui ceffalle 
di far girare il voftr» denaro in altri contratti, contentandoli foltantodì 
comprare un* volta l'anno tutti que' capi di roba, che v'zbbifognavano, 
certo, che non v' era lecito diminuire it prezzo folto l' infimo;, imperoc- 
ché non elfendovi per voi alcun pregiudizio nell'aver dato anticipatamen- 
te il voilro denaro, * chiaro, che voi venivate a diminuire ti prezio pel 
folo motivo d' affettar la robs , o d'anticipar la paga ; il che in buoni 
morale non i mal lecito; poiché farebbe quello, come dice S.Tammaf» 
feguitato da S. Bernardino , una fpecìe dì mutuo , per cui fi vorrebbe: 
tjuell' alterazione di prezzo a danno del venditore : Quia eùsm ijii amici- 
falla filutiorirt pnunix hubtt mutui rationtm ,-chjhs quondam pretini» r Jl 1 
fuod liiniimitur it jujlo prtt'n rei imptz (*) . Sicché a folo titolo d' arer» 
anticipata la paga non v' era lecito diminuir niente del giudo prezzo. 
Che fé al contrario anche in quello cafo avelie voi ricevuto pregiudizio, 
come farebbe , fe il venditore aveffe pattato il tempo prefìtto a darvi la 
xoba , e perciò non avelie potuto rivenderla con que' vantaggi , che fpe- 
ravate ; in tal cafo 1' aver diminuito qualche cofa del prezzo giudo fareb- 
be uni compenfaziono del danno ricevuto. Del rimanente feclufo il cafo 
di danno emergente , o di Iuck.^ «(Tante , non avete^ potuta lecitamente 

tori v' abbiano offèrta la robi , non fempre vale a farvi lecita la fuddett* 
diminuzione; ma bifogna vedere, fe ciò 1' abbiau fatto per isbrigarli di 
quella roba, perche a loro era poco utile; ovvero per il biibgno grave, 
che avevano di denaro a rimediare alle loro indigenze. Se lo hanno farro 
pel primo motivo, voi avete avuto ragione di diminuire fui prezzo giù. 
Ito, offendo vero, che ninies ulirmtii vtleftunt , cine fi rendono vili ca- 
lando nel prezzo, non però lino alla meli, come hanno detto alcuni trop- 
po larghi, ma per la terza parte, come col Cuniliati dicono Cajetano, 
J.elTio , Bonacina , ed altri (/}, tanto che fe il giudo prezzo d' una cofa 
fnife 15., può diminuiti! fino a le. Se poi chi clTerlè la roba , 1' offerii 
per Recediti , che aveva di denaro, è fallò, che voi abbiate potuto leci- 
tamente arbitrarvi di diminuire de! giuilo prezzo ; perciocché iarebba 
quello un pagar coli' altrui uccelliti , e però con una cofa non voflra , edl 
anzi invendibile , come con San Tommafo dice il fuddetto Cuniliati (m); 
nulla giovandovi il ripetere, che voi in quello cafo intendete di far ca- 
zità; poiché dice S. Bernardino, che Aalc/t rji mìjh'usrdU i/la , qui fui 
fptùpUteù,, «c ,,} ! l:,, l , ! ,„ 1 ,■■„.„ p, ax ; mll „ hSgaum wAtìittr fa. 
P" (") . Si è una miiericordia ingannatrice, che fono fpecie di pietà, e 
di canta va crudelmente l'erpeti a odo contro il proffimo b i fogno/o . Ma» 
■uon regolamento si di chi compra , come di chi vende s' abbia fempra 
aranti gli occhi l'autorità di due de' maggiori Ectrori dì Santa Chieft 
Saat Agoftino, e San Tommafo: il primo dice cosi.- VilivtiU cmnr , & 
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1 CONFERENZA r. 

idra nelle vendere tenera v'ithim ijl (a). Il fecondo poi dich larari ioli piùiif- 
fufam:nte dice coti : Cariai vendere, Tel vilins emere rem , quam vale! , tfi- 
fecunium fe in/ujìam, & Mirili,™ , quia venda/a, & emptio videmr effe in- 
trodufia prò eommurù utìliiatv mriitfqiie ; quid auleti prò cammini utilitari 
(WAfl efl, nc-n dtbet effe magri in gravameli un'ini, quam allcri-ii^ & 

fltcium esteda! qiianitalcm valoris rei y vii t ctnvrrfu rei exredal prelium, 
lolleuir ;*!'tui.e ijiialiras (p). E vogliono dire, che rendere una qualche 
cofa a più caro prezza, o comprarla ad un prezzo più di quello, che vi- 
le, i fecondo le indulto, ed illecito, e v' è viiio ; imperocché il ven- 
dere, e comprare è (lato introdotto 3 comune utilità il de' compratori, 
che de' venditori : ora ciò , che è (tato introdotto a comune utilità , non 
dev' efler d' aggravio più ad uno, che all' altro, e perciò deve farli fra 
«lfi il contratto, offervando la debita usuai ir i ; quindi è , che f'eo il prei- 
10 ecceda la quantità del valore della cofa , o all' apporto la cola ecceda 
, il prezzo, fi toglier! giù l'ugualità della giuftizia . fcM eccovi, figliuol 
mìo, la giuda maniera del vendere, e comprare, oflervarfi fempre l'ugua- 
lità fra' contraenti iti maniera, che ninno di rfli rcfti arrivato. 

XVI. Difccp. E' vero, Padre, che negli ultimi tempi non v' i (iato 
per me pregiudizio per parte di danno emergente, 0 lucro celTaote in aver 
dato denaro ad altri anticipatamente a conto della loro roba ; v' i (lata 
però il pericolo di perdere e roba, e quattrini, come già mi 4 accaduto, 
nel mentre qualcuno, che doveva darmi la roba, o è andato in lontani 
fieli, 0 andato in ifpianto: ora pel pericoloi chiaro, che può lecitamen- 
te tfiaerfi qualche cofa anche nel mutua. 

XVII. Àlae/1. Il pericolo, che lì può incorrere , di perdere la forte, t> 
quefta (ia ii denaro, o fu la roba, t di due forte: uno fi dice intrinfseo, 
o generale, che può edere in ogni mutuo, ed è quafi innato collo fletto 
contratta in fe confiderà», in quanto li forre, a chiunque lì dia, può 

: I' altro eflriiileco, o particolare , che può difgiungcre dallanatuta 
.anfratto , e proviene 0 dalla qualità della pedona , cui lì di il d;na- 
0 dalla natura del negozia, cui s' efpone elfo denaro; v. g. fe fidaffa 
ti denaro ad una perfona prodiga, caviliofa, di perduta cofeienza , 0 a 
perlòna, che fa negozi pericololì , efpofti a' furti , o ad altte perdite, co- 
me di mare, di fuoco, re. Ciò prefuppoilo , rifpoudo, che fe il denaro lì 
dì col pericolo intrinfeco, e generale, è certo prelfo tutti i Teologi, che 
nulla pu6 per elfo pericolo efigerfi fopra la forte ; altrimenti anche nel pu- 
ro mutuo porrebbe pretenderli qualche cofa , giacchi anche nel puro mu- 
tua vi può efler quello pericolo. Che fi fi dafle col pericolo eftriufeco, 
elio ora v' ho fpiegito, vogliono comunemente i Teologi , fi parta e fi « 
le qualche cofa oltre il espilile ; porche quello non lìa ftiro cautelatoci 
pegno per la ragione, che in quello cafo cefferebb? il pericolo: cosi col- 
1- :i r. e* c.-t. nn c r:...*.,-;^ r-\ ■ .T . 
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S ua L A C 0-M P R A; 
io fon dì parere, che per ragion di pericolo e fi sere n 
arra u.alche. a io e cofa poco ficura perlacofcie. 



die evilsnre, e lincerò, come dice Si 
ufiiri pel imo. pericolo alterarli niente 
■vvifo il più ficuro ne'ciG di pericoli! 



lo però, che «rete farto , cioè pei il ttrapo p-jflVo 
'« Alto efiVuifeco , per aver (taro il denaro a pnlone 
■ l<H>. ™m« la fprrienz,, lied'.. r - !„ farri «de. 
ito in alcune otcafioni e roba, e quattrini, mi iure , 
rio; purché la dimi u*i non fia Hata eccedi" . 
i Teologi, e fra gli " ' ~ 



Tedenzz , li può pretende 
, è affili pmlubile, che poffi per 
. moiri altri Teologi foftiene da fi 
i rru -enti' mariti il pericolo di ri 
■ re(«5ì co?" ' 



fórme Tuoi e pur toppo accadere Wi cosi lo potrà, chi di N denaro, O 
, ticeffeodo-in fé il pericolo, purehe. però non riceva più di quelli, 
che fi darebbe alla fic-urtì, e non refti fonato, chi ricete il denaro, ai 
cleRwe p-r feurrà quello, che lo diede . Per ranco «nodo voi abbiate 
diminuito, nel (ti (lo prezzo , onoro ,vre(le ricevuto di .ggio, fe averta 
femto di fieimì con ric-vere in voi il pencolo , potete ar quieto inco» 
fcieii7j . Se poi avefle d inuito aflai più di quella so a, I* «ceffo do» 
, vrefie reliituirlo . Queilo peraltro vaglia pel tempo pMMÒ ; poi.-he io av- 
venire vi ro;i fallerei a ilar fu quanto v'ho d.:m poco avmti, eioi , che 
in q Iti cali di pericolo «(igeile piuttoflo o la lì r o i pegno - pò- 

Jfe* *■""»■ ■■™™> proti ti, .,„ ,„. lrh , „ fl r , p „ „ 

(otte prt ragione di lolo pencolo, li e in atic poco cura, a morivo, 
the, coni* dice il Tournee (t), può faciline e aflètt.rfi j| pericolo; fic- 
chi Ga p ù immaeinatio , che reale . Il certo pe ralrro in utili di da- 
re il den-ro anticipatamente con affettar la roba, anele ;co.doSanB 
llardino (y), Ù è di pa a detta rob a prezzo a che i rno , coGcchè té 
quella = 3 1 enfi a prenci fupreino valeflè iz. , a prezzo me ocre n. eie* 
a prezzo infimo, be ì ad altri fi dafle al prezzo di ti. , voi, che an- 
ticipate il denaro, potete -prenderla ai prezzo di io. , e la ra ione è chia- 
ra, poiché, quando ficompr: , o li v de mtn Utìmdh pn u, , non 
fi commette alcuna ineiuflr i , come cogl' altri dire il a te Vefco 
d; Nami Monfiiiuor Niccolo Terzago orila fai Ifimiione a' Confeffo- 
n(sj. Quello peraltro è vero del prezzo naturale , o. volgare, e non del 
B . prezzo 

CO I* !.o., M „ (u) JV. 2.«p.o. * 

Wfe.i.- fJ .;.„,j i4 , (j) rf.**mj| t *3.fti, 

W P*t, raihi aot. . . ■-. ' 
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fa .CONFERENZA . t. 

pr.'iio legitirtio, per cll-r quello indivilibile , che non puS alterarli, ftp. 
^urc^il venditore non roglu egli flello diminuirlo, come che fa fatta in 

XIX. Difap, Almeno potrà un compratore aver la robi ad un prezzo 
Inferiore, ben-h* Ha lalfato dal principe, quando non loia anticipa la pa- 
ga, ma da moneta di Buona qualità, coma zecchini, doDole , pialtre, ce. 

XX. . Mitjì. [ T ola^i tanno il quelito, le quando il peccati di uni 
tnercaatia è urtato dalla le;>ge, e qualcuno porta io piatta a vendere 
quella llefla merc-mia , ma migliore aflii dell 1 altra , che in elfi cumune- 
ruenre li venir - t l'anno , diteli, it quelito, fe pOlTi quelli venderla ua 
poco più del freno (aliato J e rifondono , che ordinariamente ciò non, 
può larfi fruii iugiuiluia ; poiché gii i chiaro, che in ojm capo di mer- 
canzia li dì il più, ed il meno di bonil, ed il Principe confiderà beuif- 
limo quelli gradi, t comecché vede, che rutti G comprendalo nello He Ili» 
grado, raffi l.i mercanzia al tal prezzo . Se poi 1' eccello della bjntl lìi 
affai notabile, imiti prillo il 1'. Girtbaldi («) dicono, che li parli leciti- 
nunre alterare per un poco il prezzo ; fu di che peraltro lì deve Ilare più 
the anelito, e per mio avvifo non dovrebbe mal farli da perfona priva- 
ta fsnza conllglio di favio Confefibre. 

XXI. Ciò prefuppoftj, io fon di parere, che un compratore non podi 
alterare il prezzo ledile, perche piga con denaro di buona qualità ; pai- 
che febbene Ci quello più c«mo io , pure ne! valore i lo liefló, che 1' al- 
tro più inferiore. Peraltro chi firl qu;l compratore, che darà i zecchini, 
t It pulire , fenza pretendere qualche aggio, com' e foli io? Sicché fenzz 
che alteri il prezzo legale può il compratore ottenere il fuo intento d'ave- 
re roba con qnilchi vantaggio , quando paghi con moneta d' ottimi qua- 
lità. Avanti. 

. XXII. D'tfrip. Alcuni alrri dubhj fono, che ho comprato più .inai an- 
ticipatamente tutto il mollo d' uni vigna al prezzo bensì della piazza, 
nu 1' inlimo. Par menti [io dato a' contadini il grano vecchio per il nuo- 
vo, chi nel mio piefe fì dice di darli il grano a rinovne, in quinto 11 Jl 
il giano uè' mefi d' inverno per riaverla uill' ara . Ho dato ancori varie 
fotti di brillimi , come fava, orzo, granturco , e limili col patto, the mi 
ii reflituifTe tanto grano ne!!' ara a miiiiri tM , ove i l>ra(iimi gii lionati 
a mifura colmi . Non fo, fe in quelli contriti! v' abbia m. acato. 

XXIII. Maefi. Certamente, che qutndo il prezzo è dentro i limitidel 
giudo , come fi e il prezzo infimo , non vi può elf.-re lugiallizii , coni» 
v' ho detto un' altra volta. ^Tuttavìa quello fètm.re un prezzo il pili 
baffo, che farà la piazza , pare un prendere troppo alla gola i poveri ven- 
ditori, fpeiiilmente (■ quelli fien poveri, che m confeguenta vendano pet 
ficcffljtà, e p-r neceflìtà «dono a vendere a qualuouu: prezzn ; poiclii 
farebbe quello un apprutittarfi delle altrui necetOtà, che non folo non i 
-voterà, ma ancora, carne dice S. Tommafo (A), e invendibile. Inoltre fe 
toi avelie comprato il mollo nel tempo della veaderaia, I' avrete avuto 



(a) Ttm. ;. rr. ì-«?. i.diii. C.n. ;1. 
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ini t A 'e d mi*ii; /i: 

tana* quel -prezzo cosi bitfor É' mollo difficile . Pira ilm-i 
■tire vi configlio i fir co.0 ; firmiate il mollo col patta , che 
tnehtrere al prrzzo mediocri . e l'altri metì al pr-zio infimi : 
(irti, «in perfine povere, afflo- noti vi fi, 'in voi neppue l' t 
opprefììnne . Con p rie p-r' elianti qmnr 

con art tofeienza , poiché olrre qu.-Mo »' lio dorrò altra yo'lt' 

rt?noa4°pT"no ih-:- ^tl^vm" c^'^aii^^laXriìi 
grano per trarlo, . ice S. Bernardina Idi, che qujndo il uri 
ennfervata lino il tempo dell' ari valerebbe quinci» il nuovo 
mino n za alcuni dì iuftieia ; ancorché voi col grano nuvvc 
'c irancsseio, perchè for: n ferirà odo lo per altro teinpc 

:':»- nin'ctie J.l -trn, o folle ro mo a corri perii, ficchi a 
riutti (fi -li pregiudizievole, - 

farebbe.. " ' 

fa femore umiliti fra voi , , 

(lindo al Rrnttwoa, ed orzo, il contratto 4 «noli» .,,„_„ ls : .., ,„ ;i! 
potendo mai la colm.tufa orre la ntceiijri.t BStUsli - ,1 Itano Per' 
rapporto poi a' legumi, pu elTre giuft\> anche l"enz ; urara - ed" ami 
in ordine a certi Ice m , co e >n ' il crce , la lente , la zicerchia eli. 
miti, Te fieno coltri ,.i . meglio chi Ij ncev- , e dà per elB.il Brano, che " 
chi prr aver il snn- A . tali 1 eumi , prezzandoli p? r o Jinari piuquelti 
che quello .'Ma quelli due ulti i c fi fpeitano più al utuo , che ad altro 
contralto; ferpur non fi vo£[ian chiara:» baratto, ch'i n.ta fpecie di 
co _ -J-». Zia pò re, corri esolete, tempre vi fi de ve offerirai? , corn* 

XXIV. nife,. Male per me'. ffijtV &4tìo in orline alla compra 
lì i, che tura W|t» compni un cavallo , per cui sbor li 50 feudi mo 
(u prezzato ; prima perà di penderlo, e poriarlo raeco,i f'adri lo'rubtu- 
rono al «udirò», preflo di cut io lo aveva ial'ciato . [n iquelb calò Gc- 
eomt In eonfren-T de! ramilo non era léguita , e que rubbato ' il 

■ 'Tenditore , io rimili i miei trema feudi . Ci fienili un poco è «ro 
fi , n ? t " f " ,f " m ' fo . rr I di ''""ìi; M' *BÌta ora un poco la coscienza ,'per- 
™ '«? "'P 3 del vtnditore, tota' egli m ' .fficuri- a/ch** . 

XXV. Tre colè G ricercano, còme v' ho detto, a Ha »alìdit» 
dei contratto il di compra, che di Tendila, e foco: primo-il eonfn.fo Ut 
venditore e crmipratore : fecondo la ruba, che i- corno 1 »-, ■ fi vede; 
terzo il demro determinato ,-che S riceve dal Tenditore , e fi S bo,fi dal 

anerrfrA ?o™.^ c,mfi. s „ nib iborio fi,n- iegui.i; tanto che S I 
w P «ui« , coro, u gnadaeno della tofa comprata ffetuno il ccmpiitoret 
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« CONFERENZA I; 

Ckm tmptia, è la \t%efl civile , che tosi pirli, & *cvditit n»irtHt fit; 
. . . ptrhvlttm ni vrudir* jht'm tà £wpre«m ptrth,i t Umttfi ,db»c a- 
dem rei Empiiti iridila ma /n (ri,- E così ancora dicono comunemen- 
te i Teologi . Per timo Te voi liete licuro , che il Tenditore non min- 
to per fui pane , che il cavallo di fufle rubato, quello e perno a voi , 
* non ■ lui, conforme fe in quel fratempo , elfendo una canili già 
grandi, averte partorito, il feto farebbe lino voftro , e non Tuo, aacne 
nel elfo che di quella non forte preceduto fra voi altri altunpatro. Sic- 
.«hi avere fitte male a firvi rettitmre i 30. lindi ; e pereto 1 Itir faldo 
in cofctenzi dovere ritornarli al venditore. Che le ri Ci qualche dub- 
bio di fui dilijeuia io guardar broe il canllo, in tal cafo potete fare 
un taglio, cioè perdere la meta per cadmilo; e avendo ricevuto , J0 . 
feudi dovete re (ti tu irgli e me 15. Se p"i il veodirore colpevolmente paisà 
il tempo prefiiTo alla eoniegm , e intanto il cavalla peri, allora e peri- 
io al venditore , e non a voi . Per altro bifogna anco oUeraire , fe mai 
folle perito in mino volerà infallibilmente , cowe per) in mano del ven- 
. ditore ; poiché Ìij quello eafo dice la le Rs e ne'digefti riportata dal Mo- 
lina prelfo GiribalJt (f), che il venditore non dovreboe foggiaeera ad 
alcuna perdita . ; 

XXVI. Dìfctp. Eppure mi ricordo, che una volta fumo campine 
di uno parecchie pecore, alcune delle quali primi della coiilegua , e 
sborfo di deuiro p. fiorirono ; e perche il compratore non per anche 
sborrilo avevi il denaro, il venditore ritenne p:r fe tutti i leti. Co.ne 
dunque ella dice , che il pericolo , ed il comodo della cofa vendati Ita 
pretto il compratore i 

XXVII. tory'/. Voi fate dell* meraviglie , che in quello cafo i fe- 
ti di quelle pecore ti naueflero al venditore . Mi fippi.ite , che ciò puS 
farli lecitamente , qu mio il venditore pattuilca cosi , che i frutti della 
cofa venduti fpettino ad elfo, fino ihc il compratore non gli sborlì il 
denaro i cobi; con molti tetti di lente provi ad erid'nii il P. Stebno 
di S. Gregorio (g). Qjitndi è, che fe il venditore delle pecoie ritta- 

foluiiftne. Mi "nel eifo del cava»» non * coi) , poiché noi precedette 
fra voi altri circa l' Incolto Jo aleuo ptito^ ono'e, che in vigor di leg. 
(e a voi reltava quilnnue distraila . 

XXVIII. Ma il pripofuo delle pecore udite uni dottrini fienri. Se 
voi co luride 10. p-core d'un Rreg?; , che cjili di cento ( l'illrlfo va- 
le di due botti di vino d' uni dot ini , che n- tiene v.g. io., e co>l d' 
ogn l'.rrt cofi ) j le primi di f;eglieie le fu Mette 10. pecore, n: fio- 
rine «tu quintili , tutte perirebbero al venditore , e lino che vi follerò 
pecore delle cento il venditore firebbe fempre tenuto a dirvi le 10. , o 
quelle il neno , che rimmeffero ; che fe psr dilivveutura perlifero tut- 
te e cento , tutte e cento perirebbero al venditore , il quale fe averte 
gii ricevuto il pre»o , dorrebbe «Intuirlo . E la ragione U i, perche 
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SU L'I, A COMPRA; xì 
1* vendita, o compra n:l caio l'intende fatta fotta cornimene , che le 
io. pecore debbano pri :re fcielte : e ì'e fofle il , dtive ; :i 

mifunrG ; cosi il a • ■ L'illeflb farebbe, abbenci:e fi prendefle, 

tu to il còrpo d' una coti , come farebbe u ta una cantina di vino , un 
granaio dì grano, ec. col pano pe.à, che p a fi vuol guffar di 
via", -'-minare il grano, ce. ; poiché m que i a fi il dominio con fi 
tras ;ritcbbe nel compr tor , ma reiìer al venditore, cui io confe. 
Bueni p tterebbe anche il pericolo, taàto che fe tutto il Tino fi una. 
Itane eoa divenir acelo , e G rignaife tu: o il grano , (uno andrebbe 4 
-C-unto d'> venditore. Dite, fe av q kh' altro d > . . 

XXIX. D>-, H« comprato un orto , ove fap.va , che v'eri un- ti» 
poftiao, che il padrone dell'orto ignora a ; ma ficco e l'ho pagato al 
prezzo torrente , cioè a ragion di puro terreno velino , coti vado dub 
tanno , vi ff effere qualche ingiuftizia. 

- XXX. .Mutft. Il P. Concina vuole . che detto ripol >o non fapea.: 
doli il veto padrone fin volìr. , poicche lo ritrovata nella vigna, che) 
dopo la compra realmente è voftra ; lo che conferma con una dottrin» 
■dell' Angelico , che riferifee ; parabola Evangelica telo nafccllo 
nel campo (i ) . Io per alito me M ftatei in cii al fentimenro di -San 
Bernardino : tinto più che San Tommifo fi deve intendere un cumu- 
la nafcófo, che fia vero icforo , e non d'un femplice riporti . Mi co- 
munque fiali, io ripeto, me ne ftarei tal San» da Siena . Fa quelli da 
" calò confirnile , e riftw-.de , che qui v'e il dolo, e per confegnenza vja 
anche l'obbligo di reiìiru' e . Non fa (le te. uto , giunge il S..nto ; 
fé entrambi folle Uni ignora ti di quel ipoflir.o < io quanto che dono. 
■;io: f u ta la compra , e la frena deli' otto , l'a 
pure non fi voglia ripartire a " "' 
comprato, facendo parte anche 

come fi dice delle cofe ritrovate a cu» , yiuuuu uuu u ni nu venire 11 
Vero p.drone, cui onninamente ii dovrebbero (i). Skùh-i penfatevì be<: 
De , o eonfigliatevi a tempo, prima che ii riportinoli confinili . Avanti. 
■ XXXI. Bìfi. Una cattiva nuova è i.uefta «er me ; ma pazienza . Ec- 
co ttf, altri dubbj . Il primo fi è , che più volte ho comprato con mo- 
nete , alcune fcarfe cosi da me ridotte coli' acqua force , ed altre del lut- 
to falfe , ma' quelle P ho avute dagli altri , e l' ho fatte pillar per • buo- 
ne , co e r buone no dat a rie . H f- ondo fi è , che comprai : 
uni volta un' nello d'oro con una pietra affai prezisfa, e lo pagai fa. 
lamente a ragion d'oro, perche chi lo vendeva, non conoi'ceva la pre- 
lioEtì della pietra, come la conobbi io, benché g diffi , ch'era ve- 
tro . Il terzo fi e, che una volta m' accordai con alcuni uriti compagni . 
ad onerile per una mercanzia un prezzo affai vile ; ed anzi faci ffimo n 
credere , che f n n OC » dovevan venire per mare alcuni b ftimcnti carichi 
di qqella mticanna , acciò i! prezzo di rifa callffe a' he (orto l'infimo» : 
come di fatto aceadde ; con che preideffimo noi foli tutta quella roba, 
«he poi rivendefTituo i caro prezzo. 

xxxaaw?. 



ti CONFERENZA T. 

XXXtf. Mst/l. Tn Commi * veriffimo , che l'inmefle accieci Puoi 
ino. Cechi non veda ciò, eh: «gli fi, le lì), a aa giudo ; eh; imi 
con! (ì vede il nunzio , ritto fi fenreoxii a proprio favore . Mi ve. 
BÌim> i noi . Voi alla primi avete detto d'aver comprato eoo moneta 
alcune forfè , cosi di voi ridotte coli' acqua forte; dice Silveliro , che 
ciò non farla lecito , brnehi fhfléro di p-fo tr.ibocchrvole (<: ! ; or penia- 
te quinto meno lo lira, fe effenio Bjiuit<- l'avete crii) filfi'icate . Pjri- 
■tenti avete comprato con monete falfe lenza farvene calcieoia , perche 
gli altri le binio dite a Boi. Ditemi fi^liuol m:o , le voi avelie com- 
prato una quintili di grano credito di buoni quilitì , mi pnicia ritro- 
vito tutto bjcito da risii, o abbiti Jante di periiciofo eio'li'i, vi di- 
rebbe l'ili ini» di rivenlerlo ad altri per grano bjoni ? Cerro eh: no, 
te U oriti, e la 3iiiitir.i1 vi foTero a cuore . Ora nello ftelfo molo, 
quindo vo^liire e(T:r giudi, non dovrete dare li altri minate falle , 
benché qu-lte (Jena ftite dare a voi ; lo che dovete atri Vere, come di- 
ce Natale Alefin.lro , a vnltri imprudenza , ovvero disgrazii (/)- Que- 
ito * pirim-iti il elfo di quelli, che inganniti in quilche fieri hanno 
comprato betie imperfette f 0 viziate; e perche fono (lati eflì incanna- 
ti, vogliono ingannar' altri rivendendole copertamente colle Ittlfe ira* 

XXXIII. D'ifcip. Appunto cosi 111 , ed io fon caduto anche in quella 
Binrtma . 

XXXIV. Mura. Av-te errato in entrambi i cali , e per queflo freon- 
do dovete almeno teflituire il di più, che nnn valeva la bellia con quel 
dif-rro-, e nel primo calo reHituir dovete, quanto avete detratto facendo 
wrnar monete, che a nulla valevano; lo che * una vera frode, che, co» 

' " ""erzigo, obbliga al rifartimento (m). 

celle d' aver comprato u 1 anello d' oro 
con una pietra adii preziofa ; e perchè il venditore noi conofeevi il Va- 
lendo peruna eofi; che ne valeva forfè 50. Figlino! mio , a voi qonavreb- 

pìact. fu fitta a fe. Mi quello ferie proverebbe follante mincarfi alla 
carila; quindo voi avete nel ufo minciro ancora alla giuHizia -, poiché 
l'errore ari venditore li chiama da' M.iralilti antecedente , ed i quello, 
che cationi l'involontario, e fa, che il contratto fia nullo; che vuol di- 
re, che voi non potete lecitimrnre ritener l'anello , fe non lo pagate a 
dovere, «ine freon lo che vile, o ad un prezio , che fia dentro i limiti 
del «Milo: cosi S. Bernardino, e comunemente i Teologi col nortro Sco- 
«■(»). Se fato «ito co.t , che come il venditore, cosi anche voi averta 
ignorato il vilore della pietra , e folle convenuti per un prezzo determi- 
nato, fendo ognuno alla fotte, in tal cafo il CajctaaO preffo il P. Cuni- 



(Ic) Vtrt. folMut . (I) Tt.i.t.6.é4.rtg.u, 

(mj iV,ff.»w4*-icjj. ( n ) D//f.i 5 . g. t. i.l.fablrtt.K, 
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S*U I. L A C O M TH. 1 " « 
.Ilari (o) dice, 'che il '.coni ratto farebbe Dato lecito, quando entrambi fulte 
(liti ali' Ugual pericolo, o fortuna. Peraltro S. Bernardina ccniiglia , 
anche iu quello caio dovrebbe dirli .qualche .cofa a] venditore-. Ma non 
liamo nel cali) , poiché vpi già celiatevi, te, U Preziolitì della pietra : .fio. 

VI. :nre P ri Jo al terzo dubbio . t priroieriraenre f«p*> 

te., che enfi avete fino iti quelli voitri ac ;di.' Avete tatto un 'vero 32.- 
hoìhiIìo; e vuol dire a otire ione pi .. d' inganni, frodi, e peccata 
Ile, quando abbia il fuo effe: , r* j li ve a 

■ vei.'\rorx , e ciceri . recedi ricevuti di' 



volt aml'.e monsi : Uum ; moni fienifita uao , e pilwm vuol dire veodì- 
oiotn, Cechi monopolio figoific* ve» anione d' un alo t prri qnando 
i:'..:t, . i-eu' i <a vtodeitjO comprate una qualche cofa ad ui ibi» 
freijo^eon pyr-.ra jttM ma •M»! ,««'•-•= = lo flrlTo, die fa 

to.ido modo fi è, quando losln c vengono affienir a co; oprare tutto un 
capo di meteimia , curoe a .' ■ il giano, vioo , « fiimli , ad u a prezzo 
tir, tor, che cagionano cardila dt quella cofa ; orde riebe .uro riven- 
de d prezzo di luru uceie . 1; io mudo 1: i, quando 6' umico- 

pet p'iter elfi v- de re a più » ptdiu danno ■' cump: o:i ; ovve- 
ro, d' una tnercanm oe nil^nd >; ■ una gran quantità, accio colla reo . 
in s" accrei'ea il orezzo. Il quatto, qu min preve uno. 1 ! la diminuzione 
del pieno in qualV-e c; j dt roba, perchè v. g. «eo ■ mi baflur.eoti pi) 
cari . : t a fteffa roba , 1 nfiono I le lettere , ette le aavi o fi & 
atoodate, o (oM Hit; prtJate ' Cor ti : o vero all' oppulto C fine mn 
letter;, rhe Celio per venire in brieve ha! men-i ( m L hi della t.l i-, ,. 
tarma , affine G dr.-i . 'il ptezio di etfi . Il q-jmo, quando eoo I.;. 
fe nppref: orarne li fcaroe dal Prucipe il pnvilei; i del raooopolio p-- ae - 
crefeere, o miflj r: ti ptezzo, ( fel o fio Intente , quiodo fr: j|, Arte6* 
et (novità» , un !a.o:o da qualcun principiato non fia compito 
di^h altri; .:.-,ero 6 flibihfce ad i lavoro ui prezzo ingiuuo.. Ed ec- 
covi efpolte tutte Je raaoiere almeno le più ton.n dt i rfi il monopolio, 
>"9«f< s-ir(pooi(rjo ancora da' Mora.ilti, e «■ accennano chiarammte dalla 
■ft^fl» UfflK ne" CoJk* , ove dice <•*) : », ?„,,... rWlfcw,* 

i '■••■"i , >.« „i ontwranf il ■ prrimiws /pan . . . pio fan ,#,•_-«. 
fljtr-:p..liurn j,^., ,.„.„„. , :fTO e ,„ UliatC hib.t.t .wtnùtvbut <t,«put:, 
m-ui p'o/'ein,* Jpiall dr.nfinm tt.penm «««bw, „ InJ „ r ,^ 
W "■"«'=™t, MBa » < i,.„«r. md,ti<K,H-* wq», Anifcu , 
«ni(r/-.rj.m r^fH,. . pendii ; jrirairr«f , patte ìnrtr fi n-nan/ifr» ac 
-, jet/, j^ud d/ten «, mB) iJ„™ /!,, 0 p*t mfUtt, mi ,*j H »a.m tfun nr'.r/- 
■ir'-' ^ 
CoJ Tr. io. r, 8. $. 7 . vm. j. (p) Tv. ^ flt. Jj. 4-, i. r, p , 



1* CONFERENZA T, 

fitudìnia alta btltreìptrt . .. Si ijuìs /«itti mt *t pali n m atifui fami txtrtiri, 
intii pnpriit ciptimui perptiuinit àamtttut txìlii (j) . Ora prefuppolto 
tilt» ciò, Ciri facile incht a voi rìcoaofcer per ingmlto l'accordo, che 
fate He , d'offerire un fol prezzo, e quello vile , per quelli mercanzia , 
facendo di pià credere , roffero Ticini parecchi batlimenri carichi della 
flelfj , con che vi fu alche la frode, che pai fu cagione della diminu- 
itone del prezzo con danno de' venditori: and' e, che non f>Ì intente pec- 
ca He , rat liete ancora r;nuto mitammte con gli altri alla reitituzione , 
ed acche ciifcuno irfelidum in mancanza degli altti : cosi parimenti pec- 
cale, e liete obbligato alla rellituzione per aver venduto ad uà prezzo 
teceffivo cagionata dal monopolio: ed anzi far.-lle tenuto alla rellicuiio- 
ne, benché alette venduto a pr-zzo fornaio , poiché anche quello fareb- 
be Ita» mainila, quando folfe flato cagionato per la Carelli a da voi in- 
dotta. Pero penateci bene, e conliglutevi col prudente Confettare per 
poter rimediate si all' anima voftra, che alla bórfa degl'altri. 

XXXVI. E prima di patiate avanti, voglio dirvi, chepeccato, equal 
obbligo inducano gli altri modi, eh: v' ho detto di monopolio. Nel fe- 
condo modo di far monopolio lì pecca gravemente non falò .coatro la ca- 
riti , ma ancora contro la giullizia , coli' obbligo perciò di retti timone, 
nel mentre lì compra tutto un capo di roba, per lo che fi fa cardila, e 
riefee in conferenza di rivenderla guanti plurimi; comi più comune nen- 
ie dicono i Teologi con Leftiof/;; ipecialmence quando il prezzo eccef- 
lìvo 4 derivato dalla careftla cafonata per il monopolio . Cosi parimen- 
ti li pecca mortalmente coll'ohblieo di recitazione da quelli, che impe- 
difeono, che ventino merci fora ili e re : e quelli non folo deobooo relti- 
tuire a Quelli, che con forza, ed inganno furono impediti a venire, ma 
anche alla Repubblica, o Comune de' compratori, nel m-ntre dovettero 
quelli comprare a caro prezzo di quella mercanzia. E lo (trlfo deve dirti 
pel quarto, e quinto modo di farli il monopolio , nel mentre con ma- 
niere illecite , come fono le lettere falfe , e le (alfe rapprefentanze , fi 
procura", o che i preizi fieno gli Iteffi, quando dorrebbero caiare , oche 
fi diminuivano, quiudo dovrebbero anzi crefecre ; il che e (feudo con pre- 
giudizio altrui, porta feco l'obbligo della reltituzione . Ciò peraltro ooa 
s'intende del particolare, cine d' uno, che volerti o trai portar la fua ro- 
ba in altri paefi , o ritenerla fino che per la penuria creici nel prezzo; 
poiché ciò può lecitamente fard, eff-ndo ognuno arbitro della fua roba, 
come farebbe il grano del proprio campo, il molto della ("uà vigna, ec. ; 
purché non vi fu coni indo del l'rincipe di doverli fare altrimenti; pol- 
che in quello calo li dovrebbe ubbidire fotto grave colpa ; come cogl al- 
tri dice S. Tommifo(j-) . Ho detto la fan olia., ami il grano ili proprit 
campa, tt. ; pokhc fe fi facelfe compra della roba altrui in maniera , che 
cagionaffe penuria, firebbe quello, tome gli altri, vero monopolio. Fi- 
nalm-nte circa l'ultimo modo di far monopolio è chiaro, che gli Arte- 
fici convenendo nel primo, o fecondomodo,comineitono ingiultizia, pre- 

giudj- 

M 1. Juèemus tir. 59. ile memp. (r) Hi. 1. c. il. dai. ai. 150. 
(<0 a. 1. a, 01, s, 1, 
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mn colle fgl - pre hiere un Cile traloorr-i , ntn vic- 
tieppure l'almi jii':-; : cnufcirm; non viol -re bis 1» 
ius colui, die :o!le foie p M ?hi ;r: ■ Tip-Hlfl". Ì>1£ 
',oln, cui Pietro eri gii -.il [ioli i a .'on :d> . Quia. 



:or Suri, che porta-:'' ro robi alla cittì , p:ichè liba ne i ciitaimi non 
abbnno gius, che loro (imi) portile le tn.rci dai'li .;!rfi, li hanno per- 
altro, accio noo renghino obbligati a ■ im rare a più :m premo ; lo 
eh: 1 ro accade p r mancali ti d' altri: ■ 'i:rci ; o. id' è , che chi odsJ hn» 
Fedirti, firebbe un tira m Mopnliiì , obb nero i l reiliiuiione , coro; con 
S. Antonini dicom m. Iti ;nv!lTì ni Teologi ptelfo il Cuculiaci ff) - 

XL. /Ji/r. Mi il ci , Pair: , un pù pm dilLatim^nre , fe fii pacato 
coli' obbliio di re«ÌF U i.ì:iii- 1' acco-djrli ì-i!ìem- i Marcenti a comprare . 
&laTBeoto al orezzo infimo, e cosi a vender (bitinta il prezza, fuprsmo: 
fia |ier tempio, una mercanzia, o il grmo, o il mollo, o lina cofg Q 
v.'.ile !». al prezio in imo, al predio m:dìucre t.[. , e u, al prezzo fu*, 
pretti j , ed i M>.-rc:;nti :;' accordano ad olf ir fjl imene u, nel comprare, 
e nel vender- convengono a chieder n., lar;bbe l'or:': queir accordo pec. 
Ciminoiò coli' obbligo di reftitnzione ì 

' SLl. Mji/ì. Vi fono, nul nie<jo , m Iti Poirori , i quali aferivono 
quelt accorio a (ola maocanzi ■ di cari'à , * tini di giufti.-.ia , quin-ofi 
la.cia ftnza IroJe, ed ingmno ; poiché il prezzo infimo in rigmrdo a 
tju-ì , che coiti ir no, ed il fileremo per rilpeito ai altri, che vendono, . 

io dentro i limiti del ornilo prezzo, è anch' egli ginlii, . Peraltro 
li più probabile lì * la lecvenzi oppolh (blleuuia da molti gravi Hittì 
Teologi , ed anche d,ì c oltro Scoto . come fi vede appo il P. Ma- 
Ario O), i eguali dkono, che I' accordo i'uddetio on foto viola la Cari- 
tà, tua" la Riufìizia .neon ; imperoc.hè egli è certo , eh; (ì fa ingiuria, 
p'r aneli" accordo'ad una parre de' contraenti . Di fatto Se parliamo dt' 
.Venditori, qu-fli (boo geceffiutl a vendere follmente a io. ; dovecchc 
nnn vi (offe quella eolH'Jzior.e de' compratoti , venderebbero molte 
volte 'a i,., W .meli- r .1 .olta a 1 1. ; e dante 1' accordo , fono tieceffl- 
rati, come diceva , a vendere follmente n to. , eh: è it prezzo infimo. 
"Parlandoli pof-tfei compr a toti, quelli reilanu obbliqm al prezzo fumili» 
"di' il. ; laddove , f-clufi la colpirà zione , coni pre rebb 'ro molle voi re ili., 
e (ju.iciie vita ,. n c\. e , IOii io C | 1E n ol poT-io f;re , psr effjrli quel . 
prezzo refo ludWifcbìi- psr il monopolio. E tutto ciò che cofa è, fe non 
, ■' . C • « . 



CONFERENZA I. ' 
un gsttirt a (elfi q'i~l BUM, che avertn» i «uditori , o compratori rcf- 
peitivam-nte di veni. -re, o tofiv'rirc or a.i ui prezzo^, ed or ad un al- 

■iulìizia, qiiia i ' "i l'odi TjJt , o in; 111 io , è qx-.ì: li intanate , die* 
m L'ut r [.■ ■ i. :.-..'i i , «ini, ci i-nini- ; pnuiiì u.- n fu!r.j, che v' e i| 
monopolio, per cui ì' uBBlljiiio i privali * t imbrar.- , D venjsrs con Io- 
ni diU irritinolo, v' i aucura U [rode, v' è l' insinuo, e p;r conlejum- 
sa l' ingiù (ììju. 

XLII. Ss i Mercanti fiotterò unici a confidsrare , quinto incirca quel 

tempo, dell' abbondanza, d-U' dito, delia qualitl, ec ; t poiché li lolla 
fatto un prezzo i/ul^ire, o;;im'i riointo loffi in I o :rù li tendere ,o com- 
prare a quilche picciala cult di più, o di menu; in tal caio nulla di nu- 
le vi farebbe Siro , che imi olivu-ii tire coi! per iliiUilire i prezzi a 
quelle cofe, eli* non fono dalla L--^- taiUti, corne dice il noilro Dot- 
tore Ssolo: nulla oilinds ciò, eli- paireooi opporli, cui, che il prezza 
non debbi Ufcurii in mano à-i vlercjuti , aline la loro av.duà non li 
porti a prezzare a dan.io J' altri , e a troapo loro vaniagiio, po.dis ico- 
to non lafcia propriamente in balia d=' Mercanti il prezzare, nu aifegua 
la giulliz-ia, e le cagioni, per le quili fecondo la retta ragion: deve lìa- 
bilirli, e fono: la qualità, la quinti.!, la fcarlezza, 1' utilità, le fpefe , 
i pencoli, le difficolti, ec. E qmido li itibilifci il prezzo, attefe tute* 
«uefte circolimi* , non lì deve dubitar puno della fna giultizia . Che le 
ti nenia il prezzo da' Mercanti a danno d' una parte de' contraenti , o 
perche non s' attendono le fu I dette eirtoffanze, o perche lì Iti full' ac- 
cordo , ehe forma il monopolio, lì inanellerà non foio alla carnà , mi an- 
che alla giuflizia, 
XLtII. Difeep. Li ragione mi perfide ; ondi pifio a farle un altro 

altro monopolio; cofìcchè le i Mirranti li fono unni a vendere' uri' altra 
mercanzia ad un prezzo ri'orof. , i cr. n.iraron li u.iill-jiia ad o.lenr fui. 
tanto un prezzo tufi.no. Paninoti , f; uno, che non fi ì accordilo cori 
altri net minopolio, poifa comprare ( e coi! del vendere ) a quel prez- 
zo, che gli corre per il m.iiopolio . li lì.ia Intente ini dica , perciic i nio- 
nnp.ililfi non fieno cifti'iti , 

XLIV. Sviali. In orimi at primo dubbio vi fono molti i-ravi D.itnri , 
the attapinai poterli disiar* u i mwojjlio coi ..Irro monopolio. Ma 01- 
foani avvenire, che f altro monopolio ina deve rimirarli co n; coli 
citi, inacom; mezzo nd uni lioiii co,n lanfizioui per li d;.i:u loit'irri 
col primi miiojoli». E poi fi d'inpn aver 1' occhili , che non li cuiti- 
psnii più di quello, che lì è ricevuto di duino; perciò il C un il iati avvi- 
la di il irli i)i i Lh- mento pel parinolo dilli c >.".:' \i? i (r, . 

Xf-V. Per ng-tto al l'ec , 1 1 > ..[iiVjli vi riipui.. , .1 ■! Aìiì pr-To il 
J. GiribjMi Cj'J ; che- non pul -qu-1 tale, banche non «incori* nel nio- 

C*>; T*. io. m 1-tmth &) T,. 3 .t r .itj,-3.2*i-i9-* m: 
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XI. VI. Di/i. Nò, perche i oppone il precetto arila Cbìeù, che la 
proibite . 

XI.VII., Mttfi. E nel e.fo ncflrn s'eprcne al precetto eli D.o , che 
proibite ,1 ubare, e roal'tr ad altri iof.uSamcnir ctÒ, che ■ il 
che voi Tirelle , le «mprifle un tnercaBiIi ad <is pieno mt,iu(<o , por- 
che diedre curi di meno, che a'veoditori crnipner>-hbe di gì fi ma . 
Penatilo (lecerne non ri icoferrMr dil peccato, le maneiafte carne nei 
Burnii pcibiti dilla Chieft, bemhe lo lacefle la master pine ; c«f 
n:.nmpo;o v, (rufr.ebb- ,] pattar meno 11 roba, benché così f facelfe 
comunemente difili alici per una coor-oiiooe ineiuOa . Dice però ti 
Cumliati , chi? uno porrebbe nel calo vendere al ptriin del monopolio 
la fui roba , che ittefi U booti valerti: di fatto quel tasto, che li ven- 

XLVUI. lecito parùnentl firebbe nella compra , fé una pre.edeado 
una lu'urt penuria u per li fi anione tempeflofa , o per un' imminente 
guerra , o per altra cagione tonfinole , facile in tempo d'abbondarti» 
Bruno piovutilo dt rubi conifraodula a prrito corrente , per poi riven- 
di- ria nefo'uti bi(<itfiii a preuo vantasgiofo, lo farebbe leiit. mente , co- 
ni- lecitamente io [e i! l'atri irci Ciuifppe, chene'prim: feti 'anni di abbondata- 
li lece uu RtuiTo prorvifto dt cu no , che f fcia ne 'friucnrl fert'aiioi di care- 
Illa rivende ttoo lenta gran vanta«aio del fw> Sovrano (;) . Nobili peri, ch« 
Giuteppe tai!aoÒ del arano mollo, non « far careflta.m» perrifervarlo oe'Iututi 
b I ' -•• 1 ; vr t:Uto I _v';k;i, -ni ?tl una fin; or ti, (h; ebbi' rei i pii- 

p-p.od'l .i'.tto ,e per altri ancora de' ri et" , r I «iv.nar h ri li ir re ■ ccmeflrao- 

o>ir, Irene ; er-»- ■ 



pia. . . omnr/Vne r'mnn-i terne Jj»r Afjpitm , .r e mimi . Equanda 
luche fri noi li faccia cosi, che in far grotti provvidi s'abbia l'occhio 
non ranto a vantaggi propri, quanto all'altrui fovvenimento fpeiiatrnen- 
te de'proilimi più vicini, lode fi merita, come Ciufeppe , e non mai 
bialimo. Dite qualche altro dubbio. 

XL1X. Dlfi. L'ultimo dubbio, che mi rimane pel contratto di com- 
pra fi e, che una volta comprai un credito a meno di quello, fi dove- 
va cGgere; coficchì il credito era di cento feudi , ed io ne storiai no- 
tantacinque . Parimenti ho comprato da'figli di timÌRtia , da' Servidori, 
e una volta da une, che per avetmi venduto una cofa a preizo aitai 
vile , eindicai, I' averte rubata . Non fo, fe dia bene in (ofeienaa. 

L. Mmjl. Quando il credito ( e lo iìeffo fi e d'un cenfo , d'un 
chirografo , o fia papiri, e fintili ) Ga facile a rifeuoterfi fenM fpefe , 



moleflie , o altre difficolti conlìraili, certamente , che in buona cofeien- 
za non può pag«G meno; alrrimenti fi raderebbe nella propofiiion dart. 
nata , cioè che il dcua, 0 preferite Ha più prcziofo dell' «rfTtme , t cha 
C a perdi 

Ci J Gen.u. . t j_ _ i_i 
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; come orti- 
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pivi- sbe far "lecita me me lem' alcun dubbio, quando la rifiutilo ne del eie- 
dito io (e Inagem a i'pefe , a perdimento di tempo , o ad altre fatiche , ■ 
,110 , iti- , "me dice S. demordine- (i) . 

LI. In ordine all'altro dubbio d'aver comprato da' figli di famislia , 



quella r.il cola Ha loro. E quando Iia co.l , co™ parjte io buona co. 
jcieuM comprar da quella torte di perlòne ? Voi primieramente avete 
peccato, e inoltre liete obbligato a o. ululare i danni a' padroni della 
tubi, come che avete io certo modo tenuto di ramo a quelli , che YÌ 
hanno venduto; e la regola e quella, eh; lutti qu:lti, die coopetano a 
qualche danno, toni ujan^atì ognuno mlblido a rilate tutto il danno 
in mancanza d-gli altri ; ei ecco il b:l guadagno , che fa chi compra 
da'teli di l'ami-. ia, fetvidori , e ladri; nel mentre convien loro p.i^ir 
due volte la tifila cola. Che le non (1 la di chi iia la rohi, conis quan- 
do li compra ila un ladro, dop» ufate le debite diligerne, lì rcltituilca a' 
poveri . l J er li figli di famiglia sui ciò i «ero almeno nel calò , che fi 
la , che effi vendono a slruiéiare il denaro in giuochi , bettole, o nelle 
vanita . Ora liccome quelli tutti e figli , e fervi, e ladri , può crederli , 
non Ceno per restituire, come principalmente dovrebb:ro , voi fiete ,n 
obbligo di rifarcire a'danni da efli recati , ed a' quali voi comprando 
avere cooperato. Il che fi deve dire con proporzione de'coloni, quando 
fi pui dubitare, Ca la nini , che ventano de'loro padroni. 

LII. Dì/c. Come! debbo io compenfare a danni recati da coftoro? c 
non fa ella , che fe non comprava io , avrebbero fu biro ritrovato altri , 
che comprato avrebbero? 



picciarvici ; e fe lo fate, non andrete efente djl peccato, conforme non 
andrede , fe rubafle ad uno , cui di ceno avrebbe rubato un' altro . Se 
non può configliarli il male, come potri darvili la mano ? ed il com- 
prare cosi da tali perfone, che cofa è, fe non confamsre il male già in- 
cominciato? oud't, che fé altri compreranno, tal iia di loro, contorni: 
(al Iia di laro, fe altri rubano, voi non dovete mai farlo . Non ri Ho 
a citar Teologi; poiché la dottrina è comune. In tali cali fapete voi , 
che potete fate : potete per cariti avvlfar la petfuaa a non ethttuart il 
reo difegno d' alienar quella robi , mi ritornarla al padrone, e quindo 
foffe cola di rilievo , e la perfona non voleff; arrenderli ; potrelte lecrcta- 
■aeate avvifare il padrone di quella roba , o farlo avvilir» .da perfona 
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SULLA COMPRA.. 
Silfi , come farebbe il Parroco , fé voi non volete entnre in ale un a j u . 
dillo, affine fu con deprezza ricuperali. 

LVI. Finalmente all'ultimo quefito , perche i monoptlilìi bob fien M - 
fligati , rifpondo primo , che i monopoliltì fono come gli ufurarj che 
limo 1= loro furfanterie ail'ofcuro, e gon ogni fegretezza ; e per Faina 
binda i iu F eriori non procedono fé non contro quei delitti , che ponno 
avere almeno una femipiena provazione . In fecondo luogo quando l' es- 
cilo ne. prezzi, une fon latin. , non * enorme , come f.rebbe f; folfa 
più della meta , tome p.r.a .i lego.:, . .Superiori non vi Hanno a fluirai- 
tf , >:.<■ l-t.-: l'.-f. '. -.1 ., .. i tt , , i, mii^n-tn, t t \ 
come r. flette con Sia Tonnuaiò San R;rnardinu , perche la legge è data 
a ili» un popolo, ia cui v. fono molti pre.an.itot, , <he peto pro.b.fce, 
blamente cu'., e tuie , che diitrugpcmo I umano convinti enm- far-bbe 
la Irode lo^ra la meri . .\ìa poi p;rrhe la Legge Duma non Colo ù A. 
od un popolo, comunque fiali, mi oblato i v;ver: rirtoofameote non, 
laica o:=nre lrnpUl1J ta , c! ; r In e cn:,i„o alla v.„„ : ;„« , {ltRut 
Santo , «im U <la ,...,„■,*, „» u[J i u , .„,,j, ...i , 

dtndo ^uilms ,:,n fervi: hi- , , r „„„r , ? „i pi» /„,>;, , ti j mmt lT, 

LVII, Prima di finire, quella materia del comprare ri avrifo di 'non 
mi. deprezzar, la roba , che litri danno a vendere , poiché ftrefte ™ 

Ktt anche vm e ùTeiE ^ìtTlT 5 fl dtVe ?'* ' <ht Po- 
rcile anche voi, e farcite obbligato alla reftituzione , fe folle rfRarv r-, 

g.one «1 difpreggiar la r.ba , che quefta o «fcWfc invenduti o foff pf 

gara ad un prezzo VI e , come pure accenni S. Bernardino (/). E e Ì4 è 

Noi, vi ia"e a co'lT P " di;co " e ' c fnU * "MI" ■ 

LVUl^ Dr/c Mi «mandi pure , poiché fatò per obbedirla in tutto , 

CONFERENZA II. 

Sulla vendita. 

I. Mtrfl. T5 Enveniito,fi B [iuolo;ohehefonno,cfieavete,' viafurlfre- 

II Difi: i^n B h Ì"' ' r"° 1 a ' lche vol,ro dubt "° (M ' w'i«lin - 

ii. ì/i/ìj non ho dormito quali mai in quella notte ner r.nii,- fi. 

(c) r..i,j,r.jj.«.,,,.,. (4 £„.„.„.,.,, " 
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frimikhiiro più vota un» eol»^ co»' alrra^cotfte farebbe 1' acqui col ri- 

tabiecj binila diverfe polveri , curai di pampini 4' uve , fogl'e "i 
perfica, ec; li carnuti cui -mio ; coli' mceiiiO li pece ; U farina 
sol iu:cher<> ; Be' coafetti 1' amido ; ne' panai di Una la borra , ed altre 
lane mirrici; ; li cane;)! ne'pinm di lino: ne' panni di i "età la barella; 
eoi eaifi! uncinilo fiva abbM hìiti ; col rè buon'i il lè nullrale; col la- 
le la terra; la fava molle nella cioccolata ; usili cera i! l'ego , o molti 
forcina: e cost dico d' altri capi di roba minuti, chi ammette mefcola- 
trunto, coinè fpecialmente fi e l'oro, e l'araciuo, ne'qualì metalli ho 
tatto più volte diverte miilure . Parimenti ho tenuto bilincie tr.tboccan- 
ti , e mifure fcirf: , nnioche pef orbili libra avrò dato di meno qualche 
oncii ; e per oiiii canni di robialm;io due diti di meno . Nel vendere poi 
oglio st a minuto , c he all' ingroflb ho precipitato l'oblio nelle mifure, 
perche ficenio d: bo inboli prello le riempine non fenia mio lucro , ed 
anche con levar prelh da' vali le lìefle mifure , nelle quali rimane Tem- 
pre dell'oblio . H.i fitto la bottega per anni dieci ; che pe-ò chi fi a 
quii fegno giuaìiri 11 m;i t'r.i.lr ; l'peciilmmre che, come le dilli , ho 
tenuto per tre ami il macello, e la piniclierla quattr'anni ; e Tempre 
ho defraudilo ne'?;fi ; e in quelli ho minora incori , nel mentre ho 
dato una carne p:r 1' altra , come la vaccina per la vitella, la vacca per 
la Piccina, p.'r il c;ltr.iti> I; jjjcin ; il l'.lciciotto , alias ciaufcolo per 
il falameee. Io . Padre mi fon quaG fempre Infingalo di Ilar faldo io co- 
che vale P ; ond' 1, che fe non fi tiipn l' iuiultri.i , non iblo non lì gua- 
dagni, ma nettampoco fi cinipi . Non e per altro , che non vitfa con 
qualche timore; perciò mi dici ella fe poflo llar quieto. 

III. Matji. Cappi'ri ! che beili sfornata avete fitto fubito fubito ! Fa 
d'uopo peri, vi pirli chiiro : Voi vi liete portato mile. E che lìa cosi, 
afcoluit; alia prima il Dottor dilla Chiefa S. Tonmtfo, il quale al pre- 
posto del vendere dice così: Circa rem, qui vitiiv.tr, uiplrx &■[. H:<s ro-i. 
fiderai patii: ui-jt yitì.k.n /va .j,:*.m jt>ttìt..i r.-ì; f? kwc d-:fe:lnm ji vn. 
liilar esgmfm in r;, qua» vinài! , jr.i:::ifn ti-.imi'.n: in vinditiam ; undt 
vmAìiio Mìtili rtd.Hn , r . . . . Alm: Aefchu tjl /,;,:■: /.-,.■» q,,=nrilalem ,q* x 
per mtafnnm mijiir./c:ear ; & id:i h yms fiirnisr a:n:m menfuri dtfitittn 
in vendendo, fraudali cciimui: , O" (,'Ì illitun nniiitn .... Terliut Affe- 
ttili t/i ex pane q-.ialitath ; pula fi e!i:/ntd animai »"/« ,/KaJifi- 
■ quid f, T ,ìs /'"«ut. few. , ha,,.U-,. i^im.iui ,., vainone, «1 
,JìiU „«,/ /»'*"■ <•' 1«'r ./>««l toj*/h>» 

^l™%KÌJf^Jti %}e%Hum"m'TZnkTf^lù , le»d£,}",!?ZZ 

lenefur nnsem , citnt uà ejui mliliam per-a-: :,ti: , ii tr-nptnfavc empic- 

rì W- Qjieft' * Sin Tommaiii, chi cosi migillral niente la difeorre in 
materia di veudit-i . .E vuol dice, che rit>-tt.i ad uru c„ù , che fi ven- 
de, li poifono oonfiderarc ire lutti di dilstti : un difetto lirebb: nella fps- 
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S U V L A' VENDITA." ia 

(te delta cofi ( come le lì v end effe una «J& p r ll.l' aitrj £( a Ce il vendi- 
tore concine que difetto nella cof: , die u , coiti mene frode; di: 
però la venditi L; rende illecita. L3 ili difetto è iè o li quantitl , 
che lì cono;'..:* m-dianre tnit'uu ; e perciò fe uno icien mente Q ferve 
ntl vendete di misura li.iri'i , corani tte frode, ed è illecita la vendila. U 
teno difetto A è per pat;i d-.-.h Cjua'iti, come le uno vende una beftue. 
initrm.t per !.: lini i ;-chc : - lo ;a icienreinenr» ; ammette frode nel li veri, 
dita, che irai dipiene illecita 5 ed in tutti 1 nun Ibi o uno pecca CiDen.. 
.do un' ÌBniufu vendita, mi anc ra e i : 11 0 alla : Iti ninne . Se- pei par 
i uoranza cu uakuno di quejit dif tti nella coli r. ndut.i, il Mudi. 

'i-.ii.^ 1 , .■ pei'ilir; il d..ii!i(i il c praror .'co 1 , 1 , li i'.Toin- 

:crc liilh i :m eipu . p;i er ni tire in ordì ci ti frami. hi, 
phe avete litro d' ima colà coli' a. tra . come gì . face-ano j.jlrjro , che di- 
ce Aure Freccia : Qiiijhiii'ljt 'unitati vt :mms (fi , nel mentre vano 
conci ai ti. a fri gra : lebbre la vendita ha .. valida, pnithè il diar- 
io non In io (tip.;., le , tanto c:u il vino rimife «ino , la titilli di era 0 
far.na di arai 0 , e;. , ti:tt*,v] 1 vi ■■<.; 1' ug-muo, che iempre porta i pecca- 
lo , e 1' ubo; au di reLìiiuirc il più, che non valev-1110 ti 1 ■ capi di ro- 
ti 1 , così in-fcolari ; ed in oltre di riparare ; d.tnm , eli; per qnelV ingan- 
no- lìino. Ugniti ; c -mì!-.: faretre , fe il vino mieli iato coli' icq ia, compra- 
lo ■ 5onftt»arfi,Jì folle corrotto. Se poi qu ile coie cosi taik-h; te |' ve- 
lì» vendute ad un pre. o : infi-u . :e:it : , 1 ioé minore :i quello , che fi 
venderebbero , i- tollero lincete , ed i compratori il ■ li lotterò [pienti di 
volere ruba, fiocco , e tcgittiin , potrebbe dferB , eh ; foli; elénte dall' ob- 
bligo della . eiiiiuiiooe , e : ile anciie dal peccato ; m;. flirti; fe lo avelie*- 
I. tto per rinetoUrs : .-7 una pjrte la ve dita col calare u I prci^o , e dall' 
altra .pjrre a mu ; de' com rafori (ode lì 10 d. danno . La ItmiraiioB'-' idi 
S. Antonino: CV'K jipkìjtica-ii ( 'uL-jl «lumi ) .->, jite jiiadu,,: , ut 

jt Attui mltmixs, & com tjajn lun am-gr.m ; quìa DM*™ parai 
re!, BIHptmis hìi: ^ciic^I dl'i fujia.-n prahmi , w.i 11:11 vi alia jtc fi- 

. r - ... *"UM, & mirra winfrl p^tic. ; u.vfc.-ilu pi-}'-, tx^i/ari, J„ m , na J 0 „„„ 
tal?; mh'urx, 1 ■ m.:L*«c hit-amis ai r.-iiu- , nm-l ana.lert punii in ,is t 
jii.t ■mJmiiu hi ei-ium , & fannia m , 6" yxnpnh „: ,iitd,c,Ki!,l>u, ;,-). 

Lo Reflb- <j(n:fi , e' 111 . ir in , lini dice S. Beni rdmo (rtì . Avv-r,o b.-ti- 
^,che a praticar con ficuret7.a qu.-lla l'utenza , fi deve aver Itmpre 
>H«witì gii otcói , priuio la, limitariòiit fuddett.i , cioè, che la merce una 
ua per rinfuri r.oiiv.i, oJ anche inutile al compratOR) Iccondo, ch;p;r 
jiulin itim-ìo nnn fi nriinl avvintoti con pregiudizio tirsi! altri Mercanti, 
-1 timi iiiiiiio d; n ii timanire a^fjrr.v.iti con un meiio cosi t>tio. 
Sicchì U piatita tud-.i,:f.. :?le ióitmii) mi calo , che ,1 mudo de'. Mar- 
càuti In di ptt-siuJ , : erebe Tìnch' efli fjnno !o (leflb: ed inoltre , ite 
li merce non lia a' ttiii^. stori ne notivi 1 uè iliUtile. 

~y-> "a a . - mie- 
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' IV. Pei riguardo all' alerò dubbio io non ritrovo miniera di follarvi, 
ni dal peccato, avendo fcientem:nte tenuto bilancie , e mifure fraudo- 
lenti , ni dill' obbligo di rcltituiioa; , avendo insinuato il rollro prof- 
limi non Tema fuo pregiudizio: Saura iMtfi , die; lo Spirito Santo, 
tfontìnth eli apui D'Un (e); e S. Tommifo, fegjirito di S. Bernardi- 
no , gii 1' avere iurefo , che lo die; chi u» : h: : 'i.. :J r.i/;j. a[ W t AL* 
t «,l< W, U !Ì^ f,r«,/., H ,,,.«.1, .;,:»,..*.* ; ed 

il fecondo cafj è appunto Tu tili mifure Inu) il-nn , N'ou Tirelle tenuto 
alla reftituiione , f e , quando ficendo il Miceli. irò, ed il Piziichrrunlu, 
davite uni eirne p.'r l altra , 1' averte fatta pia.ir; per quelli , che eri 
in reakì, coni! fe dando li Vaccini p.-r Vitelli, I' avelie fitta pagare 

perfetta, quindo noi era tale, iìd.i v' e chi poffa (cuf^rri dal peccato, 



fe il corio, la lana, il file, il tucchero , il tabacco, il firn 
bice, ed altre cine limili li re ierT^ro parimenti in luoghi u nidi , accio 
pelino un poco più: inlullria illeciti, ricordila, ed in ui condannili 
anche eh S. Bernardino ( f). Ne vale la ragione da voi allotta , cioè , 
che fe non fi fi cosi co: ni ijinrl d-N' il iulr.i, nè fi arnioni , e net- 
tampoco li campi: n'in vile, poiché quanlo il ni -zio è illeciti, illeci- 
ti fi rende anefi* 1" operaiione ; quindi j. l'aolo non vuole, che li fac- 
cia il mile, acciò ven^i il bene <gì : il cercar di campire la vita, eco- 
fi buina, * trnle perà il fitlo con meni illeciti, coni: Cina la frode, 
e 1' inganno . E vero , che fe uia merce , come diceva S. Antonino , li 
altera quilche poco, quindo il preizo (il proporzionato, e per li corri- 
pritori non vi fia pregiudizio, nè fi pecca ^""lented'ordinirio in que- 
llo elfo, ne v' È obbligo di rellitur.i.ine ; tuttavia non è, che non vi fia 
fémpre qualche fprcie d' incanno , per cui fi pecchi tlm.-oo letj'iermtn- 
te ; qutndo fpeciilm^nre i com untori fip:ndo'o,ne f iff.-to fcowenri , co- 
me foi^iuige S. B-r lardino {i.; ; blindi ì , eli- n pritici vi li deve Ul- 
te molto attento. Fijliuol mio, dice S. Tommafo , che quando un 1 ar- 
te è pericolofa per la cofeiema , fi deve lii'ciar?, ed ami eftirparlì dal 
Principe , conforme hi i .fe^mto io Hello Phtone : Si ^wr'ihus aì'uyvs 

"il (ij; p-r.\ p.-iifire bene a' fili filiti, e f.-bi-ne .iveie Ria lilfciato 
quelle profe/Tl mi , vi relti peraltro 1' obausazione e di reliituire gli ec- 
ce!! , E di ril'ire i dinni . 

VI. Difap. Oli i fpropofiii, che ho fitto ! il pestio peri fi ì , che 
non finifcjjo qui; ei ecco alcuni altri mui djj.n . i-j.idere certi 

capi di roba ho tutto qualche cola di più da quilii, a' quali ho vendu- 



■h) m,jup. ■ 
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1 pure ho liuto il prcz- 
, e la roba er.i paCari 
aliato il detto prezzo. 



i di difficolti v' ho rifpo.lo u 



I na i i ommitlct, sul venditi:»!?.:; , ,m,A 
Chi commuta, lìa col vendere, ocon altro contri to, non de-. - 



ve commutare, o vendere il tempo, che non e fuo ; non clfendo leciu 

3uel tucro, che lì fa per unione del tempo. Mi quando il dire 3 cre- 
enza lìa di qualche diano, o perchè non fi può rimediare a qualche bi- 
fonno , 0 perchè non li può negoziare , come li farebbe , fe vi folfe di- 
nari ; fi pu'\ in tal cafo elicere qualche cola di più. Ciò poi i vero, 
malli mami-n te quando quel di più è dentro il f>iu(lo prezzo , esine voi 
avete detro, avendo fatto pacare a quelli, a' quali davate a credenza, a 
prezzo fileremo, che pure è dentro t limiti del finito ; come comune- 
mente dicono i Teologi unitamente con S. Bernardino OO . 

Vili. In nr.liu; poi a:;!' .-(tri due capì, bilì.^a m.rare brevemente , 
che il prezzo volgare , di cui intendo li parli ora , fuo! creicele d.illape- 
nuria della roba , dalla moltitudine de' compratori, e dall' abbondanza 
del denaro; e all' oppofto 1' abbondanza della roba, e la fcarl'eiza si del 
denaro, che de' compratori fogliono diminuirlo . Parimenti il modo di 
«omprare tuoi siterare il prezzo di maniera , che a chi compra tutto un 
capo dì roba, o anche una quantità notabile, fi dà ad un prezzo più mi. 
te; laddove a chi compra a minuto fi dì ad un prezzo più alto; Tem- 
pre peraltro dentro i limiti del RÌulìo ; come comunemente dicono i Teo- 
logi prelfo ìl P. Miftrio (n); e la ragione fi è, perchè nel primo cafo, 
oltre che al venditore celiano molti incommodi , che fnffre nel vender a 
minuto , ricete col denaro tutto pronto occafione di fubito negoziare ; lo 
che non gode nel fecondo cafo, che anzi v' ha qui del discapito ; elidi- 
le , fe i vero: Un Pizzicheruolo mi narro, che nel vendere una volta 
71. peli di formaggio di due otuie 1' uno, dopo aver ripartiti i pezzi, li 
ripeso tutti infieme , e li accorfe , che -li avevano calato una libbra, 
e mezza di più ; ficchè un iz. per cento incirca area egli di diftapiro 
in vendere quella roba a minuto. Ciù prefuppofto , voi vedete , che in 
■!i;.'lìi ultimi due capi di difficolti avete operato lecitamente: nel primo, 
poiché, il di più nel prezzo per quelli , i quali hanno comprato a minu- 
to , è giullo, si perchè è dentro i limiti del giurìa prezzo, sì auchepec- 
D li 

00 C»/.i.».«j, (1) Di,?, ij.?. i./ir.P, 

(tn) To. s./tr.;4.j,3. c. 1, (a). Dlfy. 5. f. 1. i. 3. n. )tì. _ ; 
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»i,à,àa ri coaJMM come ingialla veniirore i loccne s' intende in 
fi cht l'e-c' f'j tu'» 'le' inulti del giulto ; ei il medeQmj 1 irebbe , 
tavelle p«im«" « P<"" cuo »' V'ilaru , « «oor.nt., 

I-I* *' Cittadini e pratici; più a'kmpUei , cKe gli accorri ; polche un* 

5 in miiii'fi eh* come «tetta il lodato àauto , minacciò una volt» 
tu m miu - , _ *j M contro [jli venditori , che avviliti non avelFero 
Sfidilo di co.n.mttere Gmil insiuftiiie (.'). Petò alleati i B ut te giuri . 
Dits W^fj}* ^ ™ [( u , j^jiajio IJiio, che Don tengo più bottega . Mi 
«comi eoa altri du3bj . tìi-iado teneva bottega, ore avevi viri capi dì 
tnrrcanzt- ebbi uni volta avvilo licuro da un mio fedele amreo , che 
eia s'erinò inviati per min alcuni battimenti carichi delle Itene mer- 
canzie, che io rendeva ; coin; di fatto gì un fero dopo parecchi giorni . 
Iti qlisfto calo in prered=v.i per me un gran decapito, poiché 1 aoboti- 
danza dalle marci avrebbero l'atto diminuir. ntaoiUWrK* 1 prezz, ; ond 
i, che mi sforzai a r-ndere anche ali ragrpffo le mie mercanzie al 
prèzzo corrente, che pure era per ali ViUtaggrofo : Anzi ad alcuni non 
fel» noa ifeopri il Ae%». ~ di pi» m' avaazai a far loro ;;«de« lop- 
■ofiio con dire, eh: Veran leturs , le quali dicera.no, che qnell anno 
Era difficile, che renilb re altri bailrrnenti . Lo «elfo ho fatto , ora che 
mi ricordo , quando età punteria, lo e rendeva ogni forte di talora:; 
■d ìu ira' ailtio miffi.ri uniate mi rmfcl net Carnevale di fpacctire quid 
tutto il "lume con molta mia riparazione , poiché ognun crede* , eli. 
non fareib-ro venuti altri bjitinuiiti , che por ginalero nella primi ler> 
timina di quadraacfirn i ; io perù lo lipera. Avrò qui ps;cir ■ 
XI. Matfl. Do: Tripoli: di al calo, che mtwtc «P 0 ^ 

^cevuTo'diU'fmr-olórro'tto^Ag^Xiai quindi potette leàtMjw 
vendere le iota merci al prezzo , che allora correrà E quella nipoUa 
fi i di S. Tomtnafo , il quale tacendo a .. : 




Digitized by Google 



S(JLt A VENDITA; i> 

He IVTÌfato t compratori della futura abbondanza. Ed io Ibggìnngd col 
Padre Cuniliati («), the dovevate, a tìtolo almen di cititi regolarvi 
cosi : the qui:' compratori, che richiedevamo la volìra roba per rivender- 
la con qualche vantaggio a propria fnflemazione , dovevate fecretamente 
avviare, e bifognando anche eoll'obbligo del Ggillo naturale , che dot 
vendo venire iti btieve abbondatila di quella mercanzia , s'altmeflero 
per allora dì comprare , per poi farlo con loro maggior vantaggio . A4 
altri poi, a quali non età icn) pregiudizievole il comprare , potevate 

kfle per allora la le R? * ' fl(ff ^' oarnva; Ji eni™ , fngijunfte ^fjlòdato 

mi M'unii ? Per altro fe non lo avete fatto ; non ci peniate p;ù ; poi- 
che fe mancato avete , la «mira mancanza farà ccntt-J la canta , ptt cui 
dovrei!* chinie.-.ie perdono fslunto a Dio. 

XII. Petft nr.n i cosi in 'nuardn a quelli , co'cuilì vi liete porti!» 
con incanno fareniin loro credere, che 000 erano altrimenti per venne 
altre merci, aie. 6 ca-Vflero a comprare le «olire ; ed eccovi li feconda 
nlpoftì al calo. Voi qui avete peccato , r peccato Gravemente , ove la 
vendita lia 11 .: 1 in materia urne , e non Mo conno la . ■.. ma an- 
oir» cootr.i la s-uOifìi , di manietaechi fiele tenuto a teftuuire quel di 
mù , che 1 compratori psgncno la vodra mercanzia , e che non ayjeb- 
bero pinato, fe afpettato avellerò le altre merci. Voi avevate gius di 
fpacciare la volira roba , ma mai con inganno ; quindi dice la Clotfa , 
che marnili ntmiui dtiri e/Jl lumft (x). La dottrina è. comune, e viene 
«(inferra. la da Mondi;. Terzago nella fna Diluzione ty). E S. Bernar- 
dino elclama qui : Oh in/tm rebus mmdans atpMuith\ (0. Sicché per 
ogni volta , che avete (pace iato le voflre mercanzie con que fi' inganno , 
o Geno falumi , o panni , o altro di qualunque force , oltre il peccato, lie- 
te in obbligo di reftiruire, coma diffi , l'ecceffo. E lo lielfo devo dire, 
fe un venditore fapendo , che il principe ha diminuito il prezzo a certi 
Capi di roba , in vi t alfe i compratori a comprare di quella roba prima che 
giungeffe la nuova tali»; peccherebbe fenza dubbio, e farebbe teuutoalla 
reftituzione del di più . K.-n peccherebbe per altro né farebbe tenuto ad 
alcuna reftituzione, fe fenza cercare, o invitare i compratori, quellian- 
datfero da lui a comprare; poiché la legge non obbliga, fe non Ga pro- 
mulgata. Avanti con altro dubbia. 

XIII. Difcep. Oh quanti abbagli! mio Dio, pèrdono. Un altro dub- 
bio e quello, che non (blo ho mifchiaro un capo di roba con altro capo, 
come dilli nel primo dubbio, ma ancora ho venduto più volte capì di 
mercanzia viziata , come droghe d' ogni forta , e medicinali antichi per 
li recenti , vino infetto per it fano, e limili. Ho fatto lo Grifo in riguar- 
do alle beftie j poiché una volta fra le altre rivendei una Vitella, che 
mangiava la cordai ed anche alcune pecore inferme, che poi infettarono 
quifi una greggia intera. E cosi dica d'altri difetti si «culti , che pa- 
tenti , che hanno le beiììe 5 onde nelle Fiere , cerne toccai nella pallata 

D 1 Co*. 
00 7Y:io. f .B.t;-o>.ro. (*). Ctp.afàesìmKs di mih:, ditrg, 
(7) t,g.w:h,-rii. (7) TM,fi r , 3s .t.i, c . 7 ,_ 
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i'.o ifi'r;nia, Tio Venduto ancora Bovi , e Cavalli turioG per inanfuctì 
ri: 11 '" < ^" pericolo di pregiudizio a 1 compratori } lu ,^ che un pi 

fcio . .citami dica un pi qualche cofa, perchè la colcienia par.: , i\i ■ :n :i 
XtV. jujij(. tijhuol mio, fe la colcienza grida, grida con rigori; 

liti Utiven di Criltiano. E primo avete mancato, e mancato gravemente 
cou'ubaiigo anche della rellituiione , in vendere tanti capi dt roba 



ioilé 



ipeualmeote le avete elatto un prezzo, che non valeva con quel 
,g. Cjuel vino cori -aio, eli! poteva valere due paoli al 
;,uo [ii.:.ire quattro, che farebbe lì.ito il Ino prezio, fe 




ile 



de si il noltro Dottore Scoto (c) , com; i. Tommiiii; fon paro- 

le 

(a) Ubìfup.mm.6. (b) P..ì. lit. t. (, 17. §. 4., 1-, &6. 
(cj Diji. i.ixtip.SìtulftM. 
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S ir LLA VENDITA.- z, 
le del Santo Dottore , dure allenì oceaji«n>t> periodi , te! damai ftmper tjl. 
illumini.... Vm.illtr a::!rm , q ::ì rcn ~.'e'lde,ida/* pnpmit ex hit Ìpjad.it 
implori datili , vel pcrirn'.i ore.yh-iehl , caia rem vhiifj a eì o'Jcrt , fi ex ci US 
Tifi» damnati) , vtl ftikulmii iti infere pr :i /r; .■ d.imwit .yi,i,.'™ , fi prap-.cr hu- 

,,, i r ' \l r 'rp r t LilTZ'/eJ/fi' r pZp?i r 

tó/*»<« viuvn uf.s t.>ì redtar.r ^p.,!;;,,,-, ve j p„u fi juhafi^ì. 

renda, tqwm dfa.lk.v.ìem prò vthe, , vd r,,,.,,/.,,, ^„„„np rl firn,, (,(); 
Sin qui S. Tommalb , fegaitato hi tulio da S. Bernardino W i il quile 
rifonde iniieme il eiib d.-l! e Le ibi , co:u; 1j:io quelle pecore inferme per 
le fané, che poi infettarono quali tutta una greggia; il Cavallo furiofo 
per il manfueto, elle volle precipitare quel povero compratore ; U Vitel- 
la, che mangiava tutte le corde, ec, e dice , che tutti quelli' contratti 
fono illeciti ^ ed ingiufli, e che vi obbli(j.ino in confeguenza alla rifizio. 
ne' di tutti l danni feguiti i e ie avete slatto piti di quello, che valeva- 
no con quei difetti , dovete redimire ancora 1' eccello. E in ordine al 
Cavallo furiofo, udite, come nell' Elbdo fra gli altri precetti giudiziali 
dati da Dio a Mosi, uno fu quello, che fe una bellia , come un Caval- 
lo, o Bove ruriefo ammazzava un uomo , o donna , ed il padrone era 
confapevole del vizio della beflia , cioè , che era fiiriofa, e tuttavìa l.i 
Vendeva , o lafciava in liberti, doveva non foto ammazzarli la tedia col- 
le pietre, ma anche il padrone doveva morire (f). Or vedete voi, fe y' 
era lecito vendere quel Cavillo, che voi fapevate , eh' era furiofo , len- 
za almeno avvifare , o mauiteflare il vizio a chi lo comprava. 

XV. Voi dite, che alcune volte avete avvifato i compratori fu tali 
difetti, altre volte peri non lo avete fatto. Certamente che quando ave- 
te avvifato i compratori , quelli hanno acconfentito , ciò non oliarne , al- 
la compra, voi non fiete in colpa per niente , elfeudo che il contratto è 
lecito, giullo, e valido. Ma quando non li avete manifeffati , iebbene 
S. Ambrogio dica aleutamente , che in malraSHins vìiia terum , qu.c -ve- 

i no i pertanto iqjuitando colla dottrini 

dell' Angelico, fa d' uopo vedere, o fapere , fe quel tal difetto di quelli 
merce, droga, panno, e beflia, e che lo io, era occulto, orv?r palefe; 
s'era occulto, è chiaro, che il contratto, cioè la vendita fu illecita, in- 
finita , ed anche invalida, tantocchi poteva il compratore refenderla , a 
quands nò, per eifer gii la cola confumata , voi Tirelle tenuto alla re Iti tu- 
lione del di più, che non valeva quella tal cola con quel difetto , fe tan- 
to avelie efatto , e rifare ogni danno, fe lìa feguìto : Si -ji:ia il ore::!:.: , 
ì S. Tommafo , <::' ipfe -je-idiur >:*.>i dcn^.n , i-rir Mirila , (■)" dohfa yeadi- 
th , & tennur ad da,;::,i rimpeijaXinr.em [■'■■,. Solo in un cafo il vendito- 
re non peccherebbe, e nettampoco farethe tenuto ad alcuna rerlituzione ; 
ed i , quando una merce , beifia , ee. avene un vizio anche occulto ,per 
cui al compratore ni farebbe dannofa , ni inutile al fìue , per cui £' ha 
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comprata, « nettampoco doreria egli rivendeva ad altri, cowe farebbe , 
fé u i Bore già fpallaio li venderti ai un macellaro per far carne , un vi- 
no buono lóliio però a guattirli fi rendette ad una , che allori la dorerie 
co a fu mi re ; e casi d'altre cofe confuutibili : quindi S. Toramafo dice , 
che quando imi cola nel fuo ufo e utile al compratore , in tal calo fe il 
rendirore pttptet butMfmodi vitium fubsmhni guantai» opttttt de frena , nm 
omtur ai mivfeftMium rei dÌnm ( i ) , Ofiervate per altro , che il S. 
Dottore Vuqle, che il prezzo di quella cofa cosi viziata Ha con ire ni ente, 
cioè minore di quello, che farebbe, fs non are li; vizio; come parimen- 
ti dice S. Bernardino (*)■ 

XVI. Se poi il vizio di quella cofi da voi venduta , qualunque fiali , 
era mnifello, ficchè poteva faciliti tote conofeerii d' ordinario, "come di- 
ce pur S Ti ri n 3 ) di minifeilarlo : Sì 

dilar litri fin end'-:'-- -A-.ium /HÌeznk (I) pjct.li ptrì il prczzoqul 

ancora lì a proporzionilo a quella cofa cosi viziata, cioè minore di quella 
velerebbe, fe non folf: vinata. Ho detto per altro, quando il vinopof- 
Ùl féciliocntt conofcerfi : e pinzimi! eh; porii d' ordinaria tacerli : impe- 
rocché fe il venditore eapifee , che il compratore i un ignorante , un 
fempliciotto , e come iì die: , un buon uomo , che certamente non, 
s'avvederà del difetto, benché maaìrclto , e egli tenuto ammonirlo del 
Tizio; poiché in tal elfo fcbbme Ih affo Ultamente palefe , pure per ri- 
fritto a tal compratore può dirli occulto. Ni odi la regola raitè riferiti 
di S. Tommafo; poiché egli pirla di un diferro, che pui conofeerii di 
e altrimenti anche ad un cieco potrebbe venderli una 



cofa viziata; quando il vizio iia per fe viùbile . Nettampoco deve vale- 
re quel detto comune, che alle fi:re nt " 



:a non vanno i Homi, cioè le perfone 

; poiché Iddio non ha dotati tutti d'una (celta tipicità ; = 

quelle non dorranno forfè mii negoziare? In fecondo- luogo deve valere 
tempre, e in ogni luogo la morale vangeli» di Gesù Cri do , il quale 

Adunque hjnche il vizio nella col'i da venderli iia minifelto ; non per 

fs non lì vojlii com netter Troie contro la legte e naturale , e divina . 
L'infegnam;ntp e utiform: all' Iilruzioie di Mondi. Terzigo ( -> , '1 
qual dice ancora , che quando il compratore fi protetta, eh: vuol la ro- 
ba buona, e fenzi difetto; oppure i. iter rotini;» il venditore, fe la mer- 
canzia è buona, e feuza difatto, eTi nùjidi di si , e iia di ni; ovve- 
ro non interrogato il venditore da al compratore la fui mercanzia difet- 
tofa, che teneva colla buona, che foli fe vedere ad elfi compratore ; fro- 
de feoperta anche da 5. Bernardino ( 0 J : i i rutti quelli cali, dica il fui- 
detto Vefcovo , il contratto e infinito, ed a neh: invalido polendoli re- 
fendere; o almmo v' e obbli^) di re .iiu/.M'ii psr il di più ; che non 
valeva quella mercanzia difetto!*, come gii abbiami detto più volte. - 
XVII. Dtft. Eppure io credeva , che alcune frodi , come fono il «- 
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SULLA VENDITA. 

«re ! difetti anche occulti , follerò lecite nelle fiere , conforme G è nel 
giunco, ove certe arti pillano beniffimo per lecite. 

XVIII. Matti. Sapete, perche nel giuoco fono lecite alcune arti? per- 
che , oltre che fono comuni , e fapute da ognuno , v'i ne'Giocirori un 
tacito eonfenfo ; che vuol dire , che non ottanti u!i frodi , ( che piii ro- 
flo ponno dirli indudrie ) il contratto del giuoco rella valido, ed anche 
lecito ; poiché nw/rtilwri nJU fu ,„ a ,it . Mi nella vendita di Belila 
difeitofe , e lo «elfo vaglia do.tn' altra merce, ebe f. vende orile fiere, 
od anche nelle botteghe refpe tuffamene , febb:ue lì fappn , che i ven- 
ditori foglino efTer (iliaci ne'loro detti, niuno peti d'ordinario coo- 
feme di comprate uoa Beftia , o altri e od dilettoli ; che ami quali 
ogouno richiede, (e quella Beiti a e libera, fe quel;* roba è buona, ec 
e perciò il contratto rella fetnprr ior.uIIo , mattine fe il pmio ecce- 
de il valore di quella Beflia , o merce con • . i difetto . Sicché la 
mitra pariti non e al prof "fio . Kcto la lunna , che circa il «cadere , 
e comprare il .Signore dieile agli Kraeliti , quando Divano ancora nel 
deferto, e deve valere anche per noi ; Non ruberai, ni mentirai neVonrrsi- 
ti ; tilde la tua mano , e la Ina bocca non apponi danna alla ber/a del In* 
Pn(f\mo mgamiandek ntìle compre , a nelle vendi le , ma contratterei tari in- 
tfcccma ; folcili non li darà mai pace ne alile F inganna (p) . Più chiaro dt 
oueflo non vi fi può dire a farvi capire l'abbaglio e voflro , e di tanti , che 
lì credono lecita la menzogna ne' contratti fpecialmente nelle Fiere. 

XIX. Egli per altro e vero, che tome riflette faggiamente il P.Ctt- 
niltati (a-) , Eccome non i podi bile , o almeno e molto difficile , che una 
merce fu co;] pura, che non abbia alcun difetto ; ed i Mercanti (Itili 
convien preodano il buono, ed il eattivo quali in ogni capo di mercan- 
zia; cosi non è ni illecito, ne ingiulto lo fpacciarlì colla roba buona un 
poco ancora della cattiva ; ed in fonimi fare come il Macellaro, che per 
ogni pefo di carne ci mette d'ordinario un poco d'oliò ; poiché fe egli 
in comprando un bove ha comprato carne , e affo , non è di dovere , che 
dia folamentj la carne fenza l'affo . La frode farebbe, e l' ingiuilizia , fe 
il Mercante delie ad alcuni la mercanzia tutta buona , ad altri tutta di- 
fendi ; conforme fe il macellaro ad alcuni delle la carne fenici odo , e 
ad altri poca carne , e moli' offa. Si ripartita all'eguale, e non lìman- 
cheti ni alla cariti, nè alla giullizia ■ Ciò però s'intenda ciirn erma fa- 
ll!, ciac nel caio, che in qualche capo di mercanzia vi Ila umiche pic- 
cala parte difettofa , e non , fe Ga tutto, o quali tutto difetterò; ila per 
«l'empio i quel Mercante compra tutt' un capo di onapa , e nello sballa- 
re vt ne ritrova qualche parte rìfchiofa , e cattiva ; cecamente , che fe 
quella la ripartile a proporzione colla buona, può venderla tutta lecita- 
mente ad un prezzo convenevole, ove fia il fuo lucro. Ma fe pel con- 
trario la ritrovane tutta, o la maggior parte viziata, non dovrebbe gii 
venderla al pieno , che vale la buona, ma attribuire a fua cattiva forte 
la compra, e venderla a quel prezzo, che valeffe così viziata . E 1» 
Iteflb dicali dì qualunque altro capo di roba. Figliuol mio attento; poi- 
ché il Mondo e guaito, ed è guaio più per l'intereflè , the per altro . 

Cp) leu, 19. il' (cp Ti.\o.tX\. 1 .n.%, . ... 
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E udire a tal propofiro, qualmente tichiello una volta Un uomo, che dì 
povero era divenuto ricco, e benelhute; come ciù gli folte fonilo : Voi 
altri, rifpife, noi fo, fe per ifcheno, o per da vero, vi maravigliala 
Arila mia buina futi, .in.™ i-i ni curai p ■■./■■■» -t* .■>■«. ri-i'~.irt a. 4 iriìuno : A*t 
dita di cirvclh, i ivi Ai fattiva c,r ilt ,:z.t [.-,.„> ,ù , the fi tWe. Ebbe per 
tanio ragione il Commentali di Ufciare al Mordo quel bil duello =5 
Cdi art,-, e o li' inganna ti vivi la mtth Jdr*mn =S 
E wll-.w , >*■>':< fi l'altra partir). 
XX. Dìfctp. Iddio volelfe, che non folle cosi; poiché fi vede propria- 



ta pn Quadretto aniichiflitno al pari, the d' rc:el!entilTimo l'ittore, ti' 
«bhi , tome li fimi dire, per un peno di pane; mi poi lo rivendei a gna- 
diflimo premi, perche m'era molto caro, <ì anche perchè chi lo ri- 
chele, mi f-ce dcl'e p.-em-ite RMnii per averlo . Ho credito anche di 
averlo potuto fate; poiché cene eofe, che non hanno preita ni ie^itti- 
Trio, ni follare, pedino prcttailì a proprio piacere, dicendoli comune, 
mente, che rrs tatti i-tlit, .-..ir. wUt prttH(t). 

XXI. Matfl. D.cono i Med.ci, che par, fj„,:«; s ,,7 ,■-//- /,»«; : pe- 
ri abbiate finceia volontà di timediire, e non dubitile. Intanto riipoa- 
do al dubbio, e primieramente eia v' ho detto n::. 1 altra Conlerenii , 
(he compiantoli una eofa preiiola per vile, »■ i limono gnvecoXob- 



da^Gir'.luMi ('.) 
«(fere qualche p' 
r.e grafi, pruJen 
pretto, non puft 
o (ingoiatiti deb! 



CO CbMMi'J 
(s) L>.^I,ÌI 
(u) T*,ì.lr.3... 



l'era quella cola: ficchè fudi que- 
...... . .ifare ri di meao , che dato avete; 

che vt fono Dottori, i quali hanno detto, 
i hanno alcun preizo, ai legittimo, ne tat 
p:ò fi può ; Cut' fatebbe una ere eli enti ili ma 
dittarla grandetta, in animile fertee di na- 
.a qualche moneiaantiihiirinia , rfimili.Per- 
Tenloni, tifer;ti si dal Cuniliati ('1, che 
oa» , che anche in quelle cofe rare vi dtve 
ente, e proporzionato, a giudizio di perii. 
. talmente che patfare notabilmente quello 
colpa. Certamente , che per la loto rama, 
atli alili più delle alrte cui» ; mi poi deb- 
rmine. Patimenti quando una co fi i molto 
ore, onde fe ne priva con d .finito ; ti in- 
pritote, che perciò la neh i t ic enn impor» 
è non 6 fini dal venditore, lo che p-4 ae- 
i , come dice Lago ) puJ ci; li -ri) qualche 
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SULLA V E N D I T A; jj 
poco nel prezzo , * vero ma poi, io replico, deve avere qualche termi- 
na conveniente , e proporzionato, e nnti mii farli un prezzo a proprio 
arbitrio, facendo «altre od lìltcrttm queir idioma, che ijuifi/uis ix rcbia 
f„is tjt m*ltnicr, & erb-tit (x) , imperaseli,: sì cju.'iti, c, lm e 1' altro af- 
fiorila da voi riferito, cioè tts unii v/i'.ii , q:..;>tù v.ytli pò:,/! , fi debbono 
intendere pel foro della cofcienza così: che una cofa , la quale abbia più 

Citi, come fon» il fupremo, mediocre, ed infimo , pofla renderli a qua- 
.que prezzu , che fi vuole, purché fia dentro i limiti dei giuilo prez- 
io, come fra ali altri (pi e? a il f. (Jrribaldi (y); e altrimenti fe li pjf- 
firt-ro d:;u ii.niri, vi farebbe inganno colf obbligo di rellituzione , corno 
infegna S. Toiniualó 0} , purché P eccedo non fia di poca, o niunacon- 
iid-r./.iOIJi. 

XXII. E qui mi cade in acconcio avvifarvi, qualmente 4 enfi ìngiu- 
ita elicere qualche cofa di più ne! prezzo d' una mercanzia , p-r la (bla 
ragione , che quelta è molto neceflaria , o anche affai utile a chi la com- 
pra, com^ dicono S. Tommafo (<), ed il nolìra foitiliÉfimo Scoto 0); I 
quali lógsiuigono, che farebbe cofa convenevole, che chi comprane una 
merce con fua notabile utilità , deffe il venditore qualche cofa di più del 
giuftu prezzo: peraltro ficcome qui il compratore non farebbe tenuto; co- 
si il venditore non potrebbe in buona cofcienza pretenderlo ; quindi fr, 
che fe per quella fola ragione prezzane la merce più del giulto , pecche- 
rebbe, e farebbe tenuto alla rellituzione . Se mai a ciò avefte mancato, 
peniate al rimedio. Dite un altro dubbio . 

XXIII. Di/:. Cosi non avelli" mancato anche in quelle; bifognerit 
perciò rimediare ; e lo farà colla grazia del Signore . L' altro dubbio e , 
che una volti feci fubaftare , o come lì dice più comunemente , Tendere, 
all' incanto alcune mie mercanzie; e mi riufeì di venderle ad un prezzo 
piucchi fupremo, ciuè la meta più di quello, che valevano, nelmentre 
ri furono molti offerenti. Quello peraltro, che mi fa maggiore fcrupolo, 
fi i, che pregai alcuni miei amici ad offerire anch'effi fintamente, acciò 
il prezzo t' ali affé dagli altri, come accadde. Mi dica però per mia quie- 
te, ove abbia errato. 

XXIV. Mitjl. I Teologi più «omunemente, e direi anche univerfal- 
inente , dicono, che quello modo di rendere a fubalio, quando li faccia 
con pubblica autorità, è lecito, ancorché il prezzo paffi non folo il fu- 
premo , ma ancora il più della metà , o anche afeenda al doppio ; e la ra- 
gione fi *, perche chi vende a fu ballo , Ila al pericolo di vender mei» 
anche fono V infimo di quello vale la roba , ed anzi e più facile, che tro- 
vi di meno, che di più; quindi dicono i Teologi, che ficcome chi com- 
pra a fubalio, lè compra a prezzo minore, può ritener la cofa comprata ; 
cosi potrà chi la vende , ritenere il prezzo, benché fia ecceGìvo ; raitop. 
più , che qui a ninno fi fa ingiuria , ne! mentre ognuno rimane arbitro 
di offerire quel, che più gli piace. Sebbene il Molina, Gania , ed altri, 
come dice al P. Stefano di S. Gregorio le), vogliono, che il giudo prezzo 

E nel 
(x) L,i*itiat*Lu.C.W*i*ti. (y) To. :}. fr. j. e. i. d**,* n,J t. 
(i) Ì.2.J.77-*/. i. (a) ». a, q. 97. : X. 
Q4 4.Ì 15. f. s.JU; (c) IÌÌ.j.r.40.»,*. 
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, CONFERENZA It. 

nel vender» a dibatto, che non patii li m:tà di più del prezzo, chi la 
culi velerebbe, k fi venderti lenza l'ubillo; il chi deve intenderli alm:- 
no per quelle caf-, die hanno ut p.izzo t affilo , carne noti il lodato 
P. Stefano: e quell'opinione conus.iirii :nic.i iu p.-|.ni Jihi venuti; 
ml {e !.. viU.-M i. :f- mi , Pi'i di"' , fin; n. v ,. Jf Io di- 

c«o rai.i'jlm z.-I.ii:i1Ìlii. le.-iog-, eliclo L-iiprc vero , cu; la kar- 
fezza de' completori , o la mukliuJiae hiino diminuire , o treicerc re- 
ip-t ivim-nte il prezzo. 

XXV. Tuuoccio è vero, e fin qui voi avete camminato b:ne ; ma 
poi aveie inciampalo più d'un, poco; poiché avete tenuti finti compra- 
tori, chi off; ri ili- ro tempre quilcn: coli di più, con eli; gli aliti , che 
davvero o.iinvaon, alzalf.-ro il prezzo Ini' a quii [".- >:u , che a voi pia- 
ceva. Quelli, figliuol m.o, è u.ia bella irai; , che tOito vi rende in- 
giulla la vendita non fenz.i obbligo di rtilitu.r: a' ci .ipr.iron il di più , 
che oSerfero dopo i finti offerenti da voi polli. La dottrina è tetta pref- 
fo tutti ; onde non dovete recida in dubbio , 

XXVI. Frode parimene ùr.-bb: per pane del venditore, fe occultile 
il difetto della cofa vendibile. Per parte poi dell' efecntore farebbe fro- 
de : i. Se tenctfe indietro alcuni , che voleff.-ro oifirire un prezzo mag- 
giore , acciò ad un gualcii.- fuo amico ricadérle la compra a prezzo minore : 
a. Se a bella polli f.ic.lL-, eli; il luj ,(b d-jt,l(: poco temp,; ovvero feie- 
gliefle quel tempo , in cui^nun vi folfero compratori p.'l fiieltelfo , acciò 

pia tori farebbe frode : i. Si quilcuiu di elli impciiff; altri , che volelfe- 
jo offerire un pieno più alto, per aver egli ad un prezzo minore : i. 
Se s' accordaffjro inficine , e fic-ffe monopolio , che ninno orfinlf: di 
più , o giungelTe lino a tal prezzo. E quello fecondo accade non di ra- 
do , nel mentre lì unifeono due , o tre ad aderire lino ad un certo fs- 

?no, con che penfiino riportimi coiilìJerabile lucro da ripulirli piicia 
n elfi: coti accadde ultinuni.-nre in un paef; , ove dandoli a rifare utt 
pubblico orologio ad eftinzione dì candela, li unirono alcuni Oro log la- 
ri , ed ofleifero fino ad un fesno , the ereditiere vantagiiiulò , con ani- 
.mo dì faticare infieme alla fiiorica di quell'orologio, e poiiit div.d:rc il 
lucro. Ovvero convengono diverfe nt-riuue di i'i li d. ih. iti di non pre- 
giudicarfi I' un l'altro con olierte ; ficciiè uon cllèndovi altri oilérenti ne- 
celfaria mente ricada quel provento al primo citi.- itale con quelle condi- 
zioni, eh: più gli arridili 1. Sii per efrunia: fi d;ve diri il micelio 
- della Citti A. , i m-ce hr. dille Ciiti B. C. D. ce. non vi concorra- 
no, perche cosi fono convenuti col macellaro dilla Cuti A. ; quindi e, 
che quelli olfenfce cià , eh- sii p ir - ; ovv;ro vi appjn; quelie condizio- 
ni , cn: sii fono più v.mt. ;;n:V, ed , Mii.ll.Mti fino eoltretti a llirci, 
acciò non fi imnchi a' pulitici prov /eli n: iti . Uri tutti qj;,[i m >dt 
.fono, com3 03.1 ! .n v:<i: , uiiulii, e pec .: iiviiu jIì , die in cj.il; ;u::iza, 
portan feco l'.'b ili^i dilli r.lhtutione il d:l più, co, 11; del di mino , 
Iche fia fiato offerto re fpet ri va me lite . 
XXVII. F qui lifii.ii, ci:- ,1 ku:> 

cariti, come di giuiliziz, che lì conni . . 

ballo una qualche cola, 0 di dirli ai eifinzionc di caudcii un qualche 
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SUL! A VENDITA: 35 
pubblico provento , come fnr;b!ii h Dogma, il Micelio, it Forno , il 
Camerlengo, e limili. Vi i'u-i iilvalta in qu;(re accifioni un qualche 
perlbuj, che inoltrerà dell'impano p:r ,iv:r anche a qualunque collo 
quella robi, o provento; E in qu?,Ì* flefle occafioni non mancano jptr- 
fòne , le quali non fa, fe per invidia , 0 per alilo, s'unifeano ad offerir 
fintamente fu quella cofa , 0 provento, ("no che quella tal pedona giun. 
gì j;( nfcrire un Ib-mni el'i.-bitanriifimi , per cui lì rompa il collo, e 
voglio dire, che vada fpianran, come poi accade fpezialmente in detti 
provini: poiché ■ eif.-nio li rifpjìTi fp topo raion ira al guadagno, bifogn* 
far debiti con venicr Quel, che li ha, con inclito aggravio della famt- 
filii. E nire a Voi, che quii, eh: diedero e(fì:acem:nte la inoffa a qust 
tale d'ojrire cisl fpro pulir a r.i mente con tanto fuo pregiudizio, ftiano in 
burnì cl":i-iiii? hin peccalo, e fono tenuti alla refticuzione , come ci- 
ti ioni escici , di tutto il dinno , gridando la legge , che atti caufaia 
ihmù Jer, Amia-m diAlfi viditur U). N.ìu dico, che debbi 1 relìituire 
tutta L'otfìrta, mi quel di più , che colui olletl per loro cagione , ed 
anche rifircire ì danni , fe per quello lìeu fegati ; come dice parimenti 
Natale AleffanJro nella foluzione d'un cafo confimile (e). Seguitate al- 

XXVll't. Di/i-. Oh che pefo mi crefee alle fpille ,' mi feauitiamo li- 
tri dubbi . E primo , che uni volta vendei tutt'un capo di mercanzia ad 
un prezzo vantaggiofo, cioè al prezzo , clie fprrava venderla in una prof, 
lìmi furora fiera, ove gii m'era rifoluto trafportarla . Tollì per altrodal 
prezzo le Ipefe per lì trafportì, e dazi > e non più. Secondo, che lenen- 
do io una grolfa bottega di varie mercanzie , le dava a Rivenduglioli a 
prezzo più che rrgorolo , fenza farmene fcrupolo per laragione, che que- 
lli a rivendevano a più caro prezzo, 0 davan di meno del giudo , con 
che fi rilevavano dal danno. Ora mi dica, ove qui abbia mancato. 

XXIX. M,tfl. Al primo dubbio rifpondono comunemente i Teolo- 
gì, s Canonilìi, come legeo preffo il P. Stefano di S. Gregorio (f), che 
il contratto è lecito, purché lì diminuivano dal prezzo tutte le ibefe, e 
per li trafportì, e per la gabella , e per la pigione, e per tutt' altro , ed 
anche per il pericolo , e fatici ; e purché fia cosi , che voi eravate .gii 
difpofto portar quel capo di roba alla fiera, ove l'avrelle venduto con vollro 
vantaggio : e altrimenti è illecito . Voi mi dite , che avete detratto fo- 
llmente p« il ttafpotto, e dazio; fe cosi e, avete ricevuto di più cioè 
quello, che dovevate togliere per la fatica, pericolo, e pigiane : ticchi 
quello di più dovei: rellituirlo. Circa i'altro dubbio rifponde il P. Cu- 
niliati colla comun: (#), che voi avete operato ingiulta mente , e Cete 
perciò tenuto alla relìituzione , non a quelli Revenduglioli , ma a'pove- 
ri, i quali 0 col naaire troppo caro Li roba, o con averne di m;no, fona 
lellili pregluiici-i ."S-niurt rur avanti. 

XXX. D;fc. Fra l'altre cofe , che comprai una voltt , fu un gran 
provigli dHibntti curiofi, come eatlloturre d'jmore, che per altro a ve- 

E 1 * 'famolì, 

fd) Exi.-jjr.zkr.adamnMtC.O culpa, (e) To.ì.c,6.^,rt E .6. 
(0 l;i.2.r. 4 i.".io. fg) Tr.iv.«p.ie. --" v- 
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" i'annfi, e pifni dì fatire. Pa 'rotaci comprai ratto un 
me, cone coltelli ago"'» 5 Beno ;fij ptflDlB corte, 
nuMagMTÌ , e fciabolini corti, e limili. Cosi a 
«. e diverte sa la n tal le , cioè n e moie d' abbellir!: 
~ v/rainenre non f rvono ad altra, che alla vanita . O 
cofe pa«e ne ho rivenuutn , e pirte ne ho prcffo uni 
il girando pei mr, affine iti fpicciafletutre, felipotr 
dei uni volt» aitimi Agnns bentltrti , Corone , * Ci 



. (a, fe in qurlle cofe 

XXX!. Mìrf. tk 
i bene , che il putì 

poir'hc , dove porti, ri foddisfetd pi 
dete a' éVaìii mettct illi prima li ■■ >:t/n» di S. T.imnvilb : Si un atc. 
dice egli, '.1 a ; fa>tn.l**> nTiqm , ewtf» Imma ut. ngn ptffan elf-, 
fin prelato ,■ p-t enfi urti Btifita -ili» Juan fa tot""-" , «•?«• p'-tit*- 
II, dirOti .1,1, tcafitmm panili. Po. fieeue eosf: SI }** veri », /il, 
«nini cptriè«i hummts /• $*■«< ini , Vinili «ti, fio* r*: faglili, C 

fuptniitit , Kl pljrfflJiJ vm! fi. , eMfigHai t/ t qmd Jtificis talium »rB*- 
MiircsKiw ni» pam * «/'• . i".- ilo alìjuafup- 

& lurhfa (h) . Sin qol il Santo Dottor;- . E ol dire , che fe v"e qual- 
che arte, delle c.:i opere sii u ini non poffono fenitlì ?nia peccato, i 
chiaro, cht gli artefici, facendo tili opere, peccano, conmcchj danno 
di: r ir iv. ;ii ; occalione di peccare . Se poi vi [la quiiche aite , delie cui 

le P faelre, e Colili, V ufo di tali ani non 'i pe cj ; laonde 1 Mrehì lè 
donne lecitamente Bollono ornarli ,'-o £ conferyare la i-ceni» del loro (la- 
to , o a piacere a' ; .' m riti, aa !un$rudd Ruilr. e cofa di più , ne 
viene in confegue! .a , che ali artefici di tali ornamenti non peccanti, fi- 
Ccndoli ; fepp non ritroràuero qualche .cofa friperflua , e cuti : . 'l'urto 
' eli . come dilli , e di S. Tommafo ; e notili a tempo , che il ritrovar* 
mode non mal ufate, che abbiano del fupertìuo, e enriofo , fecondo Sin 
Tommaló, non parta fenzn peccato, si per le donne , che le portano, 
tonchi per piacete a' loto marni, come per li Sartori, o altri artefici , 
che le lavorano; e farebbero veli tralpireoii , bulli troppo attillati, e di 
t) cuna tnilura, che laiì" o t'nt.i tiùJiti, che con può a meno, non of- 
fenda gli occhi de' riguardanti, e Umili. £ la ragione fi è, poiché certi 
ornamenti, e belletti fono, a parete di S. Ambrosi j , un forte incentivo 
id ogni villo, ma fpecialmente alla difoneilì: Mini Uh an/cuntur iuta- 
1n/t vttiptum , ut qstfnh cokrìbus c/a dipingati, duia virìi dtfpìiserc fi'nti- 

(h) Tr. io. «priÀ S- 
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Utnl, K! de aJultirìa nullm meàUintn aàuìtcùmn ejjlirith ;l) . E qui mi 
cade in acconcio avvertire le doune , che folto fpecie di piacere a' loro 
mariti , non fomentino una qualche loro belliale paflione di fjrli anzi ef- 
fe troppo piacere : quell' avvenimento però non e mio, ma di S. Bernar- 
dino, il quale fondando fulla condotta d' una domia troppo fuperlliziofa 

fu 0 rd"gn- a ordine a darfi.o m^-ito ^dice 'cciT Tu" fQlliciwm^pZl?, 

n!r"iÌTÌ?*%', 1: ' '<'', che'^cca™» 

donna, che tifa ornamenti, e vanità tali, e peccano ancora tutti quelli, 
che vi concorrono efficacemente, come fono gl' inventori , e fabbricatori 
di effe, ed i mariti, che le ricercaffero . Ciò prefuppollo , voi vedete , 
che lìccome que' libretti, da voi chiamali curioli, fono un forte incenti- 
vo alla lafcivia, si perche contengono materie amorofe, e lubriche , si an- 
che perche hanno impreffe Figure ofeene , di cui 1' uortio non può , ordi- 
nariamente parlando, fervirfene , che a concepire amorofe dilettazioni , 
ed anche defiderj indegni ; cosi pecca non folo , chi fa tali componimen- 
ti, e pitture, ma chi li vende ancorai lìcche voi avete fitto male a far . 
mercanzia fu di tali libri . Del partalo chiederene perdono al Signore, 
ma in avvenire avvertite bene a non farlo più ; perciò fe (bno reftsri al- 
tri libretti di fimil forte , ftrappareli affatto, ovvero gettateli al fuoc»,fe 
non volete, che quelli gettino voi nelle fiamme infernali. Si legge nell» 
Vita di S. Antonio Abate, che in leggendo egli una volta un libro, ove 
erano fparfe alcune proporzioni contro la S. Fede, s' accorte, che queflo 
gli militavano nella mente alcuni cattivi penflen ; ond' e, che , lenza 
afpettar più altro, li portò al focarolo , e tolto gettò il libro alle fiamme, 
pronunziando quelle formali parole ; Io abbtugi* te , miib tu mi nhbntt 
me. Capire, figliuol mio? Sicché dimettete quelli libri , con darli alle 
fiamme. Lo fteffo deve dirli delle pituite ofeene di qualunque fotte, an- 
- L e d'eccellente Pittore; cosi pure dell j libelli famoli , fatire, romanzi, 
limili ; poiché è affai difficile far ufo di quelle cofe , fenza qualche pec- 
o. Io fo di certa feienza , che multi fono caduti in brutiitumi peccati 
al folo vedere una qualche ofeena pittura. Guai peròachi dì queflofean- 
dalo , vendendo , o ritenendo in cafa , o in bottega tali pitture . Tn quan- 
to a' libelli famoli, romanzi, fatile, e limili, fi pecca parimenti non fo- 
lo da chi li vendono, ma ancora da' Stampatori, fe lì danno alla luce, 
.tome dice il P. Conci.ia (0. Per rapporto a carte, e dadi, dice lo flef- 
fo P. Còncina, che liccome fi danno giuochi anche di carte , e dadi, che 
dipendono dal foto ingegno, ed arte, e che fervono a ricrear l'animo, e 
che in confluenza fono leciti; cosi non può condannarli di grave colpa, 
chi vende tali cofe; bensì lì deve configliare a defiilere da una limile mer- 
canzia , e intanto vendere tali merci cautamente, ed a perfone, che può 
tindicarfi, non fieno per farne cattivo ufo, cioè a farci gi™-i" ■« 

(k) Te.t.fir. t!.#. I. 
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e proibii ("0 i E cn>I ninieaeievi mi ;irr quelle carte , * dadi , che vi 
fuao r.milli. In ordine alle armi, ed ornamenti donoeléhi, io noi vi 
coodsnao, potea&G sii uimiit fi* ufo di tali cofe, tema commetter 
pectito, coiiij dice incora San Tjiri.Qifoi peralcto vi prego ad avere tra," 

ci Je ar-ni , noi fòli I: tallire jr:ai:r: J perloir , eh: p;t uni pine 
noi hinao alcin llcenia, comi Ctianno i Patentati dell a Saura E n q ■ ; i 
lione , e che p;r V altra lì pul focatamente credere, ITain per fcrtir- 
ftne in ile ^ co-.n; fieli e-ovent a n'u careni , e fono d' ordinario fur- 
ti al' nnimirati. E quando Ma abbia altra fcufi ilfoftr i «rivend i [liolo, 
per non dire tali cofe a' g:ovini, d.tegli , che rilponda, nm pver laM 
veniste tali cofe, fenii. licenia del piare, rn-arre fono fialidi fami^ 
Blu . li orJiae 03: ia,li oram:ni doinefchi , fcriiilm'ate più curioG, 
e fop-rrlai, pro-unte almrn.-.c'i: un 5.nó f:nla:i j donne frovni, 
delle qwli p.ia filettar», li mm.no i fomentare 11 Tin.ii ; eptiefen* 

dilla inìdrr.o lèi pidte, wóa paftaftò darli 'loro (ali ntf . Fis'.iuolo 
ftiio, la carili vi fia j cuore, noi folo per I' .in.' ^ia vollr.i , mi auche 
per Ì' altrui . E fé Cnlb d ee, (h: meisfrn thiiusim nrao , ut 

ttìmtv /-rm funi imi ,trs am-.« fct {*), quanto più 11 deve lagri&are 
qu !che fji cofi , o Gì : adagio? 

XXXII. Ddu Ma e che! non puft forfè eoa tratta rf co' fiali di fami- 
g.i n.ppur colla vendita! 

XXXUI. Masti. E' romane pr:lTo tutti i Teologi , cbé i .figli di fi- 
miglia , che noa hanno beni caftienj, o alme. io quali cilbeiffi noi pif- 
fono d' oidiaifio difparre de' brni indi pende acrmente dil pidrr, e -:t 

ietta l'.o ...r.:.-i?-ii: , unii è, ;h« |> 
il litthia del pa Ice , qurlli volendo, potrebbe rescindere il matto, co- 
di! ojKu, e invalido, percni fitta d chi oa . potevi i ipirre. Sicché (è 
f Kb derm di non vendere a' fìjli di famiglia quelle cole, delle quali 
poffano f cilm*n:e abjfir.fi, -.31 credete, v'*aluii detti male. E' oso 
vero penine, che il r:titarfi dil centrature crffijli-di I miglia 1 , lì^eve 
far fo!ioi:nte, qniitJo ù pa'T dubi'afe, noi effitvi il .■■Vrnfi del pa- 
dre. I b«ai calimi [boa qaeRÌ , eli* » acqu i! >n« » ntlh m.litii , o per 
oceafione di tri titola . I quali i iftrtna Iòne qo:ffi , che s'acauiliaao o per 
occalìoae di qualche beoefiiio eccieli-ftico , o pet altro t •■<. < , p:c cji !ì 
.frrva a quiiche Chiefi : e patim?nti quelli , che s' • uilÌJrto per ragione 
di qualche Oittiio pubblico, rum: di (riuiice, d' Ainvcata, di Procura- 
tot», di Notilo, di I\Wico, di Malico , e';- y e fioi'mrnte ejuelli ( rhe 
deriranq p:c duno di i jilche Ke, o ali.-» Pei icipe fjpr'rii . <J:a diq ■■ 
SÌ beni i fi;li di famiglia po^Tioo d;fpjri? a hip arbitrio , e psc cunft- 
BUenia h;a ;i coi iju-ilt facoltà di contrattare. Q.iie(ti ftite di •fis'-tuoti 
peraltro, non crdn , at:e«dono 3 Smili bagittelle -, poi;h* la continua ap- 
plìcaoone all' impiego , e (aivolta. lo Heifo canneté loro non lo per- 
mettono . 

XXXIV. Ri- 

<m) 1\ -, Uè- • Jijt, t. i. m , te 
io) ]c. 



SULLA VENDITA. ;9 
XXXIV. Rilnondo finalmente li dubbio delle Reliquie, Agnus, Co. 
ione. Crocette, e Giù fra irò nato . E primieramente per li Agnus , V è 
la pruibiiione di Gregorio XIII., che interdice la vendita di taliAgnus, 
mallìme le Sin dipi-iti, e benedetti; quindi in Rami , come dice il Va- 
lenza (W, fe ne proibilce uni veramente la vendita. In o.dine alle Co* 
rone , e Croci di Gè tu la lemme , v' é un Decreto della Sagra Con°rega- 
zione dell' Indulgenze , appiov.ito da Innocenzo III. , che proibilce'Tì 
vendita di dette Corone, e Croci; e altrimenti perdono follo tutte l'In- 
dulgenze (f ) . Per le Reliquie poi, v' è la Legge Canonica , che imme- 
diatamente ne proibire la vendita (j) . E' b;n vero però, che ci& s'in- 
tende dille fole Reliquie, e non de' Reliquiari, vulgo Tttlie , poicheque-~ 
He, non v' È dubbio , che pollano renderli , bmchè. contengano qualche 
Keliquia, purché per quello non S prezzino più di quello, vaglia il folo 
materiale; conforme potretbe venderli un Calice confegrato , ed i fagri Pa- 
ramenti, purché non i' accrefea ioro il prezzo per quello , che fon con- 
fegrari , o benedetti , come parimenti dice S. Tominaiò (ri . Peraltro quan- 
do doveflcro quelle cole cosi confegraie, o brne.leite fervire ad ufi profa- 
ni , dovrebbero primi diflbrirlarfi , colicché il Calice fi dovrebbe fpezzare, 
e le velli feucirfi , erme avverte il lodato S. Dottore (yj . Ciò perù deve 
intendali, quando a venderli tali cofe ri folle una vera, e ragionevole 
caufa, come dice la Legge (r) : e farebbe, fe, per efemp]0, unLuogopio 
avide per una patte Paramenti inutili, che non potefle vendere ad altrt 
Cfi efe , e per l' alita aveffe necellitl d' altri Paramcmemi, che , peref- 
fer povero, non patelle provvedere; in tal cafo porrebhe venderli anche 
a' Secolari per ufi profani ; purché prima , come dilli , lì sforrtiifTcro . Si 
avveita ps altro, the fe detti Paramenti, o Vali loderò preziolì, ciò non 
fir.bbs prmefio ffiolutaraente ; poiché Paolo II. nella Drcretale jimbi- 
rio/.c, proibifce il vendere, ed anche impegnare tali cofe preiicfe , fé U 
giuilizi.t della caufa non lia dalla 5. Sede approvata; lo che vale ancora 
per 11 Regolari, cerne nota Papa Benedetto XIV. di fel. meni, nella Rac- 
colta di Nouficazicni , che egli ha fat'o ; che le manc.i la g urta caufa , 
fieno i Paramenti, o Vali preziolì, o ni , non potTotio né reiiaVrfi , uè 
impegnarli, quando abbiano a comniuiarli per u(i profini, non convenen- 
do , che una cola a Dio dedicata, fi converta pefeia ad ufi profani, proi- 
bendolo efpreff.. mente la Lesse Canonica W ; la quale vutlc anzi , che 
iParainmti f... n> -1 wnium-ni <h}V ar.ti.hnì, d.bb.ino akhruji irli , e 

cbb!i s ,to la pelli nn ria voi preftnwta ad" impreiìarvi li i". (cud"i per ra- 
gione della loia p re le inazione , vi dico, che in ciù avete mancato; poi- 
ché nru pud , etnie dice fra fili altri il Bonaccina (7) , chi ha il giuf- 
ptrcnaiu, immette, lenza crmmeiter fimcnla , a! prelcnnio alcun pelò, 
Slkndo il giulpatronato, al dir di S. Bernardino, una tofa anneila alla 

(0) Difp.i.f. ! 6.p.2. ! >!. 7 . (p) Niiptr i.Jwfu i 7 ir. ^ 

(sì Ubi fan 1.4. .di. r- 

(u) H.ui r..f. fi." 
&] Je.-4-S-M-H-irt 
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c\ì prefuppolto , voi vedete gli errori , che avere commino [ 

ta di tali cofe: e alm;no fervirevi de! lume non folo a chiederne a Dio 
' perdono; ma di più a celiare da tali traffici, in calo, che vinta reflue 
ilrre delle fuddette corone, croci, reliquie, e agnus, facendone piurtolìo 
domi pirljjie div it; , eh? li in Biffarne buo:i' ufo. One qualche altra cola 

XXXV. Dìfr. Giacchi il fur, zelo le fa fotfrire il puzzo de' mici 
peccati feiaiterò a difcoprirle altri miei filli nelle vendite ; c perciò 
ecco un'altro dubbio. In tempi parimenti , che teneva bottega , veni, 
va talvolta qualche pover' uomo a comprare qualche pena di p.mno , o 
altra cofa di viluti ; e p.-rche la prendeva a credenti , glie la mettevi 
ad un prezzo fupremo. Poi , parche egli aveva bi Guaito di denaro, li 
(tetta roba la rivalevi a me, ed io la prendeva al preno ìnfimo; poi- 
chi una mercanzia ufeita ma volta di bottega perde Cubito il fuo lutlro, 
e pjrcìi qjilcae pio .1:1 fai vilore . Io non ci ho avuto mai fcrupolo,. 
chi anii intendeva li tir cariti , provvedendo cosi al bifogno di quel 
pover'utni: uni p-rfoiu p:ri uli ira uniate, m'ha fatto credere, che io 
non poteva farlo. E' vero ? 

XXXVI. M....7. Chi v'ha avvifito , ha fatto le parti dell' Angiolo 
buono, jvenWi detto il vero. Q.i:lio figliasi mio i un contratto del 
tutto illecito, e t'appella da' Sp lenitoli contratto Miiatra ; perciò t (lato 
condannato dt Inn.-icnio X[. fitto quella propofizione , che diceva: 
GmI«S« Maptra Jichus t,1 tùtm re/pi* ckfitm firfw.t , & ™„ 

avu'to 1 " voft r ro n guidi B T'o'; fiahT»*«e 1 f»rt"uo contratto Xl rutto*i*lie- 
cito, eh: da S. Bernardina vien detto: Omnium malignimi, & duplici- 

XXXVII. Dì/c. Come Padre! Se quell'uomo (òffe andato a tirende- 
re la mercanzia ad un'altro Mercante , poteva quelli ricomprarla , e 
perche non poteva fare io lo fteflo? 

XXXVIII. Mitfl. La voflra piriti corre a fatica con un piede , ond'e, 
che loppica di molto; poiché nel primo cafo, cioè rifpetto ad una ter- 
za perlina non v'e Colpetto alcuno d'ufura; v' * bensì nel fecondo, in 
riguardo chi alla fl-ffi perfona. Sapete voi, che cofi fate, quanrfoven- 
dete ad un, uni mercanzia per ioo. feudi v. g. , e poi la ricomprata 
per 95..' Voi fare Io il:(fo, che fe imprellafte 95. per riaverne 100. E 
quello che cofi è, fe non uni veri ufura , ahnen palliata col manto dì 
vendita , e retrovendita ? Non nieqo per altro , come neppur comune- 
mente 1 T;nil!i;i , che fe uno veidelle non folo fenia previo patto di ri- 
comprare, mi di più finn neppur penfarci , polene quelli ricomprar 
quella mercanzìa a prezzo inferiore per altro giudo , quando dal vendi- 
tore gli venilfe offerta . Nientedimeno ci fi d:ve lìar pmechi attento, si 
perche l'intereif: p:r lo più a .iOsi.vuf 1 Li m/nte, si anche perche rifa- 
nendofi potrebbe darfi fcaudjlo . Quindi ad evitare anche l'ombra del male, 
direi a quel compratore , che andane primi a rivender quella merce In 

altri 

(a) T«.Ì.fim.1&*.M.U <a) Tt.i./ er .^.a. 3 .c;. 



SULLA VENDITA. 4. 
altri luoghi ; e quando non ritrovane , chi voleffe ricomprarla ; in t;I ca- 
fo fenza fcrupolo la ricomprerei anche a prezzo minore, fempre per altro 
Biufto , come avverte S.Bernard ino (*) . Siamo , figliuol mio , fempte pre- 
fenri a Dio nel noftro operare, ricordandoci , che egli vede non fola 
l'elìerne noflre azioni, ma anche i noftri più reconditi ipenfieri , e pun- 
to non dubitiamo di commetter mancamenti ; onde ditte Dio ad Abra- 
mo: Ambula ntam mt. C t'.h fnft.hi (1, . beguuate puravanti. 

XXXIX. Dìfi. Uh ! paiiema. Ori appunto m'accado.o due cai: . 
the mi tengono non poto agitato . Ho veo-.uto una mia polfiflìone ad 

1 ; e faranno oramai to. meli , che f:gul la vendila , ed ora 

ef;e fuori un mio pareote dreno, che pretende ecli d'enttite pufleffuta 
di quello predio con rendete al compratore lo fl::fi> presto, che quelli 
a me sbirsÒ. Vendei patimenti una cafa ad uu ceno T.t:o, ed il Ciiu- 
dice ha giudicato. Ha la cafa d'un certo Sempronio , e quelli ha tolto 
il portello a T<tio, e v'ì entrato elfo; quindi e^ che Tuìo mi ricon- 
viene r.voieiJo il prez to, che mi sborsò de.ia tifa , ed a:uue , che ;li 
rifaccia i danni. Io, Padre, non capilco quelle giulliiie, e pietenlìoni ; 
però mi dica, che debbo fare in quelli due cafi. 

XL. Muli. In ordine al primo tafo Tappiate , che fi da preflo 
tutti i Moraliftì un certo ritratto, che li dice gentilizio, ovvero di ricu- 
pera ; ed i un rìus concedo al più profilino confanguinea del Vendito- 
re di poter dentro un'anno, ed un giorno refeindere il contratto d'una 
vendizione già fatta, e di richiamare a fe la cola venduta , rendendo al 
compratore lo fteflb preno , che in comprando sborsi . Lo che per co- 
mun fentimento ì lecito , e vien approvato da quali tutte le nazioni pel 
Une, che i beni d'una famiglia tettino alla fteffa famiglia, 0 fangue , e 
non fi divellino da elfa . E vale il detto termine d'un'anno, ed ungior- 
no tanto contro i predenti , che contro gli alienti . Sensi la cafa vendu- 
ta, e ricuperabile deve effer immobile, e (labile . E foggiungono ì Mo- 
rali Ili ; che peccherebbe contro la giuftizia , chi con frode, bugie, e con 
forza impedilfe un fuo confauguineo , che avelie gius alla ricupera ; con- 
forme peccherebbe il compratore, fe voleffe parimenti impedire. Pertan- 
to fu di Duello Hate attento a non far più paiola, malafciate, che il vo- 
llro più liretto parente ricuperi , fe può , la pofleflìone da voi venduta ; 
e imparate un'altra Volta a far capo in tali occasioni de 've (tri più prò flìmi . 

XLI. In ordine all' altro cafo lì può dar in ogni contratto onerofo , 
fpecialmente nella vendita, l'evizione 50.. Quella non e altro, che un» 
ricupera, ebe fi fa dì qualche cofi pofieduta da un'altra , 0 anche più 
pedone. Nel mentre che il Giudice ha giudicato, 0 fentenziato etfer la 
cafa di Sempronio, feano i, che di fatto Ga fua ; quindi con rutta ra- 
gione ne ha prefo il pofleffo . Che poi il compratore Tizio venga ora 
contro di vei, acojò gli reftituiate il prezzo con rifargli anche i danni , 
bifogna ofiervare molte cofe , le quali tibbene (pettino più al Giudice , 
che al Confeflbre, più al Gìurifta , che al Teologo; tuttavìa ve ne da- 
rò qualche lume, riportandomi pel rimanente in calo di lite a'Procura- 
tori, e Giudici. E primieramente bifogoa offérvare, fe voi avete ven- 

(b) Vii fora, (e) Cct,i 7 . i, Q) Lf' ptrmaU'-CdcniO, 
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dura la cara con buona, o mala fede: fe con mala fede, mentre fapeva- 
t-, che la «fa non era voftra , 2 però fossetta all' emione, * chiara 
p;r la legge » C ete tenuto 2 rellituire il prezzo , e a rifarcire i dan- 
ni (f): Se poi lo facefte con buona f:de , credendo, cioè effer voftra 1* 
cafa , o di ehi una volta la vendè a voi, in quello cafo eravate folo te- 
nuto prima dell'evizione refeindere il contratto , e reliìtuire il prezzo 

I. Se il compratore Tizio i'apeva , che la cala non era vollra , e nondi- 
meno volle comprarla, fe ni' obbligarvi di evizione {/) : i. Se credendo 
voi efler la cafa voftra , il compratore patini di non obbligarvi di evi- 
zione : ^. Se il compratore niente v'avvisi, acciò voi difendette la cau- 
fa contro Sempronio ti): 4. Se il compratore fu contumace in rifponde- 
re, mentre fu citato, onde fu aggiudicato per Sempronio {*) : 5. Se il 
compratore perde il paflelfo per Ina colpa , e di reo fi fece attore .■ 6. Fi- 
nalmente, fé potendo prefenvere, non lo fece (i). Quelli fono ì cift più 

pot rètte capire in cafo di bi fogno, fe dovette comunicare con qualche Legila . 

XLH. D'ifi. Q.'.i::n io Ila cu>; , io ho della ragione contro il comprato- 
re , che m'obbliga di evizione ; ricche converrà attaccare u.a lite , quan- 
do egli non li rimetta; poiché oltre la buona fede , che io ho avuto , 
credendo mia la Cafa, elfo ai ha voluto rifpondere , citato, né ha dato 
a me alcun avvifo. 

XLII1. Maeft. In materia di lite io fe arefli a configliarvi , vi direi 
col ferimento di S. Vrancefco di Sales dì Mar ben attento , e ami di 
irilafciare, per quanto vi forte poffibile , con venire ad accordo, 0 com- 
postone colla parte fenaa confumare forfè inutilmente, Iddio fa , quan- 
to denaro in Procuratori , ed Avvocati . Per altro non vi fi niega di 
fperimentare , quando veramente fufliltano, le voltre ragioni ; ed iti que- 
llo cafo l' avvifo, che debbo darvi, lì i di trattare la vollra caufa con 
tutta la purità poflibilc del cuore; e voglio dire, che non facciate, co- 
me pur troppo lì vede fare non fenza gran dolore, che alla prima illan- 
-ia, o citazione m lochiate di voler più bene, come porta il dovere eri- 
Jliano, al volito contrario; e cosi manchiate alla canti crilliana da Dio 
tanto , e poi tanto raccomandata , ed anzi precettata , chiamando fuo pre- 
cetto quello di doverli amarci prolfinti gli uni gli altri ; ine tfi prncj>:^m 

nel tempo ftelfo, che cercate ehi di voi abbia ragione . Voi credete di 
aver ragione ; ma egli ancora crede, d' averne ; adunque fe voi volete 
far valere la voftra, e perche avete d'aver a male , che egli proccuri , 
faccia valer la fua ? Le liti civili debbono trattarli civilmente . Mi capite ? 

XLIV. Dìfc. pur troppo capifeo Padre; e non folf: cosi , come ella 
dice; che in quelle occalioni di liti fi fanno un'infiniti di peccati . La 
ringrazio per altro deil' avvifo, e s'afficuri, che me ne fervi ri . intan- 
to diro un' altro mio dubbio fulla vendita , ed i , che una volta ricevei 
per un cavallo da vendere la caparra dì due zecchini ; ma poi venendo- 

■ i ■ - t mi 

- (e) L. liti,, C.Jt firn. &ilibi. (0 l./ìf,,»dum C. de «i£J. 
(g) C. r.it. : -t:p:.f,nJ, (h) L. fi idee jf. de ™<J. 
(U L.firemtg.S. dieuia.» ì.diìlumió.£.e>d.iir. (k) Jn.15.tt. 



Digitizod by Google 



SULLA VENDITA- 
mi nuova occasione vendei il cavalla ad un'altro, cui p:r l'amicizia 
potei dir di no. Ora il prima compratore non li contenta, che gli 



uifea la fua caparra , 



che debba fare . Finalmente bramerei fapere , 
ijuaniu in urti un ncijuiiante di roba podi lucrate , affine dì fare ad 
ogni capo un prezzo conveniente , ove non vi Ila taffa del principe , o 
Magiltrato . 

JCLV. Marfl. La caparra, fialiuol mio, t tutio ciò, che fi di al ven- 
ditore in fe;no della celebrata vendizione, ed e come un peano, che con- 
ferma il contratto, o in licurezza del contratto di folli . Dice il P. Gi- 
ribaldi (/) colla Legge iti mano, che la caparra fa quella , che quando 
fi data per CcureiU del conttatto da farli , fe il compratore lenii cauta 
onn vuole dar pu'i al contratto, perde la caparra , e 1' ai qui ila il vendi- 
tore j ma fe il venditore fi ti tira , perde il doppio al cempritcte, ciocia 
capatra, che ricevè, ed altrettanto del fu? (n) . Se-poi la caparra Oa in 
conferma del contratto già fatto, fa quello, che nmio de' co.itra-.nti può 
tititatfi lenza il iitiiVnlb oVlr altro, beiu'i'- fi vogiu perdere la capatta, 
c beochì non Ila fesmta ne la confegna de. la cofi , ni 1 ■ ib^rfo del de- 
naro (i) . Sicché fe il compratore del Cavillo non fi contei.ta , gli U- 
ftimiire la fola capana, lia ragion: ; poiché fe la vendita eri feguita, e 
ad eflb fi doveva il Cavallo -, oqé* e , tHe fe fi conteatetl , gli racdop- 

XLVI. In ordine aì fecondo puntv del quanto in circa cui lucrare un 
Neqoziante at loo. per ogni capo di tobi, e quella una richieda digran 
rilievo ; che perciò ardua e la rifpolla. Alcuni hanno derto, che un Mer- 
cante di terra pofia lucrare un 15. per cento, e più ancora , detratto il 
folo dazio. Ma io mi riporterò alla dottrina dei mio Mac (ho , il Quale 
parlando della permutatone negoziativa , che e fra' Mercanti C * niffe- 
venza dell' economica, che (la Ira perfone private a provvedere per fe, 
td alla famiglia ) , a giullificare il lucro , che da ella fi riporta , dopo 
aver avvertite alcune condizioni, aftegoa due regole, una delle quali fi 
* quella, che ad olTervar giulìizia per j»arte di' Negozianti fi deve fate, 
che i prezzi delle robe fieno cor rifondenti alla diligenza , alla follecìtu- 
dine, e pericoli de' Mercanti medelìmi, dovendoli ne! prezzo contare le 
fatiche, 1 pericoli, il trafporto delle merci, e tutte poi le fpefe , che oc- 
corrono fare per occafione di dette merci , o liana per le pigioni delle 
botteghe, o per li dazi , 0 per altro ; cofe lune di preizo (limabili , per 
le quali può il Mercante, dice Scoto, elìgere qualche cofa , come giufta 
ricompenfa , e onello prezzo delle fue fatiche , con cui peffa vìvere. E 
raggiunge, che il Principe dovrebbe egli per giultiziz pagare per far tras- 
portare da' lontani paeG quelle cofe, delle quali ha biibgno la Repubbli- 

„ - ilmmi. c. : hi — -m [ooj o le procurano , polTo- 

.■ perìcoli , e tute' altro di prer- 
Fi M 
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. K perciò i Mercanri di Mjit 
«(aggio desìi litri i porche i pe- 
• , e per il fuoco , e ter Ir Coc- 
. lenlifnli . 

XI. VII. Nè qui li dici, eller li ttr't di Scoro impropria; nel meo- 
Torlo. 

ftima 
affólu 



; il frettare fulle mercaniie, qutfti 



• loro vantag- 

, quando il preno dtve'atttnder'.i piii dalia comune' dima delle mer- 
che dal l«cro, c danno de' Mercanti. N'on fi dica ciò; poiché, co- 



preno nelle man. de' Mercanti , acciò qurfti II; mino I 
lento, ma aflepna la giulìuia, e le cauft e» dalle quali deve 

fatfi il preiao Scendo la rtrra rae.oae ; ch( cai d.(Tr . Mtd>-m rrfirrj. 
linh, fW Itgt, wfanwt .i,;,™.™.-.,™ r fl , fenandum tfft, Cr m 
litr i'i 'umat'ìmt n?« filum ra ìpféj venht , frd Ubarti tirnn , ptiauh , ei- 

Ciftt , & afa , n 9 mb„ xthr ni mjt.t , C uugttur . Sicché Scoro dice 
ne , the duie non * pieno leeale per quilche capo di loba, maqu-1- 
lo folamente, che li fa dagli uomini, non folo deve appreizirli la robi, 
ma le fatiche, l' ioduftna , le fpefc , e tur.' altro, che acctcfce il valore 
della roba , e li computano giallamente a lucro . 

XLVI1I. E che da quelia la m-nre del noftro Dottore, fegurtaio in 
rotto da S. Bernardino (p) , lì deduce .chiaramente da quel , che foj- 
tjiooge, cine , che fono da cnndaonir.'". que' Mercanti , che ni tr;sferi- 
feono le merci di luogn m luogo, ne le conferv;no a comodo ufo de' 
compratori, ne rertjno m;glmrate per c/nkl.e Imo inJuitrra , ma corri, 
prino, e fubito rivendono, non fema notabUe lucro , Sicché a pro- 
ponione dell' indullria , fatica , e pericoli , &' ha da ere/cere oel orezzo . 
Perciò dico per ultimo, che meno fi deve predare una meicamia, che 
fi vende all' ingroffo , che un' altra , che fi vende al minuto ; poiché nel 
primo elfo non vi fono quelle fatiche , e pericoli, che vi fono ne He co ndo. 

XLIX. Figlino! mio, ci fiamo un pò troppo avvanzati in dii'correre 
ìn quefto fecondo giorno, oud' e, che l'ora i affai tarda ; perciò tron- 
chiamo la Conferenza, rimettendoci pel rimanente al dimani. 

L. Difc. Volontieri; tantoppiù che fui vendere non aveva altro da 
dire. 

CON- 

Co) Difi. ì^.q.z.tr. i. §.Svì*Ì!iit&i. 
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CONFERENZA HI. 

Sul contratto di Cambio . 
I. Xttft. J^ tn y^ oul °* fie''"" 10 ! di ctl * *°!ete ««tire inquell' 
H Oi/r Un f«lo dubbio vog',:o cipolla; mi febbene !ia uno il dub- 
bio, oieotemmeno penfo, <> ™*»>) '4/'° '.™P» 1 f uo ' intera Confe- 
rma e Imle n-"t .mpoco b.'ftetà . Il du^b:o fi e iuUj malerba de cam- 
bi moderni, nel mentre ho duo quantità d. denaro a d.ve-fe perirne, 
eoli' obbligo di ttitituitmi , olite Ij Ione, chi «.■» cinque, «hi un lei, e 
chi anche più al cento: Scoimi f ho dato, come R Ìk,, a cambio, h 
{ebbene moiri m' abbiano afficurato , che non vi fu alcun male ; tuttavia 
non *, che non mi palli per la mente qualche fcrupolo, fe veramente 
pofl"a far/i in buona cofeienja. " . . 

Ili JBVe/ì Egli e venlììmo, ngliuol mio, che io ognun di noi v i 
il lume di Dio , come dice il Profila Reale {*) , che ci fa conofeere il 
bene ed il male, o almeno ce lo fa dubitate. E' vero ancora, che non. 
dobbiamo dar retti a' dubbi, quando fia preceduto £com e dice lo Spirito 
Santo, il configlio di perfone favie («; però quella regola lémbi*, pati- 
fca eccezione in una fola materia. , ed, e li maledetto inrerelTe, che al 
dire dello fieno Spirito Santo, infetta o poco, o affai il cuore anche de 
più faggi 0). Quindi avete fitto molto bene a ricercarne iltroconlìglio, 
tosi richiedendo il ben dell' anima a offra , per cui ninna premura e mai 
fuperflua . Prima peraltro, che io rifponda al dubbio, fa d uopo, midi- 
eia» , in che tempo ibbiate voi dato il volito denaro cosi a frutto, fe in 
tempo che eravate Mercante, ovvero adeifo , che liete Cittadino. 

IV. ' Dì/cip. Padre mio, il dare il denaro ad altri col prò fuddetto, 
e (iato sì in tempo, eh' età Mercante , e che trafficava in varie guife, 
come ora, che fon Cittadino, e che filiamo tengo da pane una cetta 
quantità di denaro , con animo d" impiegarlo o nella compra di qualche 
Terreno, ovvero Cafamento ; O in qualche Vacabile ; o in qualche So. 
cieti; o in altra confimile maniera , quando mi fi dia l'oecauone. _ 

V. Mecft. Se cosi e, che voi abbiale cambiato il veltro denato si in 
tempo, che eravate Mercante, come ora, «he liete Cittadino, fari d'uo- 
po, rifponda al voflro dubbio doppiamente. Ma prima ditemi, feppurlq 
ripete , che cofa Ila eambio. . . , . , . 

VI. Dì/e. Fra gli altri miei ftud) , che ho fatto da giovane, uno fu 
filila Morale ; ma lìccome poco dopo m'incapricciai d'una Donzella , cori 
che mi diedi all' amor delle donne ; così abbandonai lo Itudio ; end' e , 
che ora non mi fovviene , che cofa ila , o come lì diffinifca il eambio. 
So ben;! la pratica di varj cambi, fpeiialmente del mercantile, del ma> 
rittimo , e di aliti . 

VII. Mieft. Solita difgra/ia de' figliuoli d' Adamo, e mallime dell'in- 
cauta gioventù , il lafciar la buona diadi. , e prender la cattiva , tofto^G 

(a) rjW.4.7. (b) Eftli.3i.19. W /wb.o.ij. 
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di * ciniche profano amore (d). Perù e quello un gnu fatto, che voi 
cambiale lurtó il giorno, < ne^iampnco fappuie , the cofa fia cambio . Il 
prgein peraltro fi *, che non Cete folo ; aveie molli compagni , che fe 
unii ri pattano nell' i«nnr;nij di tali cefi , renameli!: vi parefijiano . 
Non I sviti p*.-i'--f.> tr;-j--i> n'.;-jvii:^:m: a nr:r:rere ia natura crii' n-a- 
rìlia, la quale, fc ha cent' occhi a conoleere il btn proprio, non n' hi 
poi neppur uno a vedere il male aliru. ; ood' e , che ove vi Ila il proprio 
vantaggio, non fi euardi punto l' altrui dilcapuo, fe lia , onù, ingioilo, 
come pur dovrebbe!! , per non contravvenire ad una virtù si «(Termale , 
quii' e la gìuftizia - Ma ditemi almeno, come voi fate quelli cambi con 
portarmi un cafo prattico di quei tinti, che vi fono, p affati per le mini. 

Vili. Di/c. Stando a' cambj moderni , fu de' quali tengo il dubbio , 
»cco un cafo , che m' e accaduto ultimamente . Venne da me un Mercan- 
te che di contìnuo attende al trameo , non fenza fuo gran vantaggia , 
fapendo molto bene maneggiare il denaro, e mi richiefe di fargli un im- 
pettito . Io mi feufaì con dire , che , febbene il denaro 1 aveva , lo tene- 
va nondimeno apparecchiato per invelarlo o in qualche Terreno, o in 
qualche Vacabile, o in aiiro limile lucrofó negozio; che peri il darlo ad 
impettito mi farebbe ttato di non lieve pr^u-iido . Alluri il Mercante, 
dandomi ragione, mi dille, che avrebbe prefc i mille feudi a cambio per 
due anni, con obbligarli di pagarmi , oltre i mille , il confurto aggio, 
fecondo che andava la piazza , ove in «Sii li plg»M fa , ed anche più 
per cento.. E con quello fu fatta la polizza cambiale colla prefenzi de 
telìimonj, e Cancelliere-- Sebbene quella polizza non fi è fatta femore» 
Muffirne con perfone di garbo : mi fono contentato con quelle d' un fem- 
plice pagirò, o fia biglietto, ove fi confelfa la ricevuta di tanti, e fiob- 
blisa a reftituirne altrettanti col prò . Ora fi figuri , Padre , che tutti i 
miei cambi, che ho fatto, si quindo era Mercante, come ora, che fon 
Gentiluomo, fono dati fatti fempre nella fteffa maniera ( eccetto alcuni 
cambi mercantili, che fi fanno eoo lettere di giro, le quali li mandano 
realmente, ed hanno il loro effetto, fu di che non ci ha alcuna fcrupo- 
lo). E la differenza è ftita follmente nella carta di polizza, e di femplt- 
c* pagare . Ma afpetti , Padre, che v' è un'altra circottanza dafpiegarfi, 
e quella fi i , che i fuddett i cambi non fempre gli ho fitti con Mercanti, 
ma molte volte gli ho fatti con Gilantuomini, ed altre perfone d' ogni 
flato , e Grado , che prendevano il denaro a cambio per provvedere alle 
loro neceffira, come per mantenimento della cafa , per pagar debiti, per 
maritar figliuole, ec. E per dirla, per quelli ci ho avuto qualche fcrupo- 
lo maggiore, che per gli altri fatti con Mercanti , i quali alla fine col 
mio denaro hinno fatti notabili guadagni. Ed ecco la maniera del mio 
moderno cambiare. ,. „. . 

IX. Mar/I. Ho gli capito beniffimo i voliti camb; . Sicché quelì 4 il 
vedrò modo di cambiare, eh? Figliuol mio, voi liete non poco imbarai- 
zito in quefli voliti cambi ■ E g^ me V immaginava , quando ho intelo , 
che seppur fapevate, cofi voglia dir cambio. Perà a rìconofeer ben bene 
la fallita , e l' inguifthia, de' volta cambi , udite prima I» difiuiaione^del 

Cd) ... 
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vero cambio; poi la fua divisone} e vedrete , che cottila voflro morie- 
di cambine neitaropoco mcriia il 'nome di cambio ; e Ilari meglio il di- 
re , che il Cavallo è Uomo, che quello voftro moda di contrariare Ha 
cambio . Il vero cambio lì difiniice così : JP un» permuta dì dentro per tU 
t,« diain. Però ... 

X. Di/i. Mi perdoni , Padre , fe gì" interrompo il difeorfo . Se cosi ì, 
mi pare, che i miei contratri lìeno tutti veri cambi; perche egli e certo, 
che quelli, che hanno avuto il mio denaro, m' hanno reltituìto altro de- 
naro, e non lo fteflb, eh' ami quello l'hanno fubito impiegato nt'Joro 
rifrittivi bifogni . Sicché llarù bene in colcienia , 

XI. Mteji. Io gii captfeo, che il denaro non è come , a cagione d' 
riempio , un candeliere, o un archibulb , che le li da ad ufo a qualcuno , 
lo lieflb li ritorni indietro , che pero fi chiama quello comodato. Il dena- 
ro, come vuole anche S. Tommafo (e), i dì quelle cole, che coli' ufo li 
confuciano , come il pane, il vino , e limili ; le quali cole fe li danno ad 
ulb , non ft ritornano indietro le lìelTe in individuo , ma nella Ipecie . Con 
che li vede chiaro, che non e pollibile, che chi da denaro ad altri per ufar- 
lo , o a provvedere , o a negoziare , riabbia lo Ittflb in individuo , come 
lo fteflb in individuo fi ritornerebbe, fe fi dalle per un ulb fecondarlo, 
cioè o ad ode ntai ione , o in pegno, conforme fiegue a dire il lodato San- 
to Dottore: e lo dice parimente il noitro Scoto (/). Ma poi voi Bete in 
grande equivoco credendo, che qualunque permuta Ha cambio . Non e 
cosi ; ma allora e cambio, quando a bella polla li dì il denaro per per- 
mutarlo in altro denaro: lo che non 4 intervenuto ne' voltri cambi, che 
anzi neppure avete Dentato mai a quella permuta, ma folo a riavere al- 
trettanto, ed il prò. Affinchè peri meglio intendiate la natura del vero 
cambio, udite la fui divilìone. Ma prima, per non equivocar ne' termi- 
ni , fappiate, che chi di il denaro a cambia , lì chiama Cantore , ovvero 
Cambilh quello poi , che prende i denari a cambio , s' appella Canfario. 
Ciò prsfuppolto. 

XII. Il cambio i di due forte, uno fi chiama minuto, oppur manui- 
le, r altro fi chiama locale, ovvero per lettere. Il cambio minuto, o fia 
manuale fi fa, quando li permuta una moneta per un' altra, come fareb- 
be il rame per l'argento, ì'irgento per l'oro; ovvero lì permuta una mo- 
neta paefam con altra (Iranista , o all' oppoilo ; il che fi fa comunemen- 
te tnaHime da' Mercanri, e da altre perfone, le quali dovendo andar al- 
le Fiere , cercano fempre quella moneta , the per una pane poco pefa , e 
per l'altra fi fpende bene . Il cambio locale, ovvero per lettere , fi fa, 
quando fi permuta il denaro prelente col denaro aliente , oppure al con- 
trario. Cosi fe uno d' Ancona avelie bifogno di cento feudi in Roma, 
ove non ha alcun corrifpon dente , che glie li sborli, e dafle qui in Anco, 
ria li cento feudi ad un altro, accifl quello glie li palili in Koma , ov« 
gii tiene ippotla il fuo Procuratore, o altro fuu cor: il bon dente , farebfa» 
quelle un cambio locale , che fi chiama anche cambio per lettere , le qua- 
li fi ferivano, c fi mandano in quei luogo , ove deve pagarli il denaro. 



(e) i, i. q. 78. i. (f) Difi. i S . *. t. ■«.-». 
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e il chiamino perciò lettere di cambio . Può accadere poi il eafo anche 
all' oppofio , cioè, che un Anconitano abbia i! Tuo denaro in Roma, e 
n' abbia bìfogno qui in Ancona ; Se lo riceve qui da un altro Anconita- 
no, cui poi lo pani in Roma , fa fubito un cambio locale , e per lettere, 
dovendoli quelle fcrivere io Roma , per rimborfare li il Procuratore, a 
altro corrilpon dente di chi qui Hi dato il denaro. E quelli due tnoJi di 
cambiare fono entrambi leciti per la ragione , che il Canfore deve foggia- 
cere a molte cofe, tutte dì prezzo (limabili, come fono il ritrovare il de- 
naro, confermarlo , improntarlo ad ogni cenno, tener bottega, ocafi aper- 
ta co' Miniiiri, che fcrivono, mandarla in varie piine, (lire a'pericoli. 
et umili ; come fra gli aliti efemplifica il dotto , e «lime P. Cuniliati 
moderno Moralifla (#): e prima di elio detto l' aveva anche S. Bernardi- 
no da Siena (';). E' vero peraltro, come notano comunemente i Teologi 

retto il Canonista P. Stefano di S. Gregorio (i), che circa il prò non v' 
uffa , eflendo ora più , ora meno : v. g. fe fi fi un cambili in Roma per 
Londra; ficcome i luoghi fono affli dilla nt i ; cosi il prò fira m "aiore: 
all' oppdfto minore farà il pri, quando lì faccia il cambio a-' luoghi più 
vicini, come in Ancona per Venezia, Milano, ec. , e ciò per la ragione 
de! più, o meno, che fi ha dì pericolo, fatica, offequio, ec. 

XIII. Oltre quelli due cambi, fi di ancora nn altri camhio locale, c 
fi chiami cambio alle Fiere. Si fa quello cambio fra' Mercanti, i quali fi 
danno ildanarol'utio all'altro, conoobli^odi rediuirfi ala prima Fiera, co- 
me vuole S. Pio V. perla Bolla, che comincia: In i.m pm mfln Frìttali 
•Scia. In riguardo dì che, fappiate , che quattro fono le Fiere dedinne 
dentro all' anno. La primi cadi nel mefe di Febbrijo circa li Feda della 
Purificazione di Mina: la fecondi circa le Fede di Pafqua nel mefe di 
Maggio: la tena nel mefe d' Agallo: la quarta circa la Feda di Tutt' i 
Santi nel mefe di Novembre. In quelle Fiere convengono i Mercanti co' 
loro crediti, e debiti, affine di patire i debiti , e rifeuotere i crediri ; lo 
che fi fa per Io più, non con denaro, mi con lettere efprim;nti il dato, 
ed il ricevuto. Ora il Pontefice vuole , che il pri fi flabilifca più, o me- 
no , giuda la lontananza , o vicinanza del luozo, ed anche p;r la primi 
Fiera. Benché i Dottori dicono, come leggo preffo il P. Giribaldi (k) , 
che quello cambio lì può fare anche per la feconda , e terza Fiera , pur- 
ché il prò fia lo fteflb , che p.-r la primi . E li fa pretto a poco coi) : Un 
Mercante per la Fiera di Febbraio prende mille feudi o in denaro , o in 
lettera cambiale, che virtualmente i denaro; prende, dilli, nvllt feudi da 
nn altro Mercante, con obbligo di pagarli col folito prò alla Fiera di 
Maggio. Se quegli realmente va, o manda a quella Fiera dì Maggio a 
' — - itile feudi avuti , e pagare il pri, con che li cadano le par- 



rimborfare i mille feudi avuti . e pagare il pri, con che li cadano Fe par- 
tite ne' libri, e-fi fanno le debite ricevute; li dice quello cambio alle Fie- 
re . Il P. Concini con la dottrina del C ai etano , e Scoto, riprova quedo 
•"odo di cambiare alle Fiere CD . Ed io , che rìfpetto il P. Cc-- ! — 

(a) Tr. io. dt cimi. $. p. ». 3. 

(h) Tooi. t.firm. jo. Ì-"P- (■) Ili. 1. cap.SS. 
(IO Tr. 3. di watt. cip.*, dvtb. 4. n. 17, 
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non diti altro , che S. Pio nella citati boli* , aTmmo implicitamente, 
lofupponf lecito , nel mentre prefcrive ls condìiioni , che debbono on- 

"'jtìv* Parimente ira' Mercttiri'Vè' un altro modo di cambiare lo- 
calmente, e quello , come toì fapete , confitte in Tir girare il denaro in 
diverte piazze, col lucro d' uno , di due , ed anche di tre al cento , •) 
talvolta ancora (mi' alcun lucro, giufta la pini* , la quale Ti regola dal- 
la maggiore, O minor quintili del denaro, o dalla maggiore, o minor 
quintili di lettere, che fi Ipedifcono. Quello poi, che riceve [a lette- 
ri , i tenor della quale deve panare I* Commi , che ivi fi richiede , ha. 
la Tua provigione , che d' ordinario fi dice , effer un terzo per cento . £' 
quello cambio lecito per varj buoni titoli , come gii v' ho detto pel 
cambio locale per lettere. Li provigione ancorai giuda , poiché il Mer- 
cante ha anch' egli delle fatiche sì in dovere sberla re il denaro , come 

Ìer mettere a libro, render conto dello sborfo feguito, portarli al Can- 
niate , ec. E'infiem: quello modo di cambiare neceffario alla mercatu- 
ra, come fra gli altri iufegna ancora S. Bernardino da Siena (m) ; di- 
verfamente riunirebbe troppo difficile , fe Tempre con cornanti fi dovef- 
fe andare dì luogo in luogo: laddove con un ottavo di foglio di carta 
lì pufl fare qualunque giro di denaro, anche in lontaniflitnj Paefi , co- 
me a Genova, » Livorno, a Londra, ed altre parti . Voi gii v' inten- 
dete di quitto modo di cambiare; ma quando vogliate meglio accertar- 
vi e delia pratica, e della giufiUzra dì quello cambio mercantile , riero, 
vate un certo Autore Franteli» il S'ig. Du Fui , il quale ha fatto un 
trattato filile lettere di cambio : e vi leggerete un' infiniti d' riempi 
per la pratici, ed una gran dottrini per difefa della giuttixia di detto 
cambio. Ovvero' ritrovate, e leggete un altro libro, intitolato, il Ne- 
goziante, compofio da Gian-Domenico Peti , Mercante Geno vefe , Ivi 
ritrovare te uni dottrini faniffima in materia di camhj mercantili; e per 
fegno di ciò udite quello, che egli dice in un luogo della fui Opera : 
1! ambio non liciti è quello, eh, « i regolato conforme tgf ordini de' Som- 
mi Pontefici, i quali dtbiattt- fimpn tffenxr/ì rattamente, femplietmenu , 
e feiru volergli iffottigli are coti interpretazioni aecomoÌAte il proprio guflo . 
Poteva dir meglio un non meo. finto, che dotto Teologo, comelodif- 
fe quello femplice Mercante? 

XV. Si dì in olrre^ il cambio marittimo, e quello fi forma in di. 
verfe manìere:ma il più legìttimo, a mio parere ,. confitte indirli qual- 
che ftiinmn di denaro ad un capitano dì barca , che viaggiando per Ma- 
re, fi carichi ori in uno, ora io altro porto, comprando, e vendendo 
merci t con notabile fuo guadagno d' un trenta , d' un quaranta, ed an- 
che d' un cinquanta per cento. Qui chi ha dato il denaro, n' t fi ge un 
qualche prò per ogni centinaio, a titolo di cambio. Sebbene, i parlar- 
vi con ogni [inceriti, que&Q contratto poco s' accolla ni cambio, e piut- 
tofto fi può dire contratto' di focietà , almeno imperfetta ; conci odi a echi 
chi hi dato il denaro, Qa al pericolo di perderlo, ft per'cagion del fuo- 
co, del Mate ,o de'Corfari, perilfe la barca . Comunque peri filli, ié 

e X il 
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CONFERENZA III. 
il Canfore uni efige pegno, ne lìcurfà , ed anzi fe ne (ti a! peritole, 
ftmbra , poto pretendere qualche prò , petchì fiaonefio , e macerato. E 
ciò può efler vero anche nel cafo , che il fuo capitale refti accurata da 
tena perfona, cui però fi dà un tanto per cento. 

XVI. Dì più fi dà un altro cambio, che fi chiama cambio con ri- 
cambio, o con la ricoila: ma quello,! dirvi il mio lenimento , e un 
bell'imbroglio, fpeciilraent! fe un filo Procuratore fa d'Agente , e Pa- 
ziente, nel mentre sborfa à fe fieno , o a un tavolino tanto denaro , 
che poi torni a prender perle, girandoli intanto le lettere. Io per me 
non finifco di capire la grani' arte, che ufa la maledetta avarizia nel ri- 
trovar Tempre nuove maniere a (premere ufura dal folo denaro. In fatti 
uni Congrega z ione di Prelati , e Teologi più faraoG , ed accreditati , ri- 
donati per ordine di Urbano Vili. («) , dopo varie difpute fopraunca- 
ib d'un cambio con ricambio nella maniera, che v'ho detto , tifpofe 
francamente , non effer lecito un tal contratto .■ etafutnn: non fxbf,- 
fieri. Finalmente fi dà un altro cambio, che da Teologi s' appella caro.- 
tio ficco. Quefto fi fa, quando uno prende il denaro in Ancona v. g. 
per re (litui rio v. g. in Roma: ovvero lo dì in Ancona , per riaverlo in 
Roma, ove fi fing ed' averne bilbgno ,e fi fanno perciò le lettere di cambio. 
Ma che? Quelle lettere 0 non fi mandano in Roma , a, fs (i mudano 
non hanno alcun' effetto , attefoche in Roma non v'i corrifpondeate , 
o Procuratore , come fi finge io dette lettere , chesborlì, 0 riceva reipet- 
tiram-nte il denaro: ond'è, che quello, finito il tempo pretino , fi re- 
ftituifce in Ancona. Sebbene qu ed: polizze cambiali fi Fanno in diverfe 
maniere, come forfè vi dirò nel progrenb del noftro dìfcorlb . Ora, fi. 
gjiuol mio, quello cambio li chiama lecco, perche non ha alcun umore, 
cioè alcun eiulto titolo, per ifprem:rne il prò. Quindi e, che come ufu- s 
rajo vien da tutti condannatole fpecialmente da S. Pio V. nella fudder- 
ta Bolla . Ed eccovi , mìo figliuolo , contati , ed anche (piegati tutti ì 
carobj, conforme a quello, che ne dicono concordemente i Teologi . Ora 
vedete unnoco voi, fe i voliti cambj moderni fi potTona ridurre a qual- 
cuno di citi, ed a quale. 

XVII. Dìfetp. Ma non fi da altro modo di cambiare? 

XVlir. Maifi. Adelfo, che mi fowiene, Ve un'altra forra dicam- 
bio, che da alcuni pochi Autori , e fpecialmente dal Cardinale de Luca fi 
dice cambioobbliquo. E quefto fi fa cosi: Tizio avendo bifogno di mil- 
le fendi, ce faricbitfta aSempronio; e perchì fa , che per una parte 
non può Sempronio darli , fenza qualche fuo pregiudizio , e per l" altra 
nettampoco può in vigor di puro prelìito ricevere alcun aumento , oltre 
laforte, dice aSempronio, che prenda acambio altri mille feudi, men- 
tre effo pagherà il prò.- ovvero s' obbliga egli (leffo d' impiegare que' mil- 



le feudi in cambi aitivi, con patto diritornare 3 lui quel l' a 
to , the n' avrà fecondo la piazza . E cosi fi ftabilifce il contratto , che, 
come diceva, s'appella cambio obbljquo . Ma per parlarci con termini 
più chiari, fi chiama cambio (Iorio , inquanto cheftorce dalla giuda flra- 
da. Il Sormno Pontefice Benedetto XIV. di fd.tnem., che riporta ed 
I ■ : Imi- 
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SUI CAMBIO. ;, 
ihtersm quello modo di cambiare , dice apertamente , che è un cappio a 
prender quattrini fenu flrepito {") : ed il P. Concini foggiunge ,chec ir- 
tuiiio bxc adto pHtiilh, &iatptetjl t ut confinatimi ntn 'giat . 

XIX. Difdp. Cosi pire anche a me: fembrando ami cofa ridicola 
ufare unti raggiri, quandoché per l 1 altro v' e danno emergente , o lucro 
ceffante . 

XX. M«/?. Appunto! E quell'i, che dice ancora il Santo Padre , 
non effer , cioi , neceflario ufar tante invenzioni , quando v' è il giullo 
titolo, che unicamente, e Anceramente deve cfporlì , ed a proporzione 
elìcerli il piò. Ma ehecchefia dicìS, poco ci prema ; ci prema benslil 
vedere, aquile di quelli cambj può ridurli il voltro modo di cambiare. 

XXI. uifop. Padre mìo , io non fiprei . Non vorrei condannar me 
fallo per una parte, ma per l'altra neppur debbo palparmi con pregiu- 
dizio dell'anima . Certo, certo, che i miei cambi puzzano molto di 

3 XX IX. AEw/K Figlino! mio , malppiù non avete voi detto la vetitl 
cc\' bene , come detto avere addio. I n.tn t.imh; per le fttffi fonotlati 
di fi.-uro tutti cambi fecchi . Mapetchì dobbiamo vergognarci , al d:t <T 
Aruìotile, diparUr fenza pornme la ragione, perciò lari ora mio ob- 
bligo con piovi diraofiratiua faroefo toccar con mino. Sappiate pertan- 
te, cl.e n o;«i coltrami , p-r fe IblT.p , 4*n riirnvn.i , come 

pur vi difTt , qualche h:u(1o 'itelo , premi Itcìumtnre fi puffi efigere il 
lucro i altrimenti qurflo l'-bito lui .; >M;rie;.? mgiutlo , etnie Ti vedrtn. 
liuR'rei in ogni lecito con tritio. Cosi , a cagion d d'empio , nel vender A 
le merci, rfige il Mercanta pi j di quello , effo le ha pasate , perchè ol- 
tre le gabelle , e vetrure ne' trafporti , ha ilovuto cercarle , e A * affiti- 
catoln confervarle . Nella fodera chi pone il denaro, non ne trasferisce 
il dominio, ma refi» per fe in maniera, che Ila al danno : ma fe Ha al 
danno, flar deve anche al lucro. Nel cento il cenfualifta intanto efige 
la tutto, o parte dell'annuo fruttata di quel terreno, o cafa , fu di cui 
ì fondato il cenfo , poiché A comprò il giui col fuo d-naro ; tanto che 
non può egli mai ripeterlo, può bensì il ceofuario reftitulrlo, ecosì eflin- 
guere il cenfb ■' ed in olite il povero cenfualifla Ila anche alla perdita o 
in tutto, o in parte de' frutti , fe in tutto , o in parte perirle il fondo 
del cenfo, lenza colpa però del cenfuario. E finalmente pemon allun- 
garmi dì ttoppo nel cambio reale, fe e minuto, il Canfore e deve ritro- 
var la moneta, e deve averla fempre pronta . e deve contatla, e deve 
fcmpre attendere al banco . Se poi ilcambiS i locale , deve il Canfore e 
fcriver le'ttere, e mantener Pfócuratori , o corri fpon denti , emandards- 
nari, e aborfarli , o farli^ ibòrfare ad ogni cenno.- cofe lunedi prezzo fil- 
mabili , ed in confeguenx» giufiì titoli a ricevere qualche prò : ma ne' 
cambi moderni , come fono i voftri , qual titolo mai vi A nrrova a ren- 
der lecita quefla efazione , che fi fa delprÒ, oltre la forte ? Quando non 
vi fia un qualche titolo e Ari nfeco , come di 1 nero ce (Tante , o danno emer- 
B-nte , io perme non faprei , qual titolo mai portino feco tali contratti. 
Quindi e, che non Q può errare neldirA, che cottili cambj Aeno tutti 
D 2 » ra - 
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cambi fecchi, ovvero par imprefti ri col] unirà, che i; lo fieno . Penfate , e ri- 
penfate, quanto volete , che altro titolo non ritroverete ne'vofltì cambj,che 
il folo aver impresto il vafìro denaro 4 quel tale . Mi neli'imprellito echia- 
ro, rli-nulla li puiefigrrc fopra lafone , fenza commettere una vera ufura . 

XXIII. limine udite un* altra pruova anche più forte . E' maflima ir- 
refragabile diFilofofia , che a chiunque conviene la definizione d'una 



qualche cofa, conviene ancora la cofa definirà ; ed all'oppollo a chiun- 
que ripugni la definizione , ripugna ancora il definito. Per voi , che non 
avete (ludi ito Ftlofofia, ni fpieghcri) con un elempio chiaro . L'wmo lì 
definifce , efler animai ragionevole : ora , perche a Pietro , v.g. compete 

Juefla definizione , cioè d' efler animai ragionevole ; compete parimente 
efler uomo; e però fi dice, che Pietro è uomo, perch'i ragionevole. 
All'oppoflo poificcome al cavallo ripugna la fuddetta definizione , cioè 
à' effer ragionevole, così ripugna ancora i' efler uomo ; Quindi 4 , che 



A' effer ragion 

non 13 può it— ... 

1* . Quii'* aljeflb la definizione del cambio ? Parlandoli del cambio in 
«ormine , egli 1 una permuta di denaro in altro denaro . Se poi (i di- 
feorre del cambio particolare, come del minuto , i una permuta di de- 
naro d'una Torta in denaro d'altra Torta, com- del rame inargento: e 
fe 11 pirla del cambio locale, i una permuta di dinaro, che li riceve v.g. 
qui in 'Ancona, e li tellituifce v. g. in Roma, o al contrario fi di in 
Ancona, c fi ritoglie in Roma, mediante le lettere cambiali . E lo del- 
io pocoappreflb fidice del cambio mercantile, marittimo, ed alle fiere, 
come, Te vi ricordate, v' ho fpìegato in principio di quello di fior fa . Ma 
le «cosi, ditemi di grazia ; a'voflri cambj piti competere alcuna di 
quelle definizioni ! Certo che nò.- Non del cambio minuto, perche ivi 
non fi permuta il denaro d' una fotta per denaro d' altra : 'e neppure del 
cambio locale, perche neanche in quello li permuta il denaro da rice- 
verti in un luogo per refiituirù" in alno luogo ; e feppore altrove fi ripi- 
glia, è pure accidente, come v'ho detto poc'anzi j dunque nertampocq 
può a tati cambi competere ìl nome di cambio , come al cavallo non 
può compe:ete il nome d'uomo. Ora che rifpondete a quello? 

XXIV. Dì/c La ragione è troppo convincente. Però iononfo, co- 
me vada la Faccenda ; mentre comunemente fi dice darli denaro a cambio, 
ila polizia AetTa dice, che quel denaro fi è dato a cambio ec 

XXV. Maifl. Figliuol mio, fe quello nome cambio fofle nella mate- 
ria de' contratti un genere trafeendente , come e l'ente , che fi dice di 
ogni cofa, potrebbe beniffirao dirli anche de' voliti contratti: ma non e 
cesi; egli t un nome fpecifico, e vuol dire, che il cambio e una fpecie 
di contratto, che fi forma nella maniera, che già v'ho fpiegato. Peri 
fe i moderni contraenti chiamano cambj tali contratti, lo fanno a rico- 
prirne l' ingiuftiziz ; conforme gl'Ippocfìti , che chiamano aelo quello, 
che è una vera vendetta , o un odio fiero; e lo fanno per occultarne ir vizio . 
Ma giacchi mi ritornate a nominate cottile polizze , ditemi un poco ìl 



, -,-Ì le condizioni, che in eflefi efprìmono, e 

XXVf. Difi. Padre mìo , le confetto la verità . Io per me neppur 
l'ho mai lette i l'ho bensì tenute a conto, ecnfeivzudoIefraiealtre.ini: 
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fcriruire di gejcsii , ed a tao tempo l'ho cftratie dal mia fcrigoo , per 
faine la debita nfcólfione della forte , e del lucro . Pure, fe non m' in 
ganno, il contenuto li è, che il Canfario debba far girare in diverfe piaz- 
ze quel denaro, che riceve a cambio, febbene di ciò non ne faccia . nul- 
la ; conciofliacche chi prende coti il denaro , o lo fa a provvedere li 
bifogni di fui cafa ; ovvero per metterlo a negozio, come fanno) Mer- 
canti . In oggi poi s' ufi nelle polizze una formula diverta dall' altre , al- 
meno per la condizione , che vi lì aggiunge , cioè , che fe il Ontario 
non farà girare il denaro, come deve, abbia a foggia cere alla pena di pa- 
gare al Canfore un cinque, o un fei per cento, come fegialo «effe gi- 
rato. E quella pare , Ila la più ghifla a falvar dall' ufura . Io per altro 
di quelle polizze non ne ho, che poche , giacchi con alcuni mi fon con- 
tentato , come (finii di femplice Pagaro, obiglietto. 

XXVII. MhJI. Non Gite folo , figliuo! mio , gii ve i'hodetto , a chiu- 
der gli occhi, ove vi fu il guadagna, e per quello nulla vi liete curato 
di leggere coletta polizze cambiali . Non cosi fata delle polizie, che Ri- 
pulite co' voflrì Lavoratori , le quali leggete , e rileggete fpeffo , non folo- 
perche quegli adempiano i loro doveri; ma di piiinarche Boi BNMftlft- 
te ag«ravato fopra ipatti. Per altro io non capifeo ... . - - 

XXVIII. Di/e. Padre mio , al propoGto de'L a voratori, appunto doveri 
dire alcuni dubbi, e fpecialmente . . . 4 

XXIX. M*tfl. Non vogliate faltar, come fuol dirli , di palo in Ittici 
iliamo peradcffo fu] punto de'cambj , e quando avremo quello h-ndi- 
fculfo, diserreremo d'altre materie, confórme a'duhbj, che voi mi pro- 
porrete : e farà nercib d'uopo, facciamo più Conferenze- Intanto ritor- 
nando al proposto. Voi dite, che in dette poi izze lilla bilifce per con- 
dizione principale, che ildenaro fi debba girare al Canfario. Io non fc-, 
ehecofa mai intendiate voi altri Cambili! perquella doverli girare il 
denaro in diverte piazze; nonio, diceva , fe Jìa come nn caftelto di bu- 
rattini , che li porca da una piazza all' altra a far quattrini , a forza <fl 
materie huflonefche , che ivi li rap preferirà no ; ovvero una reale permu- 
ta , che fi faccia del denato , nel mentre dal Canfore li da qui , per poi 
riceverlo in altro luogo, in che confitte , comrvidiffi, il ambio loca- 
le; o finalmente fia quel girare in altro fenfo virtuale , cioè in virtù di 
qualche lettera cambiale, che gira in diverte piazze , sborfandolì in ognu- 
na li denaro ,' che in ella fi richiede : in che fi dica conlìfiere il cambio locale 
mercantile tanto necetfario a' Mercanti . Ma qualunque fia la condizione,fe 

Suelta i giuda , e non fi otferva , eccoil contratto ingiuflo, dandoli ad inten- 
de, che quella fi e efpofla a palliar l' ingiuftizia, come fi fa anche nel cambio 
fecco, ter cui j n confegueuz* niente può. prenderli fovra la forte per l' inofler. 
vata condizione , che folameotr. dava ilgiufto titolo ad efigen queldipiù. 
Conforme nfttampoca fi potrebbe efigere alcuna cofa di più del capitale, fe fi 
folle dito il denaro ad uno.accio loaveffenegoziatoacómuneguadagno.che fi 
dice contratto difocietàiquandoqueftiloavirfep«fo,fcienteralirofoi^,a 
provvedere a'bifogrti dellaCafa.-non fi porre bbe.diffi.tligere alcun pei per ra- 
gione di contratto di focietà.attefocchè nueih.come avverte ilP.Ginbaldi(p) 

■ (s) Tr.ì.tip.11. d»Ì.j lf T.4l. .'. ; .- .\ .; 
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nnnì vera, ma finta fociet i , che fi rifolve in puro mutuo. Poi oli.' 
quanto ridicoli fi ì quella condizione, ovt illucro fi riponi io peni di 
non tifarli fatto girare , come fi dovevi , il denaro ricevuto , impircioc. 
che, oltre che ctii dà il denaro , già fa , che il C anfano non ne fati al- 
cun giro , dovendolo impiccare o in negozj , o in provvedimenti doms- 
ftici, la condizione , o fu patto * in™tutlo , comecché in giù Ih mente ag- 
grava l'altro contraente, ilquile, fe non gira il denaro , non i , per- 
che non voglia, ma perchè nmptì, me/cecche deve impiagarlo .^i al- 
tre <.ofe ; e la peia convenzionale i tempre ingioila , ove non v'tcul- 



a lalvar dall' ufuri . Non * cosi : 1 1 
Tribunale del Mondo , e nor. inculi 
rhe tali pollile fi figlino perlo pii 
dime due dicotefte ponile, uni mei 
condizioni, fpee:*lroeme distare , < 
band., del Sig. N. N. , che però niun. 
to capricciofa , fi e aoche 11 più riiii 
v"i del inanoft ritto, e dello rtampati 
principio ilCanfore , li dichiara , ci:< 
nuoftutro (udite il bel parlate ) di p 
due fernettii in moneta d'oro , ec. Ir 
di due t'Il'mfmj , uno f : ui i fifa i 

qualunque aiioae , o ecceaione , ec. . 
ie, o achi pererfo prelenteri la pili 
detto Canfore l anose control! Cani 
naie, ec Ora che vi pare di quella b 
è fatta a renoie di cjpncci-.fo cervel 
Infatti m' e noto , che la principal c 
il denaro , ave fu sbollato, ir 1 



e di girarli il denaro, come G promette c 



«ridente, come farebbe , fe Tizio Anconitano foffe venuto in Ofimn a 
prender da voi mille feudi , e poi ve gli reftiruifee io Ancona in occafio- 
ne, che li andatofiete per altri voflriintereffi . 

XXX. Dìft. Appunm appunto (la cosi, e non altrimenti. 

XXXI. Maifl. Ma Tei cosi, bifognerebbe elfere ftolto , per non di- 
re, che quelli voftri contratti fieno puri impreftiti , ed in eonfeguenia 
rafani, per il lucro, che n' efigete. Moira più quindo vi contentiate dì 
un Semplice Pagaro , coli' obbligo del pri .attefochè qui la carta iieffa 
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vi condanna. Sappiate, che il lodalo Pontefice Benedetto XIV. nell' in- 
lìjjns Opera del Sim ■■■■> Di .1 .:;k:;o fi) , diti-orrendo fulla materia de' cam- 
bi , dice, che nelcambio locale vi deve edere necefù riamente una vera 
traslazione: o almeno, che li abbia vero animo di redimirli altrove il 
denaro i benché poi per qualche nuova ci reo (la ma non preveduta , nonfi 
poffd più fate in quel luogo il rimhorfr : Ntetjjecft, lono Tue parole , ut 
in cambia UmVi vita f.al puntile uamhlìa, cui faiitm, xi qui pciunitm 
aiih-.t , jW::r,r> linóni 0 ;:;,,.,„ il'.** ai,:/: ,M.\ lut „ lì r - S! r „L fa,,, , „ 
ìpfi «W, uùiacicp:^,'! , f.n r.f.kzcn.ìi», , qua.^h !S mO,i lh,-r< ,1,. 
reti* f.iirctt>l'.:iT fui lambii fpi-,11 , -yj ,'j.Vjr? v.'i-rrj , n.vj hsns'mHm quhUm 
màiihim cj.-ij-ne, Tina; an-::n ch.Urc p..i)h : Adunque il prenderli 
il denaro in un luo^o, ed in un altro redimirli ; ovvcri all'oppofto il 
darti il denaro in un l*-;^, per riaver,! in uo altro , e necetTario al 
cambio locale, ahurnn n-li.i rett.i inie-ini.Ti: , acciò lia vero cambio^ e 
non ami prediti cdl'uut.:- Sicché 0 i voflri denati gli abbiate dati a 
polizza , o a Parerò , <\:::.<i*o non u fl.i fi nn la vera tubazione di luo- 
go in kioyo , come ora v'ho netto, e v'ho altra volta fpiegalo , 0 al- 
meno non abbiate avuto f er io animo di cosi fare , che anzi fapevate , 
che ivi il denaro vi farebbe [tato reilituito, ove lo tborfarte , voi illa- 
ciramenie avete efatto, oltre la fotte, i! prò, in vigore di folo contrat- 
to di cambio, e feclufo 030' altro titolo, che nel cafo non pub effere , 
che puramente eftrinfeco Forfè ne dubitate? Il P. Concio a efpone il 
cafo d'un carnb. j iiv-^rno , dr. effi appellato cambiocivico ; e dopo d' 
aver accen nato'in brieve le mnlte fallirà , ed agaravj, che li commetto- 
no in si fatto raorlo di contrattare, efclama da Ìùo pari ■" Qi'ot fatinera 

XXXII. Difi. Il fuo dire, Patire, h molto Binilo , sì per quello rif- 
gnarda la ragione, si anche per ciò , che Inetta all'autorità , e niente- 
dimeno la prego foffrire d' afcoltare alcune ilianze , che imitando a di- 
feorrere con varj galantuomini , anche molto favi, ed eruditi , come ù 
fa ogni fera 0 in qualche Speziarla , 0 ne' ridotti , o nella converfaito- 
ne, ho intefo a farli fui la contraria opinione , cioè contro quella , che 
V. P. 5' ingegna di foftenere . 

XXXUI. Mac/!. Figlino] mio, a rifondere in una foli volta a lat- 
te le voflre iflanie , ballerebbe il fapere , che elleno fono fiate fatte c 
nelleSpeziarie , e ne'ridotti, "■ nelle convenzioni ferotine , ove d' or- 
dinario altro nonregna, die ozio, ed affetti fregolati refpettivamente ; 
quali cofe non di rado fanno (propoli tare in parlandoli anche a perfone 
lepiufavie, effendo vetiffimo quello, che dice lo Spìrito Sanio in di- 
vertì luoghi della Scrittura , che l'ozio, e le converfazioni donnefche fo- 
no laradice d'infiniti mali (/] . Contuttocio ad illuminate maggior- 
mente ilvoltro intelletto col mio rifondere , afcolterò con piacere tutte 
le Toftre iftanie, pronto altresì a tutte (pianarle. Solo bramo , termi- 

f» Gtf Jfii.§.7., & ftqq, '- ■,> 
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s « CONFERENZA III. 

n iuno qui la no (Ita Co lift temi , affine col ripofn della menta e voi pof- 
fiaterimmentirvibene delle voftte iflanie, ed io poffa richiamar me- 
glio alla memoria le fpecie tutta di quella materia: tantoppiù che l'ori 
e Mtda . Non ve ne contentile ? 
XXXIV. D'tfi. Ben volomieri ,■ ed iniilodolafuiriri prudenza. 

CONFERENZA IV. 

Sulf ijìejfi Ctmttam àìCambio. 

I Matlì T> E" Tenuto , mio figlinolo . Che vi (accede , che Hate co- 
13 me unoltolido? 

II. Dìfi. . Padre , quelli notte ho poco ripolito , poichi ietrerami poli 
a penfir filile ragioni -, the in oppofto doveva portare aV.P.: t eoa 
ciò mi diftoliì talmente dal foono , che con fatica ho potuto fui tardi 
chiuder gli occhi ; a a tal effetto ha ritardato flamine qmlche poco a 
levarmi dal letto. 

III. B/iitfl. Midifplacel'incomodo, che avete fofferto ; e avete fatto 
bene » ritardare l' aliata ; perche fe non G dorme li notte , G ih mala 
tutti U giornata • Or dunque dice , fe vi aggrada , la voltra primi 
jflinu . 

IV. Di/cip. La primi litania . PaJte mio , li è , che pire una col» 
molto liuto ■ « ragionevole, cheTiiio, v.g. il quale ha prefo da ras 
mille feudi , mi reftituifca dopo un anno ed i mille , e qualche prò , 
«mando egli con quel miodemro, attefo i! traffico, v'ha fitto un gua- . 
dagno confi iterabile . Certo , certo , che fe v'ha da elfere qualche fcru- 
polo, il più fati, quando fi dia il denaro apertone , che lo prendono, 
non per negoziare, come Ì Mercanti, ma a provvedere a qualche loro 
bifogno di tifi; come a pagardebirì , maritar figliuole , ec. Sebbene un 
moderno Autore , nomilo Maffei , vuole, che anche in quelli cafi fi pof- 
facGgere il pri, fenza offender la carità criftiaaa , miSimeuuindo chi 
riceve il denaro, v' hi nell'impiegirlo, a cagion d'efempio , in quel 
maritaggio della fila figliuola , un utile conGderabile . 

V. BSttfl. Io porto tutto il ri frutto ed al Maffei , ed a qualunque al- 
tro Teologo . Però rifpondo a voi , e dico , che alla prima avete detto 
uno fpropoGto troppo mifficclo , che nè il Maffei , ni litro Teologo lo 
piffera. E lo fpropofito «quello, che quel denaro, che gii avete dato 
a Tizio, "Gì peranche voterò. Toltone il contratto di foderi , in cui il 
denaro relìi in dominio del dante , che peri Ha al fuo pericolo ; ed il 
depolito, ove il deponente e padrone della cofa deportata ; ed anche il 
pegno, che folo fi dà a Scurezza \ in ogni il irò contratto, per quanto ori mi 
ricordo , il dominio del denaro li trasferire femore nef recipiente , tal- 
mente che il denaro non e più del dante , ma del recipiente , il quale 
nel calo riceve in fe il nefo di leflituire altrettanto al tempo pretino ■ 
Quindi è, che voi nulamente dite ' Quii tuie guadagni cai mio àtnin » 
fon effendi) realmetite quel denaro più vcilro, mi di quel tale ; alm : 
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, SUL CAMBIO. 5 > 
menti porterie Tei pretendete e quello, che gli HtM dato, come vè- 
ltro , e quello , di che egli fi ì obbligato , e per cui toì avete la po- 



quando li delfe il denaro i Perfone, che lo prendeffero a jy 



,ualche loro all'agno. Ma » . .... 

tita Fapj Benedetto XIV. , il quale efaggerando centro Tnluta , che fi 

nltTì/f 'mi. km pu'/j-2m uUum fibfiMum neeìrfiri fcttrìt ', 3«fì 
f»-'i « , * </uo ìà i»<rHm ftl'm t.ufa mutui drpojcilue , nei ptupcr , ftd 
dhti , tifai: »« dat.m fili mutui funmim reKturui ttitfam , fid idi». 
nt»,s fini impinfurusCÌ- Ma fer ritornare a! pun- 

to del denaro, che voi dtte clfer volito , benché gii dato agi' altri, e 
perciò ne volete elieere il nro ; Sappiale , che anche a tempo di S. Gi- 
rolamo li faceva un collimile parlare ; onde avrebbe detto qualcuno : ho 
dato a quel tale un rubbin di grano, che feminato , gli ha fitto dieci 
rubbj ; i cofi giuila , che me ne reftiiuifca unrLbbio, e mezzo. Salili 
fi™««i «ri«,a«rt.«, tì- diari: didi unum midium , fui fatui ftài de- 
nta mediai ; mimi jujtum rji , ut medium medium de mio taìpi.ia , tura 
iltemit liiir.lhaii nKtm , & femis de me .capii' Ma fapete, che ri- 
fponde il Santo Dottore ? Notile eer,rt , Deus- non irridttur ( <) . E la ra- 
gione onerale può elfer quella comune rnaflìma , the ni fui Demino 
f-uiiifiui ; E (iccome ne' tali fuddetti s) il grano , come il denaro non 
fono più del dante, ma del recipiente , cosi a quello , e non a quello 
debbono fruttificare , quando dir li voglia , che ciò , che fi accrefee , me- 
diarne il grano , o denaro , Gì frutto di efli : lo che , fiando fu' boni 
principi, non è cosi, come farovvi vedere. Ed* tanto Cerro, cheque! 
denaro non i più volito, che voi ne volete talvolta il pegno, o la fi- 
curri, per riavere l'altrettanto col pro(A). Non 4 vero quello? 

VI. fìife. Padre si , che è veriffimo , maffime quando fi tema quii, 
che pericolo per parte del recipiente . 

Vtl. Mac/i. Ma fe i cosi , che voi abbiate la polizza, o Par-aro, e* 
anche il pegno, o ficurti, come potete poi pretendere, che quel dena- 
ro fia purvoflro , e non anzi di chi lo ricevè!, che a bella pofta li i 
addogato si colla carta , che colta' toba 1* obbligo di reflituirvi iltret- 
la^ito ? In quello cafo voi liete più ficuro del voflro denaro , che fe lo 
avelie nello Tcrigno . Poi dato , mai perù non conceffo , che quel denaro 
fia peranche Totìro, non per quello potete voi pretendere, ia vigore di 
coietti voflri cambi, parte di quel lucro, che quel tale e li' ufo di det- 
to denaro s' acquilla , ed anzi un lucro certo , o egli guadagni , o nÙ. 
Mi come? Nella foci et ì , ove la forte Ita al pericolo di chi 11 fone, 
non y è per quelli, the un lucro incerto ; ed in rateiti modetm con- 
tratti, ove la forte t finirà , non folo per la carta, ma anche, e mol- 
toppm perii pegno, o ficiutà, v' hi ia effere il lucro , e lucro certo ? Ora 
lapifco , prrche lì fanno volontieri tali contratti , da voi altri nomati - 
«ambi, e non fi roglion più tante focieti , cenfi-ed altri CmiUÌcciliantntti. 
H 



(*) Paptmait. (a) lne,p. ìt.Exiii, 
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turi n;i loro opmire. Non pu-i dirli , eh: fallifca li Moniti altritnen. 
ti guai i noi: giacchi e li m'tterebbe in dubbio il Vintelo, e la no- 
Un fallire in confeincnzi zoppicherebbe di malto : dunque fillifcono co- 
ttili Dottori in voler fofrenere opinioni a quella affatto spugnanti. Ma 
vediamo per ori un principio della più fina, e foda Morale, che Vale- 
ri a provare con evidenzi la mia ultimi propofiiione , cioè , che Boa 
potere voi pretender di Tizio pirte di quel lucro, che egli coli' ufo del 
Toftro denaro (inoliando guadigli»; benché fi volerti dire , che quel de- 
naro peranche fia vollro , dando fempre alla forma de' cambi moderni.* 
Con che li verri inficine a rigettare con più d' efficacia la voliti prima 
iftanzi . Sappiale , che i frutti delle cofe tutti fi riducono a tre cla&ì . 
Altri fi chiamino frutti puramente naturali ; altri frutti puramente in- 
duftriili, ed altri finalmente frutti mirti - 1 frutti puramente naturali 
fono quelli , che derivano dalla Beffa natura , fenea che l' Uomo niente, 
o almeno affai poco ci fi affatichi : cml fono i frutti degli alberi, td i feti 
degli animali . [frutti puramente indullriali fono quelli, che non pro- 
Cedono dalla natura della coli , efféndo quefia per fé della Aerile , ed 
infruttifera, ma dall' iodultrii dell' Uomo: cosi fono tutti i lucri , o Ge- 
no guadagni, che fi ricavano dalla negoziazione. 1 frutti finalmente mi- 
di fono quelli, che procedono parte dalla natura della cola , parte dall' 
induftrie : cosi fono il grano, e le hiade tutte , il vino, e limili. Ori 
di più fappiate , che i flutti naturali appartengono tutti al padroni della 
cofi , donde procedono, falva ogni altra confetudine ; e dico cosi , per- 
che d' alcuni frutti degli alberi fi fi parte anche a' Lavoratori , o per- 
chè lavorano tutto il predio , o perchè ci faticano in coglierli , in con- 
fervarli., in venderli te, I frutti puramente industriali (pettino alla fo- 
la peifona induftricfa , falva qui ancora ogni altra giufta convenzione: 
e dico quello, perchè nella focieta i lucri fi fanno partecipi a turtj iSo- 
cj, cosi tfiaendo l'ordine delia giuftizia, mentre, fe chi pone il dena- 
ro, ila alla perditi non fedo del guadagno, mi anche della forte, deve 
«Tare parimente a parte del fud detto guadagno. Finalmente i frutti midi 
in parte fono de) padrone della cofa , d'onde procedono , ed in parte 
della perfom, che con ìnduflria, e fatica ci coopero. E' qutfla dottrina 
certa , e ricevuta da tutti ( c), e crederei anche dal Maffci , e da altri po- 
chi Dottori voftrì mallevadori . Ma fe ciò t vero, come è veriffimd, 
ognun vede, che effendo il guadagno, proveniente dalla negoziazione, 
-frutto di pura induftria , deve fpettare alla fola perfom induftriofa , e non 
ad altri, fpe eia Unente Illudo al li contratti de' cambi moderni , ne' quali 
manca per una parte il giuHo titolo di efazione per il prò , e per 1 al- 
tra lì vuole li Scurezza per tutte le parti . £ per farvi meglio entrare 
nrll' intelligenza di quint' ara v' ho detto, dovete fapere di più , efferc 
_ rr. j: c t— ^.r-rj^ . -J H - U _ 
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(a, rfie denaro nnn fa denaio, pieuma fe « p.nt pfo.-i.jnt, effondo 
quello di fui rial UH affilio Aerile, che però, come fi hi oe'lJig-lìi fo- 
pri l' tifate (ti, non può per munì leR^e Harii a Iruiro, come li fi d'uà 
peno di terra non m li lavorata , ed in confecu.ma Aerile ; imoerocche 
ti ftutio, the produce quel terreno, dopo vari turagli (offerii da) Con- 
tadino, Il dite propriamente fratto naturale di quel terreno; e quando 
voleffe foltenerfi div-riamente , fi potrebbe dite al più flutto del feme, 
che fu Rettalo in quella terra ; f-bh*ne neppur quello può d.iH decteian- 
do apettimente li foddetta Legge (/), che qualunque (tattili riceve non 
per mot de] feme , ma del terreno: Ot„. j,„ì:„ »■„,„„ f,. n ,»,s , fU 
,*„ fri, pvtiphn. Or mirate bene : fe i fruiti del camp» non poffooo 
dirfi frutti del (ente, ivi dettato, e. me mai il lu;to prodemente dalla 
ne^oiiaiione po:ri dirli fruirò del denar», fe quefto ? affai p:b Iterile, 
ed ib conféeuema men' alto a germogliale , che un etiliche feme. Che. 
peiò bil»aia dire , che quel ben , proveniente dalla negniia2ione , fia 
fruito dell'arte, che con mduflria s' atfjticò a trafficarlo . Non ci crede» 
te? Fate cosi : poaeie il v'olito denato in mano d' uni petfdbi , che nul- 
la fapjia trafficate, e vedrete, che non falò non nuadapoerl, mi quel, 
che * peggio, perdeià anche la Ione ; dunque < vero, che il denaro non 
fa denaro : dunque è vero , che dato ancora , che quel denai 

er il cambio fia pur voft.ro 

ibio , parte di quel ,' 
. ,. iziando s' acquila. 
Vin. Di/c. Neppure un terreno inculto rende alcun buon frutto, Te 
11 dia a lavorare a perfone, che non lo l'appiano Tare; e tuttavia non fi 
dice per quello, che quel terreno non renderà frutto, fe lì lavori a do- 
vere : e cosi pure nel cafa , febbene il denaro .... 

IX. Muffi. Balìa , balta ; già ho incelo la volita ottima replica : ec- 
covi però la pronta rifpolla ; concio ((lacchè il terreno travagliato dal vil- 
lano coli' aiuto dell' umido Tuo, e del calore , che gli viene dal Sole, 
mortifica il feme , lo fa germogliare , lo fa crefeere , e finalmente lo 
perfeziona, ennforme a quello ordinò Iddio : Getai'ntt terra hubam vi. 
temisi , & fitimem fimi» (gì . Laonde con ragione il frutto fi dice fuo , 
cioè del terreno, almeno in gran patte, o più principalmente, come di- 
ce S. Bernardino (li), poiché per r altra Ine tra , come dilli, anche alla 
perfora, che Io ha travagliato: nella maniera Iteffa, che un feto lì dice 
figlio, o frutto della madre, che Io ha prodotto, alimentato, e portato 
nel fne ventre , e poi con fatica lo ha partorito; e fi dice ancora figlio, 
o frutto del padre . Ora del denaro non può dirfi così , effendo flato in- 
trodotto, come dice la Legge, fidamente per agevolarci! commercio (i) : 
end' e, che la fimìglianza non e al propri mio. E fapete, eom' è il dena- 
ro in mano del Mercante ? Come appunto la asppa , la vanga, e l'ara- 
tro in mano del Contadino : fema di quefl' ifiromenti non può lavorarli 

(e) L. ì. ff.de ni. ertd. &i. !0 nfi%. Mr. de ufur. 

Sii *fir. (6) Gr*.i.f,n. 

(h) lo. z. fer. \6, art. (. 
(0 L, i, ff. de nnlT. mfti 
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dice frutto di 

n:i .(trucntol! : ordinqu', letKiene il Mercante noi patii trafficare (ta- 
li il deano in mano, perche Rincupì ; tonivi* il guidagno non deve 
dirli frutio d' elfo de.i.uo , mi deli' «ne , e dill" itiiult'ia . Seni.tr, Fi- 
B l,uol mu: qurftì e cu vet.tS co-, .fcioti n;he da! riblofo Atiilotilei 
onde d;fle, elf.r c;.fa noùruni i! pretendere , che dil deoiro fi ricavi 
- denaro; e però i fili ufiui; , dice egli , fi vagliono di quello modo cosi 
ìllep.it.mo: /- f s „, t , ..«v< J>«'» »■«««" */i 

monV *<r «fiwf. •'< (vJ. P.itiei dirvi coi P, C;etan di Beigi- 

mo Cappuccino ! / ; u !a moltitudine in Filofofi, Teologi, e Ss. Padri, 
the fentono lo fieno-, mi poiché il tempo non * mo'to , gli rralafcio. 
Solo ific;iuni*tii il Iemime:ito di S. Rr:nard.nf> da Siena , efprelfo in 
quelli termini: Cantra otturata 'puums vuh uftatrius , ami petunia pa- 

'»'• **» • "» ™ **- ' - fi* 

llfuM, quia p:r ?„',:; j;.:n :i.ij::!:ir ri alleato, ut ponitUT Alti. 47. Cap. 

li-:,: lm) . 

X. Bensì vjqiio concludere coti tutto quello, che il denaro, o fi dia 
a pedone , eli; Rimilo bilbjno , per rim.edi.ire alle loro indigenze , o fi 
dia a' Mereaiiti, elle lo traJlùano, anche con loro conlìJerabi le lucro, 
mii, e poi mii non può eCgerlì lecitamente il prò, a ragione di puro 
cambio . E poi le folT; cosi , che quello prò fi eligcffe da' Mercanti per 
ragione dil (addetto lucro , che elfi ne ricavano , bifognertbbe , che li 
diminuirti , o fi "accrefeerti a proporzione del lucro in maniera , che nul- 
la talvolta fi dovrebbe prcrinder di prò, quando nulla li guadagni ■ Ma 
chi e, che faccia cosi fra' moderni Cambilti ' N;ppur ci fi guarda, e 
folo fi fta attento a rifeuotere colla forte anche il pituita prò. Non fo, 
fé v' ho detto abballane , per rovinate la volita prima obbiezione . 

XI. Di/c. Padre mio, io non faprei , che aggiunger di più : mi rella 
foltanto di fare futla dottrina portata da V. P. un quelito , ed è , fe al- 
meno lii lecito efigere quilche prl, oltre il capitile , quando quello li 
dia a' Mercanti, eh- 1' ini.iiegino in virj cambj , e ricambi, watt fono 
i Banchieri, i quili poi fauno notabili guadagni? 

XII. Muli. Figliuol mio, il cambiare, e ricambiare ne' Banchieri i 
una fpene di vero traffico ', quindi t, che fe i Banchieri trafficano con 
ta!i cambi a pero loro , e feaza iflociameoto di alcuna , ciò , che 
g'iidignann, J tutto di elTi : tanto ehi ricorrono p;r qurlli [e ItefTe ri- 
B.Oiti, ci : ji.r i Msr.a i atti— .)<M3 ..J i.ir. m/.i. :i..' i; r- 
rebhe co' Banchieri, eom: eosft altri Mercanti, entriti in Iutieri , per 
entrar: a pirte del guadagno; iltrìmenti , fa;»o ofii titolo eiliin- 
feco, nulla oepj-jr n:l calo Iimmd, pu'i elicer.', di p:-. fieri !a forte. 
Io gii <■> quello furino =!;un:, ed *, che la focieti c.l ci «' ntcnda, 
benché noi fi fpic^hi . Mi com; mai può elfer ciò, i: la foci-tl e un 
conrraito affitto diverfo dal cimblo . dal mutuo, e ai noni altro ? Se 
quello folT; vero, anche dal fere 

. (10 w.\.p*t. a ,p. 7 .&i;, 

ti) LW.i;/-. J |&yf,- l 
(m) re.2./<r. 3 3.a.l. r. t. 
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ragione dì focietì gii intefa in quel predito , quando fpecìalmente il mu- 
tuatario col denaro ricevuto, e trafficato, faccia guadagno : lo che niu- 
no de' buoni Teologi ha dello finora , eccettuato il Sig. Marchete Maf- 
fei , che fi e fatto piacere di togliere agi" intereflati un' infinità di fcro- 
poli , facendo loto credere , che anche da' preititi lì può cGgere qualche 
prò, almeno moderato, e da perfone beneilanii . Ma egli o e loia, o 
poco meno , e tanto balla . Dite ora un' altra volita iilanxa . 

XIII. Diftcp. La feconda iUania e quella, che i Sommi Pontefici o 
non han detto niente contro quelli , ed altri moderni contratti ; o , fsp- 
pur han detto qualche cofa , ciò è fiato a raffrenar la cupidigia de'Chie. 

femore collutto i! dovuto rifpetto dei tanti, e tinti , che fono viviefem- 
plan deli' Ecclefiallica dilciplina ) ; che p;rù fembra , che eili confenta- 
no . almen per ì laici , giuda quella regoli , dm chi tace , accontante . 
Laddove fe certi moderni contratti fonerò illeciti, avrebbe dovuto il ze- 
lo de' Superiori farli fentire a dichiararne 1' ingiullizia ; non 1' han fatto: 
dunque gli (limano. leciti . 

XIV. Morfl. Figliuol mio, fe la voffra iflania provate veramente , 
proverebbe ancora , che le fornicazioni, e gli adulteri foffero leciti a' lai- 
ci ; poiché i facrì Canoni per lo più li rifentono contro i Chierici forni- 
cari , non facendo alcuna menzione de' laici. Ma chi non vede, quanto 
fpropofitato, e ridicolo fi ì quello modo di parlare ? Rifpondo pertanto 
più in forma ali' illanza. E primieramente non è cofa nuova, che le Leg- 
gi riprendano talvolta con rigore certi delitti ne' Chierici , fenia farmeli, 
zione de' laici; imperocché avendo quegli per una parte già voltate le 
fpalie al Mondo , e ad ogni fua cura , e follecituJine , e per 1' altra ef- 
fendofi affatto confecrati a Dio, certi vizi , come fpecìalmente la lulfu- 
ria, e 1' interrile hanno dell' orrido più in elTi, che in altri , giacche il 
c 1 rat fere iHeiTo gì' impegna ad una fpeziale mondezza, e totale diftacca- 
mento da lutto ciò, ch'è ad elfi indecente, e fupeifluo: perciò Papa Be- 
nedetto XIV. ha proibito , come fi legge nel fuo Sinodo Diocefano, a' 
Clerici <]ijilunqui cambio arrivo non lólo per fe , ma anche pef terza 
perlbna , come pure ogn' altra negoziazione lucrofa (n) : In fecondo luo- 
go e fallo, che i Snmmi Pontefici co' facri Canoni non abbiano provve- 

ta il lodato Ponttfice Bmedetio XIV. in una Lettera circolare data a' 
Vefcovi d' Italia (a), e prima detto avrv.; nella fua Opera del Sinodo Dio- 
cefano , a Icgaer con attenzione le Storie , ed i Canoni , fi ritrovano e 
Concili, e Pontefici, i quali hanno fgrid.uo fopra corrili contratti anche 
moderni. Ma dando in fytjr. i: nimcr'u di' nollri cambi , primieramente 
Papa S. Pio V., ha egli condannato a dirittura i cambi lecchi ; ed ef- 
fondo quelli cambi moderni tutti cambj fecchi , come fi e veduto, rida- 
no pià condannali dallo delfo S. Padre. Inoltre , che non ha derto il 
Cardinal Lanfredini in un fuo Sinodo Dioccfino , celebrato in Cingoli 
V aniio^jyS". , ed il Cardinale Marcello d' Afte , Vefcovo d' Ancona , 

(ai 'ìii. io. cip. 6. pir totum. 
io) Vis pinoli! , Dìc i. Non. 1745. 
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che nna In detto anch' e^.i a condinnar le tante invenzioni, cheli tifa- 
no li:' cambi per ricoprirne l' insultili* ? E per tacere gli altri milti il 
iuddetto S. Padre Benedetto , eli: riferifee gli ori accennati , vuole onni- 
namente , come pur v' ho detto un' altra volta , che a giuftificare il cam- 
bio loraie , vi debbi eflite la permuta del denaro di luogo in lungo: ur- 
ee^ ijl, m in cm'ji, Uuli fi* pwai,- trmh:ì» Sicché è falfo, 
che non vi fimo e leg?Ì , e fupertori , i quali non ibridino fu tali con- 
tratti . Che perù la voftra feconda iilanza E già a terra anclreffa. fate- 
ne adunque un'altra. 

XV. nifi. Un'altra ilìanza fi i alla rifpolli , che ella or» ha dato , 
ed 4 quella, che fe qualcuno hi favorito a' insiemi Canfori , egli per 
certo è Ulto, come odo da molti, il Sig. March-fe Mafi'ei nell'Opera 
fui dell' imoieao del deniro . ove vuole , che anche ne'preftiti fi polla 

.enti fe quelli lìmo utili , a chi li riceve . 
rincipio tia iìata qualche poco combattuta , 
non pertanto in procreilo di tempo hi ricevuto dell' ipplaufo ; di manie- 
ra che fu poi riltimpita in Ronn : e quel, che più rileva, li i, che fu 
dedicata al più volte lodato Benedetto XIV. Mi s' e cosi , com'è poffi- 
bile , che un Pipi per altro dotto al pari , che accorto abbia in telo di 
lgridare contro l'unire ne'miJernì contratti di cambio , mentre con ac- 
cettar la fuddetti dedica, pare, l'abbia approvate anche ne' mutui almeno 
colla detta limitazione ? 

XVI. Mje/i. l : igliuol mio, uni volta in Rama v'eta un Papagallo , 
che iftruito fui dir le Litanie, le diceva si bene, che era uno (lupore a 
chiunque l'uliva : mi poi nulli intendeva di quinto recitava . Io non 
voglio dire , che voi fiate un Papagallo ; dico bensì , che dite , e dite 
poi, come un Papagallo, nulla fapendo di quanta voi dite. Se voi 
avelie letto qualche poco, avrefte ritrovato la verità più netta. Io 
già mi proreftai di voler portare tutto il rifpetto al Maàei , uomo quanto 
degno, e dono, altrettanta rinomato da' pirte.ta.iam del cimbio , o, per 
meglio dire , deli' Inter effe , mi giacche m: ne' date l'i.icitainiuio , vi di- 
ro qualche cofa dr pr.ipjQto , dan 1;> un'idea chiara dell'opera dr quello 
nuovo Teologo . ttn\> mi protefìo , che nulla dirà del m.o , ina vi fard 
come un racconto di quanto ho leti:, in un libro anonimo, il di cui ti- 
telo fi e; Aiimiswt.ìiti (-?:> h J,ftt;n..-it <■"•■■>■ eh, /tf.vm, 
di nmftniiù/a mnfuUzìcat all' aptta dell 'mpìtgt di! dtnm . Colla 
fola differenza , che 1 Autote ha detto molto , e diflufamrnte ^ ed 
'■o dirò omo, laconicamente, e qmfi in forti n za . Crederi-* 

■ r il difpia. ' 



contrar il difpiacitnento di n-u-ir., meotre qaint'ora vi diro fui propofito 
del Maffei , 1 già noto a tutto il mondo letterario. Ciò prefuppofto , 
fappiate in primi lungo, che febbene l'opera del Mitfei fia fiata dedica- 
ta al Sommo Pontefice Benedetto , non * per quello , eh' eli" 
provata . Se folTe così , oh quanti libri dovrebbero calfarfi dal 
libri proibiti dalla S. Sede, perchj dedicati furono a vari So 
tefici , e llunpiti anche in Roma. In fitti è noto a tutti, t 



ta al Sommo Pontefice Benedetto , non * per quello , eh' ella redi ap- 

" fi dall'indice de' 

j Sommi Pori- 

. ._..i, i;h»- .leggono 

ina per rome;, come l'opere dell'agio Mac- 
1 Roma, e dedicate al Sommo Pontefice Leo- 
ncX., 
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SOL CAMBIO, 6ì 
■e X., ed i Clemente VII. la Tua Stona Fiorentini : e nondimeno l'ope- 
re di «nello empio politicone furono pai profetine , e proibite in prima 
il a. (Te . In fecondo lungo fappiate , che il lodato Benedetto , ufeìta che fa 
alla luce l'operi del Maflei, radunò una Ornategli ione di bri vi 11 mi 
Teologi, ove egli medelimo prcftdtva; e poiché fu ben difrtifloil pun- 
to dell' ufure tanto in oggi fpalleggiate da molti , ed ultimamente di co. 
teft' Autore, fece quelli decretale enciclici, ove gettò a tetri, quinto 
litri riabilito iveino in favor* delle med eli me , e filialmente il Maf- 
fel, come con dorrirlimo commentario hi fatto (edere il Padre Concini 
Teologo de' PP. Predicatori , Di fatti vedendoli il Mitici con si poco 
onore accolto dalla capital* del mondo cattolico, fcnia perderli d'anima 
pensi a' fotterfugj . Si portò con lettera piena di fommiffiont da Sua San- 
tità a rimetterli eoa forami indifferenza il giudizio della Santa Sede fu 
quanto aveva egli ferino.: ed indi tanto G adoperò in Roma , che gli 
Mirici ritornare alla lue* U fui Opera colli dedici i Sui fintiti . Mi qui 
i , che bìfogm fapere li miniera , che fi dovette olferure : e fa , che a 
capo dell' opera vi s' infertile la fuddetta circolate Pontificia ; e nel finn 
Il lettela di ibmmilEone alla S. Sede dell' Autore. Conciò il SintO Pon- 
tefice li contentò, lì rittampaffe, credendo , che l'enciclica fua aveflè a 
fervire di correttivo ■ quanto di erroneo fi credeva fparfo nell' opera . E 
febbene così doveva edere, nulladimeno i fautori della rilavTateiia han- 
no creduto di poter vantare il trionfo., e cantar la vittotia ; ond' i , chi 
uni delle più prelfanri ragioni a provare il loro errore fi 4 per efij , che 
1' operi del Mattei e (lata dedicata il Pontefice Benedetto : febben' e 
: udito avete, una ragione feaia ri 



XVII. E eh* fi a cosi. Sappiate di più, che il Maflei hi prefo, coma 
fuol dirli , de' grand molti in tutta la fua opera . Mi per iftire alla bre- 
vità potàbile, come ho prometto, vi diri folamente uno de' funi abba- 
gli, che Valeri a far intendere incile a voi tutto il rimanente 
ri . Il MarTei in quello fuo Libro dell' impiego del denaro ha [ 
vedere , che da qualunque preSito fi può efigere qualche prò o 
£vo t ma moderato, non da' poveri , ma di perfine bene (tanti 
gii infognato dopo i Greci feifmatici da Calvino , e Molina , 



o de' fuoi abba- 

, che vaferì a far intendere incile i voi tutto il rimanente dell' ope- 
. Il MarTei in quello fuo Libro dell' impiego del denaro ha prilefo far 

' - ' " ' - "- alche prò non eccef- 

f e benestanti : (errore) 

ifegnato dopo i Greci feifmatici da Calvino , e Molina , come no- 
> opportunimente Benedetto XIV. nel fuo Sinodo 'Dioceftno) (pi Ita 
Jovuto in frauda fpiegar nini que' tetti di Sagra Scrittura , che gli ir- 
triverfavano il cammino per giungere a ftabilire il fuo difegno. Ma fa- 
pere, come s' i ajutata per lo più? Con quella di (tini ione /Titajfiva, e 
nudmia. Dovine intanto fpiegar* quel tetto del Lcritico al capo je., 
ove dice Iddio: non ucripies vfurat si n, nts impilili qutm dtdijli. OC. 
ferrite bene, che qui non ]ì può iccomódate larinto appliudita dittiu- 
iione , raercecchè itelV tmplius , amia dtdijìì, efclude qualunque prò an- 
che minimo. Cheta fino però l'Autore. 5 Udite cefa affitto flrana: ha 
tentato dj perfuader» con varie ragioni , qualmente quelle due parole, 
4**m dtdifli, non Gei»; parole dettate da Dio a Mose , mi n provenien- 
ti di feorrezione, o aggiunte digli «ti chi copi fti , che G credettero quel- 
le quattro Giube oectuaue. a compire il renio. Sicchi a parere dell' Au- 
rora 

'(?) in. io. m*.4>«. *. — -'- — 
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lare ti teda netta i quello: ni» attipiti ufxrts , ne amplius: e con eia 
gli riefee accomodarci la fui diftiniions dell'errici», e nudati» . Ora 
eh- dite vai, HkIiuoI mio di quello ritrovamento del Mirtei in facen- 
do correzioni arbitrarie, ed a capriccio alla Divini Scrittura, dopo eh* 
quelli e (lata ben ripulita , come egli Ihffj dice , da ogni Scorrezione 
per opera di Silto V. ? 

XV IH. DJft. Padre mia, io retto attonita, come un'uomo di tan- 
to fapere lì lìa avvanzato tini' oltre; e che firl un' ignorante , * per- 
fidio^ Eterodolfo in follener un qualche fuo errore-in faccia , o ad on- 
ta delle facre carte ? Le coafeua il vero : piace poco anche a me il feu- 
tire di quehV uomo . 

XIX. Muli. Or Usuratevi, die poco difljmili fnno , al dir del fud- 
eletto Amore anonimi, le altre molte interpretai ioni , e proporzioni , 
che egli ha fitto, e detto il tetta l'operi. Noi i peraltro maraviglia, 
giacche i tanto conduce 1' impegno , quando tifi prefo , e (ottener li 
voglia feoia rigiuoe , eJ ami contro ragione. El eccovi, figlino! mio, 
dita in foccinto 1' idea di quello gran libro del Mi Sei. Che fe ne vo- 
lete un più chiara, pili di&iiin , e più proUfli . ritrovate , e leggeteci 

Éupire h.-n guide n ulir le tante filofle, ed ioterpretatieoi fitte dal 
Miìfti, ed 1 1 veder il ni lui impegno in fottenerle . lo ho letto la fu» 
opera , e ho dovuto ammirare il K'in tileno, di cut Iddio hi fornito 
quelt Uomo; mi poi mi e fpuciuto affai , che in pitie Io abbia appli- 
cato a foltenere un propofuiooe , combattuta mi: Irnipre di tutu iSs. 
Padri, e Teologi, cnme ad evidenti la vedere nell.i fu a Enciclica Vix 
firvtn'u Benedetto XIV. Egli dice nella lettera di fommiflione , che fa 
a quello Pontefice, di non opporli altrimenti a' fencinaenti di Sui San- 
ti:. . non mai approvando ufura alcun ne] mutuo, per la foli rigane 
di mutuo; e tuttavia pare, che nell' opera 11 diporti diverfa mente . Sia 
pero un' impoftore , o un' ignorante , chi cosi male intefe ; e fia anzi ve- 
ro, quanto egli nella fuddetta lettera afferma : Se fi proceda di fenrire, 
quinto Benedetto (libili nella lodata Enciclica , gii reità convinte , che 
egli non ipprova ufura ni molta , ni poca , ni di' Poveri , ni da' Ric- 
chi in farli il mutuo per la fola rigìono di mutuo , feaza un giudo, e 
ragionevole tìiolo o di Vero lucro celTante , o di danno emergente , o di 
altro confimile ; poiehi ranco in e(Ta Enciclica diRinl Benedetto. Ma, 
io troppo mi dilungo in cofe meno fpemnti al noftro propolito , quan- 
do non abbiati) tempo da perdere {i/). Dice pero , fe volete , qualche 



lènt inietto deali altri. E giacchi mi di licenia, ecco un'altra iftanzi, 
.che fe • - ■' ' 

fiabiio pronti a fonare colini per la l'elulione i, 
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^ ehiiro , che a tinto non II flenderrbbe un Giudice Crilìiano , f: tali 
contratti foffero illeciti : fe dunque lo finno , Tigno è , che lì può tace , 
a che in confeguenza leciti fieno (tetri contraili ■ 

XXI. M«/7. Sapete Tei , come rifponde il Papi -, ovvero li Sacri 
Congregazione, quando con memoriale ali li chiede una qualche gratta, 

0 difpenfa f Sì '«« tjì . ..fi txpejhi jU, . . . : wW<,- , ,c;rrMm:<t , 
&c. Che volete , figliuol mio , che faccia il Giudice .' Gli fi rapprefen- 
ra dal Canfore, come icuopre parìmenie il P. Concini in quello luogo, 
un Tacco di bugie con quella carta, eh? gli merce avanti , ed egli , che 
giudicar deve ftatndum t£li t & pnbau , giufica in favore del Canfore , 
che colia fola carta hi tutte le ragioni, ove il Canfarìo non ha per fe 
neppur una , non potendo produrre nertampoca un teliimonio in iuo fa- 
vore . Qui veramente fta itene quel detto volgare : Corta canta , e vii- 
Isa dèrmi. E può dormire Scuramente colla Tua c.irra il Canfore, men- 
tre e ceno ne' Tribunali del Mondo d' ufeime con la Tua. Sebbene non 
è coi! in ogni Tribunale ; fpezialmente Te lì fcuopra, elfer quella poliz- 
ia piena di finzioni , perche niente fi e fatto di quanto ivi fi dice. Non. 

1 gran tempo, che in una cittì mercantile una perfona diede a cambio 
alcune mig'iaja dì feudi ad un mezzo Mercante coli' annua rifonda di . 
tinto per cento, falvo il capitale . Dopo qualche tempo dovette pagare 
forte, e frutti. Ma che? Riconvenuto quello Mercante da un altro per 
un certo debito, e non avendo da pagare, fu avvifato, che egli mala- 
mente pagava a quella perfona colla forte anche ì frutti , non effondo 
quel cambio vero, e legittimo . Ricorfe pertanto coflui a' Tribunali di 
Roma, ed ebbe lofio la fentenza favorevole, poiché fu obbligata la per- 
fona a computare i frutti nella forre : fnEhi tonpxttntHr m fittisi : coit 
decife il Tribunale: che peri riebbe foltanto, quanta dato aveva , e nul- 
la più. E non crediate, ehe quello fia I' unico eafo -, che anzi fi fa or- 
dinarianv-nre cosi in corelti Tribunali , almeno in oggi , che lì t Teoria 
la frode di tali contratti . Ma perchè per ogni legge lì ritrova fubito nuo- 
va miniera ad eluderla, fapete , che cofa fanno cor-Ili difamorati della 
loro anime ; Confondono nella polizia la forte co' frutti ; quindi e , che 
fe hanno predato cento, per cui ritraggono fei , ferirono , d' avere sbor- 
faro ino". : ovvero lì fa il Pagarò di doverli 106. ; e cosi ingannano 1 
Giudici anche in tali Tribunali . Non fari pero cosi avanti il Tribunal 
di Dio, che tutto fa, e tutto vede; laonde condannrrì coftoro come ve- 

" XXII. nifi, tri fatti cosi *; ed io ho udito molti , che oggidì fan- 
no apporta tali polizze cns) falfificate, per illar faldi , e non elTere ca. 
ftigati come ufuraj ne' Tribunali del Mondo. V ha peraltro un* altri 
iftanza, che fanno non pochi , ed e , che quelli contratti di cambi in og- 
gi fi fanno comunemente quali da tutti, e di più fi fanno ancora da per- 
fone molto di garbo, e voglio dire da perfone tenute in erande fìimi di 
ottimi Crilliani . Di più vi fono Teologi «rividimi , anche viventi , che 
infegnano come lecita una til pratica . Padre mio , è quella un' irtanzi 
noto fone per me » perche non mi pare , the peifww di tanta ùvieiza, 
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e bontà vogliono co* facilmente ragionai fe, ed ingannar altri cullai* 

io pratica , e dottrina refpeirivamente . 

XXIII. Muli Non fa , fiiliuol mio , fe abbiate letto mai le propo- 
fiiiom dannate da' Pontefici Prendete un qualche Moralilìa, e vedrete 
un gt2n falcio- di propofiiioni , che una volta infernale da' braviflìmi 
Teologi , e per auliche tempo praticate quali comune me ni e da tutu , 
ora fono condannate in miniera, eh; a praticarle, fi pecca mortalmen- 
te e t'incorre l'ubilo nella fcoinmunica ad infegnarle. E non credo , che 
qui' Teologi Ceno (lati maliziali lo infernale tali fpropofiti ; molti forfè 

10 avranno l'alto eoo buona frde , credendo , che cosi ita fTe bene . Perù» 
me non fa alcuna fpecn , che Teologi anche accreditali, non foloperla 
dottrina, ma anche pet la borni de' coftumi , diano documenti tali a 
e idillici re i miicrni cambi, e che in fegu;la lieno comunemente cele. 
Frati anche da p;rfone diilinte per la pietà . Ma qui capifeo , che po- 
trebbe ritornare li fecondi litania, che voi m'avete portato, cioè, che 
ì Pontefici fino ad ora nulla hanno fu di ciò difpolto in contrario. Al 
the vi ri Tirando di bel nuo*o ; e pciinie ramente ritrovate, fe potete , un 
certo Aurore anonimo, intitolato: il CWiio andino tfaminm nel fi* 
dilla Cojiìem; che li Itimpò in Roma, e vedrete confutata 1' opinione 
di coietti recenti Teologi colla fola dottrina del zelannllimo Pontefice 
Benedetto XIV., si p;r quillo, egli ha rinovato generalmente contro 
1' ufura , si anche per quello , ha detto folla materia de' cambi : ove 
fa vedete, che tanti cambi, ni oggi chiamati obbliqui , come già v'ho 
detto anch' io più volte , fono, almeno avanti a Dio, tutti fraudolenti, 
e pet confeguenia illeciti. Inoltre avendo i Sommi Pontefici , minime 

11 lodato Benedetto, fgridato si altamente contro 1' unire , fpeiialmente 
ne' contratti di mutuo , che in 0331 paffa fotta altri nomi inventati 
folta nto dal maledetto interelTe, hanno creduto di provvedere ancora al- 
le tante ingiutlizi» , che (i fanno in altti molti contratti, e vi fi prov- 
rederebbe benillìmo. Te la loro dottrina applicar li voltile anche a tali 
contratti. Mi il mile li *, che non fi vuol fare una tale npplicazinne, 
difcorreniio ami entelli m idcrni cusì : ( Pennfici tarila condannili, l' ufn- 

prò" cLTTtfil Vl'i^i ««»'«*«. *« TpZi/ri'^ZlnW,. 
Non lo, fe voi comprendiate la Turbarla di torelli pirlare . Egli è lo 
fedo, che dire: làU* proibì, il firn mlli C^rjr .- U ,.:[■ f'"'"' 
m.fim Cti.fi: dun im il firn fi„o n.11, ufi di' finii» non I. pmbi/c 
Iddia. Primieraminta v' e in qujiIo parlare ma vera fallacia , chiamila 
di fuppoiìnoie, mentre fi vuole Tir cred:re, che I' ufura fi proibifea l'o- 
lamente nel mutua , In che e lalfo ; com; 4 fallo , che il furto lo proi- 
birci lidio n;lli fola Chiefj . In l'atri, per licer iiy.ilii alrri Canoni , vi 
dirà Tolam:nte qu;llo, hi decretato il crebre Ciuci! io Niceno Erume- 
pico, il quile condanna quilunqu; invenzione, che ferva all' ufura : Si 
Ijiiij, fono fus parole, iuvtnins fiirit ui'ums eccìpicns , ani rx aà'invrnùa- 
m aiiyué , i ti tjMolibtt medt ncgoùitm ttanftgcrts , ani fiiptr abnrrdamiam 
n'igtit, vii aliqùd uh prerfis txitgiuiu inrpit lucri graria.... (r): ove 
... . la 

<t) C». 17. 
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la gtofz dice , che in quello Cinone lì condanni Qualunque conveuzio- 
ne, la quale, benché fembri giufta , conliene non pertanto in fe quafi 
ni (coli ime ore l'ufura: Hit dammiur .gaadiiimgue tnmum pailum, vii con. 
irati» immi in fraudim nfuranan (j) . E cotelti moderni vogliono , che 
ì Pontefici condannino l'ufiira falamente ne' mutui, 

XXIV. Z poi chi ha dato nome di cambio a tali contratti, fe non 
I' aitata , e non mai faziabile avarizia ? Eglino , come veduto avere , a 
fono puri prefitti , o al più cambi fecchi , che pai è lo Asilo . Però v' e 
oe] parlar di colloro un altra fallacia, detta d'equivocazione conforma 
fe fi diceffe ; // ani i un animali , chi Maja ; un cirta pefie di mare fi 
dici aia : dunjm guejìo fifa di man abhaja . E cosi discorrono coltoro 
in ordine a' cambi : / ambi fi" '--"li" ™>r«iì fin carni} : dun- 

già fin lenii . Io m' immagino , che voi ancora intendiate in parlare di 
quella fona, non meno feiocco , che furbo , dovendoli diitinquere cam- 
bio da cambio, come diflinguer fi deve cane d.i cane. Altro è cane rer- 
reftre , altro è marino; quello abbaia, quello nò, e folo convengono nel 
nome. Cosi altro e il cambio reale , altro il fecco ; quello ì lecito, que- 
llo nò , e folo pel nome s' accordano . Ora i vollri contratti , fe volete 
ehiamirli cambj, chiamateli nel nome di Dio; mi poi dovete confefTa- 
re, elfer cambj lecchi, come gii fin dal principio mi dicerie. 

XXV. Da tutto ciò capirete, non effere maraviglia , fe un popolo 
quali intero vada dietro a quelli cambi. L' apparenza del lecito i mol- 
ta , e la cupidigia ci rie ice con la fua . Figliuol mio , eccovi oggidì i due 
punti , ove vanno a terminare tutte le linee dell' umane operazioni , non 
dico uni ver fai mente , ma poco meno: qurjìo mi temè, queji' tltn ncn mi 
torna . Quindi è , che , come 1 non torna , nulla fi fa , ancorché la cariti 
rada giiij fe poi torna, li fa a qualunque collo, ancorché redi ftrappaz- 
lata la giudizi*. E feppure viene qualche fcrupolo , pretto lì fa a levarli 
via, come feioccamente fanno tanti, e tanti, con dire: Qjtefio non !» 
tengo per petali. Vi fono, noi niego, perline divote , che non vorreb- 
bero offendere Iddio per qualunque cola del Mondo, le quali però s' in- 
formino ne' loro dubbi ■ S! informano , diceva , cottile pt rione , ma a 



te di corefte polizze falfe , rato n' avrl a configliare, che lì poffan cele- 
brare tali contratti ; o fe vanno a trovare qualche Teologo , procurano 
rinvenire il più indulgente ; e quelli Parte per la fua piacevolezza , par- 
ie per le tante rapptefentanze , che gli G fanno o di miferie , o di per- 
dita, o d'altro, e parte anche per qualche umano rifpetto, decide a lo- 
to favore . E tanto bilia ad acquietare i tanti timorlì , che avevano nel- 
la loro cofcienia , e cosi operare a feconda della cupidigia. Almeno in- 
terogaffero due , o anche tre Teologi ; potrebbe effere , che il loro ope- 
rare foffe più accertato anche avanti a Dio, avendoti egli detto, che in 
ore duorum, nel irÙM itflium fiat crani i-trium (r). Ma pare a voi Si 
guardano di ricercar altri , pentii temono di non ritornare , come elfi 
dicono, negli ferupoli : cosi s' efpreffe un Ucmo , che fatto aveva un* 
infinita di quelli moderni cambi , nel mentre flava poco che preSo al 
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morire. E febbene vì fieno alcuni, i qnali interrogano più, e pìùTeew 
Inji , nondimeno non iflanno ficuri in eofeienu. E fapete perchè? Per- 
chè quefti rati fanno, come già lacera una falfa Spirituile, o come voi 
ilrrf h chiamare Pìoiocchera. Quella per ricoprire la Tua fuperbia, per 
cui voleva far rutto a Tuo modo, ed interne affettar dipendenza nell'ope- 
ra re , ti le veniva negar» una cofi dal Tuo Confedera , tanto girava per 
altri eonffffionili , fino che ne ritrovava uno, che condifeendeva a quin- 
to dia bramava; e con ciò poi andava vantando, che erta tutto faceva 
con merito, perchè lo faceva con obbedienza. Cosi coftoro tanro cerca- 
no , lino chie rrovano un Teologo a lor modo ; e con ciò fi credono di 
operare lecitamente, ti ami fintamente ; che però fe qualche zelante fi 
fa a difcoprir loro V insanno, nel quale vivono, milantano rollo d' ef- 
ferli già informiti da' Teologi , ed in confeguenza operare c.in buona e«- 
feienza. Ed ecco, come lì fa oggidì a farti leciti quid comunemente 
tali contraiti . Non e forfè così? 

XXVI. Difccp. PaJremio, nonfo, fe poffa dirfi più giulb, e più chia- 
ro di quanto ella direi ed io non faprei, che agaiung re il Tuo parlare. 
Solo diri un' altra Mani» , che lì fa da certi altri; quella li fonda fui 
pericola , che lì corre, di perder coi frutti anche la Ione , come fuole 
accadere, o perche lì cede ne' beni, o perchè fi cade in ranta poveri! , 
che non è polìibile riavere nettarapoco i! fuo, fenza mancai gravemen- 
te alla carità crifliana, con ifpogliare aflatio il povero Canfarto. 

XXVII. Matfl. Su benedetto Iddio, che ritrovo, chi fpalleggl qual- 
che poco la cariti crifliana, ormai quali per ogni dove ftrappaxHta , 
poiché fenza averli riguardo né a povertà, nè a miferia , da ognuno H 
rivuole il fuo a qualunque colto ; quindi li tenta di Ipogliare il debi- 
tore eziandìo delle (ielle maffarizie di cala , e più ancora del necefiario 
all' attuale foftentamento : lo che non è, che una fpezie di crudeltà, c 
di fieieiu Ma torniamo a noi . lo noi nego , come neppur lo ntgano 
Ì Teologi pili comunemente con S. Tommafo (a) , el il nollro Dottore 
Scoto (>J, che per il pencolo fi potfa elìgere qualche colà di più delia 
forre , parlando di quel pencolo, che fi dice elìr.nfeco , di mi vi feci di- 
feorfo nella prima Consenta , che tu full» compra . Dico bensì , etfer 
cola piuiroll.i ridicola , che fi irmi il pericolo della forre , e per qjtlra 
fi efiga il prò; imperocché fe v' è pencolo nella forre, ri (ara anchenct 
più. Inoltre bilòt .a offervar bene, che qjeiìo penco.o lìa vero, e rea- 

forte s elìg» ' ! r- ' - " ,J : " r >> V» <*' '^on P J ^ . co[ n: noi» 
■I P. Giribaldf (>), efigerlì alcun aggio; e la rag.o .< è chiara, mtree- 
chè per il pegno, o ficuril cena il motivo, cioè il pericolo, perempre- 
cìfamenre s' elìgeva quel di più : adunque ceffi anche il gius d' efigerlo. 
Ma oggidì , ehi è, che dia denaro ad altri, e che non n' elìga il pegno, 
o la ficurti.' Se v" è qualcuno, ciò avviene, perchè Itimi fìcura la fua. 
Ione per rapporto alla perlbiaa del tutto ridata , cui li dà il denaro : adun- 
que 

'»./** lir. O. 
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: oggidì , alinea ragìonevolmenre , il fuddetro pericolo : 
scifamente può per elfo efigere il prò, perché in niuno 
o. Quindi lo fteffo P, Giribaldi (i) dice colla Comune, 



SUL CAMBIO. 

que nìuno ti 
adunque niun prscifat 
1 : ' ->cro pericola. Quindi li 

.11 piacici ** ha a procedere con molta cautelo, in prendere il di più 

per ragion del folo pericolo, perche facilmente vi fi può palliare I' ufij- 
ra : laonde meglio lì è, dice egli, attenerli da un tale contralto, quan- 
do alrra ragione non vi fia per il lucro , eli: il lòto pericolo. Ed eccoi 
terra anche queir ùlama . Dite però , le avete altro da obbiettare . 

XX Vili. Di/c. Almeno s' ammetta la pri;tca di cambiare con lucro, 
che s" inlegna da un Teologo, il quale .... 

XXIX. Muli. Via, via, fatevi largo co' voliti Teologi . Avanti. 

XXX. Di/c. Padre mio, rdttt ralii»; vuole quelli , Ga lecito il con- 
tratto di cambio anche fra perfone private, e che non hanno corrifpoti- 
denti, quando dì confenfo d' entrambi s' elegga un Banchiere conofeiu- 
io, ed accreditato, cui s' addoffi tutto il carico del cambio, e ricambio 
in altra con li mi! fomma di denaro colla folita provvilione . Può, dice qui. 
Ilo Autore, in tal calo quella perfona privata feoia fcrupolo riportare il 
lucro del denaro , che dà a cambio all' altra perfona; poiché qui v' in- 
terviene si la trai'miffione delle lettere , che fa commutazione del dena- 
ro ; il che fuppollo , non poni fenia fcrupoliizare dirli il contrario. 

XXXI. Voi la volete ccn li Icrupolt , e per quinto m 1 avve- 
do, non fjpete diltinguere fcrupolo da dubbio. Lo fcrupolo, lìgliuolmio, 
i una falla appienfione , che in qualche cofa vi Da peccato , ove real- 
mente non i; c fi dice falla apprenfione, pereti nate di motivi o in- 
giulti, o di quali niun momento: e la cagione di coti fcru poi mare Si, 
oltre la melanconia, l'ignorami. Il cuboi» per i'oppoDo t uni fofpen- 
Éene crii' .n; ; ;:eii.> citta l'usi, e l' ait.a F >'<- '"l'i , <!,- f, on. 
trnverte, e ciò avviene, perchè entrambe le pitti hinoo eguali ragioni; 
ond' i, che l'intelletto iella in equilibrio . Ora fuppollo quello, pare aj 
voi , che il raiiocinare di tanti Teologi , Dottori , e Santi , che v' ho 
citato, e farò per citarvi , Ga uno fcru poli ai a re ? Voi gì' ingiuriate di 
troppo, poiché li trattate o di melanconici, o , che ì peggio , d' igno- 
ranti. Almeno averte detto di non dover tanto dubitare. Ma veniamo^ 
noi . San Bernardino in un fuo fermone fa quella cafo : Tìato Vefcoso 
dovendo andare in Roma, da in Avignone mille ducati ad un Mercan- 
te, che in Roma tiene banco di denaro ; e quel Mercante riceve dieci 
ducati di più , perchè in Roma fa sborfare al Vefcovo i mille ducati 
franchi. In quello cafo, dice il Santo, che può il Mercante ricevere un 
lucro moderato, quando vi Geno per elfo delle fpefe e per la rimefla del 
denaro, e per li lalarj de' fcrivani , e per la cala; e vi Geno ancora i 
pencoli, e la fatiche. Ma fe all' oppolto mancano quelli titoli, nò, di- 
ce il Sauto, nò, che non può quel Mercante eGpere alcun prÒ(i). Or» 
ditemi: che titolo ha quel privato d'eligere premio da quell' altro priva- 
to , cui dì il denaro , fe nuli' altro fa , che date a quelli il fuo denaro ! 
Si tralmettono ie lettere , * vero , fi commuta il denaro , ma queflo là 
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fi il Bmchiere eoa litri furami confimile ; quinJi e , eh: fi premia deve 
dirli, dir li dece il Banchiere . Figliuol mio, fi dice, che -jewtio Jn 
hitlltiìum ; ed io dico , che 1' interefle travagli! 1' araro a pentir fem- 
ore nuovi [Ira ira finirai , per poter lucrare, anche lenza alcun titolo, e 
nel folo mutua , o Gì predilo , per la foli ragione di preltito . Avete 
litro? 

XXXIt. Dìfi. Pidre mio , io do la Tolta alla carriola iu udir dot- 
trine si chlire contro il quali comune pratico fentìmento de' Negoiian- 
tt. Quindi i, che per ora noi fo , che dirmi dir vantaggio . Se le pa- 
rete D.-ne, terminerei penderti) 11 Conferenti ; poiché avrei tempo di 
penfirci inche mtjlio. Te mii mi loffi fcordito di qmlche idiota . 

XXXUI- Mmfl. Accerto volontieri li propoli - t bensì non vorrei , 
perdette il Tonno, come nella notte pinata . Penfite si , ma a tempo, e 
luogo ; e voglio dire , eh; qmnio fiete andato a ripofire , dovete bina- 
te al dormire, e non ad altro. Addio, mio figliuolo. 

CONFERENZA V. 

Sicgue la msdtfima materia del Cambio : e fi dice ancora 
qualche co/a fui Carni/io sì minuto , cbs maritimi! . 

I. M»<i. XrOi (limine, figliuoli», TI Sete almo di buon'ora. 
. II. T>.(<. V Jrrferj, IMre, m'anJ.edi a r-pif-'c aff.i per tem;n, 
ti ho dormilo r.iii" b-.ir ; p.i-h» ni.;o I ipo la noftra Confer'nii m' 

cui tei! i de' cambi ; e ficco ut hi e; i imito ,1-naro ;i viri carnai ancha 
eoo perfine, che non lo pmJoio a Rifare, mi a provvedere a' bil'ogoi 
di eafi: cui appigliato full» foli donimi di V. P. , m" in^e^nji di di- 
ftorlo da Umili trafl.i per il stritolo di e5iere melatamente il piò per 
mincanzi di Rmlo nroln. Vii e«'ii dopo varie ragioni mi cimile fiial- 
TDente h bocca con quello, che il titolo v'i, ed e Rullio ; e li i il lu- 
cro cefTmte , e il danno emersole, p;r cui fe-ira Minzione alcuna pu» 
elìg-rii ne' cimbi un qualche pi.', . E con quello mi levai di penfue più 
oltre, giacchi le altre lue neiom fono p co appreso le fteiie , clic per 
litanie le ho portato io nella pinata Conf'renaa . 

111. Mitfl. Sebbene <p-Hi du- tuoi, ne primi interi dolici fecoli, 
tome hi ben' oCrvate 1' Anonimi delle due lettere fu i cambi marmi- 
mi, fieno flati nuoti a' Padri, ed alla Ch ; efa tona st Ebraici, che Cri. 
(liana i di mimerà che i Padri fono fempre flati allenii ad allontanate 
i Ctilliam dal pigliar la centellini del dentro predato, noi dolici per 
cento , conforme veni ira loro accordato dal le 1*40,1 degl' Imperatori Ro- 
mani r nondimeno la prudenza, e li cariti criftima hm fatto, che fi ic- 
cordi illa umana debolezza quello temperamento del lucro ceffante , a 
danno emergente; ed ami in oggi è comune fra' Teologi anche Ì più 
accreditati, non cflsnri titolo più giudo id efigere un qualche prò anche 

nelle 
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SUL CAMBIO. ,,. 
nelle lteffe preftanze. Il male, figliuol mio, li ì, che quali tutti G ri- 
coprono con quello titolo ad tiigere qualche cola di più foprz la forte 
non folo nel cambio, ma ancora in altri contratti, e non di me no quello 
titolo manca per molti . Rammentatevi, figliuolo, quanto fu quello prò- 
polito vi dilli nella prima Conferenza (*), ove a lungo vi (piegai quello 
titolo del lucro cenante , e danno emergente colle Tue condizioni , che fi 
ricercano, acciò egli ila giudo: mallimimente che non li abbia altro da- 
naro d' applicare in cole llraordinarte , e che la fperlnlj d' applicare quel- 
lo r che a bella polli lì tien preparato , lia pruliima , o da venire lieta- 
mente in bneve ; e altrimenti, cioè le s' abbia altro denaro , o la fpe- 
ranza lùddetta Ila Coliamo lontani , e rimota, il titolo non e mai giu- 
do. Ed' ordinario un cittadino, il quale di il Tuo denaro a lucro, è ili 
quelli appunto, che.o hanno altro denato da impiegare in cole ltraordi- 
narie, o la loro fperanza è affatto rimota, in quanto attendono le occa- 
lìom di rinvellir quel loro denaro; e quelli fono, che (gridati veng 
come vi dilli, da Benedetto XIV. , come quelli, che fellamente, e 
merariimente afferifeono d' aver quello titolo, quando realmente noi 
hanno almen cosi pronto, come fe lo fìngono, t quando ua cosi , 



prò può fare a voi ancora quello titolo ì 

IV. Difc. Padre mio, quando neppui _ 

, che dir davaotaggio-a giuftiffcare i miei cainbj'. Egli però e cer- 



i neppnr .quella ragione m' affilia , io 

, .mflifii.» i «liei ejmbj-. Egli però e cer- 

, che in qualche tempo il dare ad altri il mio denaro, è flato la ve- 
... cagione , o perchè mi tia ceffaio il lucro , o mi Ha avvenuto un qual- 
che danno. 

V. Matfi. Benedetto lìa Iddio, che finalmente vi fiate refo. Ora pe- 
rò per rapporto al lucro cenante, e danno emergente, mi rimane rifpoa- 
dere più diurnamente al dubbio , che Un da principio m' avete fatto- 
prima per quel tempo, che liete flato Mercante: poi per ora, che , la- 
biata là mircatura , fiele cittadino , e folo tenete una certa quantità di 
denaro preparata per rinvenirlo o in qualche terreno , o in qualche ca- 
lamento, o in qualche vacabile, o in qualche locieti, o in altro limile 
lucrofo contratto, quando vi G dia T occa liane . Supporto adunque, cht 
mai non abbiate potuto eriger lecitamente qualche cola di più , oltre la 
lòtte, a ragione di cambio ne' veltri contratti , rimaae a vederli, fe 1* 
abbiate potuto erigere almeno per li du; titoli poc' anzi fpiegati di lu- 
cro ceffante, e di danno emergente. E prima vediamo per quel tempo, 
in cui eravate Mercante . Io ion di parete, che un Mercante ( parlo di 
un vero Mercante, e non d' un templi™ Droghiero, o Rivendugliolo) 
il quale continuamente traffica e roba, e denaro m maniera, che o non 
mai o affai poco- la fua roba, o il fuo denato gli ftia oziofo, eccettuato 
quello, che gli bifogna a provvedere gì' interdi! di cafa, polla lecitameli* 
te eligere qualche cofa di più , oltre la -forte i perche in quelt' uomo io 
vi nconolco un gioito titolo di lucro ceffante, e danno emereente- e fi>> 
lo potrebbe mancare nel taffare il prò, le to talfalfe lenza p topon ione in 
riguardo alla fperanza del lucro . Che fe taffaffe un cinque o anche un 
fsi per ogni centinaio , rer cui ne' fuoi traffici avrebbe lori! tv 

(a) M» i*. ■ - — . 
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lì. 



i pregiudizio, per quel tempo, dilli , irete d'atto 



Sò, non per ragione di cambio, ma per un titolo eflrinfeco di lucro cef- 
»te, □ danno emergente ; Teppur non abbiate mancato in tifiate il prò 
più del pillilo . 

Vr. Dificp. Padre, il dì più (opra U Torte , che ho efitto ne' miei 
cambi , ordinariamente i flato un cinque , o un Tei al cento ; e Te alcu- 
ne volte, che fono ftate poche, ho richiefto otto, ed anche noire , e (ta- 
to , perche il pregiudìzio era di gran lunga maggiore dell' altre . Solo 
□ni volta, per quanto ora mi ricordo, elìgei il dieci per cento, benché 
il pregiudizio folle ordinario, perchi fapeva , che il Canfario impiegar 
doveva il denaro in un negozio affai lucrofo, in cui, cioè , avrebbe gua- 
dagnato almeno li trenta per ogni centinaio: ed egli anche per quello 
me 1' accordò dopo varie parole. Non fo , fe di quello polla ftar quieto 
in cofeienza . 

VII. Mar/I. Tutt' i voflri cambi, che voi avete detto, fono flati a 
mio parere giuftiffimi , Tempre peraltro per quel titolo eltrinfeco di lucro 
celfante, e daino emergente; eccettuato queir ultimo, in cui efigefle un 

2Ò ecceffivo, per la fòla ragione, che il Canfario doveva impiegar quel 
niro con notabile Tuo guadagno (b) . Siccome ognuno ì padrone del 
fun, cosi può darlo a chi vuole: quindi Te il Canfario di fui liberi vo- 
lontà avene voluto tuffare un prò coni abbondante , ed egli poteva farlo, 
e voi potevate riceverlo;, ma poiché voi folte , che lo a>ete pretefo con 
qualche fua ripugnanza, efatto lo avete illecitamente, nulla giovando li 
rigione , come diffi, del notabil guadagno, che in tutto eri fuo , con- 
forme sii v' ho fpiegato: laonde liete tenuto rimborfare a colui quel di 
più , che avete ricevuto ; che fe egli ve lo condona , ritenetelo nel no- 
me dì Dio. 

Vllf. Di/c. Lo firò volontieti, perchi mi preme li falute dell' ani- 
ma; tantoppiù che confìlle in poca cofa, riguardo a tanti contratti cosi 
imbrogliati , che ho fatto finora . Sicché per ogii sbaglio, che io ho po- 
tuto fare in tutti li miei cimbì , billeri, che io rimedi a quél folo,che 
abbiamo detto adelfo; non è cosi? 

_ IX. Mtifl. Oibò : io non ho detto tanto . Sino ad ori ho rjfpoflo per 
li cambi, che voi avete fatto in tempo, che trafficavate come Mercante, 
e non per tutto il tempo, che voi uegoiiate fu quefii cambi . Udite pe- 
ti un'altra nfpolli . Io Toftengo colini temente , fondato Tulla dottrina 
generale de' Teologi (r) , che uno, il quale non Tu M:rcante , che con- 
tinuamente travaglia ne' «affici, ma Tolamente tenga un qualche font- 
ina dì denaro a parte per rinvenirlo o in compra di terreni , o in altro, 
come detto abbiamo , quando gli capiti l' occafione ; foflengo , diceva , che 
un tale non pofTa lecitamente dare il fuo denaro ad ìmpreftito , o come 
dite voi altri , a cambio, che ftando a cambj moderni i lo Iteuo, conefì- 
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"SUL CAMBIO. 7l 
geme i! prò per il folo tiiolo di lucro ceffante , o danno emergente . E 
la ragione è più che maoifefta ; poiché, olrrecchè quella fona di perfa- 
nc, che per lo più fono nobili, e beneltanti , hanno quali tempre air» 
denaro da poter applicare per cofe Ara ordina ri e , manca alla meno 1' al- 
tra condizione neceffaria a far lecito derto titolo, cioè, che il rmvefti- 
menio di quel denaro Ila profumo , o almeno da cader ne! tempo , in 
cut il denari! gli Hi fuori . Può accadere , nrn v' hi dubb;o , the den- 
tro quel temx> venga una qualche occafione per impiegar detto denaro; 
mi poi non e cosi facile , che ami il più delie volte non avverti , co- 
me la f;>erieoia ce I" infegna . 

X. Tìif<. Queir 1 è più che «ero, ed io lo fo di cerra fcienia , poiché, 
fon palliti anni , che non ho avuto aletta occafinne à' impiegate il mio 
denaro; e fé qualche colta I' ho avuti, è flato molto di rado. 

XI. Maefl. Ma s' e coi! , come, e ccn qual cofctrnaa può efger!i quel 
di più per il foln titolo di :u:io ceffante , o danno emergente, fe que- 
llo realmente non v' * .' Se bartatfe , tome parmi avervi detto un' altra 

•volta, un titolo immaginario, o una fpetarta anche remota di traffica- 
re il fuo denaro, li avrebbe rag one ; ma quello, cor.fotme avete intefj, 
non bada . Mi voglio fpiegir tnenl.o: voi efnete il pio per il titolo di 
lucro cetT.nte, o danno emergente, perihi attualmente o vi ceda quel 

il denaro dato ad altri: f f dunque quello non v' accade, dov' è il (lo- 
fio titolo.' Pertanto io vi dico, che tutti i prò , che efatto avete c:l 
tempo, in coi fi-te gentiluomo, e non Mercante, dovete reflituiriie unat 
gran pine. -S. Tommifo (il) , pare, fia di featimento , che pei querro 
folo molo di lucto celfinte non fi» lecito , come per 1' altro di danno 
emergente, efigere nell' imprelìanze qualche prò. Peraltro gli altri Dcr- 
ton comunemente, come legg:. peetfo il P. Ma Orio (e), dicono, checid 
i vero, quando la fperanra del lucro fia molto incerta, e riroota, eooti 
quando li* proflìma , e quali certa , come G i ne' Mei ■ ' , t quali , 
come ho detto un' altra volta, non iolo tengono denaro appofla per traf- 
ficarlo, mi difatto Io trafficano, ed è molto raro, che loro redi denaro 
oziofo. Ma fe e cosi, come, replico, e con qual cofeienza potranno i 
beneftanti eBger prò nell' i m pretta n* e , o fia ne' cambi moderni pel folo 
titolo di lucro celante? La fperanza di lucrare in effi e poco meno, che 
nulla , per effere affitto rimora coli' occafione , che affai di rado accade 
loro dì rinvenire il denaro , oltrecchè hanno quefti , come diceva , quali 
fempre altro denaro indifferente, col quale peffono, fe vcgliono, rime- 
diare alle congiunture a* proprj rptereffi: adunque il titolo i poco meno, 
che immaginario. Io non meco, che anche quelli , i quali con fono Mer- 
canti, poffono dalle fole impreflanze ricevere , oltre la forte , qualche 
ori, quando vi fia il vero, e giuflo titolo o di danno emergente, o di 
lucro ceffante nella maniera, che v'ho fpiegato. Dico bensì, che quelli 
titoli fono molto rari in taliperfone, olia pecchi hanno fempre alrrodenaro 
onofo, o fia ptrche le occaConi di rinvcfiiit per (Hi fono fiffai lontane. 

Che " 
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„ CONFIRENZA T. 

Clic fe icciJ» ritrovata in effi alcuno de' fuddetti titoli ieeonipt§ai(» 
j. | e zìii-.tKi., noi duiiio punta, che pjt elH poifaoolecitinieB- 
ir altro ua qualche piò, ooertu b.-a*l , e ducieto. 
i fondila di dette condiuoai, come d'ordì- 
prrfooe deoinofe ; , ma non Mercanti , lun piai edere 
nui (eciti uni tal' eu^eon. Voi panama fate ud poca j' dame, e ve- 
dere , le i titoli di beto «(fante, e danno emergente, in rrmpo , che di 
eirtaduo delle il volito Jeuaro a cambio , fieno din verimeme giudi , 
equanlonò, come mi do a credete, pentite bene a far del di più da voi 
efitro olire la fotte la debita reflituiioae . Adunque ritornate a mente, 
per quanto V i poIRb-le, lune le volte, che etano avete il ptd , feoil 
che n' abbiate avuto ilcjoa nuotanti di Iu.ru, o ricevuto a::unda«oo; 
ed inoltra ricercate con diligimi, da chi abbiate ricevuto qucgl' aggi, 
e fate loro la rellituaione di tutto, come di cola in sin Ila mente ricevuta, 
cioè fenza giullo titolo . Il ritrovar cotelte perfone vi lari facile , fe tu 
TOttcrete i votiti libri maflri , ed altre carte, che foglioso confessili 

Vt xTl. m °Difc. Spero , che mi fari facile a ritrovar le perfone , dille 

Suali ho ingìull im ente edito il prò. Ma il male fi t, che alcune di ef- 
! faranno già paffjte t'V eternili, ed altre, fo di certo, che G ritrova- 
no in lontani paeli , e folo alcune poche fopravvivono meco nella ftetfi 
Cittì. A quelle reftituiro dircitameute ; e per le altre faro, fe le piace, 
celebrate tante Mefle per 1' Anime del Purgatorio , e darò anche a' po- 
verelli qualche limoliti* , intendendo > (ia per eileie il tutto a loro b;- 

XIII. Jtfar/I. Gran cofa! Quali tutti vivono io queftoerrore, equel, 
che 4 peggio, anche talvolta gli (leffi ConfcfTori . Se voi avelie ufurpato 
roba dell'anime, o de" poreri, avrefte ragione di fare ad elfi la reltiru- 
lione; ma poiché ni alle une, nè agli altri avete danneggiato , musa 
«(lituiione dovete loro. Prendete la regala da quel Zaccheo ricordato 
nel Vangelo: quelli' illuminato , che fu dalla reale prefenea di Gesù , 
fui cattivg flato, in cui li ritrovava per le tante ufure , che illecitamen- 
te efatto aveva ne 1 fuoi (raffici , ne fece rollo la debita relliruiione . Ma 
udite la maniera : relliru) a ciafctino , cui defrauditi aveva , a quitiro 
doppi, e del rimanente diede la metà a' poveri: Ecu dim'idium bovoTvm 
mttrum da ptiipaìbas, & fi quid jffw dtfriuiiui , riddi <j*idruah™.< f). 
Ed ecco, come dovete fare anche toi; dovete rellimire a quegli fi-M , 
di' quali avere ingiufljmente efatto il prò; da poi , fe volete , fate pur 
dir delle M-(k, o fovve-'" ; ' - " 



r delle Mrfle, o fovvenite i poveri. Che fe oualcuno e!' etS, a' quali 
ivete redimire, e pilfuo all'eremita, avri Jafciato gli. eredi; a quelli 
irà dovere li re (li r ili ione ; poiché, fe fuccedono di' debiti del dsfoiuo, 
' non vi fie»o nettampoco 
.vrefle far dir delle MeiTe, 



pei 

fu cceder debbono ancora ne' crediti. E quando non vi Ceso netti 



fuccede 
gli ere< 



ovvero (ovvemre i poverelli . Lo Silfo dite con proporzione di quelle 
fSne , che ora fono in lontani paefi ; fe G può rimettere il il denaro , 
lineilo fcnvergli , come abbiate i contenervi , dovete farlo ; altrimenti 

(0 u*. ap. ry. ; '., ' . 
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« x' «iresti, fé vi fono, o a' pomi , ovvero alle Anime , qui rido niu- 
bo ti fil de' tuoi. A quelle perfine por, che e Tono vive , e fono nel 
eoftro paefe, dovete ad effe, come ho detto, preéifamente redimire : eoa, 
quello, che fé effe vi condonano , non abbiate difficoltà di ritenervi il 
tutto . E quella regola vi viglia per qualunque- iltra reftinMione , che 

XIV. Dift. Colli graiu di Dio, Padre, farà, quinto elli mi dice. 
Solo tengo tre difficolti di fcioglierll. Li prima è , che ora non porto 
cosi fubito relìituire , ntercecche ho altre fpsfe di far per li cifa , La fe- 
condi , che non caputo, per quii cagione fece quel Zaccheo una reilitn- 
xione cosi profumita di quattro doppi, che m' immagino, voglia dire, 
die s' egli defraudo dieci, ne reflitu! quaranta. La terra , che a quelle 
nerume loreAiere rimetterà il denaro a loro fpefe * Non fa ( Te così 



XV. Mttjl. In ordine alla primadifficolti, voi, figliuol n . 
* lete impegnare a difeorrer molto ; ma poiché mi piace la hrevità de' mo- 
derni, mi fpedirÒ con poche parale ■ Sappiate , che la reflituaione i di 
- 1 a' infogni della cafa ì di fo- 



Keeetto miniale divino, ove il provvedere a bilognt delia cala è di lo- 
preeerto naturale. Ma io non intendo dirvi per quello, che dobbiate 
mancare a voi fteffo, ed a' voliti di cifa per dare ad altri , paitandoiì 
fpeiiilmente d' una reftimaiooe dovuta non per delitto, ma per contrar- 
io , che ami in quello eafo v' e lecito differite la tefliiuiione , come di- 
ce il dotto Cuniliati (£) . Dico bensì , che fé Voi potete credere, che il 
volito bifogno fia minore, o meno urgente, o inche uguale al bifogno 
del creditore, a quello, come dice il P. Felice Porcili (tì , dovete pri- 
ma fòddisfare , e poi alla caia , quando correre ; o almeno ripartite , in 
egual bifogno, quel poco, che avete , e datene parte al creditore, e par- 
te applicatela pe bifogni della cafa. Inoltre riguardate bene, che il no» 

rffe non fia Io fleffo , che il noi ■aglio . Molti dicono : ma pijp> ; ma non 
cosi ; poiché fe rifecaflero e nelle Vaniti , e ne' luffi , e ne' diverti- 
menti, ed in tint' altre fpefe fupertlue , potrebbero beniffimo e pagate 
a' creditori , e rimediare a' bifogni della ufi; e fe non lo fanno, fegno 
i, che non vogliono. 

XVI. In quanto alla fecondi difficolti vi rifpendo, che Zaccheo con- 
fiderò in quelli re Situa ione , oltre l'ingiutlo guadagno cfatto, ogni altro 
intereliè di lucro eefTante , e di danno emergente , che avevano avuto, o 
patito'! funi creditori fino a quell'ora per la mancanza di quel denaro. 



i peniate! 



che ep li aveva loro truffilo, E eoe! dovrebbe farli da ognuno in doven- 
do redimir!, come pur giudici faviamente il Santo Re Davidde pel fup- 
poflo furto della pecora nelli pcribaa d' un pover' nomo : Ovim rtddtt m 
qmidruplum (i) . E prima di lui Io aveva Iddio ordinato i Moie rifpet- 
to a* ladri : Si fuii fmttim fura Uvm , *«< «in , & decìditi! , Vii «rn- 
■' -'uixfut tauri pn unt irne rrflimel, &f minor tvts frt suaow(t). 

— : Non fati nqfo opgi giorno , 1* tu debitore t' induci 
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a reftituire il principi!: fenza I' accetìbrio . Benché , fe l danni fieno fe- 
guiri precifamente dalla mancanza colpevole del dtnaro non reflituito a 
tempo, i indifpenfdbile il doverli rifate. E qui prima di pillare arami, 
laici-ire , ine vi fcujpra alcuni aeravi . che <U'_ fleneHanci fi fanno a' 
Mercanti, e poveri Operai . E primo a' Mercanti fi fanno degli aggravi, 
nel mentre li prendono dille loro botteghe varie merci a credenza da pa- 
garti alla ni Fiera; quindi li fanno ne' toro libri lunghe partite di rami, 
e tanti cip: di roba . Ma che? viene il tempo della Fiera, in cuti] Mer- 
cante bifogoolò di denaro, si per comprare , come per foddisfare a' de* 
biti, lì porta da' fuoi avventori a rifeuotere il fuo; e quelli? e quelli di- 
cano; mamait. Ritorna il Mercante uni , due , e dicci volte , e final- 
mente o fi piga per allora con un rabulTo, o al più dopo panata talvol- 
ta anche qualche citazione, fi foddisfa per la metl del debito , e quello 
per lo più con roba dì cafa la più inferiore, ed a caro prezzo. Quindi 
i, che il Mercante refia all' indietro, o perche non può pagare appieno 

Er li fuoi debiti, o perche non può provvedere a tempo quei capi di ro- 
, che gli abbifugnino: lo che non accade fenia fuo grive difeapito, 
• pregiudizio. Lo Hello eoa proporzione fuccede in riguardo agli opera}; 
i quali liccome d' ordinario fono perfine di più biffa -fera , cosi li trat- 
tano con un' intollerabile incivilii ; e dopo un lungo perdimento di gior- 
nate, per andar tante volte a farli foddisfare per li fpirli fudort , final- 
mente fon paniti coli' immondezza di cifa, e voglio dire colla feopatura 
de' magazzeni , colla feccia , o fcolatura delle botti , o con altra roba 
coBlìmile. Qui in entrambi i cali v' è un gran danno emergente, e per 
li primi può enervi ancora il lucro certame , e nondimeno vi fi dorme 
fopra, e punto non vi lì peufa. Figliuol mio , fe mii avelie voi com- 
mefo un cotal aggravio co' Mercintì , ed Operai , peniate bene a rime- 
diarvi rifircendo a' danni loro apporrati, dovendo qui valere il giudizio 
del S. Davidde, e la regola di Zaccheo ; lo che meglio potrete rifapere 
dal voli™ Confeffore ; ed in appiedo imparare da quel Padre di famiglia 
ricordato dal Vangelo, il quale avendo mandato alcuni lavoratori nella 
fui vigna , la fera flefta fece loto abortire dal Ino Maltro di Cafa , quan- 
to era flato fra di loro pattuito. 

_ XVII. In riguardo poi alla terza difficolti, io fon di parere, che la 
rimeria del denaro da farli a Bertone foraftiere , la facciate a conto vo- 
rrò almeno per la ragione, ette quelle avranno forfè patirò qualche dan- 
no appunto per la mancanza di quel denaro. Peraltro a ramo non v'oli- 
fcliqo * come neppure »* obbligano Ì Teologi col noll.ro Scoto (/) , non 
eflendo quella una mancanza di delitto, come v' ho detto, ma di puro 
contratto, pjr cui voi avete creduto con buona fede di poter prend-re 
leciram-nte quel prò. V'obbligherei però ad ogn' interrile , che fede 
avvenuto a que' creditori, fe, dopo aver voi, faputo il vollr' obbligo di 
redimire, avelie tardilo a pagare fenia vera necefliri. Si può dare per- 
altro un elfo, in cui uno non farebbe tenuto nel proposto a Diuna re- 
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li Itili ione ; ed ì , fe colini avelie ricevuto i] prà in quel c_ 
dendolo certamente lecito j ed altrimenti non falò non lo avrebbe 'fatto, 
ma di più avrebbe applicato quel fuo denato in qualche altro contratto 
lecito, pei cut avrebbe potuto ricavarne un confitele prò . Parlo peral- 
tro fempre nel calo, che uno di cerio avrebbe applicato il fuo denaro in 
altri leciti contratti con frutto , come fanno i Mercanti , e veri Mer- 
canti (m) : e non altrimenti, quando vi fia Hata una Iperanza puramen- 
te rimota, come detto abbiamo. , .' ' " 

XVIII. Difi. Padre mio, la ringrazio di quello lume che mi di- 
benché a parlarle laceramente per altri contratti non mi ci farei forfè ira* 
picciato, come faceva da Mercante; ma al più avrei applicato ilmiode- 
nato, come diceva, nella compra di qualche terreno, cafamento.ee. Sic 
che fari bene , che rifaccia t miei creditori più preflo, che mi fia politi 
fcile , e cosi farò fuori d' ogni fcrupolo , 

XIX. M.t/1. Cosi 4, ffgliuol mio } ed io lodo affai coterie voftre 
buone nfoluziom. 

XX. Dì/cip. Prima di panar più avanti , mi dica , Padre un poco 
più dipintamente , fe il non redimire in quelli cafi fia peccato grave pref- 
fo Iddio, ovvero fia una colpa (blamente civile. 

XXI- Matfi. Siccome i peccato grave, cioè peccato mortale, felieG- 
ga mgiuftamente un prò , che fia in materia notabile , come farebb-ro 
tre foli grulli cosi t peccato mortale, quando non li relìimifca, poten- 
doli. Ed è tanto, e tale peccato, che mai , e poi mai non fi rim-tte 
fe potendoli , mai non G reftituifea : Nsn ttmiuilut pcuatum, nifi trlì''. 
tuaim àklaium; la fenteuzz i di S. Agoflino . Quindi chi muore fenzi 
aver fatto la debita reftituiione , mentre poteva, va, anche fimi' altra 
peccato, va a cafa del Diavolo. E quella regola vale per ogni reftitn- 
zione, o Ha per delitto, o fia per contratto. 

XXII. Dì/c La ringrazio fèmpreppiù de' lumi, che mi preda a mio 
tene. Ora fappia, che prefentemente tengo ancora una quantità di de- 
naro a cambio. Mi dica , che debbi fare per iilar faldo incofcienza 

XXIII. Mtdt. Se non volete ritirare a voi quello denaro, come gii 
hanno fatto molti di timorata cofcienza, avendo disfatto tutt' i loroc 
fe), una volta conofeiuti illeciti ; e nettampoco vogliate diportarvi 
qualche voflro proffimo almeno più bifognofo, come gii fi diportò il 
bile, e ricco Tobia con un certo Gabelo , che fra Nrfraliri Tediavi in 
Babilonia era il più bifognofo, e cui pretto numerofo denaro coli' obbli- 
go in ifcritto di rellìtuire il folo capitale , nulla pretendendo del lucro 
«ffante, n è del danno emergente ,Vnche il Gabelo più d' un poco G 
godi del denaro ricevuto, come col Calmec efpone in quello luogo il P. 
Orazio da Parma (il ; quando, diceva , non vogliate far cosi , ne ritirare 
tampoco il voftro denaro, potete con tenervi colla maniera , che io ora vi di- 
ro. Udire pertanio una regola, ch'io terrei in dar denaro ad imnjeitirc col 
iempltce pencolo di qualche pregiudizio per la mancanza dì quello. 
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Viene , i Mgion d' efempìo , Tizio , e mi chieda ad imprefti'o mille 
feudi di reftituirli t cipo di due anni ; io , che ho uu quantici di da- 
naro preparato per rinvilirlo, come ho detto , in cafe, terreni , ec, per 
non pregiudicarmi colli mancanza di quello denaro , direi a Tizio: Si- 
gnor mio , m volentieri vi dati i mille feudi ; ma putii qutjli li ungo per 
eimitflirli , Kttmarhm! qualche barn* occefinu , ve li duri con queflt cimdi- 
xmne, che, fe dentro i due ami mi venga P tccafione di rìnveflitli coi mie 
vantaggio, voglia, che flebite- abbiate a ttflminmfì , i quando tii avvili ur- 
lìi eW ( mi rifatele il dannar Che fe neppur que/lo ve piace , mi pagherete 
far ogni centinaio, quante pagheiejle per un tanfi paflivo ; ni fempre eoli' 
eiblifa, the, terminalo il tempo dilli dna ami, mi torniate indietro anche ì 
mille. Che fi ninni huena encajlott nei in fUtfle- tempo, it mi eonlenteeì, 
mi re/liluiate i fili mille . Se voi , figliuoi mio , ponderate quella regola, 
vedrete , che migliore non può dar» * filtrare la cariti , e la giuttiziz 
inlìems . Li cariti cri (liana lì otterrà, perche lì aju:a il proffimo; fi of- 
ferva anche la eiullizia , perchè per una parte io non rimarrei pregiudi- 
cato, ne Tizio tngìulbmsote aggravato. Peri lì verificherebbe in quella 
miniere quello di Dividde; fujìuia, & pax ofculata fini (o). M' imraa-" 
nino, che ciò piacerebbe anche a Tizio ; otti' i , che ftipulerei la po- 
lizza, o lì* Iftrumento colle condizioni fuddetle: e quando mai potefs* 
dubitare di qualche pericolo della Ione, o anche del lucro in cafo, che 
egli foffe tenuto , m' aflìeurerei col chiedere o il pegno , e la ficurta , 
E Tappiate, che quanto v' ho detto iti quella regola, è tulio conforme 
alla dottrina comune de' Teologi, rat fpeziilmente del coltro Scoto (p). 
Fa egli il quelito, fe Ha lecito nel mutuo porre la pena pecuniaria da 
pagarli dat mutuatario, fe nel tempo preallo non leftituiffe il mutuo, 
per cui il mutuante riceve danno : e rifponde di si , e con effó lui dico- 
no lo fteffopiù cemnnemente gli altri Dottori , come leggo predo il Pa- 
dre Mathio (?), • ciò per la ragione, che il mutuante può confervarfi 
indenne lecitamente dal pregiudizio , che gli viene per la mancanza de) 
denaro, che non ha in tempo, che dovevi trafficarlo con Tuo lucrai. Ove 
fe bene fi attero, non ti etige il prò per il tempo, in cui il mutuante 
non ha pregiudizio, ma (blo per quel tempo , in cui vi fata un coral pte- 
gindizio per la mancini* del denaro; tanto che fe il mutuatario £ pron- 
» a redimire it denaro primi, che venghi al mutuili;; il bifogno d'im- 
piegar detto denaro, niente pagi di prò al detto mutuante. Lo che, co- 
me veJ«#, * conforme alla regola, eh: v' ho infognilo. Ciò prefuppo- 
flo, rifpondo ora alta vortr» richieda , che qmado non vogliate ritirare 
il voSro denaro , potete flipulate co' vollri campii» nuovo Ilìrument» 
calte coodizioai , che ora v' ho efpofio ; e del tempo decollo nulla pren- 
derete del pattuito prò, fe niur» danno abbiate realmente ricevuto per la 
mancanza <Ut veilrò denaro- Una coufimile pratici lì può tenere in dan- 
doli denaro ad altri col prò a cagione del lucro , che realmente ceffi a 
ctiì dì detto deniro. Senza far Iltrumenti , o polizze di cambio, che l'u- 
no piene di bugie , e filfiti, fi faccia da chi riceve il denaio un Pagato, 

olia 
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SUL CAMBIO. MINUTO, n 
• fra un obbligo nari follmente fottofcritto di proprio carattere, nu ac- 
compagnato incora , fe fii d' uopo , da due teftimonj ; ed ivi fi eonfeffi il 
denaro ricevuto, coli' obbligo di ritornare indietro ogni anno, oltre la 
forte, per ogni centinaio il prò d' un quattro, o d'un cinque , o anche 
più , a mifura del danno, che ne riceve, chi dì il denaro; dovendoli es- 
primere ancora nel Pagarò fuddetto la^cagione vera, e lincerà del di pSÌ- 
che Ti vuol reftituire, che nel cafo ù i il lucro certame, che »' ha , chi 
ài il denaro; lo che ricorda mede/imamente ii più rolte citato Benedet- 
to XIV. E foio s' abbia avanti gli occhi l' avvertimento, che parimente 
vi diedi nella, prima Conferenti , difeorre ndovi di quello titolo , ed i , 
che non mai s' eljga tanto , quanto lì fpera, ma umiche cofa di meno, 
XXIV. Di/i. Molto m' appagano quelle regole pratiche, c le protri e e 
to farne queil' ufo, che mentano. Mi fciolaa, Padre, un altro dubbio, 
ed e, fe una perlona privata, che non fa offiiio di cambiar monete , pol- 
li ricevere nel permutare dette monete quel prò, che ricevono i pubblici 
Banchieri; Io che li fa quaG comunemente di tutti : onde nel darli r. g. 
un lecchino per monete di rame , lì vuole d' aggio un meizo graffi»» 
o anche più , fecondo la qualità de' zecchini ; e coti con proporzione £ 
altre monete . 

XXV- Mtift. Fìgliuol mio , dice San Bonaventura , che il viiio ha 
molti fegaaci, e la virtù ne ha pochi (r) ; end' e , che il farli più comune- 
mente uni cofa , non e mai fogno , almeno ordinariamente parlando , che 
quella tal cofa Ga lecita. Peraltro non voglio dir con quello, che detto 
cambio minuto , fatto da perfoni privata , Ha affi) luta mente illecito ; ab 
non dico quella. Dico bensì , che fra' Dottori v' £ una gran lite ; noi' 
chi il Cliccano con altri pochi dichiarò detto cambio in perfona priva- 
ta illecito, non fuffiftendo per effa le fteffe ragioni, che per un pubbli-, 
co Banchiere . Ma il Navarro con molti altri dice elfer lecito per lari- 
giorni, che quella perfona privata prefta a' Canfarj lo Jleffo fervigio.chc 
un pubblico Banchiere; e inoltre prendendo il rame per l'oro riceve in. 
fe dell' incomodo, riufeendo più difficile all' ufo quello, che quello; 
e finalmente li priva di quella maggior dilettazione, che feco porta uni 
moneta bella, comoda, e leggiera , che non hanno 1' altre monete più 
groflolaoe. Le quali cole eflendo tutte di prezzo filmabili , danno peli» 
al lentimento de' fuddetti Teologi , effer cioè lecito il prò ne' cambi 
minuti anche ad una perfona privata CO ■ Che fe ne volere uoa ragione 
più precifa, e come li dice, • prrèri, Tappiate , che nel denaro puì con- 
federarli un doppio valore fecondo il duplicalo ufo, per cui i deflinato. 
Il primo valore fi e legale , ed e quello , per cui elfo denaro riceve il 
fuo preaao, o fìima dal Principe, v, g, che il lecchino vaglia venti, e 
mezzo, la Piatirà dieci, tre il Teftone, il Pipetta , comunemente cosi 
chiamato, due, ec, e qneft' è V ufo primario del denaro , effeodo flato 
iftirtiito, acciò fia prezzo , e mifura delle cofe vendibili : ed in quello 
ferito è egliindiviGbile, comecon Ariftotile l u defEnito la Legge Civile , 
ne' digeftt (r) . V litio, valore fi dice naturale , per cui il denaro viene - 

CO SptaJ. Difiipl. (s) S'cpli. a S.Gtfg.&Cwtr. liè.t.Jp™. 
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(limato più, o meno ì ni ipenden temente dalli talTi del Prìncipi , giudi 
la maggiore, o minor materia, con cui e lavorato, la botktà, l' intuiti- 
ti, la comoditi all' ufo, l'utilità al commercio, la faciliti all' eiito, ed 
altri conlìmili vantigli e quello e del denaro l'ufo fecondano, p:r cut 
vieti confidente piurtolto come un'altra mercaniia , eh: coro: prezudi 
jnsrcantia . Ora,' che il deniro couliderato fecondo il primo valore (il 
invendibile, e egli ceno pretto tutti : confidato p:rò fecondo l' altro valore, 
cheealr fia vendibile, ecommutibilepiù , o meno, gialla la confuetudine , o V 
ufo della piazza nella manieri lìefla , che 1* altre merci ammettano situa- 
zione di prezio, come certo comunemente lì vuile anche da S. Tnm- 
mafo (n), non che da Ariftotile (r) . Ciò prefuppoHo , mi fembra mol- 
to probabile, che un privato ancori poni lecitamente ricevere qualche 
prò ne' cambi minuti; poiché la ragione potifiìma, e principale, che lì 
ricava dal confiderai il denaro, come un' altra merce, che ammette il 
più, ed il meno, e che Ita per li pubblici Banchieri, fta ancora per le 
perfone private ; e li raffa fatta da' Principi fi È in ordine ad elfete il 
denaro prezzo, e mifura delle cofe vendibili. Pertanto non pare , che 
vi fia molto da dubitare fulla glufliiii di quello contratto . Bensì fape- 
le, che cofi dovrebbe fare una perfona privata in quelli cambi minuti; 
Dovrebbe attenerli di ricevere lo lleffo prò in quantitl , che ne riporta 
un pubblico Banchiere j imperocché per quello ri fono altre ragioni , che 
non fufliltono per quella ; e fono il maggior incomodo in cercar denari 
d'ogni fotta, ed in confervarlì, le fpefe talvolta della cafa , e de' mi- 
niftrì fempre pronti, e forfè anche il perìcolo . Pero 1' Azorio volendo 
conciliare Caietano col Navarro, dice, che Cajetano deve intenderfi d' 
un prezzo dovuto ad un vero Canfore, che per V oSìiio c tale: il Na- 
varro poi d' un lucro dovuto per ragion di comune flima , o di denaro 
più preziofo, e più utile (>) . Sicché quando vai venilte pregato , od 
anche offende, lenza però sforzare alcuno, a cambiare oro per rame, e 
«e riportane un lucro moderato, e minore di quello, ne ricevono! pub- 
blici Banchieri, come due, r» poco più delle tre parti, io (limerei, po- 
trefte dare in buona cofeienza. Ed eccovi rifpotlo al vollro quefito. 

XXVI. Difap. Retto pienamente ioddisfatM della rifpoili. Bsnsl al 
propolira del deniro conGderato carne mcrcmzii nel fuo ufo fecondarla, 
ora mi fovviene un'altra ragione (che m'era pattata in obblivione ) p;r 
coi ne' cambi moderni può eGgirS quilche cofa nel darfi elfo denaro ad 
ilrri, ne facciano quelli quell' ufo, che loro piace : imperocché dando 
io ad altri ìl denaro li dice, che lo da a lucrare ; e Eccome fi può da- 
re una cafa, un pezzo di terra, un orologio, e limili a guadagno, cosi 
può darli anche il denaro, che in tal calò il confiderà , non come prez- 
>0, ma come ìftrumento di lucro. 

XXVII. Mitfl. Oh mio Dio, quante cofe mi conviene afcoltare ! Io 
tredo certo, che P umano intelletto anche colla feorta del maledetto in- 
tereffe non podi andar più innanzi a penfare altri raggiri per deludere, 
« rovesciare tutte te Leggi anche più fagrofanre . Ma lifciate da patte 
unte invettive, rifpondo, che quello lucro, che voi dite , non lo pote- 

(u) a. dt rt&im. Prìnc. (x) i. Peline, fri Cip. 4. Q, 6. 
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'SUL CAMBIO MINUTO. Si 
te elig;re per la fola ragione d' aver dato il vort.ro denaro a quel tal.: , 
o io coiiGderiare come pr-zzo, o lo rimiriate come iflrumenro , quando 
non abbiate un /'alche fiulla titolo, come tante volte v' ho detto. Im- 
perocché, fe voi date il denaro ad altri, e lo date come illnimrnto a lu- 
crare, che contratto fari (juriio ? non di cambio, come veduto abbiamo: 
nepour di locazione ; poiché in quella il pericolo della cola locata , come 
farebbe la cafa , un peno dì terra ec.', rimane al locatore ; ove voi vo- 
lete il denato (ìcuro : ed anzi per quella ragione la Legge flelfa non vuo- 
le, lì lochino le col"; confumibili coli' ufo , fe non lia a fola òflenrazio- 
ne, o pompa (s) : e nerrampoco dì comodato; perchè quello fi e un con- 
tratto gratuito : molto meno di mutuo, come è chiaro . Sicché che con- 
tratto firl mai? Siri forfè enarrano innominato, de, ut dai quello folo 



fotto di cui lì conrengon. 

dita, la compra , la locaiione , ce. ; ma é chiaro, i 

tratti oneroG , oftervare V egualità fra le cole commutate ; tari tocchi fe 
lì danno cento feudi , fi deve ritotnare indietro uai coT», chi vaglia cen- 
to ; e all' oppollo fe li riceve una cola , che vale cinto , cento ancora fi 
debbano dare ; e a fare altrimenti, cioè, clic per cento, che lì danno, 
fi riabbia una cafo, che vaglia cento cinque, ci vuole qualche giudo tì- 
tolo : come farebbe, che un Mercante faccia pagare il panno zj. baioc- 
chi ali) canna, benché rgli 1' abr>;a avuto p:t u. ; perche ha dovuto 
fptndere C «ci ecco il giulln titn-o ) il p-r li trafportt, come p-r le ga- 
belle ; e deve ancora conferva rio, ed allettare, U ho fa , quinto tempa 
per elitario; corre pencolo per le ufmfli mi, ec. Mt rccuci dj capo . Si 
aTee.ni il giudo titolo, per cui fi vogliono quelli cinque , e fri di più 
al croio ne! darfi il denaro ad aldi . i-am toccale vi pure il cervello, quan- 
to volete, the ne! cafo non ritroverete altro titolo , che i! dover afpet- 
tire fino a tanto tempo ; lo che, fe non fiere «rio Mercaote , cui celi» 
i! lucro , o («mila il rlauio , nulla vi giova , come lì ì veduto . Inoltra 
quello contratto comporto iooommiro ; de itnte feudi a fi-.,, , «tH mi 
ita t tempe dtbi:-> tenie fri, e tette sin , fi rifulve, eom; dice il dotto 
Cioonilìa P. Stefano di S. Gresòrio A^nliiniano Scalio ne! fuo famofo 
Trattalo de' Contratti (i) ; fi rifolve, diceva, in femplic? , come di fo- 
cietl , di afficuranooe , di vendita, ec. , e quello qualunque Gali , in cui 
fi rifolve r innominato, d've come frmplice regolnO , coi colie Itefla 
condiaiooi , che il fempltce : ora riducete voi quello volilo «ottano in- 
nommaio : de a T tùe tinte , a-r.) * tw?> m- fan trn"> riijnr , a qualun- 
que vi piace, che fe non vi dì un qiu-rt'.- (culla t.tolo per efiger quelli 
cinque di più, ni il contratto f,ri U'ullo, ni voi in cnnl'egueoza poiteie 
mai, « po. mai ritenere quel prò in buoni (Ole tema fetida commeltera 
ti.i vero inatocifmo. 

XXVIII. D./r. Il giudo titolo fi t il guida-30, che ticiv» dal de- 
naro , chi Io rueve . 

L ' . XXIX. Mltfl. 

W h,f'im\hWi<Um%. "It.ff. (a}JW.i t f.i.B.4- 
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ftt CONFERENZA V, 

XXIX. Mitjl. Primieramente non tutti prendono il denaro a nego- 
zine. In fecondo luojjj dito, che li dia a perline , eh: Io negozino, 
io dimiida; o quel denaro parta in dominio 4i ehi io riceve, d nò? fe 
pilli in dominio del recipiente , i chiaro, che il lucro è tutto fuo, co- 
me iurefj avete pi li diHjlàineme nell' altra Conferenza . Se poi nonpaf- 
la in altrui dominio, ma re Ila per chi lo dà, dimando di nuovo: quel 
denaro Ila al pericolo di cht lo al , o di chi lo riceve ? Se fta al peri- 
tolo di chi lo" di, egli ha una meiza ragione di pretendere un qualche 
-lucro, o perchè fa nel calo come un mezzo contratto di focietl, o pei 
Ja fletta ragione di pericolo ; ma fe il denaro Ila al pericolo di chi lo 
riceve , ficchi dal dame li voglia licureiza nel capitale , ritorno a diman- 
dare, che contratto* miiqueltu? Iopsr me non lo ritrovo in niuna cate- 
goria. Afcoliace bene, fi^liuol mio: penlino pure , quanto vogliono, gì' 
intereflaii, p:r far panare imponi le loro frodi , che fe non conculcano 
j principi della Morale, 1" automi de' Teologi, e Santi Padri, i Cano- 
ni, i Concili, e le Le^gi tutte, e Io fteffo Vangelo ancora, non v'ita- 
fo, che poff* loro rìufcirc un fimile attentato, 

XXX. Di/r. Padre mio, io tremo a quant' ora mi dice , perciò glo- 
riandomi d' e (Ter buon Crifliino , chino il capo, e mi do per perfuafo. 
Bensì mi dica in fine, fe lia lecito il cambio mari timo , maflìine ne! ca- 
io efpreifo così : Tino non avendo barca , ni interefle alcuno fopra le 
barche, ricere da Cajo feudi cento a cambio maritimo, che deve corre- 
re fopra li barca d* una terza perfona folita navigare di Ancona in Ziri. 
O la Barletta. E perche ttTu Cajo allume in fe il rifrhio del fuoco, dei 
mare, e de' carfari , di quella barca nell' indire a Ziri , o Barletta , 
obbliga Tizio a pigligli a capo di tre meli feudi i ed. ; e così di ire in 
ire meli ; con quello però, che fe la detta barca penne per uno degli ic- . 
tendati accidenti, s' intende perduto luche il capitale delli feudi cento; 
coGcchè elfo Tizio non lia obbligato i redimire cofi alcuna i Caio . 
Quello e. il cafo , che vorrei fspere , fe Aia il livello d' una fina Morale. 
-■ XXXt. Jtf«yi. Voi, figlino! mio, tremate, ed io mi Tento divorare 
dal zelo in veder tanca perfidia nel volerli foltener ufi cotanto ripug >an- 
ri a' principi peraltro irrefragabili. Mi confalo innato, che almen voi 
rinfanghiate perfuafo di quanto v' ho detto. Per rapporto poi al caió et 
pollo d' un cambio maritimo , vi dico con rutti ingenuità , che quello ì 
un cambio firn ile ali' altro, contro di cui abbiati] combattuto Onora ; 
quindi e, che al più tiene il nome dì cambio, ma della foftanii nulla 
ve a' ì ; poichì li permuta del denaro di luogo in luogo , effenziale al 
cambio per riportarne il pri , come dicemmo altrove , non vi fi ritrova; 
the anzi ausi denaro ivi lì relìituifee, ore fu prelb . 

XXXII. Difi. Quello * vero , ma poi i anche Tero, che Cijo iflìi-i 
me in fe il pericolo del mire , del fuoco , e de' corfari : poi v' ì non 
fpecie d' a (fi; uri z ione : e finalmente lì riduce il contratto alla feommeffa, 
-lichè fe la barca giunge fai va , vince Cajo, fe non, vince Tizio: quin- 
ci , che 11 contratto pare , polfa eiTer lecito . 

XXXIII. JU«/i. Una delle condizioni ad una lecita aQlcuraiiooe fi 
1, che non Ga forzata p;r patte di chi la riceve, ma libera, che e lo 
Pcflo, eh; non (ìa inmnfeca, ma cftrinleca; e Vile a dire, «he lia 

- thiefla 
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SUL CAMBIO MAR IT IMO. ti 

ehiefla liberamente dalla perfonz, che riceve il denaro , t non clic fia 
(lutila fonai» a tale afficurazione ; cosi fe TÌ7ÌO nel cafo richiede >Ci< . 
jo, gli fia afiicurato quel denaro, e perciò s' obbliga a pa K iraliuna forti- 
ma oocita , giuda li piazza , fecondo chi la comune ertimazione d' uo- 
mini prudenti, e pratici, non vi pQÒ cfler difficoltà, di; il lucto ripor- 
tato da Cajo lia lecito. Ma fe pel contrario Caio dì i cento feudi, ed 1 
inoltre li Vuol aflìcurare per avere il prò delli fei dì più , lo che Tizio 
accorda per neceffita, t chiaro , che qui v'e la frode, v' e l' oppi e ilio ne,- 
v't V ingiuftizia , ed il contratto in conferenza e ufuraio, benché pal- 
liato col manto dell' afficurazione . In ordine poi alla fconimeffa , fa 0/ 
tropo fipere, che fra le altre condizioni, che fi ricercano, acciò quefl» 
lia lecita,- una fi t , che vi fi» 1' uguaglianza fra gli fcom mettenti non 



fola in ordine al pericolo di perdere, 0 dì vincere, ma eziandio per l_. 
guardo o at danno , fe fi perda y 0 al lucro , fe li vinca : ma nel cafo dov' 
ì quella uguaglianza , poiché fe vince Caio, guadagna folamentr fei fcit. 
di, e fe vince Tizio, ne guadagna cento? Inoltre deve efler la feorn- 
'mtfTi libera, e nò (fonata, laddove nel cafo Tìiio acconfente a dare y 
come diffi, quei lei, non liberamente , ma per neceff.rJ a follevare le 
proprie indiVnze , per cui C^fottopone^ ad ogni beneplacito di Cajo. Fì- 

me v' ho detto piò volte, poterli erigere qualche prò anche nel mutuo j 
tua poi bifoena flar bene attento, che quello pericolo non lia immagina* 
rio ; poiché ("ebbene una barca lia foggetta a tempefte, tuttavia de' nau- 
fragi mortali non molti fe ne lénrono, almeno per quelle barche , che 
di continuo fanno quafi fempre lo flefto viaggio ; e cosi , ed sniì molro 
meno fi odono le difarazie del fuoco , e de' corfari in tali tragitti ;quiu- 
di i , che per limili fuppofti pericoli erigere un piò certo , e ficuro , i mol- 
to dubbiofa la cofa , fe Ca , o nò lecito . Se poi , attefo il viaggio longo ( 
e difallrofo, i detri pericoli fonerò probabili , e non altrimenti immagi- 
nari, e chi riceve il denaro, ha piacere, gli venghi afljcuraro da' tali 
pericoli, che però liberamente otrtrifee a pagarne il. prò , gitifta la piai* 
u; in tal cafo può euere, che ehi da il denaro, aflumtndo in fe il pe* 
ricolo , potTa ricevere lecitamente , oltre , la forte, il pattuito lucro, non 
a ragion di cambia, ma al più dì focietì almen' imperfetta a cagiona 
dello fieno pericolo, wme vi notai nella prima Conferenza del cambio. 
Del rimanente Hate accorro, fialìuol mio, e non vi fidale di certe dot* 
trine, che non hanno per fondamento, fe non (e un fantallico capriccio, 
per cui (I chiamano ragioni quelle, che non fono die mere illufrni. 

XXXIV. Difap. Oh guardate.' Eppure io credeva certamente lecit» 
un tal contratto, lérraa tante limitazioni . Alfneno fari lecito il dare de» 
nato a cambio maritimo , quando fi dia realmente a perfene, che traffi- 
cano per mare, parlando da un Porto all' altro, per cui lì fanno nota* 
bili guadagni ; quando peraltro chi da il denaro , fri] al pericolo del 
mare, del fuoco, e de' corfari. Una pollila, folira a farS per laliom- 
bj , e quella =3 Lini Dea 1. Maggia nói. -fnroM, Ptt il ttimt ifjfgt- 
fit pregimi venturi pightri Smfnni' Mirini ftvii cerni , e lei * Tiv° U" 
k* . -. - • *™i 
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ia-.l ; (■■*. p-r f:::u muri <■■;■■'■ <'■>' <«--W«i * «™è!o mtrìtìm, eh 

de-Jl totrevi fora la Variala ,1:1 i'arna Vraasrfn Mali col rifilila M {uq- 
«, mir,,* or/:,,}. Il pr:ft,,t/\, ■■„;;■:, ^fe,,, «,,A*r 
te, t fc W./;. /» ^i 1 ;, r,WrWi «ir., . /.-;. ChUmn&f, t>h SS o, „ 

yi^.i-ì, <■ «.,;.«,;,.,/ P „ u u u^-k à.-i /«iu,,, d^ ta ,/ p ;„. 

in r it.-taui, tV-.-™ A'.v.W. Di qu;3a forti fono le pollile, 

che fi faHno per un cambio maniiino, che in quello fenfo mi giova fpe- 
rare effer lecito, poiché, oltre che qui vi fono le itelfe ragioni , che nel!' 
altro cari), »' è uni veri traslazione di denaro, 

XXXV. Mtteft. Figliunl mio , per quello riguarda le ragioni , io non 
ripeto alito, dovendo valere lo tifilo, che vi dilli per l'altro-cifo; fic- 
chi relh n vj,ì;r:i I' al: r.t rj''in.n di trapazione di denaro. Io non vor- 
rei, prendefle abbaglio fu quello nome di traslazione , ficchi vi croc- 
ile, che qualunque traslazione anche a pofticcio fotte ua tiralo giallo s 
ricevete il prl nel cambio . Intanto Sempronio, v. g., che dì a Tiiio 
mille feudi in Ancona, di ripigliarli in Roma , s' approfitti di qualche 
prò, in quanto in Roma deve aver Procuratori pacati, deve girar be- 
ne fpelTo a fue fp-'fe , e pericolo il denaro da Ancona in Roma , da Ro- 
ma m Ancona, deve feri ver lettere, e le deve rifeuotere , e deve fare 
altre cofe, tutte di prezzo [limitili; e quelli fono i titoli, che danno a 
Sempronio ragione- di pot:r elicere ne' funi cambj un onello guadagno. 
E quando non vi fieno quelli titoli, o almeno un vero lucro celfante, 
o danno emergente, non ti può, come vi ho detto a lungo nelle paffa- 
te Conferenze, pretenderà alcun prò, nonoftante che vi foife la trasla- 
zione del denaro, in quinto che li daife r. g. in Ancona, e fi reftituil- 
fe iti Veneiia; e diverfamente potrebbe anche .cambiarli co! prò, bru- 
chi fi d.iiTe il denaro in Ancona, e pofeia G ripigliale in Sinigaijlia in 
pceafione, che uno ivi lì pnrtaOe pc' (boi inrerefii . Pertanto io vi pre- 
go a dar bene attento anche fu quelli cambj maritimi , acciò vi fia la 
realtà nei titoli, che fi adducono per ragione a rioevere quel prò, cioè, 
che realmente li dia quel denaro fu quella barca col pericolo del mare, 
del fuoco, e de' corfari : che quelli pericoli fieno probabili, e non affat- 
to remoti, o anche immaginari; che il denaro dato in un Porto, lì re- 
itituifca in altro Rotto, ovvero Piazza , ore chi dì il denaro, tenga 
Proceuratori pagati; o che almeno v' abbia in diudo il l'uo denaro un 
vero lucro cenante, o danno emergente. E quanio le cofe pallino cosi, 
crederei , lì portlfs ltar f.ildn in cofeienza in ricevendo in tali cambj un 
qualche prò oneilo. Ma il fitto lì è, che quelli realtl oh quanto poca 

' b?ne t Dottori del Colicelo Salmaticenfe, che<-nnii;.e i-fur.i /ubcam- 
psìiij.ìHir .... M/rr.i:, plinti r(.>;-i>;{:i-i( palliai:* ;-r, aA r,uf:r}S 

«r"'^ r 1 "'-- r<d Dt: -' : A;m,to r« c ' ò < 

vi replico , fi^liuol mio , affine di non errare in una miteria si rile- 
vante , come 6 la giulfizii , Io ho piacere , che cerchiate i mig- 
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SUI. CAMBIO. Kì 
aioii acerefcimenti poffiòili i mi poi vorrei , lo faceffe to' metti le- 
e,,, Perciò , (e defidetata dite il voltro denaro con qualche mag. 
gior vaniamo, Wciati da binda coititi camb, , applicatelo .n qual- 
che leciio contratto, o aur-lo lii di iocietJ con q-itche pedona dabbe- 
ne, ed indulhiofai « fu di cento; o Ga d. compra ; o lii d' altra fot- 
ta che fino ad sia fia II"" ruttilo un;.:r..liiiente Cria punto di ti- 
móre d" aggravar la cui::? ma , perchè vi lì offerta la p"IT;j:le ugua- 
l:tà unto uecelTiria in qualunque contratto , die non Qa puramente, 
gratuito . Con ciò per unl P 1 "' Ruaiijnn""< forfè dt più , che ne" 
cambi , e per l' altra non mai potrì la oofcienaa rimproverarvi d' in- 

8 XxYv'f. Dif: Ottimi i la regola, leciti funo i recitati contratti; 
e nondimeno Te fi poterti fai vare , come fuol dirli , la capra , e i ca- 
voli , e voglio dire pel ptopof.ro la forte, e i frutti , larebb* uri pi 
meglio ; ed appunto mi lòvvieoe ora uo certo contratto , che chia. 

XXXVII.' M. Figlluol mio, oon bifojna infornar troppe eofe, 
ma poche per vr-lta , acciò la mente vaglia a cuocerle bene , e vo- 
glio dire > ben diletteti*, e con il po-fiMe arenamento . Il punto, 
che m' avete toccato, richiede molta confi deran.ne , ed in cimleRuen- 
la non poco tempo. Stimo pertanto i .metterlo alla Conferenti del fé- 

XX XV HI. ' n./r. I.i tingraiio , Padre, della fo.ferenaa , che ha me- 
co. Però domane , piacendo a Dio, farò da Iti a darle nuovo in- 
corni modo. 

XXXIX. Meijì. Bea volentieri vi attendo. 



CONFERENZA VI. 



Sul contratto trino, o fm contratto di tre contratti , 
e fallì eenfi . 



I. Aìttfl. "(3 Eri tornato, figliuol mio. Dite fubitoqutllo, che jeri 
Jj principiane a dire fui contratto -trino . 

IF. Dìfitp. Io, Padre, ho intefo , che in quello contratto fi può 
falvare per una parte la forte , e per 1' altra s' ha un lucro ceno, 
il che non fuccede ni nella focietì , ni nel eenfo , e forfè ner- 
tampoco in altri contratti . Ora i un bel contrattare : fate ftiura , 
e lucro caro . Ond' è , che quando in quello modo di negoziare nen 
ìa t b' SIW0 fcfupolo > m ' applicherei ad effo , Inaiando da parte 

\ . , HIV Mttfl,- 
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Ut. Mai/I. Fìgliuol mio, Ctillo ha delio U «riti , cheovefta il no. 
Reo teforo , ivi i il noftro cuore (t) . II teforo degli avari S t il Tempre 
porer guadagnare, ond' i, eh: qui fts feinpre applicato il loto cuore, 
inveflijindo tutte le maniere imtrcj!(inibili , perchè loro riefea , fe foffe 
poflÌJ^Ii, di contentarlo. Io non condanno alfiluta mente quello contrat- 
to trin i , o come dicono altri , contratto dì tre contratti . Peraltro a par- 
lare eoo oqai candidezza, quello contratto non è psr 11 cofeienza affitto 
ficuro, po'endofi ridurre al puro mutuo, coni: favianiente avrifa Bene- 
detto XIV. n:l Tuo Sinodo Diocefjno ove porta l'origine , ed il pio. 
greffo di quello contratto, e le gran liti, che vi fono fiate fra i Dotto- 
ri, e fpr ital minte Soto, e Navarro. Nulladimeno , quando fi »oali a Ila- 
re alla fentenxa affermar i va , peraltro non difprenevole , perchè foffenu- 
ra da molti bravi Teologi, fa d' uopo fuggire la miniera , clic quali uni- 
verfalmente fi tiene nella pratica di quello contratto , che niente nient» 
i diflimile a' moderni contratti di cambio, entrambi in confeguenia pie- 
ni d' ufura, b;nche coperta. Mi (pieno; il contratto trino , o fia di tre 
contratti, altro non i, che un contratto di fucietl coli' aggiunta d'altri 
dui contratti d' a figurazione , di forte , cioè, e di lucro; tantoché chi 
ha dato il denaro a Ibcietì ad un altro , dorrebbe (fare al pericolo non 
follmente del guadagno, mi ancora dello fteflb capitate, come dichiara 
Siilo V. (e). Ora fe a quel primo contratto di focietà s' aggiungano al- 
tri due contratti d' allìcuraiione , facendoli , che I' altro focio prenda (ò- 
pra di fe mito il pericolo, che poffa etler nella focietà , dì perder an- 
che il capitale, nel mentre s'obbliga per qualunque cafo ritornare all' 
altro focio e capitale , e parte del lucro fperato a proporzione, fi fa fu- 
bito un contratto trino, o lìa dì tre contratti . Ciò prefuppollo , dico, 
che fe quello contratto li faccia confiltere follmente nella femplice in- 
tenzione , a al più in pure efpreffioni di lingua , proteflandofi di volerli 
e R gere , oltre la forte ficura, un lucro certo, e determinato per ragione 
di contratto trino; quando nulli vi lìi , o nulla G faccia realmente, 
quello è Io (ledo, che un mutuo, coperto bsìu] co) nome dì contratto 
nino, che ferve a mintellar l'ufura, come un ferraiualo pofto fulìefpal- 
Je di un ladro ferve i nafeondere i fuoi funi , che feco porta fon» le 
braccia. Se poi fi faccia fecondo il frntimento de' Teologi più comune- 
mente, può elfere, che in tal cafo lìa lecito. I Teologi pertanto dico- 
no, che qnedo contratto puì farli con diverfe p-rfone, coliche con uni 
lì li il contratto di focietì, con un' altra di afiicurazione di forte , e con 
Un' altri, o anche colla ftetTa , di a (Ti curai ione di lucro, cedendoti per- 
ciò parte d' eflb. lucro per imbe le aflkurazioni (/). Ma fe qnelloève- 
to, e perchè , Geguono a dire gli flcffì , non porri efferlo , fe fi ficeil 
colla medelima perfoni? Laonde concludono, che fìccome il contratto 
dì tre contratti t lecito , quando S faccia con diverfe perlbne anche fe- 
condo P oppofta fentenza ; cosi fari lecito, benché E faccia colla me- 
deiinu perfona , o fia con una fola. Ma qui è, che deve avvertirli af- 
fli 

(c) Mini. 6. ir. (d) Uh. io. cip. ■}. pir mum ■ .. . 

{e) Dnijlabilis an. 158*. 

(0 Girii. la. 3. rr, 3. taf. it, à*b. 3. ». 47. 



SVI CONTRATTO TRINO. I 
fai diligentemente, che acciò fii lecito il contratto di tre contratri co 
um (àia unioni, biibuna orimieramente , che quella lìa Mercante, di 
i quel denaro pei realmente trafficai 



Inóltre a far , che vi Ga IT realtà ne! contratto , fa d' uopo , che "fi fio 
eia il primo contratto dì focietì , dandoli il denaro a quel tal Mercan- 
te, o altra perfona induflriofa , acciò lo negoij in qualche me rea mia de- 
terminata, Itandofi alla perdita, ed al guadagna ; e quello almeno pet 
un anno . Terminato 1' anno , c vedutoli il guadagno , che fuol effer tan- 
to, v. B- trenta feudi in circi pet ogni centinaio, fe chi ha dato il de- 
naro, non vuol fe mi re le follecitudini della focietà , potrà parlare cosi 
all' altro focio ; Il guadagno in qvtfto Iraffìa fi vede , che fnoì effer in cimi 
traina feudì al cento; ficchè a mi ntwu quìndici feudi di parte. Stvi pìs- 
ce , faccìama tesi : vi cedo cinque feudi , e liei tfflcuralenti la forte , o fu il 
tapìtaie ( ed ecco il fecondo contratto ) . Dì più vì cede altri cinque feu- 
di , i ai contati di fòli cinque al tento dì farle, ed affioratimi ambi qùe- 
fìi cinque ( ed ecco il terzo contratto ) . Adunque mi direte ogni amo cin~ 
qm feudi per ogni centinaio, t terminato il tempo delia forteti , mi tcflìluì- 
reie amba t totem capitale . Se il focio G contenta . e G ftipula perciò fol- 
to il primo ifirumento di focietì l'altro ancora delle due affi curai ioni, 
egli e molto probabile , che il contratto trino fi» lecito, nel mentre v'5 
e la realtà , e e 11 giutlizia ; concie Sì acche fe chi diede il denaro , ria 
liccio si nella forte, che nel lucro, ha ancora ceduto per quello dicci 
feudi ; tintocene 1' altro focio ne può fperare in appretti) venticinque . 
La fperanza delti dieci di più, che aggiunti ai quindici fanno, come ho 
ditto , venticinque , compenta 1' aggravio delle dueaflicuraiioni . Figliuol 
mio, quello e il modo d' operare con nettezza , e non dir folamente ; 
facciamo un contralta nino ; con che G fi un ifirumento a capriccio , e U 
aflegna quel prò, che fi vuole, fenia calcolo, ed inlómmi lenzi far nien- 
te : e Iddio non voglia , che quel denaro neppure li prenda a negoziare, 
ma a provvedere alle ti e et Hi ti . Però il P. Sporer dice , che U lentenz» 
affai comune, e la più vera afferma, effer leciti tali contratti , benchi 
fi facciano con una fola perfona ; purché peraltro G offervi la debita mi- 
niera , fi debito modefiant. E la debita maniera confifle : I. Che il de- 
naro fi dia i perfone , che realmente Io negozino , e non altrimenti : 
li. Che il dominio di efio retti preffo il focio, che lo pofe : quindi e, 
che 1' altro focio non deve trafficare con quel denaro, cerne fuo , e a fuo 
folo nome, ma come denaro del primo focio, e 1 nome anche di quelli; 
III. Finalmente, che il lucro certo fia moderilo , e i proporzione del 
guadagno , che fuol ritrarG da quel traffico , come ho detto poc' anzi . Io 
lo, che quella fentenzi viene oppugnata da molti per la ragione i loro 
parere aliai tórte , che anele le due anzidette sflicurazioni la focietà ri- 
mane disfatta , e per conftguenza non più fi efige il lucro a ragione di 
lecito contratto di focietì, ma di mutuo, lo che i peccato. Ma è falfo 
in prima, che li focietà retti disfatta, nel mentre il fecondo focio Gegue 
a negoziare col denaro, non come fuo, ma come del primo focio , ed * 
nome di quelli ancora, come li i detio i con che reità in piedi gtn*- 
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CONFERENZA VI. 
anfratto di fot leti. Ma diciamo, fa omI , che att-fe le 
1, refi. H.rtrtitu li fo-itiì, ciò peraltro non fi , d» il 
n porta efifiere qualche luteo «oche io virtù di oli foci;- 



dimeno fe delti rinunzia li Mkii con patio, eh: .1 domite patti il do- 
natario un qualche lattdemio, o Ila ricognizione, può qnefti lecitamen- 
te riceverla in virtù del primo contratto d, delirane: e cos! nel ofn, 
benché il contrarrò d' «lucuraiiooe diltruggi li focieti, può; fe il foco 
migliore lo fi con pitto, che il facio m.nnre eli pilli cotiche pine di 

^ x 'h ,, ! ■:, . , '- .,, ,,:-v,r , ,, , M 

efi f»::en. Tj ■jt-.^wù che nel i : . ,1 | o::o madore fi uni f ( :i .e di* 
r.noir-. di quell" aolnniante Lieto , eh; ferir potevi dalli forieri, e 
fi qu;lì> nnunu con d~p:o f-U , ctoc che il foco motore e fili » tri- 
turi 11 for:e, e c/i d.i uni p:;:.oli parte certi di quel lu:ro -, t tono 
cii io trini! de! contratto di focieti, eh. g ,i reni In loro. Quiodi è, 
e^ic la piriti pire, che vada (a quattro piedi . I inalm:ate l'oda S. Ber- 
nardino, il quale almeno in parte s' aiem-e alla fteiTa fenrenia . Fa egli 
un cifo cosi: Una perfona di ad un Mercante mille feudi a negoziare 
col pitto, che febbtne i funi mille ftiino al pericolo proprio , vuole non- 
dimeno, che il lucro ila Cerro, minore perù di quello , eli: fperar po- 
trebbe, fe ftarte alla fotte, per edera il negozio aifai lucrofo . Quello è. 
il cifo, cui rifponde il Santo, ehi la fuddetta perfona lecitamente elì^e 
quel lucro eerto pel maggiore incerto, venendo in certo modo a venie- 
re un lucro migliore per un lucro minore ( () . Eppure per ranion: di 
Vera forieri fi deve dare alla perdita non folo del capitale , mi aiiclie 
de* lucri; non importa peraltro, quando il pericolo fi ricuperi con qual- 
che rilafcio ; quindi il P. Gaetano da Bergamo, TeoIngo non mjnii 
dotto, che pio, nel fuo Uamt Apafiaì'tct ni Confermile non fi diparte 
punto dal mio teotirarnio . Reda pertanto, che quello 
faccia nelli miniera pratici, che Ito iole: 

IV, ^P.f-, Anriie a m: fembri , che un modo più netto, e più fieu. 
ro d> ojni frode non ptffa ritrovarli a far !-• -, a fuii-tlo contratto, 
quando fi voglia fare colli flt<Ta perfoia. So 1 ., vorrei, mi fcioa'.ietTe , a 
rimaner più quieto per li piatita , quella difficolti , che fi fa fupra la 
Bo.la d. S.lto \'. , il quale ccodinna a diniura 1 aflìc uni ione del ca- 
pitile nelle focieti. 

V. ;.ti..7, Fiel.u-il mio, la Colla Hi .S.flo niente s* oopoie il fojder- 
I" contratto trino; imbrocchi uni il y(<i dell' afCcuraaiooc vien com- 

o focio , ti qui 
■ri del;' opport. 

featenza. Inoltre Siilo interrogato, come nota il lodato P. Giribsldifa )♦ 



i intefe proibire folamen- 
i Dottori più cltffici , e 
non quelli, che i msdeCnii approvano. Finalmente U flefla Rota in una 
Decisone Romana giudicò , che la Bolla Si Aiti a comprende foltanto que' 
cali unirai fiiì Proibiti per Leau comune coli' aggiunta di maggiori pe» 
ne(tì .Or dunque fi chi s^ddona il pelo dell' aflìcurat ione , iVn — 



penfate ; (e V ifteffo Siilo l' e efpreffo di non aver voluto condannare , fé 
non i patti ineiulìi riprovati già da' Dottori più elidici ; Te quelli non 
difappravano coteft' afficuramento nella focietJ ; e fe finalmente |a Roi* 
vuole, tal'eflere Hata I' intenzione del Pontefice ; pare, fiatiti mero icru- 
nolaccio il dubitare dell'oneftil di detto contratto per parte almeno della 
WaBolIa Oh 

VI. Di/e . Cosi fembra anche a me : onde per queita parte mi quie- 
to . Mi dica bensì , Te vi fia altra maniera per vantaggiare fuor d'ogni 
fcrupolo col proprio denaro. 

VII. Mttji. Gii v' ho detto , che fi danno molti altri contratti, ne' 
quali lecitamente, ed in csnfeguema quietamente può uno vantaggiare: 
e fono li contratti di focietì, di compra , di cerilo, e umili . Eie volo 



cenfi ativi, ci" i..>'.- 1 j . 1 l.e t!-::i;.u , u:ii:-.:.e noi. v' «noia aluto fino 
ad ora alcuno fcrupolo. 

IX. : : U'P. Il cenli). fialiuol mio , * u.i contratto veramente gibflo, 
tinto più , «h; per tale vitoe appic-r.M i\\ giudizio della S. iicde co- 
me k> dichiarò 5. Pio V. con fui Bolla (I, : Checché ne dicaoo ere- 
tici , i quali a far capir: , che odiano il male, li Ciano a ceo Turate anche 
quelle cole , nelle quali seppur t.l .nlta re n' e l'apparenta ; quir.di è, 
che blalmuno , cerne rifinire Onorato Leonida 'li, i ne (In cenfi , co- 
nte che fieno mantelli a ricoprire l'ulula . Ma quinto lontani fi trio dal 
vero queft' Ipocriti, anche voi or ora ve ne accorgerete. E primieramen- 
te è bene lappiate , che chi prende i denari a cenfo , fi dice cenfuario : 
quello poi , che da detto denaro , fi chiama ccnCut lilla - Ciò prrliijulìa 
mettiamo un' d'empio per la pratica di quello conrratto , da cui feorfiire. 
te nel tempo flrlfo , che cofa lia cenlb : Tiaio ha bifogno di mille Ciudi 
per rimediare all' indigetiie di fua cala ; ed ha fra gli altri funi beni un 
cafamento , che eofla anche più di mille feudi , tantoché ad affittarli 
ne ritrae ftudi trenta annui , che viene ad eiiere un tre per cento. 
Che fa dunque Tiiio ? Prende i mille fendi da Sempronio , e gli 
vende tutto il fruttato di quella cafa . Si fa pertanto 1' ittrumen- 
lo colle forinole della Bolla piana , e Tiaio rimane bensì padrone, 
e proprietario della cafa , ma non de' frutti di effa , che in apprefTo 
fono di Sempronio , avendoli comprati co' fuoi mille feudi ( m ). 

M Sicché 
(h) D, e j. ]x,m (i) V. Pa. i. Conf. 5. n. >(, 

(le) Lmp. i.,m «mu mine 15SS. (I) Lib. de ufnr. aioli, 43. 
(m) Gin*, rt. 3. ir. 3. t. 4, d u $, a. a. », 



DO , , CONFERENZA VT. 

Sicché Tizio "(la obbligar» i pagare ogni arr.o la penfione £ trenta 
feudi; a fieno fuetti i frutti della cala , o d'altro fuo podere, o di fui 
indulti», poco import»: e deve feguitare a pagar detta penfione, fino che 
non reftituifee i mille. Ed eccovi il contratto di cenfo . Ora udire alcu- 
ne condizioni, che fi ricercano, accii fia E'ufto. Molte fono le condi- 
zioni ne«fl»rie alla giuftizia di quello contratto, ma io per non tener- 
mi troppo a lungo, ne riferirò folamente due, nelle quali mi pare, fo- 
gliari pur troppo mancare . Pertanto una delle condizioni lì e , che la 
penfione, o fia il fruito del cenfo non fia troppo eccepivo. Veramente il 
F. Pontefice non fa tatti alcun in particolare, mi dice, che fi ftia o al- 
la tiTa comune, o alla confu-tudine de' luoghi , e li Dottori non dico- 
no punto dk-eifam;nts : ora quella confuetuiine , febbrne fia diverta fe- 
condo i divrfi luoghi , non pertanto io offervo , che rariflìme volte la 
prnlìnne pilfi li Tei per cento. Anzi ultimamente , ritrovandomi nella 
Citti d 1 Ancona mi fu detto, eh; i centi erano B iunri alle fei per cen- 
to; ma quello, che fa al propofite , fi i , che quella gente nt faceva 
maraviglia , corno cofi troppo eccellivi. E ciò non odi ree ho veduto al- 
che un vero Marcante , il quale coi negoziar bene il fuo denaro , gua- 
dagna molto, puffi f.C,, K re qualche coli di più degli altri , che o non 
fono Mercanti o fe lo fono, noi fon folftì far grandi icquifti . Peraltro 
neppur quello deve pretender tanto; e la ragione li i, perche la penfio- 
ne del cenfo è quid certa, laddove gli litri acquili; per via di mercato- 
ra fooo sflji incerti; e per un cafa incerta voler efigere all' eguale un' 
altri certa, non 4 gititi ina : ond 1 e, che un vero Mercante deve con pro- 
porzione contentarli de' cenG d' un frutto moderno . Alcuni vogliono , 
che ne' eenfi fpezzati, com? di venti , trenti , quaranta feudi , li poffa elì- 
gere di penfione quilche cofa di più del confu-to: ma quello lo reputo 
un errore ; poiché non v' e maggior ragione per quelli cenfi fpezzati , che 
per gli altri ; ed anzi direi , che doveffe farli tutto all' oppofto per la ra- 
gione, che ti Cenfualirta , cioi quello , che dì il denaro , non ne pui 
patite gran danno, o non gli può mancar del malto lucro, poco potè 1- 
dolì guadagnare, o perderli refpettivamente dal poco, ed alle volte col po- 
co non riefee far neppure alcun traffico . Cosi io non dubitai di condan- 
nare in un luogo come ingioilo no etnia attivo di venti (radi per avere 
avuto di peuGone Tedici giuli : tantoppiù che il Ceafuiliili aveva altri 
cenfi attivi, alcuni di tre, altri di tre e meno, e pochi di quattro per 
cento , i culli erano Itati fitti nello fteffo tempo , che fitto fu 1" altro dei 
Yenti feudi j ond' i , the non poteva allegare per ragione neppur la con- 
fiietudirte di quel tempo. Capi peraltro il Cenfualifta l' ingnillì penfio- 
ne, e mi promile alfe vera nteme me di condonare il Cenfuario forte, e 
frutti, giicchi per anni tanti efatto aveva una tal penfione , che ben lì 
credeva d' aver riacquiltato affli più della forte, Voglii Hdio, che coi! 
con proporzione faccuno tini' altri , che rifeuotono collimili penfioni. 
Quello però d»ve intenderli per uno, che o non ha fe non che poco de- 
naro,* fe ne ha molto, non attende a irafficirlo . Mj rifpetro ad un al- 
tro, il quale abbia per una parte del molto denaro, e pet l' altra «tten- 
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SUL CENSO. 91 
da ad impiegarlo con notibile Tuo lucro , certamente che deve valere 1' op- 
■olio, cioè che goffa quello eligete per tali cenli fpeziatì qualche cofi 
di più per li naione , che v' hi per elfo del preludino; perche d.mi- 
nuendo cosi qj-ila foi fommj , viene a renderG i dipo Di binilo ad impten- 
dere quei traffici dr not.b.le <uu Ijicu. In fine per quello fpetta a 111 taf. 
fa , s' avverta a tiò , che u.cm.mrole (labili la b r. mem. di Benedet- 
to XIV. io un Tuo moto proprio dato nel tnefr di Setittabte i ' a ■ , , ed 
ì, che ptr li ceolì aitili, e lo fleflo ide" carobj, e debiti fruttiferi fatti 
colla Comunità , o anche con ptr fon e Olivate , mi ad inmito , e con* 
lemplazìone", e con prcmcffa di rilevazione dt effe Ccmuiiità , non G eri- 
ga più di quattro per cento, ;■ che fu rosi, ecco le Tue piec.fe parole : 
„ Di noftro tuo-o proprio .... comandiamo , che tutti , c fingoli cenfi 
,, creati, ed ;mpc!li , oppure »#fta carabi, e debiti fruttiferi pafDvameo. 
„ te contratti dal giorno , e .tempo, che entrarono le Truppe e fiere dett- 
„ tro i confini del noflro Slatq.-Lcclcfìaflico, da qualunque Comunità , 
„ e Univerfiià di elfo Stato, comprefevi anche le quanto Legazioni di 
„ Bologna , Ferrara , Romagna , ed Urbino , come pure tutti i luoghi 
„ Baronali (eccettuandone folamente la Legazione tv Avignone , e il 
„ Ducato di Benevento) oppure da Perfone private, ad intuito però, e 
„ con te mp lai io ne , e con promeffa di rilevazione di effe Comunità , fo- 
„ pra qualunque fotte dì beni tanto ni ba ni , che rullici in qualhvoglìa 
„ Città, Terra ec. , dì qualunque prezzo, valore, qualità, e quantità, 
„ e denominazione, eoa qui IH voglia obbligo eziandio giurato dì Qua.- 
„ remigli], o Camerale in favore di peritine del medefimo noflro Sta- 
„»..., fieno , D s' intendano dal giorno d' oggi in poi creati , im- 
„ pofli , < ccntratti alla fola tagione di fondi quattro al cento , e non 

" X. L" altra condizione , in cui pare, fi manchi, fi ì r cbe fe mal pe- 
ri (Te o in tutto, o in parte la cola, ove ila fondato il crnfo, deve an- 
che Il pendone O mancir del tutto, o fermar relitti .amtnte . Coti fr, 
per i d' cféinpio , la vigna , o** Qa fondato il cento , (offe da un 
fiume panata via , o ootabi 
per la metà di quelio, frutt 
te , o r.-:p(t inamente diminuirli per la rr.eti di quello, era primi . Coil 
ch.ar.mente dice il lodato S. Pio , ed Ì Teoloa.. M. itali r.petouo lo ffef- 
fo fenza difetepanaa vtruna(ii. t. nondimeno o li , che non fi «ng» 
neppure al lume di meno giorno, o fia , che non fi voglia vedere, io 
offervo, che a quella condizione quali niuno ci bada ; ond' è, che ognu- 
no attende a rilcuotcre ogni anno la felita pennone, fenza punto guar- 
date , fe il fendo fia più ni elfere, o nò. Io peraltro non voglio dire , 
che tiò fia frmpre vero , e per ogni accidente ; cofiahè fe la vigna , per 
ili ( r full' d'empio propriflo , non frutta uno, cut, o ne anni pei qualche 
ttmpeih, che l'abbia battuta, debba fubito li vaili , o diminuirli la pen- 
done.- nò, non voglio dir tanto , petche nertampoco l'ha drtio S. l'io, 
che anzi lo ha eccettuato, come Uggiamo m un,' altra fila Bolla (<•)• 
. t : Mi Dico . 

(n) Mtjlr, rììfp. 5. }. j. ar. 1. it, III, , .. 

(©> EtfijriMi*; .... . ......... 
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fi CONFERENZA VI. 

Dico beasi col funereo S. Pontefice, e co' Teologi tutti , che allori II 
penlìon: deve certare affitto, o diminuirli, quando il fondo o ì pento 
del tutto, o perp-ruiraente deteriorato . E quello fi è , che noti a fa . 
Ma iroi non fo, fùliual mio, fe lappiate la cagione dell' abbaglio. Ella 
1, fe mi noa lo fapefle , parche urli' rftrum;nto del cenfo fono 
impegnati, o ipotecati tutti gli altri beai del cenfuario ; quindi i cen- 
fuilifti fi credono, che, febbene la cofa , ov' t fondato il cenfo, man- 
chi , o perpetui mente deteriori, portino tuttavia eGgere la folita peafio- 
ne da' fratti dee,li altri beai coli' occafione , che anch' elfi obbligati fono 
per l' Iftruro-aro. Avete udito lo fpropo ma no, diciamo , la ragio- 
ne ? Udite adeffo la fui rifpofla , che fcuopre 1' abbaglio . Per due capi 
può un fondo perire , o tenderli affatto infrutruofo; o per negligenza , 
ed incuria del Padrone, e cosi per fWob/pa ; o per una cagione affatto 
eltranea non preveduta dal padrone r 0- [«'preveduta , non riparata per 
una vera , e real impotenza , e così fenxaV colpa di eCo padrone . Mi 
fpiego .- una cafa può cadere o perche il padrone non la netta a tempo , 
e non la fperona, mentre minaccia rovina, ed egli fe ne avvede, e cast 
per fui colpa perifee ; o perche viene all' impalata un tremuoto , e la 
getta a terra, e cosi manca f-nia fua colpa. Quando la cafa, la vigna, e 
altro, ove fu fondato A cenfo, perifee nel pruno modo, cioè per colpa 
del epifilario, non v' Ì dubbio al dir del P. Mafl.no col Bonaccina, ed - 
altri 0>) , che il Cen finii Ila porta continuare ad efigere la folita penfio- 
ne, fe non da quel fondo, ch'i perito, almeno dagli altri beni ; e fe 

l'Ipoteca, o Ì) pegno, conforme dice Navarro, ed altri prerto il P. Si- 
ribaldi (?) . Ma quando il fondo perifee nel fecondo modo , cioi fenza 
colpa del cenfuino, no, no, che non può il ceafualifta eiìger la penfio- 
ne dagli altri beni , come pur dice il Rofisnoli preffo il lodato Giribal- 
di (r). Sicchi gli altri beni vengono obbligati folamente nel cafo, che 
il fondo del cenfo manchi per colpa del cenfuario , e non altrimenti . E 
fe non folte cosi, come mai fi potrebbe intendere quello dice il 5. Poa- ; 
tefice , che la pennone deve ceffate , o minuirli a proporzione , che man- ' 
ca,o fi deteriora il fondo? Sarebbe quefta una claufola fuperflua, il che 
non deve dirli, effindo contro la Gloffa , la quale e' infogna , che hges 

Attenti pertanto li cenfualtfli in rifeuoter le pendoni a chius' occhi : 
può effer, che contrave ni$ ano notabilmente al gin Ito , e però fi perdano. 

XI. Difc. Padre mio le confcflb il vero: per quello riguarda la pen- 
fione, i miei cenfi fono tutti colla rifpofta di quattro , quutr* « mezzo, 
e cìnquei ' iolam-ite uno fpeziato di trenta feudi ha di pennone 25. 
paoli, che a fuo dire i un poco troppo; ma le prometto di darvi rime- 
dio, perche m' afferrò q naie h' anno di rifeuoter la folita pennone, finno 
-Vi il Cenfuario 0 Ha rifatto del di più, che m'ha dato in Uni" anni ( 



e poi la ridurrò con nuov' Iffrumento ad una taiTa più giufla . Circa poi 
1' altra condizione credo d' aver mancato , perihi un certo molino ove • 
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daiione lo gettò » <"", e ne (Irifcinò vii gran parrei ed io, ciò non 
citante, n'ho efatto la pendone , appunto perche il centumo aveva ob- 
bligato alcuni alni liioi beni. Mi in qmfto ancora voglio provvedere con 
marnar ìndierro Intra la pendone d' un' anno , the follmente ho efatto 
dopo la rovina di detto molino. In avvenire per alrro crederti di poter 
continuare a rifcuotcr ti fletfa pendone, giacchi il molino i flato di gii 
rifatto . Non è cosi ? 

XII. Muft. Se il M'alino e flato rifatto col vofiro , o con altri vo- 
ftri ioo. feudi , non v'ha dubbio, che potete rifcuoter la folita penùo- 

"xiTl*. S D/>."Ì™a tl e"lÌ p^ran'l"*! 0 ,' la^maVnV'Taltri ordegni? 

XIV. Uitft. Quffli roba, fe V ì rimifta, e tutti del cenfusrio, e 
non voflro . Io già lo , che fe la cala , ov' era fondato il cenfo , fi rifac- 
cia nello fteffo (ito, ove (Uva prima, v'e, chi pretende d'averci anco- 
ra un qualche gius ; e perà alcuni , che anno avuto li difgraiii di ve- 
der a rerra qualeheloro avere, ove fondato era il cenfo, li fono fitti, 
per fugiir le liti, a rimetterlo in piedi , non neli' iiteflo lìto , ma o in 
altro luogo, o ivi poco lontano. Benché quelli moflrano di non capire, 
come nettampoco lo avete voi capito, che tofa fia cenfb. Il cenlb , co- 
me dice ancora B-nedetto XVt- (i) , i un gius di rìfctattn un'annua 
pw/l»»r di frutti d, uni ufi fatile, e fnttuf.il collo sborfo, che fi fa di 
tanto denaro. Ora voi vedete , che chi fa un ceafo.ittivo , non compra pro- 
priamenre quella tal cola fruiiifdra , mi il litio gius fopra rutti , o parte do' 
frutti di quella cofa , la qmle tutta retta fempre nella proprietà , e dominio 
del ce n l'uà rio , quindi Ce quella certa d' etfer pili fruttifera , ceffa anche il gius 
d' elìgeme ì frutti . E fi può dire ,cbeilcenfuaiifla ila come un'ufiifratruario, 
che Colo è padrone de' frani , e non del fondo , che gli rende , fpettmdo que- 
lla fempre al proprietario . E ficcome l'u fu fluttuano , terminato il tempo, □ 
perito il fondo afferemo ad efigere i frulli , non può pretender altro, benché 
detto fondo, come farebbe uni cifa, fi ritornane in piedi anche cogli lìelTi 
legni, e colla pietra medefima, conforme chiaramente colla dalla legge ci- 
vile con quelle parole; nam fi dòmiti ttìam tx iifdtm rtmentis , litnifjut futrìt 
rrfiituta , tztinguitur ufusfruBus (m) ;cosl il cenfualiita perduta il gius per la 
total ruma della cofa , ove fondatoera il cenfo nulla più può pretendere) btn- 
chìcjuella fi tificene colli felli materia, e nel medefiino luogo . Emi pare 
faccia qul.a propofito quel leflodi Legge, che Mììgatn fonti txiinSa n«nqua>n 
r.-jì- : if<it{x). Sapete, quindo il molino teflerebbe (oggetto al cenfo, ed il 
Cenltulifta potrebbe feguitare a rifeuotere Ufolita penfione, quando l' inon- 
dazione settato aieffe a terra una pane fola d'erto molino ; colicene ilpadro- 
nllaurato folamente una parte i Cosi il Bonaccina con altri molti 



preffo il P. Maftriof)')! i quali foggiungono, chefe perii contrario limoli... 
andatofialutroaterra, di maniera che il padrane fia flato obbligato ad edi- 
ficarlo dì nuovo, benché nello fteflb luogo, non 4 più foRgettoil cenfo, 
ed il cenfuiliiU non pub in confeguenia efigei alcun' altrs pesfione , 

£ poi 

(0 Sta. Ohe. Vth. la.r.;.».^. fu) L.nuìd tarata ff. qiùb. mtà. 

(a) L. qui resff. defeìnu (y) Dtfp. J. tj.ì. a. ilU .2 ^ 



CONFERENZA VI. 
! l'-ppVc , che uno d-'titM ad ef-g^t ler tan» ne l'annua penGo- 
: "cerili, li i il pencolo ài perdere e fruiti, e Ione ; ed altnment;, 
abero !■!* tritici per qu-(ta pmt qualche raqioue i criticar i ooftri 
:toe Gemella anche ne' cali pu- 
. o, «Ter cofa ben latta il ritornare 
U polla , in litro filo , ptr chiuder la fttada all' in- 
fertile di pretender ciA, che non ph fi deve. Dico btosl , che fe quello 
non rtefe», non è cbblieato il Cerfuino ad altra pendone . Sebbene che 
cofa potrefte voi pretendere per li frutti di quel peno di terra, ove fon- 
dato era il melino; I quattrinelli per comprar 1'infalara? Di più non cre- 
do , poiché neppur tanta indiata avrefte di voftra parte, fe piantata si 



ojindo ■■ pc 



fofls da qualche villano. Ma non è quelli una debolezza? Defittele per- 
tanto , figliuol rais , da limili pretenfioni , adorando le .dìlpoGzioni del 
a del molino v'ha tolto tjuefta piccioli pen- 



none, il peggio peri fi e del povero Cenfuarìo. 
"V. Di/c. Conofco anch'io, che il danno di qran lunpa maggiore fe 



fiato per il Cenfuario , « glie n' ho gran compaflìon 
(pendere alcune centinai) a rifar tutto il molino. Per quello non Ibi o de- 
filerò dal chieder altra penfione fui molino fuddetto, ma dovendo egli pa- 
latini cento feudi per ifconto di parecchie altre penfioni , che deve zaf- 
farmi per un altro cenfo di mille feudi, che gli diedi, anni fono, ludi 
una poifefìione , fenza. che ora lo affligga, con obbligarlo a pagarmi , ho 
penfato to' fu Ideiti cento di fondar alito cenfo fopri lo fteflb molino j 
con che io feguirerò a rifeuoter la penfione anche da quefto , ed etTo ri- 

XVL"jlS(% l^iisS'mìoVper quanto m'avvedo \ to'! 'd olla. *B^"a "di 
S. Pio V. in pratica o poco , o rulla ne fapete. Q_uefto, che voi dite , 
e fubito fubito contro un' altra delle condizioni del S. Ponte fite . Ma 
fapete, che farò. Ve le dirò tutte in fuecinto , e fommaramente , come 
fanno molti de' Sommifli , e con ciò avrete campo di veder benbene , fe 
abbiate mancato in altre condizioni, e vi correggerete . E primieramen- 
te voglio, che fappiate, che quella Bolla obbliga almeno per tutta l'Ita- 
lia , come p-rtni d'avervi detto un'altra volta , in cofcienia , e folto 
peccato grave in ogni lui pane . Leggete i Moralifti anche i più ro miti , 
e vedtete efler vero, quanto vi dico. Ciò prefuppofto, eccomi a contar- 
vi fedelmente tntte le condizioni della Bolla fuddetta . 

XVII. La prima li è, che il cenfo lìa fondato fopra una qualche co- 
fi immobile, come cafa, vigna, campo, e fintili .-ovvero fopra una co- 
fi, che i'aboia per immobile, carne tono ratte le annue rendite perpe- 
tue . Perù lii d' una cefa , che non i immobile , e nettampoco equivalen- 
te, non può fondarli il eenfoi cosi, come dice il P. Manno colla Co- 
mune (e), futili animali , oglio , vino . gemme , denari , mercanzie , e 
ii.ni.i.oon può fondarli cenlo, che vaglia. La feconda condizione lì * , 
eh.- la cofj fia frumiTi di fua mura , e tanto , che renda frutti film- 
etti a S'fve la urn/ìone taffata . La rena , che ilfond.ifia norniiuta- 
mente prefiff^.j eh- per ò fu i beni io comune .non può fondarli il «ufo . 

(i) Vi/i /upra n. 104. . j . - ■ > 
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la quirta, che nella llipuliiione dell' llìrumento il denaro realmente 
e con eflérto fi sdori], e li comi dal compratore del cenfo al venditore 
prefenza del N'orajo, e de' Teftimon;; quindi è, che, come dicono c 
munemenre , Teologi U) , non può ifliruirti il tento co (òli crediti. 1 
qurora , che le paghe delle pennoni, non Ti faccia ratro,fieno fatre a 
ticjpatimeste , ma s' eliuaoo, finito il tempo allignato, come il fera 
die, o i anno intero. Perciò commetterebbe ufura , tome nora il Pad 
Matreucci («, il Cenfuahfta , fé nello sborfin il dtnato, mentre «or 
ora il cenfn, fé oe riteueOe una parte rcir.ipordenre alla prrma paca 



. che pia v 

fpie«ato. La feltima, che onn fi ficca i.cun pattn , che tolga al Cenfua 
iiu la liberi* d" alienare il fondo fottopofto al cenfo , dovendo egli poter 
lo vendere, quando eli pare , e piace, lenza fia obblis=to pagare o laude- 
mio, o altra ricogniiione per averne la licenza: brnsl dpve il Ceri fu» rio 
avvifire il Cenfualifia, e quando voglia quelli comprarlo, dev'efler pre- 
ferito agi" altri. L' ottava, che al Cenfuario tardo a pjj<)r la penlìone 
non s' imponga alcuna pena pecuniaria, o altra cofa , cerne di Ihre ad 
ogni interelfe di lucro cetìinte , o al cambio , o ad altre fpefe , io La no- 
na , che le ptnfinni maturate, e noti pinate non fi convertano in capita- 
le, ed a cere fei mento del celilo La decima , che al Cenfuario non s' im- 
ponga alcun pelo, * cui, f-rlufo il contrito, o in vigor di cenfu , ncn 
farebbe tenuto . V undecima, che .1 Ceal'u.r.a p: .:li chimere, o ell:a- 
r.uere il cenfo, quir.do più eli ,-rprada , reir.:uendo il preizo al Crnfiji- 
brb.o.m oliarne qualunque prck.'ia.one . pertanto non vale il cenfo col 
patio , che retri perpetuo , Ce dentro ceno tempo non fia (flinto . Quan- 



Cenfmlirla ; in tal calo, pitfatt It due meli, j-uù CJ:) !, ,, r rrre il pctr- 
to dentro un anno: che le non venga il preiio nchi-flu, fella tornila 
libero il Cenfi.ario ad elìcere il ceofo, qmndo vorrà. Li temevi- 
ma, che ft.bmto il cenfo, r.on yo?.> .n-refre,,., o miuuirfi il prerzo, 
duo ollaore qu.luique mutirìoni di reropì , o ai perli ne ; ed il p giro 
prtzto, come dice la Comune col i'ien.mo (0, i quello, che o « taf- 
fato dal l'nccìpe, » provaro dalla cunfuetuime. l a quartadecima final- 
mente , che ogni altro cenfo fatto con altre formalità fia illecita, ed tifa, 
rajo in maniera , che , come i,ota il de-Ia-Cruz («0 i fi peccherebbe mor- 
talmente da' contraenti, come dal Notaio, fe in farli qualche cenfo fi 
contravenilfe feientemenre alla forma fuddetra . Ed iccn , figlino! min , 
contatevi tutte le condizioni necefiàtie in oggi a firfi un lecito cenfo . 
Ora date uno fguardo a' voleri iftrumenti di cenfo, e vedere, fe mai 
mancato abbiate a qualch' altra formalità, e correggete a tempo. 

JCVIII. pi/r. 



(a) Giri*, re. j, tr. j. „p. j, Ai j n. 14. 

Lb) Cam. rei/, pag. l05 . f, „, fil u i,onti. 

(c) In 5. Dtcr. cip. 3t ufarii n. 17. 

Cd) 7. prti. q. 6. in. 1, dt tpifib. u.,4. 



DigmzM 0/ Google 



es CONFERENZA VI. 

XVfir. Dì/c. Padre mio, per quant' ori mi ricordo, non mi pare 
abL'ia mancato in altro; b:nsl retto fiori di me, quando fo infognarti 
per la pratica de' centi quelli dottrina, che uno bifognofo di denaro pud 
■Mia ((frumento, e fenza teftirtionr , ina colla fola parola, o (empiite 
icritmra prendere da un'altro il dm.iro fopra qualche Tuo fondo, con 1' 
obbligo però di corrifpondon oj?n' anno un tanto il cento . Si vuole, fiz 
lecita quella pratica per la ragione, che vi li oflcrva 1' eiTenia del cen- 
to, che confitte nsll' affeguarfi un qualche fondo fruttifero . Quindi 1 , 
che le altre condizioni o non fono effennali, a non obbligami almeno, 
fono peccato . 

XIX. Matjì. Voi, figliuol mio , fiere veramente un buon uomo, che 
credete a tutte le «hiacchiere . E' pur chiara I' ultima condizione, per 
cui li vuole effer illecito qualunque cenfo , che fi faccia folto condii io- 
ni diverte da quelle, che fono Hate affegnate . E perche non crediate 
etfere mia riflefìione , o aggiunta la condizione, che chiude la Bolla Pia- 
na, eccovi le fus formali parole: CWroFfai fab alia forma po/l hai tele- 
brando! ftneranths judhamm.. . barn nutcm f.lmfatm fanSihntm ntdura 

% "malìa poft pubtiralìo'n™"7ntfV"tÌow[ ereatus jTl , pìrpelui , ? & in .mi. 
bus ferjtn valumut . Cosi affo lura mente conchiude la fua Conflituiione San 
Pio. lo io effervi (lati alcuni pochi Dottori, i quali han detto, che le 
fuidette condizioni non tutte obbligano pel foro interno della cofeien- 
za, mi folamente quello, eh* fono He iure nature, dot d' eflenza del 
contratto ; e le altre obbligano pel folo foro efìerno . Ma di quelli al- 
tro non pui dirG (e non ciò, che lafcià ferino il P. Concini , ed t , 
ohe efpoiiEono le Bolle Pontifìcie al effere calunniate dalla protervia de- 
fili Eretici: frequentile ernfu, i/li fiailìì funi, quh M n ftwmtur ,on- 
ttilhnts pn/uipit a Cm/ìilulicmtui Pmtificiit . AuRirts UH , qui negli- 
r.tnt :.;n.ii: ìoner a S.Sed; prtfcriptat , Hxrerìtorum calumimi txfùuaa Fon- 
lìfìrias Ballai (e). Ed in fitti non pare, pofla dirli d iverfa mente , aven- 
do il Papa parlato con formile di precetto più che efpreflìve .■ fervati 
velumui. Perciò, figlinol mio , obbedite a me: rileggete li .voliti iftro- 
menti di cenfo, e offervate , fe mai mancato abbiate a qualche condi- 
zioni, affine di rimediarvi a tempo. 

. XX. Di/i. Avvinacene , come dilli , non mi fembri , abbia manca- 
to; non per tanto rileggerò t mici iftrumenti , non volendomi fidare , 
ai di me fttfln , ni «V.Woraj, e nettampoco di certi Teologi, che per 
la lato troppo candifeendenza pongono in repentaglio il grand' affare di 
noftra filate. 

XXI. Ma dì. Il Mondo, figlino! mio, t pieno d* ignoranza, e voglie- 
dire, che in ogni forta di perfona v' e della ignoranza molti; e fe vi 
diceffi, che fono più gì' ignoranti, che i dotti, no» vi direi niente di 
troppo, poiché lo Spirito Santo due affai più di me t ira e/i p'ttatU in 
terra, cosi dice egli generalm-nte in Ol'ea (/") : ma udite da ciò le fila- 
ne c ou fe (Pieni e .■ irfro maledici W , m-i'I.ri'nm , fxrtitm , imniridium, aiìul- 
itriurn inunHavemni , & j'angms fanguìnem tetigii . (Jr Vedete, s' e polfi- 

bile, 

(e) L':b,a,Hifer.$.c .i.f.i.».7. (f)-;,f!tcq.t.M.i.deanfb,ii-^ 
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SUL CENSO. 07 
hi!", che anche l>;.'Notai aoa vi fi.; dell'ignoranza ,. die faccia far- a 
molli di efli de" Tropo ti ; m di omenie i , fe all'ignoranza della 

f,"™ * 3 ff ma °*' hcill'l^lmoJXè'or'v o^cr'l'aT!* d" ttmr'aenti 

tf^/f^chlm'eiire'ie"'"! coni "a di °ut°, h iTnno i parato 

I-ilrnmo a tempr 'a penna, he di p Ilo r if river largo, e quattro 
formalità alla peg io l'tn a fa pei dfll'r. :nz' le ne [pur un acci . Adun- 
que farere molto bene a rincontrar gì' iftmmemi coìle condizioni , che 

xT 6 " ih. Cosi e' adre e li v e pratica ..te, he o gid! , fe 

rama , o per in ì ia . 1 pelò rileggerò b ne i iei iltiuiTier.ti p;( 
vedere. Te lì e no «ccom agnati d t ite le condizioni,- ce ella m'h ri- 

i relìano fui propalilo del cenfo. 11 pr mo f , le io effa ete - 
dere qualche afa di più nelle enlioni er ion di lucro ceffante , e 
dumo emergente , eh:- molte volte pattilo per no poter rifeuotere al 
prefitto po le penliont fuddette l 11 feco do , Te p rivender sii al- 
tri i miei cenG aitivi ad u pieno aggior di quello, io gli ho pagali ? 
Il terzo fé lia lecito il cenfo tltalilio? 

XXIII. Ihrjl. Rifpondo a' oftri dubbi. E rimiera e te vi dico, 
che in ordine al di più delle pennoni voi non potete ergere nulla per 
uello rguar a il lu ro ceffi ce, e v'ho etto ncll'omva condizin- 
nei ove s' ha , che il Poti- (ice proibir d'Imporre al ter. [unno morolb 
ii pagar le penlioni na cuniarii , c 4 di R lo te effe i lu- 
< io cffinre, al e mbio , ec. er altro i Teologi di inguc o due 
ceffaoti , uno iiitrinfeco, eftrinfeco l'altro. Il primo fi e quello, che pre- 
cil> e deriva dal on avelli uel denaro , o i ba al trmro prefitto : 
co: 'j (i il ceufuari nel catò ave ■ dovu a r il grano te , in 
cui Valeva r. g. cinque ed altrettanto li farebbe venduto dal nfua i- 
ita; e nondimeno il cenfuario differì affai più a 1 i r la faluiione, per. 
lacchè eoo ve ne al cenfualifla vendere il grano in tempo , c Ine valeva 
quattro , o quattro e meteo al più . Il ìncrt! ceffarire -fhinfecu il è 
quello che uno poteTa iilarfi colla ptrpria in a media 
traffico del denaro , o trafpoito della uba in Biffi luoghi . fe al tcrr.ro 
prefitto gli luffe Data pagata . Ora fa; piate , che il Pontefice San Pia 
ptoibifee , come con Coccio , Salcnio , ed altri dice il GiubalHi (g) , 
l ucio ceflin: Uri feco , come quello , che Ha fu i'una cofa d' ; c- 
arfì , c quale .può facilmente ce i uta , ed ingiù Iti- 

li. ; per altro non proibifee il lucro ceffante ir.tr intV ai , cAindo qutflo 
lo lietTo, che i! danno emergente , quale deve piT.rfi anche. Ijem ti' 
preceduto alcun parrò , come chiaramente decreta la legge civile ne'di- 
eerti fi): In fatti San Pia non fi alcuna mencio ti; in quel luopo del 
dautio emergente } Segno chiaio , che permette tatti que o duifi 
N in 
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io p-.tto . Adunque off r are :ne ri di elige uà le; e cofa di più 
nelle penfioni per ra^'o di lucro e; i .te ; offervite, dilli , che quello 
Ita veramente iiitrinleco j altrimenti correr peritola di contravvenire si- 
li Bulla , e di commetter ri . Offerì .[e di più , che acciò voi polliate 
fCu--( il di bui orile penfiani per morva di I ceflan e iniriiiiecopro- 
•eniente dalla man iu pacarli dette penfioal, l neceffarin, come noia ij 
P. Milititi (i>, che la m ira Gì cjlpevjle , poiché ove non v' e colpa , 
OOa vi dev'effjre, al dir dalla Le , n;p ur l ena : ani urei culpa, . 
in fygmmvxm <m d'hit (i). Q:« idi t, die fé ilceofmrio è in ef- 
fetto impotente a pig.re a tempi le penfioni , e perciò voi Cenfu lilla 
ge pitne ttaquo, nati potete il tal Xo pretini r più nu la delle d. ninfa- 
si . Njn fate pert.':to , coro; alcuni poco mena che inumani ,. i quali 
atlitto forii allo feuie, per alito giù. ti , di' loto debitori li fanno a -lpre> 
• «e a fina il fangue dalle vene . ' v 

XXIV. la ordine al fecondo dubbio il P. Sporsi (/) poi colla co, 
m ni, che può u o comprare un ceni" attivo a p no min"r di quello, 
1 altro lo h : pa ;ito. Ex. gr. Tuio p tjò ce to f fopr» d'una caia per 
averne cinqur , che C .10 i frati : eff , con che far i! '■ un cenfo attivo: 
ed ora, che hi bifo : io di denaro , lo rivende novanta con cedere i detti 
cinque. Ciò, lice il lodilo Spor r, è lecito pe; p rre ìi chi compra per 
3a raeionr, e' : ui ce:i s'In pur «li ;r mn o di ni . a qua- 

le crefee, e decreice nel prejio, quando ■ u lto n fl. tarato dal Prin- 
cipe i che psrò , fi il prsiio di'cenii non i taflup , può beniffi^o cre- 
dere, c cala/e . Mi io doaiM, ohe il.P, Sporer .parli , feclufo il jus Pon- 
tificio, eh: nella G munii fi suule non abbi? vigore . .Di fatto il P, IJi- 
ribaldi (m) li lenti diverti minte , attici .a c (tumione Piani. Per al- 
tro a mi pire , che il Pootettse deoji intender^ rifpttrj ai primi con- 
trenti C-ufairio , e Cviuulllt I , per li qmli vuole , che il premo una 
volta taff.tn uni rati ven>t al retata per quilunqus varietà di tempo, a- 
quslitì di p -rl'u;, che alle pri fucecdono: e non alt intenti , riguar- 
do al fecondi, a terti contraimi , con: nel l' a fera pio poc'anzi addotto, 
vi: Cli per, ituil'aliqt: , dico più di pruponto, che fi deve Ilar c.iuto 
io. vntin il pre;. , '> di' ^ fi nchi riguirdo a' fecondi , o tern contricn- 

" M\ 'aTcIsi-o °ijeib fui" c inonda «iti la comune , fr u^corn. 
pr.ilte un credito di ioj. feudi, e lo pigaffe So., o poco più , quando 
noi vi Ila gran diiE nlrì p-r la rifcoflion , per cui vi fi vo.liono del- 
le fpsfe . Pertanto Irci «fa u.i giulì-i titolo, che nel prapoClo l.re'!i' j 
mio pifer: , le i abbo,, danti, e le nf .0- 

te piS'ti. Fia.ii-n.Mt-j rinvili t sn .lu'wiu . fc. primiera me ite fi di- 
yid: il ceofj in riler/it.v), e co il".' ìaativj . Il nkrvat.v fi fa, quan- 
do fi. di a qualcun.] U'ia o>i't iruttiiira csdenJofi ogni dominio. si direr- 
io, che uti e , peri lì M&rMj un KIU peulionfi an.iua 111 in^muiria dell' 

l'i r- i.ty;...'-./:-./.!^]-:.-. ^ (^i r*. à . <,.$. r.j.ibi..;. ».?.?- 
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in confeguenza, uutntfo vi G effe ivino le condì 
pui eliti iugìuftizii . Ed eccovi riipoflo , bench< 

XXV, Pifr.' Padre, l'mw psffato feci ndt 
come dicono stiri , b ni , che di Liane, che poi > 
gnu vantaggio . Voleva in quell'anno faine a: 
e perciò penfava a far denaro col di più 
venditi di qualche ce n'io. a poiché h 

e per adeifo foe d è si er it piano teme i ì berci lutto qurl ete- 
ri jio , t.:e mi linaio, cu . ' e iti- a (peto di I". le un b-LCu nepoiio. In- 
tanto mi fai otiti di toglieteli da mi lltM dubbio , che Uè gli aliti non 
ptro mi agiti , ed e 

XXVI. Alttfl. I igUnol mìo, ooo andate più noanti , pereti? prima 
veglio dini i,u.ler.e .ofa (» tcefl" iocriii ; eiitire u pU aure retti 
iti bocci. Mj io fati domane io atra eco fere n u , ier.hr l'era e lar- 
da , ed io bo da (etite! per la Fotta di Lcu birois . Datemi dunque li- 

xxvii. <>,/ì. : v. p. fi r-„ t 

no (e- ,po!o per il tranTir» del gì 
ic : , Cjuas.il domane ni diti , 



<o) Tt.to.e;.j.n.6. 



CONFERENZA VII. 

Siigf ottetti ié 'Bocci-, e di Gwao: Sai contratto a godere 
c fui contratto detto cum pafto fra.rjc.in di . 

t Dif.. T) Adre ta'o, febbene fu & incerti di grano non v' abbi» 
1 palici ri ureo tre cofs , che .i p: a dar Callidio; nondi- 
meno fugl' illeciti de' bocci col difeorrer ieri f ra eoa alcuni miei amici 
entra! i calche fcrupolo , da cui prego ella, oglia leva: - :: . E pr 

L^rVun"', e° raìfr'pim'de'codm IVi . \ iminrefe'fi *na in 
buona cofcii :! prendere per ogni eCo alcuni poc j i;..cci irtiir , che 
n.te fi dice ti pix i c <lth . Cosi p .te li i poiTà eiìere fcrupolo 
una bilancia un poco traboc ne, che faccia una qualche _ li- 



non n: in zenfeo ora in quitte cole . chè teugo I nillro ; p re 
come sì io, che egli Olito abbiamo tutte le fudderte maniere nella co 
pm de , : t fe :;:r,ro , tal filmerei colpevole , e coi 

II-. M:ii'ì. Qiie: i un imt , chehad'verfi <api, uno più i 
piccino dell'altro. F ce "a o " 1 primo . Io (uppongo , che il prci 
de' fc-xci mi Ila tartaro dal rin p , ma e fi laici al giudizio di i 

tri, volgare. Se c on iembra cuù "mproprìa , che li Mirrar 

d 'bocci convengano infie ea ' - ■ ;,i preno doverofo per e 
le patti , confidente tutte le circolila! 

per parte de'ven;litori , come del pio , o meno utile , mediali 
ciò più , a men :onto, e lucr ai . o i".ì de'bocci m iiriìmi , o Ita della 
feia per pat;e d' elfi venditori ; ed è qu ita ima ucccnda ch'eflì fo pof- 
(Imo feeiJ ponderarla, '■ vero, che lo fpa .ciò può elìer più , o meno re- 
mante ri nardo a' particolari . 

III. Di/r. Epouw 'ni ma volra F rffo all'orecchio il pulce , che, 
fofTe tjUifta conVfoiione una fpecie di niu.iopolio . 

IV. Mu]i. 11 monopolio, figliuol mio, fecondo che ne d'irono, co- 
munairunte i Tentoni , come medelimam-nre v' bo fpiega o nella primi 
Conferenia filila compra , li Ci in divede miniere , ma la principale , *_ 
clie fi al noltro pronofiro, con : • in una union di Mercanti , i t^&i lì 
accordino iniL'inj di non pngar una qjilche nisrce, le non ranro ; con 
eh: fili quivi un fol compratore non fema pregiudizio de' venditori , lì 
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io» CONFERENZA VII. 

IX. Che fe a tatto ansito ima igete l" altro abub di mur osi bl- 

la 1 ìa i-aboc h. ■■;! , per cu: v'ui".:rpare f; pre Ichc ibra p 
«entimjo ; chi non vede elfsr voi iniqua uuirpaiore aVtU roba alimi 
Dice il P. Giribiildi (?) , e con tflb lui indie gli ali ri Motaliflì , che 
fe ano togHeffo na quinlit notabili , eh; paco n poco, ed a malti; 
e firebbd per efempio f; un venditore r\na lewfli per ogni v>fo pli- 
chi farli , o a ve itare i p nno t per n: mi : ra ; r un ' - 
za dito ; peccherebbe quello mort : , liuto ali» ri Iti ra- 
zione , dicen lofi Qe'provetbj , cìi-JI r.t a Mi mie i ' ,;,iud Diam (rì . 
Ora quanti] più peccherete voi, m:ntr* v'ufurpate non le drimme , ai 
l'ottave, ma le mezze libbre, e le libbre intiere; Io lo cucilo, rifon- 
dono alcuni per difcolpi , e T il gran calo , eh; Erano I bocci anche 
dopo poche ore. Mi btfegna capir beue , che ù ì bocci manrenelferii 
femprs lo fleflò pelo, (arehb: d'uopo rezzarii a ii più. Se dunque r.li 

X. Di/c. Padre 'o , è qu;flo un guao aro: o p r tue , u n fi', 
cosi, ce otre al pece io, :,he tenti alla re il imi io ne ; poi. he vi 
Uno qui due c f; qu fi bili, e Tono il rinvenir la quantità dell' 
oncie tolte, e le iwfoie, alle qu li fo o ((are (ohe. 

Xr. Mujl. Figlio mio, pare, vogliatt affocarvi in un cucchiate d'ac- 
qui- Abbine volontà di rimedi-re, che li romiets è facile . Penfite 
quinto tempo *, che il voftro Minillro co e e uefli ingiustizia , poi 
rinvenite ne'libri mallri lUM" i pe:^ , che fon feti fitti , e da 1! farà 
fella riposare, oiuote Ebbra in circi fieno «are defraudate In rutto il 
tarnio, cioè ria ette prmci.io l' ingiallo abuf> fino a q-:-(Tora . In or- 
dì. e ai:: perfoae tesola Renerà e tr . rasi lift; e, e debbi retili .ir; a 
chi e Ulto fino <l .i.noo, o tolta la rabbi: -ic Se li refìituz.one nel 
calo dovrrbbe farfi ifh ftrl?i v-n iter de' (mic: . CJ.jindi i, che quiodo 
quelli fieno ali (ledi, a que ove e li rellitm.one , ofTrrvala li d b)- 
ta propofuion: . M Gccome alrum di t o faranno R mnrt; , o fer- 
Wiranno altro Mrrcrate , feoM che il vollro M .iflro li riconofcii cosi 
potrettd far in quoto modo : la m:tl di tutta la brama da remtuJrfi 
MrU a' pre *ni> pam tanti , e 1" altra - eli a' poveri con ioteoiione, che 
vadi i benefico di q jelle peifon- ^ultamente agatavi . F. poi il pru- 
dente Oinfeifore v'iufegnerl ogni buo i m meta per foddisfir compi"* 
m:nie_i' votìri doveri . a .che abbia e, come diceva, volo iti , ed a 

XII. Ma d .imi t,oi.che co i in ordine all'ultimo capo de! voftro 
culiiio, che fu, fe fi coramella ine.nJl.iia nel mentre un giorno c'alia 
alti: il tetto, perchè li dia voce, e cciì venfla una quanti:* .!. Wci , 
e poiché fon venuti,.! pieno j' abbaca anche all'in ma. Il P.GÌribaldi 
ripone fra le i'picie monopo io anch: quarto feanage tonta : Vi funO 
Menami, che dman voce, o fano ■ tinte lettere, qualmente fon perire 
alcune r.avi mfrcaot.'i , e con c:rt nefee loro d' atcrefeere il prezio per 
le proprie m;ici . E quelli , dice il fudJ:i:n Teologo coi Bonaccmi , ed 

»>TÌ.,.n.i,.,. m .M.i.:,C. {,] n. 
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praorì , |j.:r :;■! «olirà con ogni vantaggio pò btie : Ucche le 
trovale , chi vi paga mono bene la Toftra roba , le in voi non u' e t:i i:< 
ni riolciiu, tii il prrz'o fr dentro i liiiiki d;l giù ■ , ùrefle irò, 
potfo i lille il partito . lo leggo pre latti , Canoni 

futculiu ni; nel P. Remldtuel . e!:..-, ciia nuche zi n.Uira Unitole. S 
to (t), quali riente e kciio vendere, e comprare si pel lóro ,-ftemc-, 
me per queila delh cofcieuia a qua unque prezzo, purchi non fi pa 
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r.Jii .tid:lfn viHfYi .'"T.>r-f ettivament:eci' i «re, fie-its .! <r. e , 

definio Canoni» , ancate .ih It ffatp- ifìca mercanzia di alni fi venda il 

premo? e ragione. i,p:t i nod. u 1 riet.ie Riu i > "ìi .1. 

»nre )i:fts: adunque it li ! d.f-reijoJir rllaiug n-aio ■■■ .. , e d- 
Verofodagli 'e i\l r:a tiorrp: roti a fottio fi ti. ic: , i; >i: 

boa lo faccia il Pti.ic pe,o Ma ritmai non lei , p rebì vo non p Ime 
Kitaraeotevenneieirjell\lì;!o pteuo culi', * .!tn b . tei, b.-nchì vi fieno 
fiati io quel fra lem po alte i pi eh inft-iofi . I igNufd mio, (e n «ovate di 
cjur-il» baite, approfirurevene pure, e .on v' bb ite menomo kiapo.t. 

eo. State ben cauin ne! r..:nprjr i hn-u d .■ vo'i ■ ht-nr ■ ri" 1 . D'oidi- 
natio i preiai anche nel o fleflb RÌ3.- ■ fono di'.;t;nti : V; rifanno Mer- 

p! --ini : . , r I -:ir; [. r .fv.lt-,-.,. J l ,,'ì: 

mi. i che ? i voleri I voratori te.rreojo di far*: Iorio, e di diradarvi , 
fe altrove p> :taff:io ■ loro bòcci pei veniteli a 17. , li dwao a voi p~t 
1 . oi bea ed*te q t lo fc p che e ne lije.onn: O'ii'è , c ; f : 
voi ri dette loto in po di fpmti, cedete.:.. , che 10 naa vi fVei laido 
in coricarli. Il 10:0 confi 10 pettaato 6 e, che vii lai", -.te in pi n» 
ló-rtl i volt-i coloni di veni eie 1 lori ™cci , dovunque vog-inao a. 
proprio vaaligglO . Che ft ciò nun urtatile elfi 1 . (trinu il p acete dì 
Venderli 1 voi a quello ftfflo r-e-eo, chep.Rare (ili altri , ;<t«ndei(lt 
pur tenia fcrupnlo, perche qui più che in Orni altro calò vVe? quella 
regola , eh' :-(•?•., W ,«'« -tri n-tfa n: ,nj*rij. Io noi ho che dn> 

9 XVI. J>/<Tu ritienilo, PaXo? dell'' vverte.'i?^c4; ceri" l-ste'fi 
malto : propofito . I n" altro d 0 -man fu Ila Uffa raiiena de' sccci , 
ci t, fe fu K.ro ad un Paltone oibl.Rjre i Culuai , e-i altri paniari 
a pjqire di confèrva ..usila ir eh* in alcuni anni fa d'uopo com- 

prare , olire b conforta , e ria 1 ptei fnmmo, nna lenza fran- 
talo del Padrone , fe e- 1 1'..:» d .veffe fot .rnotre^ tatti la fpefa dì 
qaeih taglia Snonnaam. Un efempio i accaduto iti una cittì in queft' 
anno niedefinw: una, perft.ni benedirne di o^n'anno fuoi Culmi . e 
ad alito Rentam? mi Rrnffa fornui di [Bifore di fenle da i'-ti ■ farboc- 
et, adeguando loro ironia t ne per Rovemare 1 ver.nicelli , 0 come 
diconn ahri i cav allieti di fea , Tino a Riur re 1 t r il defiato : uccio. 
E felbene si la fionda de'i - vri alberi , tome altra, (he provvede al fudd. 
ctfttto , fi lìitni 1 -. Irciente ; non pena- ioquafin^n'annodt»tco:nptatneal' 
pei cui vi rptode or che .e , or fette , ed nr anche più feudi , a quale 
Ir * fa ha fempte l.h-un.'ntr f..tcnmbitt> . In quell'anno pr-r alito, u fia 
(fato, che 1 vetmictlli fianfi fatti d> ORnuno In mau. ;or copia , o Ga fe- 
to, che ta fiondi ria patita . r qualche t . . rfla , o di nebbia, odi veato 
faijto, o di alno, [, venti fi i, che querta f. i 1 mah ta rei prefm ut 
maniera , eh; ladJjve ne^'anni antecedenti ui libero di tal Itoodj fi pa- 
riv» quindici , o wnti paoli, in qui S'arma li i pagata 0110. o dieci feu- 
di : tanto ...t qu 1U perioni faceva un ■ 'aio , di: avttbse dovuto tbar- 
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SULLI BOCCI. «5 
Tire ìn quello medefìmo anno | r li foglia riordinarla pif; di 60. feudi; 
lo -he farebb: er elfo n n lieve d ("capì o , fé per tfle fncconv 

bere a rutta II fb la , Quindi e , che fi vorrebbe làpeM , almeno in 
qu;llo calo iìr ord'n rio polfa □ padrone obb i°a i fu ! parziarj □ a 
(Lire a patte nella fpefa, che fi è latti , 0 che dovrà fari per quelb fron- 
r r in ria, che m nca nfu ita. e che deve comprarli a prez- 

zo Ibintno: ow;ro ì dividere i vermicelli, e petifan ognun da. fealgo. 
verno per il tempo futfeguente. 

o up 0 go ali rima , che il con atto , ci. e fiegue 
fra' padroni, e co otii ed lira genie in ordine ai bocci , lia vero con- 
tratto di focietl , nel ■ ntre 0 nuno d' eBi ne -li fu:, rata porzione 
dna quaiche cofa, col patto di Ilare à al guada o, che alla perdici, 
co : 1 padro: ì po: gono o t::o, 0 alme pane del f me , e la ìtoiiJa; 
ed i par/iari p ■ ridono la fatica , 1' indug ia , il comod della eafa , ed 
0511* altra allììlenza , che occorro fino a rirare .1 perfezione i bocci , ed 
anche parte del fé me, quando non lo po gì in o il padrone . Quelli 
fono i capitali degli uni, e degli altri ; ed i pani fono, o almeno deb- 
bono elfere, n:in fido che il capitale ' ognuno fu f no al pericolo 
proprio, ma ancora, che sì i lucri, che ogni dan:: no comuni fra 
elfi a all' eguali , o a proporzione giuda il maggiore , o minor capitale, 
'che fi È polio al negozio: Sat'mas , dice la Legge a al proporrò , ficU- 
r« cm nmiahhu, , um lucri, v „m à*mn\ «»> u»h mi, r <» : ,■■.„"«« 
t ft m,M»m ftc-.wwts (-.-. : ,:->> /»"'-' «• >»<"<<<»' . /""'" & (*>■ H' 
egli penatilo chiaro, che tutti i focj Eccome godono de' lucri, cosi fof- 
filr debbo o anche le perdite. Ciò prefuppolto. 

XVI. Io farei di parere, che i padroni potettero obbl'gsre ne] ca- 
: fuddetto i lo parz 'arj o a dividere i vermi el i , o a pagare per li 
loro arte quella fogli , che llraordi aria e le anca al naftolo di elfi. 
£ la ragione per me t doppia : e primo perchè fe i lucri lì ripartono 
fra' padroni, e arziarj alt' eguale, fegno e, che i espi li lino uguali, 
0 almeno fi ere ino uguali : t n tocchi i feme, e la fronda , che preda 
ogn' anno il adrone, benchi quell d' ordinario fi venda ad un prezzo 
mediocre, formano un Capitale eguale a quel o del pania: ìo. Se pertan- 
to la fronda una qualche fiata formonta notabilmente nel prezzo, cerne,' 
a veltro dire, i ac aduto i queft' anno, in cui fi è pagata quaóadieei 
doppi, non potrà negarli, che il capitate del padrone fiali fa irò maggio- 
re di quello del parziario: fe dunque è ggiore il fuo capitale, ■puofen- 
za dubbio elicere anche maggior lue; , giurìa la regola di proporzione: 
e per contenenza non pare, abbia tono un padrone in quello cafo , fe 
vuol obbligare il parziario o a dividere i vermicelli , o a dare a par» 
nella f . . a nuova foglia. L' altra ragione lì ricava da una legge, 
che de« enervarli 4V Soci in ogni focieti , ed i, che fe do: 0 che ognun 
de' foci ha pollo, o atTegnito nella focietà il fuo capitale, occorra a farS 
qualche fpefa 1 riordinarla al buon indrizzo, e compimento di efla focie- 
ti, quella debba farli comune a lutti i Soci: cosi le per conferva» m 
O cap* 
(z) £, nnm i- pr* fiti*. 

.... 1 ^ 
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capo di roba, che minicela il guaito, bifogoalfe fare uni qualche fpefi 
particolare , quelli lì fa comune a tutti ; e cosi dicono generalmente i 
Teologi pretto il P. Girjbaldì nel trattato di focietà. E quella regola lì 
i a tenore delle antidette difpolizioni legali, maffime di qu-lla , che 
qui fruii iommtdHm , fonili & unni. Ora U fpefi della nuova foglia 



cafo i una fpefa ftraord inaria , non tanto perche manca a qurlla quii 
ti di fronda, che il padrone glulla gli altri anni aveva gii preparata, 
quanto perchè ella li paga quanti plurimi: fe dunque e i'pela lìraordi- 
naria, deve farli comune anche a' parziali 3 altrimenti non ti farebbe 
nella focietl l' eguiluì neceffaria , nel mentre il maggior pelo fi farebbe 
fentire a' padroni , quando polcia li ripari irebbero i lucri all' eguale. 
Quindi è , che non iembra ingiulìo, fe il padrone in un cafo cosi flra- 
orditiano obbliga i paniarj 0 a dividere i vermicelli, con penfare ognun 
da fe al governo fulfeguentej terminati che lu la fronda deftinaia le- 
tondo ['.ordinario : o a Ilar a parie della fpefa , che dovrà occorrere per 
la compra della nuova foglia. Io ho imelo p,u volte da' padroni - iavj , 
jr di timorata cofcienia , che in alcuni anni , ne' quali la fronda dc'pro- 
pr; pred; non balia loro al palcolo de' vermicelli, e debbono per confe- 
guenza comprarne una buona qqaniità, le in fine dilla lociciì non vi 

che , li venda la fronda a caro prezzo, o per niente , i parziarj f.nno 
Tempre la IletTi fatica, e al più raddopperanno quakhe volta il viaggio, 
fe uu qualche albero di fronda retti in un firn un pò più dittante . fc. po- 
Jìo ciò, pare a voi, lìa quello fecondo le regole del giudo, ed equo, 
che i parziarj abbiano la parre eauate , fenza fentire nieute di quel pelò 
(Iraordinario, che tutto fi vuol rilondere nel padrone? 

XIX. D'ifc. Adagio, Padre , poiché i patii lono, .che il padrone pnu- 
ja la foglia , e l' altro focio la fatica , che per venta non e picciola , 
tantoppiù che i foggetta a' pericoli anche di mone , come i accaduto per 
Una caduia in occalit-ne di coglier la fronda. 

XX. Mjrjl. I p-tti daranno ragione nel cafo al più nel Tribunaledel 
Mondo, fe ivi fi ricoirelfe; ma nel Tribunale ddl.i micini,.., ,i,e li», 
un pò più addentro coli' efame j non e cosi; non elfendo dovere, che 
uno relli più dell' altro aggravato. In ordine poi a' pencoli i cofi piut- 
todo ridicola in riportarli in obbiezione, attefoc.-tic fono accidentali, ed 
ciiì-mfec; ai:.! focie:!, eli- p.-rò non debbono rifonderli nell'altro foco. 

.Quindi non fono da confiderà r fi., come non li conliderano i tanii altri 

5maw*U a &^ic! iunaVrca.'ed Tmarè i il'joro'Vepgkro^l'Venarlro 
l'addotta illanza non vile a niente, e per conferenza rimati* l'aldo co, 
the dilli fin' di principio, che un padrone può obbligare i piniarj o a 

Tri farli per la nuova fronda . Bensì s'avverta bene, che io parlo di quel- 
Ja fronda, che per un» parte manca alla già deliinata, che a giudizio di 
uomini pratici fi evedeva l'ufficiente ;ì a governar tutti ì vermiiielL, che 
j fare un capitale ugnile, e per 1' alira deve comprarli a prezzo lonnuo, 
non fenza difendi j anche notabile del jiadroae ;. poiché fe folle dive.ia- 
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arate , cioè} o che la fronda detonila , o da drflinitf; non (offe bs fie- 
vole a infoine rullo il te. co i ver .. Ih ; onno che la fionda da 
CMUprsffi di nu->ro S> r di lieve difpendio, ■ I * il capili e Hpl padrone, 
r. '.i i' i ■ ' ■: '.(e per quello, ;o tal taf" non iViretbonf obò'.igiTe i pat- 
ai;rj ad alno vfo . .'a qutil ■ o ■■■ .'tedete i «cimiceli!, o di fiata pine 
Della nuora {,-e(ì . Che * quiìM» vi doveva dite a (ifpufia al caf» 

XXI.' Io pratica -eraltro fi potrebbe far cesi C lo the fi «Sema in 
alcuni patii) ; f. nomano tinte mifure di (eroe, r G itfrgni dal pad.rn: 
uia ceita quacrità d'i fionda , che fi crrda ItrUrir u e il r-o verno de' nati 
vermicelli fino al tempo di f-ic i tocci ; che fe la fionda m-nca , li deb. 
bi temprale in comuni-, o paumrnte a conm.e lucio fi venda , io cafb 
che fiipravv.oai . (. :n.nia fócieti io c, fta materia I- cnncepifra cosi, 

r usa pili? ■'. p cir.n- ni n li fu r al :t:icli. jiMnH.-n- . ^ peli in- 
ftiore in doerndo prar nucv frsìia, e pei I' slira fi Tapi a 11 ft'ida 

i^;: i .i e»' ''. <■■ . '-I ■ i'-i l .: I ■'. i :: li ■ ; ., r,<i; '0 

XXH / i eventi, the non mi tem , cefi Ha detto pitiicchetto. 
XXIU, Murfi. '■ eco, fiflliaulr/, u j.i^.-^i! :t: . f. pendono di confer- 
va v.e. dieci deiali, » minta di feme , rei il plftiino, coi torca la fa- 
tica, feKrrtainrnte oe ione a [ri die r detali , o nrfftre ; t i, «Do Ir me 
raddoppiato dal gentime li Chiana pniictl.eito, che più pi opti irne ore 
doirebbe dilli piii ctcnr j poicrjì qui, inme voi vedete, il | ad rene it- 
n;;ne ingannato nel fuo peni'are , nel mentre pe f>nrio , ere tanti feto 
per'iletf i vei ;e li , per :ncrta , r e tanta runda fi (*j ti. aie : rji;ii - 
do all' inaspettata fi vede maocir a Stenda >;calì * meato t isgaiu , che 
pelei a .■ ceirretto romprare in q alche aero ante a perno rigori Fft irto, 
fc in quelli cali t' avvera citi, the io diceva, che il padrone, fe rcnct 
perde, s niente, o pece* affai ci guadagna, fe a fue fiele deve cciiipiaf 

. XXIV. Capperi! Quello & il ri'iiicchetto: Ora opil'ro , Jep. 

chè in niun anno ho dato nel fe: no in ' dar la frenda gitila il fime,che 
dava »' pirziarj , che ami ho do to Tempre comprar: e di più o poca , u 
affai. Certamente che Te è cosi , ritorna aliti meglio, il a porre mag- 
iare egualità , come a troncare al giurarne o i fìradi di forre quelli) . 
razza di pixzicshetti., di pattuire, come ella ha dette, che aflepnata li 
fronda liifiìciente al governo di tanti vermicelli ( qual affi-rna pare deb- 
ba tarli nati che fieno delti vermicelli ) li riparta si la frifa, Se d'.fcba 
pofeia comprarG nuova fronda , come il lucro , fi* parte dell' : depilata fi 
Venda. Padre, fui punto d incettar i bocci r.on mi fovvienc di dir it- 
ilo ì fhrS bensì in attenzione di quanto ella vorrà dirmi in rapporta 
agi' ia- no, come mi promife fin' da (eri. 

XXV, 7. Ben volentieri m'accingo a dirvi qualche cofa fit tiC 
incetti. E primieramente^ due anni fono, c;tnminando Un giciro verfo 
Sinigagtia, m'imbattei per arvenrura con alcuni ucmini , (he pur ifli 
andavano coli. E Capete , quali etano i loro difccrli ? inno frpia cuffl" 
ìaceitì di grano . Ma ciò iaicbbe nulla . Mot moia vano alla maledetti! 
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oegl' incettatori, divan laro mille malediiioni , loro imprecivan de] mi' 
Ir, ri io fomrna ne dicevano il peggio, the fipevano, Rialgrido la cor- 
renone , che io loto faccia , fantocche oorennemi profeguire a 
" molino , p:i noa udirli più a piti 

rj-litfe Kit ftrepiit de' poverelli , co 

n quelle pjrole : l'upii* mi/tiìim i 
,.« f j«, d,ói Dtmim., (A) ; e pari™. . 
mi EhmwKi jkdicium bitph, C" vmdnlaw piuptrit {e) ; di coieft' incet- 
tatoti o ninna, o pochi ne v i verebbe ro . E ce riamente che, quando l'oo- 

Srefflooe giunge ad eflet crudele , e barbi» , non può a meno , che I -.- 
io non la punif.a . In tatti ut una Citta un, non So qua! , anoo alcu- 
ni beortìanti uniti interne fi protrarono dt far mangiare a' villani, « 
ad altri poveraglia lo Iterco de' loro cavaci, meotte intanto del grano 
gran pane n' avevano imbarcato, ed il rimanente lo tenevano affa. Ilret- 
to per venderlo poi a peto d'oro a chi aveue avuto denaro. Ma fapete, 
che «cadde? Il signore mandò loro un male cosi flrauo, che per una 
parie s'arrabbiavano di fame, e per I' altta non potevati mangiare; on- 
de montono tutti di rabbia, e d' inedia. Preso Iddio , che guardi da 
tali callight voi, mio figliuolo, ed oan' alito. Ma poi non bifogna ir- 
ritar t;nro ine.u.fli.r.enr: il pn.r t,. , che el.a da - ,;» (Indi con il replica- 
te maledimmi, che Iddio ne afcolti finalmente qualcuna. Ma io non 



nettampoco chi lo vende alla batea ; poiché fe non vi lia qualche ven- 
uta di 11 dal Mate, mai poetarli da' bencltanli vender d' ord.nano tot- 
a la ricolta. E cosi « in fatti, imperciocché fe , per eagiondefempio, 



dita di li dal Mare , 
ta la ricolta . E cosi ■ 

per la Cuti B. battano dieci mila rubbi di grano _ 

gente si della Cini, che del Territorio , e tutta la nccolra d'ordinano 
confida io c:tci in venti mila rubbi ; in iiuetlo cafo urterebbero inven- 
duti dieci mila rubbi di grano. Ma fe i beneitanti non vendono le ri- 
colte, non faianno più henellanri , miwxri nel loro grado, nulla gio- 
vando loro tver la roba. Dal che ne feguirebbe, che i poveri ancora, 
almen gli Amili fe li pigerebbero pf«?m, che mai, mentre i beneilioti 
coli' occalione di non aver denaro, direbbero a far pochi lavuri , e quelli 
li pagherebbero colla foli robi di «fa, lo che non batterebbe agi Arti; 
Ai per fir i loro intereffi . Pertanto è cosi lontano , che io condanni 
1' imbarco del grano, che anzi lo Aimo necelTimo . Solo vorrei giunger 
a vedere una volta effettuato enei tanto, che ho detto in vane altre oc- 
cafioni di tali incetti , ed imbarchi di grano; e fpero, lo fari per larnt- 
fericordii del Signore, e per la cariti de' Superiori: feppur non vo&lia. 
iddio permettere, che quelli chiudano gli occhi per caitigo de peccati 
comuni , fpecialmeme de' poveri , che » vece di ricorrere ■ lui nelle 
loro mil'erie , obbligandolo colla penitenza a far, che la Provvidenza lui 
fi dirami anche ad efli , lo provocano a fdegno colle impazienze, maldi- 
cenze, itnpreciiioni , ed anche beftemmie. Quello adunque br-imo ve- 
der compiuto , lì è, che prima , fi diano ad un paefe ""' "'" 
barcarfi il grano, fe ne taccia lafciare fra -- ; - > ■ ' 

(b) Pf. li', fi. (e) FA «3J.IJ. 
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tkà, che G Biadici neceffarij a mantenete il paefe col fuo territorio : ed 
appretto, che lì taiTi a mifura della raccolta, che fi e fatta, o al più a 
quello fteflb prezzo, che S dì agi' incettatori . Dio buono! Ci ha egli 
dato in quell'anno gran copia dì gnao, ed i poveri non lo trovano, a 
fe lo trovano dopo molti ftenti , convien , lo paghino^ ? uantip lutimi . Il 
grano fecondo la ricolta dovrebbe valere, a c.igion d' efempio , cinque 
paoli, o anche meno, eppure, perche s' imbarca, fi f* valer fei paoli, o 
anche più. Sicché per li poveri mai vi fari abbondanza, ma fempre ca- 
reflla , miffime quando vi Ila l' imbarco ? A me perà fembra , che il Si- 
gnore, fe dì l'abbondanza nelle ricolte , li dia, non perche li foli ricchi 
itiano meglio, ma perchè anche Ì poveri fiiano bene coli' occalione, che 
ritrovano la roba e lenza grandi ftenti, e con poco denaro. E fe non 
folfe coti, vane potrebbero dirfi le gran premure, eh' egli dimoflra in 
tanti luoghi della Sagra Scrittura a favor de' poveri , affinchè non folo 
non fieno opprefli , ma fieno di più ajurati. In conferma di che nel Deu- 
teronomio (d) Iddio e rprefla mente comanda cosi: Praciph tibi,mape- 
r'tai mamim tuam fratti tuo agno , & pauperì , qui tecum vtrfitm in terra. 
Inoltre net Levirico (r) promette per l' offervanza della Legge grano , vi- 
no, oglio , ed ogni altra cofa in eccedivi abbondanza : Sì in pnctptìt 
tneis ambulevcritis , & mandata mia cufiod'tctiùt , isbà pluvie! temporibus 
fn 'n , & urta gignet getmen Jttum, & jmntis arborei tepìcbuntut , ©" tojrjf. 

pirvenientibus ^pnjicitrìf. Ma che*? Sì vorrà dir forfè, che quella promef- 
la lia per li foli ricchi, che Innno le pofleflioni , e non per tutti anche 
poveri? Sarebbe quello un abbaglio troppo grofloiano. In futi S. Paolo 
icrivendo a quei dì Corinto vuole, che l'abbondanza fi dirami anche a' 
poveri : In prsfenti lempira vtjlra ebttndantia ilhium ( titmpt paiipetum ) 
mephm fuppleat (f) . Dunque 1' abbondanza ha da effere anche per li 
poveri, fe non direttamente, indirettamente almeno, in quanto cioè 
ritrovino cfEì , come diceva, la roba fenza grandi Itemi , e con poco 

XXVI. Il Muratori nel Tuo libro della Pubblica Vtiliù dice cosi: 
Satibbt di dovere, die ogni Cini , e Ptpolazisne avejfe hi due tanta copia 
di territorio, che ttgdatmcnti dtrvefte femminijlrare grano , e altra fnrta di 
alimenti a' funi abitanti . ... E il di piò , che accorra al bìfogno interno 
del Paefe, venduto ad altri fi cangia in oro, ed argenta (g). Sicché a giu- 
dizio d' uomini favj ai pari , che dotti, la regola di buon governo per 
Ogni Cittì, e Paefe ha da effer quella, che ì fuoì abitanti reflin prov- 
veduti del neceffario alla vita ; e quando non vi Forte da' propri fondi , 
li dovrebbe procurare da' piefi elicti ; e perciò i Mercanti li credono utili 
alle Repubbliche, poiché facendo le loro veci provvedono quelle cofe , 
che loro mancano . E nondimeno a' noAri giorni fi vede in certi luo- 
ghi farli tutto l'oppofto, nel mentre i grani, ed altre vettovaglie, che 
Iddio dì anche in abbondanza, s'invaiano via non follmente per quel- 
la parte, che avvanza , ma per queir ancora, che abbifogna agli Itefli 

abi- 
ta) IJ. ti. (e) itf, (O 8. ti. 

(g) Gap. 1% MPJgrk. ■ w 
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■binati . Si pjJ, lo hi dtito il Muratori , e I" ho detto «odi' in p- > 
(viali, inibirci'» per p.efi l<ntani i] rictolto a cnavenirfi m oro, ti 
argento ; mi primi li peni! il mantenimento de' più vicini falcili, che 
fono alt abiti ori de" r-fpeitivi linttht. 

XXVII. Mi qui t, d..«e fi d'uopo, n;i fpieghi ut. pomerio. Af- 
fine nefci con feliciti, (jum'o fi burnì ili' inten-n, tini c'it i povrri 
rellinu provveduti fecondo il bilògno, oon follmente prr rapporto i ri- 
trovare il neceffàrio alla viti, mi ancori in riardo al prezzo, che fia 
cnello , e ragionevole, vi poffono edere molte miniere. Io peraltro ne 
iddirerà due fole; e la prima anche i parere d' uomini affermati fi È , 
che i Mercanti Melfi , che hanno le tratte, s' obbli^affero o per fe me- 
delimi , o per gì' incettatori a tenere in ogni Città magazzeni Tempre 
aperti a benefizia comune colla talfa doverofi fecondo la ricolta; e del 
nminente porrebbero far imbarchi a loro piacere . Ad elfi riunirebbe 
fempre vantaggiofo, o almeno fenza pericolo di perdita ; poiché, oltre 
che hanno lo fpaccio, potrebbero ancora aver il rinfranco coli' alzare, 
quinto baflilTe, t prezzi alle vettovaglie di trafporto . Anzi a tanto do- 
rrebbero per fe Attii obbligarli t Mercanti, e pubblici incettatori, affine 
di nou farli rei avanti a Dio colle loro tratte, ed incetti, che per la 
toro eccefiivitì portan penurii ai luoghi . In fitti fe uni penuria, o ca- 
i-eftia e illeciti, benché fia cagionata per occalione di congregare ì gra- 
ni , ed iltre vettovaglie ne' propri luoghi , quanto più lo firì , fe li fac. 
eia per mandire altrove tali cole ? E che (ia cosi , fi oda nò , che la- 
feio dichiarato Giulio X. ^Quìcumjm , djce egli, icmpuc m:jii, vii vh- 

*«*, v. g. dr ducimi nummìs tempora r medium unum , & final ufi/ut dum 



Adunqaé'a p"reTe's'l'di S. Antonino, e 1. Raimondo , che di Giulio Pon- 
tefice peccano tutti quelli, che radunano le vettovaglie ne' ptoptj luoghi, 
quando con ciò cigionino careflia con iggnrio degli abitanti, ora quan- 
to più peccheranno, Te con non minore aggnvio di effi abitanti invole- 
ranno altrove tali vettovaglie? 

. XXVIII, L'altri minteti fi è il farG un grado provvido di grano, 
che fi chiama comunemente Abbondanza, ove gli abitanti de' rcfpettivi 
paeli fi provvedano di tempo in tempo del frumento neceffario. In una 
C'tta ragguardevole dello Stato Pontificio una volta fi (libili queft'Ab- 



Sl- ..... _ .... 
tidanza colle Tegnenti condizioni : In prima li Comunità flelTa (1 ob- 
bliga alla compra di tutto il grano neceffino col!a_ privativa per li par- 
ticolari di vendere almeno in certi giorni determinici , affine d' aver 
ella lo fpaccio, e con ciò rimanere indenne: inoltre ogni beaeftmte do- 



r, lj. j. 16. 
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veva vendere a delti Comunità tanto arino prò tati con riUfciare per 
ogni rubbio uni piccioli porzione, come un quirto. di coppi, valgi pia- 
Tendi , si per il calo, come per patire i miniltri: li talsò in fesuela il 
grano ad un prezzo doverofo fecondo li ricolta; e finalmente fi procu- 
rarono mimltri al pari fedeli, che attenti. E con quella manieri i po- 
veri Tettarono provveduti onellamente, ed i benellanti poterono vendere 
il firmo, che loro avvanzà, con quei vantaggi , che feppsro ritrovare. 
Ed eccovi le due maniere più proprie a far s', che gì" incetti, egl' im- 
barchi non portin pregiudizio al comune della gente. E quando li fac- 
cia diverfamente, ne gì' incettatori co' loto ecceffiri rrafporti , nè i be- 
nelhutt coli' alzare in tali occafioni i prezzi al grauo fono ficuri in 
cofcienzi. 

XXIX. Difi. Adagio, Padre, bifognj , che ella fappia, che molte 
volte accade , che il Principe ordina , fi mandino tante migliaia di nib- 
bi di grano per l'Annona ; e tanti fi ne mandano da' Mercanti a ciò 
delimiti colle tratte, ch'elfi hanno. In tal cafo il molto fpaccio fa , che 
il prezzo s' innalzi per il' grano, che rimane; e Eccomi in quello i ven- 
ditori non s' iogerifeono più che tanto; cosi non pare, che elfi fieno in 
colpa, fe firauono poicia il comiln collume della piazza. 

XXX. Mitff. lo non voglio ardere, fe quel)' incedi di grano, the 
t f:ono in tao.' abaondanaa , feno , o nò ft.uil. . Quello , cht e «ero, 
fi e, <b; .1 l't;.in?e e f.:-;..ie ridere rie fiioi fu- :-.:.:::«..: R. Jnu , 
the tiuiica neceflirio per la fua Annona. Il male farebbe, fe fotte fpe. 
ce d Virici i-mdrjz^fle da' Mettenti, o monitor, il B "oo per al. 

. maniera che il 



Ila gniilo ,1 ?, 
be elfer r.iT.to 



in cornili.. fe-:'uoe di mio bunii , e fjpere , ih: nel fendere il loto [tri- 
no a' poveri non fono Itite già ni prezzo comune cagionilo dafil'.iocetii, 
mi l' Inn dito ad un prezzo piii lime : l'srt talmente i , una noilra Cini 
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i poveri, obbligo lo Iteffo Fornaio a vendei; il pia! non fecondo la ti. 
lina , che regoliti eia dal pieno comune della piazza , mi a mìfun del 
prezzo, in cui egli comprato aveva il grano. Dal che voi vedete, fi- 
gliuolo, che vi fon perfone , che anche prima di me (un capito qmnc' 
ora io vi diceva . Sii cosi , che altri ancori la capiteano e henetlami, ed 
incettatori, ed anche fenili, con tire, che i poneii rtitmo provveduti 
il del unno , come d' odo* aliti veirovifilu con uni tufi dnvernfi ;ofii, 
the ì Mercanti /ledi l'obblighino il mantenimento, to.nr diIB nrln pri- 
mi miniera i o fìa, che le Cumumtì iac:.an" i' .tcb.nj.ma , come dilli 
nel'a feconda . 

XXXI. Pifl-p. Sappia, che nel mio piefe f fece un volti un tal 
piovviflo di Rimo , o (:i Abbondici a provvedere <l li Cina, che il 
Tenitorio tutto; e non pertin-o gtan «jjJntitì n: reftò invenduto non 
fenri prrdita de' particolari, che a ptoporiione avrvan dito il Rimo; 
quindi i, che da quel tur.p» in cai non fu fitta più tal' Abbondimi ; 
ma follmente li fono o!ib.. fiati ; b:neiìint: a manJir in pinza unta gn- 
no per ciafeheduno a mantenimento de' poveri . 

XXXII. Marfl. L'Abbondanza in qualche luogo e Itati fitti, lo fo 
anch'io; fono luti fatti li Monti frumentarj. Ma che volete, tigliuol 
mio; fui (lato un anno caretlofo in ogni cola, gli Artifli avranno ritto. 
Tito poco lavoro, e però poco denaro avranno guadagnato; i più poveri 
avranno avuto di meno; il grano farà Dato tafTato a prezzo fommo; tìc- 
chi ognuno avtl cercato il maggiore fparmio podibile : tantocchi chi era 
lolito comprare, per efempio, un nibbio di grano, n'avrl compratoquac- 
tio , o cinque quarte, e cosi con proporzione gli altri poveri. Ond' i, 
che non deve recar maraviglia, fe in qualche anno l' Abbondanza nonlìa 
riulciu bene fecondo i difegni. Seppur in qualche luogo noti fii ciò ac- 
caduto per ouilche difordine , com' i foli». Si ficcii però 1' Abbondan- 
za ; fi tafli il grano ad un prezzo doverofo per l' una , e per 1' altri pine 
fecondo la ricolta, che Iddio ha data : li facciano buoni, e fedeli mini- 
ftri; e fi vedri, che l'Abbondanza fervirl , e ferrirì molto bene a con- 
tentar, quinto bada, e vuole il dovere della cariti criftiana, la povera 
gente. Che fe li voglia farei come voi detto avete, cioè obbligare i be- 
ueftantì a mandar ognuno in piazza tanto grano a proporzione, ficchili 
provveda ai bifogni de' poveri, fi faccia pur nel nome di Dio: mi poi 
e' avverta Tempre , e che il grano non manchi in piazza almeno ne' gior- 
ni folìti, e che fi offervi fempre una (leda uffa gii fatta di' Superiori pò- 
co dopo la ricolta. Neil' uno, o nell'altro modo fi faccia, (èmpie il po- 
vero Uri provveduto, e non avrà più oceaGone di gìuftimente lagnati!. 

XXXIlf. DM. Tutto bene, Padre; ma in ordine alta uffa io ctedo, 
che il grano polla crefeere, e minuire nel prezzo, conforme erefeono, e 
minuifeono le altre merci. Ed io olfervo, che quelle anche nell' abbon- 
danza erefeono di prezzo, quando malti fona i compratori, e v' è dello 
fcaetio, E perchì non doviì firfi lo fletfo nella vendita del arano, co- 
ficche anche nell'Abbondanza fi crefea nel prezzo, quando coli' occation 
dell'imbarco v' e delio fpaccio per effer molti ì compratori . V. P. e fc- 
Jiu ( mi perdoni, fe cosi parlo ) andar a tavola a lucia, di campanello, 
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cime fuol dirfi, fenza punto fapere, donde venga li provvidenza : mi 
noi Secolari , Infogna , tacciamo tutto a fon» di denaro , e fenza quello 
nulla facciamo . Adunque * ben di dover: , che ci aiutiamo al meglio , 
che polli ima, a far denari. 

XXXIV. Mmjl. E' rero, figliuol mio, che i Relìglon vanno a ta- 
vola a fuon di campanello, ma poi è anche vero , che i Religiofi , fe 
non fauno, donde venga il cibo, perchi a quello, come ad 030' altra 
coli pe alano i Superiori, e per quelli vi penfa Dio; fanno però d' aver 
fuicato per procacciartelo, o Ila per m:ritarlo, e lo fanno, perche Io 
ferirono vivamente, elfendo la filica de' Religiolì d' ordinano fatica di 
fpirito, che per elfer pjrte la più nobile dell'uomo, fa riufeire all'uma- 
nità l' incom-nodo aitai più qravofo di quello , Cu lo (trapazzo de' villani 
in vangar li terra . E' vero parimente , che voi altri Secolari nulla fate 
fenza denari, e che liete in confeguenz» in itnp:tpo d' aiutarvi a farde- 
nari al meglio, che potete : ma poi fi d'uopo d'oifervar in ogni cofa le 
regote d' m lecito operare. E' lecito, non lo nie*o, vender più , o me- 
no qualunque merce a proporzione, o a mifura degli avventori : rintoc- 
chi le la roba feemi per la moltipliciti de' compratori , porta crefcerS 
nel prezzo; ficcome quello feema , fe fermino quelli. Peraltro ciò È ve- 
ro follmente, quando, feclufo ogni monopolio, il prezzo è naturale, a 
fìl volgare, che non condite nell' invilitile . Ma non i cosi , quando 
o vi fia qualche fpecie di monopolio,, o il prezzo e legale, cioè tatfato 
dil Principe, o Magiftrato, perche quello conulte nell' indivifibile ; e 
quando è giudo, attefe le cìrcolianie, deve ofTertarn onninamente an- 
che per la cofcienza. Pertanto voglio ammettere, che voi diate bene in 
cofeieoza , fe coli" occalion dell' imbarco del grano ertfeete qualche poco 
nel prezzo per quel voftro, che mandate in piazza; poiché moltiplican- 
doli ì compratori, viene a renderli più vero, quando il prezzo redi alla 
(timi degli uomini . Ma non farebbe cosi, fe il grano fefle (affato dalla 
pubblica automi, ciò* dal Principe, o Maltinto. Cosi neppur potete 
ltar faldo in cofciemi , fe non contento dì vendere il voftro grano alla 
barca, fate mercanzia anche fui grano degli litri, comprandone, come 
avete detto, quanto più ne potete all' ifteflo fine d' imbarcarlo, fe per 
quefto recate penuria notabile nel voftro paefe non fenza gran pregiudi- 
aio de' poveri, a' quali convito perciò pagare il grano t/uantiplurìmì , an- 
che con difficolti di ritrovarlo. E udite in confermi di ciò. Dicono co- 
munemente i Moralifti, come leggo nel Giribaldi, e Cuni'uii ((), che 
fe uno, o due cotnpnflero una mercanzia intera, o la maggior parte, e 
farebbe appunto il grano, come dice il Giribaldi , per poi venderlo! gran 
prezzo in tempo di maggior bilbgno, con che mduceffero cantila dì 
quella tal mercanzia, in quanto ninno potrebbe averne; cornine trebberò 
quelli una fpezie di monopolio, e pece he re borro in confeauenz a mortal- 
mente contro la cariti, mentre ciò farebbe contro i] ben pubblico, e pri- 
vato ancora de' poveri, e bifognofi . Anzi mi pare, che i lodati Autori 
dicau anche di più, ed i, che peccherebbe ancora contro la giudizi** 
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coli' obbligo dì rellituire , fe vendettero più del giufto prezzo ; ed il fiiu- 
(io prezzo , dice Girìbaldì , non i quello , che ne viene dilla penuria 
ragionata dal monopalio, ma quello , che, feclufo il monopolio, farebbe 
tale, attefa la quintili, e la qualità della roba, e [a maggiore , o mi- 
nor quantità de' compratori . Ma udite S. Bernardino, come condanna 
apertamente cottiti pratica dì raccorre grano con aggravio della Comu- 
ni ti . „ Voi, dice egli, voi, che comprate il grano in tempo di buon 
„ mercato, e fate mercanzia tenendolo chiulb, affettando il maggior 
„ bifogno, ed allora Io vendete a più caro prezzo, Tempre peccate, e 
„ liete tenuti a redimire il guadagno, perchè lo fate per cupidigia, ed 
interefle ; e pregiudicate alla Repubblica per la penuria , . . Nondi- 
„ meno fe avete comprato per voi ftelTo, e per la voltra famiglia, evi 
,, strania qualche cola , non peccate , fe vendete 1' avvanzo al prezzo , 
„ die corre „ . Qui autb fr*mi»tum tepore Mmiwì, & f.£h mer- 
caimam Unendo ìpjum ciuffi,», apt&anii ftnutium , & lune meìius, & 
plus vtniills, /empii primis, & non potrfiis Usili Unire aliti lucri , quìi 
faciiis illud prtspler cupidisatem, & noceiii Reipuhlìtt pnpttr ìnepiam .... 
lamia fi em'ijìì pn le, & tua /amili*, & fupctent, uà™ petees, guad /«- 
ptrtfl vendendo ftrundunt tommunem lurfum (I) . Ora, figliuol mio, no- 
tate bene, che quelli -tali non porterebbero altrove il grano, ma loeon* 
ferverebbero nello lleflb luogo per rivenderlo folo ad altro tempo affai 
più caro ; e non pertanto peccherebbero gravemente, come udito avete, 
coli' obbligo di reflituir l'eccello fopra il giudo prezzo ; quinto più dun- 
que peccherete gravemente voi , fe , fatta una gran ritolta, o lia com- 
pra di grano, lo mandate di 11 dal Alare a governar gente forelìiera , 
con che fate patire i voliti fratelli più vicini. In un Concilio Turone- 
fe, celebrato fono Pelagio Primo, ii comanda, che ogni Citta pafea i 
poveri , e bifognofi eoa alimenti congruenti fecondo la pofiibtlità -, ed in 
maniera, che s\ gli Ecclefialìici , che i Laici abbiano ognuno il loro po- 
vero: ficchi non vengano fonati i bifognofi andar vagando or qui , ot 
lì oer procacciarli jl vitto; Vnaqutqui Civhis psupttts, & jtgtavt ina- 
Its alimenti! fungtuenùbus p'feal fitundura VVtl, ut ism vìtini Presliyitri, 
1*im Civa tanti fy*™ faupircm pa/iani, «ut fiel , ni ipfi paaptm per 
Cti/hatit alinas non futgeniut (m) . Perlocchè i Teologi vogliono, che 
rielle comuni necefììtì non folo s' lia d' avere il primo riguardo ai pae- 
faoi, che agi' tfleri, ma di più poffono, bìfognando, forzarli muori i 
beneftanri a fomiti in illrar ciò, che loro avvania, a' foli paefani, o al- 
meno prima a quelli, e poi agli altri, fe vi lia, di grano, o d'altro ne- 
ceffario. Cosi il Laimano, e Covarruvio prelfo il P. Reiffenfluel nella 
fua Canonica (s) . Ora prefuppolìo ciù , io per me non ritrovo ragione 
alcuna per dichiararvi i nuoce me , purché il Principe non abbia già fat- 
to provvedere per il volìro paefe giano fufticiente colla taffa doverofi . 
E tuttavia di quelle tirannìe conno il ben pubblico, e privato , mam- 
me de' poveri, e bifognofi, oh quante fe ne commettono! E chi v' è 
poi, ehe fe ne xilema con dire: ma che faccio io.' Ninno , niuno. Id- 

CD Tu. ì.fet. ìo. pag. 136. (m) Can. J. 
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SUGL* INCETTI DE' GRANI. ,,j 
dìo cr provveda. Intanto (fono voi , fijliool mio, a non mai cidert m 
uni si luta ctuleliì, laici.indo il vod-o piel-: :n:kt-j delle cofe neceffi- 
lie, quando Iddio si bene lo pravvi dde . la Simg:el:a, cai fi dice, che 
no; palino anno un Homo dabbeoe muffo a compitone de' poveri , die 
ilrefi'avano per la penuria del grano, (he in gran parte s' eia imbarcalo, 
l'offerte a minimele fmj al mele di Mangio li pi-ira tempre provve- 
di di finn» col preno di Tei pioli la quarta. Sia eoli benedetto dal Si. 
p io», poiché fece una cofi ari., buon* a follievo i Ila poterà %:a't , 
che nrpfui col deo;ro alia mino poteva ri:rovare li grano. Coli mogol 
lumi ti fuffe, eh. faerde lo detto, o altro equivalente in conhm.ll ne- 
cediti; il mal; firrbbe pù loppor labile . Ma amò i poveri non li tro- 
offerì del Signore, quo 



Hi p.-eqo ilLntemente , che incorraga:lca vieppiù i Suptrit , 
Magildatt ad aver cura grande di elfi in cola tinto ne:effam, 
il arano ; affinchè in occalione di trafporti ,. e ne facciano rifervare , qua 
to baita , e lo radino ad un prezzo giudo fecondo la ricolta , che Iddio 
ha data ; e voi , fe volete imbarcai il grano de' voflri campì , fatelo pu- 



i dovete far più mercanzia fui grano d 
tri, ut maniera ctie u paefe redi ("provvido di troppo, ma inoltre nove- 
te lafciarne un poco del vodro a iollievo de' poveri , tuffandolo ad un 
prezzo onedo- 

XXXV". Dì/cip. Padre , fe io non faccio quella compra di grano, 
certamente la faranno altri ; ficchi i poveri non avranno quel folìjevo, 
the ella fi promette. 

XXXV I. Muffi. Figlinofmio, l'operar altrui, quando non liafecon- 
do le regole d'una cridiana carità, noti dev' effer mifur» del toflro ope- 
rare . Cade ad una perfona una borfa di zecchini, fenia punto (e n' ar- 
reda , e fe voi , che tuffate , e veduta 1' avete , non la raccogliete per 
farla vodra , qualche furbaccio fem' altro la prende, « fe 1' invola : fic- 
chi potrete voi lecitamente portartela via '. Ma ni r direte roi, perchè 
quel tale ha gius fu quella borfa , effendafua, e ics fempa clama ad Dumi- 
»"». Ma fippiate, che anche i poveri hanno gius a aaa- effer oppreffi ; 
e voi portando via quafì tutta la provvifione di grano,, perlocchè i me^ 
fchini o- non lo ritrovano, o fe lo ritrovano dopo molta; fatica, e perdi- 
mento di giornate, non hanno denaro badevole a comprarlo- par effer il 
prezzo acfcìuto al fommo, cagionate beni Aimo una fpecìe d' oppreffi one; 
ficchi fe peccate a portar via quella borfa , peccate ancore, fervati pn~ 
fm'tont, involando via quafi tutto il grano del rollio paefe. E via in- 
tendiamola uni volta . 

XXXVII. Che fe il Prìncipe, data la tratta, fi prende egli la eur*. 
dì far rilaffare il grano neceffario, e di raffarl» ad un preno doverofo* 
in tal eafo potrete fenza dubbio comprarne quanto' più vi fari poflibil» 
a farne vendita in altre parti con ogni voftro- vantaggio .. Figliuol mio, 
Iddio v' ha dato due occhi, ed io vorrei bensì, che uno ti' avelie pei 
i vodri interefli ; ma rorrei ancora, che adoperane l* altro per il ben 
comune ; e- quando quefto dovette patire , converrebbe cedere a' propij 
mteteffi , gmlfcr quella miflìma-, che btmm comunali pttvtltr iira p*"i. 
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ailfrì. E per qutflo dico, che fe coli' imbarco del grano doveffe patir 
li poveri gente, o perchè non ritroverebbe il gnno, o perchè gli con- 
verrebbe pagarlo aitai caro, e fopra le lue deboli Ione, non domitelo, 
tal caio impacciarvi nel grano altrui per farne mercanzia ad imbarcarlo . 
Non io. Te mi Ga fpiegato abballami. 

XXXVIir. DÌ/?. Padre mio, i lamenti de' poveri m' eru pur trop- 
po noti in occafione degl'imbarchi di grano, e nondimeno non dava lo- 
ro odierna, appoggiato ad altri principi: ora perà convinto dalla forza 
del fon dite comprendo beniffimo 1' ingiullo operare; quindi fon rifoU- 
to di correggermi colla divina grazia . Ma giacchi fiamo fui propofito 
del grano, mi dica almeno in brieve, fe io polli vender il grano in un 
tempo col patto, mi li paghi in altro tempo al prezzo, che andeti al- 
lora: mi fpiego: Tendo il grano nel mefe di Gennaio con patto, mi lì 
paghi nel mele di Maggio , ed al prezzo di Maggio. So, che lì prati- 
ca, mi non lo, fe in Imo «a cofeienza . 

XXXIX. Mitfi. Il P. Felice Poterla W rifpaude, che fia lecito fo- 
lamente nel cafo, che il venditore s'era determinato di vender il grano 
nel mefe di Maggio, ed in grazia del compratore glie lo dì nel mefe 
di Gennajo. E li ragione è chiara , perchè di fatto a chi vende, ceffi 
il lucro, fe dorelfe vendere al prezzo di Gennajo, quaado nel mele di 
Maggio il grano d' ordinario alia nel prezzo. E' beri vero però, che , 
eom: foggiunge il lodato Autore, fe il prezzo è legitimo, a quello lì 
deve Ilare, e non al volgare: fe poi è naturale, lìccome quello crefee, 
e cala; cosi non lì deve mai efigere il fu premo , ma quello, che corre 
Della maggior pine del mefe: ovvero lì eftga il prezzo di mezzo. Eia 
ragion anche di quello è chiari; poiché non è veriCmile, che tutto il 
grano lì foffe venduto a quel prezzo fupremo ; come per la fperienza a 
ne ennfeisò una perlina . Se poi il venditore non era per confervare il 
grano pel mefe di Maggio, ma gii voleva venderlo net tempo d'inver- 
no, non v'è dubbio, ohe commetterebbe ufura, facendolo pagar»! prez- 
zo di Maggio. Quella i dottrini comune anche fra gli altri Teologi, 
ed infamia con ifptcialitì da S. Bernardino lp): liceh* vi ferva di re- 
gola al dubbio propollo. 

XL. Prima perà di terminare quella matr-ia del grano, vi voglio 
(coprire aìcune altre frodi, o mure, che vi li commettono. E primo è 
ufura mani!. Ili, quando ad un biffinolo lì di quel denaro , che richie- 
de, con oboligo'di ritornar indietro a tempo della ricolta tanto grano; 
al prezzo però ( ed ecco l'ingiulìizia ) folto i' infimo di quel tempo, in 
cui fi dà il denaro. Mi fpiego : ora il grano fi paga fei paoli; chi dì 
il denaro per il grano della ricolta, lo vuole per qoattro, ancorché io, 
quel lempo foffe per valer dieci. Parimente farebbe «fura, fe n'Inverno 
il stano, che vale fei , fi datfe col prezzo d' otto, da pagarli però nel 
venturo Edate. Vi farebbe, diceva, 1* ufura in entrambi i cali , poiché 
la diminuzione del prezzo del grano nel primo, l' accrefei mento nel fe- 
condo lì irebbero pel folo motivo d'afpettarlì il grano, ed il deoarort- 

fpetti- 
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SUGL> INCETTI DE' GRANI. uj 
or» eGgete il di più per alpettaifi il tempo è manifella 
■uni . tzr— •uju/modì, dice S. Totnmafo, rxpiBatìt pntii folvtndi Subii 
rtxitntm mutui : unii quìdquid altra jujìum prtt'mm prò bujufmtdi ìxpi&a- 
lient txigiiur, ijl quafi pritium mutui, quoti pettina ad n'hnim ufuT*{jf). 
Che le fi dalle il grano nel tempo d' Inferno , od aoihe il denaro ptr 
(iavere tanto grano m tempo della ricolta al preito , che corre in quel 
tempo, in cui lì dì il grano, o denaro -, ovvero al pretto, (he aodetl 
in tempo di ricolti ; io entrambi i cali il contratto ì giudo : imperoc- 
ché , (ebbene in tempo di ricolti potrebbe effete, the il grano il uff* 
affai di ptetio in favore del mutuatario ; non pertanto potrebbe Accade- 
re anche l' oppoflo, cìoi, che il grano per u a' abbonda ni» calafle affai dì 
prezzo in favore del mutuante, ficchi entrambi i' elpongono il al perì- 
colo, che alla fortuna , e quando il pericolo, o la fortuna fieno eguali, 
come £ i nel cafo, il contrito è leciro. E cifl , che ho detto del grano, 
raglia ancora del molto, e d'ogn' altra cola vendìbile. Figliuol mio, vt 
ho dette ousll: cofe, perche mi Con pur troppo note le ufure di alcuni 
padroni rifpetto a' loro coloni, ed altri benestanti riguardo a' biibgnoli , 
a' quali danno e denaro, e grano, i vero, nelle loro neceffitì ; ma poi 
li pelano benbene in tempo di ricolta, di vendemmia, de' boni, ec. Mi 
fi abbia a buon regolamento di cofeienia avanti gli occhi la m affi ma del L' 
Angelico , che ini licci vinàri ilicuì in ntctfitatt cmjìituta rtm •liqutm 
malte ampiiui, quam valtat ; .gal mim hjujl* vigilie (r) . 

XLf. Difi. Oh quanto i diveda la teorica, dico l.i teorica evangeli- 
ca , e crifliana , che infegoa V. P. , dalla pratica , ed anche dalla teori- 
ca .che s- ml-Roa di' Tealomltri del Mondo! lo penfu , che, le iteri 
la lui dottrina, come credo, moltiflìmi fimo i Zacchei , che attendono 
ad usureggiate . Coti foTe, che s'illumtmlTeio una volta, fe non a ren- 
dere : quadruplo , come il Zaccheo Evangelico , almeno i teftituirc 
1' egmle di quello, hanno inguflaminre ul'utpato . Ma Ce le piace, ee- 
comi a dirle 1' altro dubbio , che voleva proporre , prima degl' incetti 

Xi.If. Marti. Cosi ì: la teorica del Mondo s' oppone a quella del 
Van(?rlo, fu di cui i fondata la Teologia: e quell'i, che fetve a medi 
regola per rifondere a' voliti .dubbi ; lìcerti fate bene a preftar fede alla 
mia dottrina. Iddio voglia, che lo Sedo faccino gli altri , a' quali fi pa- 
leferanno quelli miei fentimenri: oh quanti Zacchei ravveduti vi fareb- 
bero! Intanto dice l'altro voflro dubbio. 

XI. IV. Difi. Ho fitto, Padre mio , un contratto, che chiamano a 
8°^?™! poiché ho dato un migliaio di feudi , e mi ritengo una buon» 
poffrffione , e non fo, fe veramente fi poffa fare in cofeienia. 

XLV. M,ijl. In tre maniere fi fa il contratto a godere. I. Quan- 
do uno dà ad un altro una qualche fiia coli Itabìle, come farebbe un ca- 
fatnanto, e fi prende da quelli un campo, v. g., o altra cofa fruttifera, 
ch'equivaglia al cidrnento; ed intanto, che uno fi gode la cafa, •!' al- 
tro fi gode il campo; e quindo fi rellituifce la cafa, fi reltiiuifce anche 
il campo. II. Quando uno da ad un altro una certa fortuna di denaro, 
■ -, ■ „ - - 1 v.g.ccn- 

(q) a. j. q. 7 8, a. 2. ad tir. (r) 1. 1. ? . 13, a. 4. ad 7. 



DigiiizM Dy Google 



ni CONFERENZA VII. 1 

». n. cento fluii, ed egli eurra nel politilo d 1 imi cof» fruttiferi, come 
farebbe un pe ti o di terreo, q cafa , ;,no: : h: fi r.U .Itili tento frui.. 
Mi fpiejo ; quel terreno (ulti Hi pine dominicale dieci fruii all' inno , 
fi-he i :3n);:t!ii'.fi: i;iu:lammf pt( li cento dm, li goderl cuel terteno 
dieci anni. Mi f.;om: le nel-- fi-n.» incerte, cusl in ciò, che il frur. 
tato delli dieci anni non b.fla'V; a rifalli dilli cento . fi può concedere il 
frullato anche d'un litro amo, o più, o meno fari V lltiu- 

mtnio, che la vigni fi dà a under: per dieci inni, ovvein finn che chi 
ibono il denaro , fi Sa rifatto intieramente delti cento . rJnpo di che ri. 
toma quella al proprietirn", frnii eh- iijelli abbia a rml . rfar oeppur mi 
quattrino . E ijurfti due contraiti fono leciti, ami lei.ii. (fimi, e piacene 
al Signore, che il contratto a godere lì facefle fempre in una delle due 
miniere, che ora v'ho detto. Ami quella feconda manieri di contrat- 
tare ì conforme al fenfo della Sagra Scrittura , come leggiamo nel Levi. 

o permettevi i' 6^\i H 1 Ifnefe di vendei le loro poflef. 

liniere . Che fe non averterò avuto denaro 



n patto di poterle redimere, 
iprar tali loro poderi , dovef 
creilo i di manieri che, terminato il tempo prel : :fo JeUa 
frutti aia tgoigliav;no il preaio, doirevano gì' Ifraelni 



per ricomprar tali loro poderi , doreflero cotnpuutG i frutti in pan 
Iella vendita 

fire af compratore" i Prima néotV.'fé" "ri vofeVino le" Toro poffeitl"n''. 
$3 ng'ti ftJOfimit fui rtdmpt'mlU «/odine 

•pff, jm pc$t'Jiine> futi vtnhht , pitùum «A tti< 



, & quii rr.'. 

. p*$4«*™ /«« . Iti. St fa il con. 
nano a Rodere, ed è appunto, come avete fatto voi , cioè , quindo uno 
di il denaro, e l'alita dì in cambio una qualche cola fruttifera , com; 
us cafamento, uni vigna , un campo, e fimi'i , eoa patto , che, quando 
fi rellituifca il denaro, fi ritorni indietro quelli til cofi fluttuerà . E 
ooeAo contratto i affi mutamente illecito net mancanta d' ugualitl ; con- 
cio!ÌJicthè il denaro è per uni patte intronferò, e Aerile, come più 
volte t" ho detto , e dall' altri parte il cifimenro , la "igni , li campo 
fono tutte cofe fruttifere , come e chiiro : ora oiuna proporrmne v' i fra 
una cofa fruttifera, eJ un'altra infr nttiferi : dunque munì ugualità ; mi 
fe manca l' ugualità, il contratto i ingiufto; dunque detto tontrano a 
godere, cosi celebrato, i logiufto ; che però fi riduce ad un p-jroprelh- 
to coli' ufura . Pertanto il volito contratto a Rodere , comecché celebrato 
in quello mois, * eg'.i infliuifo , ed ufurajo ; ed in confeguenii foretto 
alla re.tnu..oae; coutòrme chiaramente dice il P. Gitibaldi colla Como- 
in de' Teologi (0, ed accocchi reflui: più petl'jifo di q-Janto vi ho 
detto, udite la condanna, che fa al volito calo S. Carlo Borromeo nel 
tao Sinodo: DnUttmM, •'■'>: ««raftW itlu.u, t <ft, fi diimiur *t g'u- 
dtnJum, t'alai a Codere : putido filimi djitw mutue 50. nummi , C >i- 
feri», demi ridA,n'«r, ttmtàuur ptffrjftì thr.'tui (uni- , uri attttiut -ri 
«sa (tu» t)n/Jtm trmlit^i . Li volete più chiara ? 

LXVI. Pi/i. 

(si 15. 26. (t) Ttm. ;. rr. ). r. j. dui. t*. 148. 
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SUL CONTRATTO A GODERE ec. 119 

XLVI. Difi. Ma , Padre , fappia , che quel denaro io teneva per rin- 
venirlo, e non l'ho fatto, e non lo to, perchè non lo tengo pretto di 
me : ficchi l'aver dato a quel tale il mio denaro, è a me di danno . 

XLVII. Mitfl. Figliuol mio , quando per voi vi fia il 1 nero ce (Tante, 
o danno emergente, non v'ha dubbio , che in Quello cafo potete efigere 
qualche cofa, o entrare in polfeflb di qualche fondo, che col frutto rU 
iarcifca il danno, che ricevè dalli mancanza del denaro (h) . Ma ferri, 
pre, e poi Tempre ricordatevi delle condizioni, che lì vogliono per un 
vero lucro cenante , e danno emergente. Spezialmente notate bene, che 
altro è dire: p<#> rmvtjììr quel dtw, ed altra è: tu gìh Ai rimtftirb. 
Quando non abbiate 1' occalion p tonta , o almeno vicina ■ ma folo afpet- 
tate , che venga, potete in tal cafo fervirvi della regola pratici, che vi 
rio data pel cambio. Dite a quella perfaaa, che voi tenete quel denaro 
per rinvenirlo; ond' è, che le mai ufeifie qualche occafione , 0 ella vi 
reilituifca fubito altrettanto, o v' alTryni qualche fondo, da' di cui frutti 
polliate rifarcire intanto i danni . che patirete . E con quede condizioni 
limolate rifinimento, ove a' allegai anche il fondo, da dove polliate, 
bifognando , percepire i frutti compenfativi del vo'lro danno . Che le 
l'occafione del rinveilimento e profiìma , in tal cafo entrate pure in 
polTelTo di quel fondo per li fuoi frutti, che vi ita bene; purché vi fia 
1' ugualità fra il dato, ed il ricevuto, cioè fra iL denaro , ed i frutti. Lo 
Hello preflb a poco dice il lodato P. Garibaldi (a-). 

XLVIII. Di/c 11 contralto di vendita , col patto di retrovendita , ì 
lecito; dunque anche quello a godere lo lira, anche fenza il titolo di lu- 
cro cenante , o danno emergente, non eifendovi quali niuna differenza, 
fe non fe nel nome. 

XLIX. Mutft. Il contratto di vendita, col patto di retrovendita , è lo 
Reno, che il contratto di vendita, cui s' aggiunge il patto, che quella 
Beffi, cofa debba dopo qualche tempo redimirli col mezzo d' altro con- 
tratto di vendita a quegli Beffo, che li vendè la prima volta : e ciò a 
ad iftanza del venditore medeiimo , che non vuol privarti per Tempre; 
della cofa, che vende per biTogno, che ha prefentemente di denaro: o 
ad tftanza del compratore, che facendo più conto del denaro, che della 
roba , vuole, che una qualche volta gli li rellituifca il denaro col mezzo 
d'altro contratto di vendita, per cui egli ritorna indietro la ileffa cofa 
compriti. Peraltro quello patto di retrovendita, quando fìat farro cosi in 
favore del compratore in maniera, che poffa a foo talento tutte quelle 
volte, che vuole, forzare il venditore a redimere, 0 ricomprare lacnfa 
venduta, non è troppo iìcuro per la «faenza ; leppure non lìa cosi, 
che queft' aggravio pel venditore non gli venga compenfaro con un prez- 
zo vantaggiofo l'opra il valore della cofa, come furie mi fpieghero mè- 
glio or' ora. In quelli termini fi concepifee quello contratto di vendita 
col patto di retrovendita ; ed è Veriffimo , eh' egli è lecite, come cogli 
altri Teologi dice parimente S. Bernardino, quando fu fatto fineeramen- 
le, e non in fraude dell' ufure 00. Ma poi e film, figliuolo , che non 

Vili* 
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vi (li niuna differenzi, eh: nel nome, fri i due contratti di venditi cai 
patto di retrovendita, e a godere, nella reni manieri, che per ultima 
v' ho fpiegato. V e la differenza, ed è ben gnnde ; imperciocché nel 
contratto di venditi ( quando peraltro fia vera vendita , e non palliata, 
che fi conofe: bsoifiimo dal prezzo niente proporzionato alla cofa, che 
fi vende ) ; nel contritto adunque di vendita fi trasftiifce il dominio non 
folo utile, mi anche diretto dilli coli al compratore, di maniera che f 
compita la compra, e la vendita, chi compri, entri ne' peli , come di 
pagar le collette, e limili ; e Te la cofa, v. g. il cafamento periffe, pe- 
nice al compntore , come comunemente dicono i Mnralifti . Ma nel con- 
tratto a godere, non fi vuole, (ia cosi; poiché in quello fi pretende, fi 

fca folamente la ragion dell' ufofrurto , e non della proprietà ; and' 

che fe periffe la cafa, prrifee a chi la diede a godere ; cui parimenti 
vuole, relìino i peri tutti . Adunque non v 1 è iìmighanza, eome vi 
credevate, fri quelli due contratti. Come neppur v' è alcuna fimigliau- 
21 fri il contratto enfireutico , ed il cenfo col contratto a godere ; at re- 
foschi nel cenfo, fri le tante condizioni preferitte da S. Fio V. , una 
ì, come udito avere, che fe il fondo periffe, in tutto, o in parte pe- 
nice non folo al Cenfuario , ma anche al Cenfualilla , a cui in confe- 
guenza celta o in tutto, o in parte il gius alla penfione : e nel contrat- 
to d'Enfireufi li vende a tempo il dominio utile, o fu 1' ufofrutto d' una 
cofa fruttìfera ; che però non è maraviglia , che fe n' efiga un annuo 
cenfo, benché, terminato il tempo, quella cofa fi reftjtmfca, come fi fa 
parimente in .affittarli una cafa, uni vigna , ec. Inoltra il contratto d'en- 
fiteufi lì fonda fopri una cofi immobile, e fruttiferi ; laddove il denaro 
non è, come fapere , ni immobile, ni fruttifero. Quindi e , che quello 
volito contratto non può giuftiftearfi nettampococoH'efempio d'altri con- 
tratti, ed i io confegnenzi illecito, ed ufura;o per effere un puro prefit- 
to. Pertanto refendete il contratto in primo luogo, e o ripigliate il vo- 
Jlro denaro, o fate un altro contratto, o fii di cenfo , o di vendita col 
patto di retrovendita , o anche a godere , mi nella feconda miniera , che 
v' ho fpiegato; ciò* godete voi de' frutti della poffeffione tanto tempo, 
quanto balli a rimaner pienamente rimborfaro de' mille dati all' altro; 
dopo di che reftituitegli l'intiera poffeffione fenz' alcun altro cefo. De' 
frutti poi finora ricevuti, o contateli pel capitale, o fatene la debita re- 
lìituiione , comecché gli avete ricevuti ingiullamente , falvo fempre ogni 
vero lucro ceffante, a danno emergente per la preeifa mancanza del de- 
naro ; fu di che , quando vi fia Rato , come voi avete detto > rendiate vi 
nella miniera, che poc' anzi v' ho accennati . 

L. E- per rapporto al contratto di venditi col pitto di retrovendita , 
S. Bernardino, come v' ho accennato poc'anzi, dice effer lecito, quan- 
do fi faccia (mestamente ; ti all' opnoflo fe vi fia dolo , in quanto fi fac- 
cia a palliare l'ufura, e illecito. Dì poi tre fegni per conofeere, quan- 
do 1' intenzione fia prava : il primo fi è , quando il prezzo i affai tenue 
rifpetto al valore della cofa, che fi compra: il fecondo, quando dal ven- 
ditore fi paga al compratore qualche cofa oltre la fomma , che ha ricevu- 
to: coficche fe hi ricevuto ioo., fi poae per patto neiriftrumento, che 

quando 
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SUL CON TR TT A GODERE, te. rrt 
quando fi voglia refeiadere il contratto, debba pagare, cjo,! il terzo fegn; 
fe, rjuando il toi.i; ratore -■ . ufurajo , inaffime in ruberie eonfimili di 
compre;- poiché pu pie re, he anche quello contrario lo abbia 
tatto con prava- i a ten zinne di ufureggiaic Del rimanente r foggiunge il 
Santo , quando- chi- ■ o:- 1 ; ra, compr i coir retta intenzione, ed a giufio 
prezzo, e ftraprc Da apparecc^ to a rive ci , ua do v lia il vendi- 

LI. Dì/c. Mi dica a: e, Padre, q .1 prezzo debbi sborf.i-ri per 
una. cola T che li compra col patto di ricompra ; e fe de ba poi "comprarli 
1 flb prezzo, ro al- prez o, ht ti t in tempo ; che r: c de. 

renderà o d: redimere f i in f v del v di ore, il rt zo u Smi- 
nuirli-, o fino alla se.-zaparte , comedicono al i pochi, o no alla quarta, 
come affern : no più comunemente gli altri , amo he fe lac fa v;Je ro:.,pui 
prezzarli 5. ■ ovvero a bi trio del Giudice , d' Uomofai-N . e giuda la 
tortfueiuciine del lu , ore li fa il coni , confor v l^I io 0, e forfè 
meglio, raoltialtri .Ma fe detto putì di vendeteli fa in favore del com- 
pratore , e però in aggravio del venditore, cui rim :e il pefo ricomprare 
quella tal cofa , in qtirlto calo il prezzo lì deve ausi accreic:;,. mnlclie cof* 
dipi : , a ginctizio d' omo p de a, o iu laconf t[ , af- 

econ zi zio gn ore relli co nfa l'a ra i ven- 
dere . In oidi-.e ■ i ali , feconda -.rie del -, e ira, cioè f: la- cola deb- 
ba redìmerti allo it-ffo pre.zo, o al prei-z'J, che vale in tempo, che fi" 
red : e, dico o ' eo i, che b'fo na (tare al rto c e pre tte 



Uir. Inohre al pi opofiro di quello fleffo contratto di vendita col pat- 

e h'. ù'àtrò in Vinto C arTnV'V ^r.uw '\ ne"" cT 

t i , tim firtlo ali t-r.dì . Inoltre ag inn uno .■> uelìo un altro contrarto 
di a tto. Sia p od'efe 0 ifo E 0 . d' ena ende ad un 

altro un fuo podere, o cafame col iiro di f tetlo ricomprare; fu di 
che fe e fa 1' ■ft. .., ento di vendita . a hè v nditore non vual. 
ufeir di cafa, o lafciar quel Tuo p re, chiede d'a n r al pr o con- 
tratto un altri d^affiiio i lìcche n : altro Iftrum to cioè d affiti ; e* 
il venditore conifpo e in fequela al mpratore un tan 1 all'anno, no: 
un oinque, 0 mi fei al centn , ma , come dice ii V. C iribaldt (a), a 
propotzio e de' frutti , che d fa -mpr.ta, ed affittata fogllon; yer- 

lepirli . Quello contratto, a mio parere , non ì! lecito , qus 3o fe peri- 
i;e il cafaiuento, 0 podere, in ualu ue m do , fenz-;: «olfia del ven- 

Q, Gii Oli, 
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ditor; , fi raglia, the a quello perifea : ed a qaefto fi addoflino ancorale 
collette , ed altri peli ; come anche fe fi filli il tempo coti aggravio del 
Venditore, coti efler curdi fonato a ricomprare a piacete del Comprato- 
re il cafaiuesro , o podere ; purché, come dirti , non g!i venga eompen- 
fjto oaell' aggravio con un prezio maggiore ai quello , vale Setto Cafi- 
rnento, o Podere; e la ragione fi i ; perche non efleodovi legge , che 
giulìtfLhi «osi un tal contratto , fi riduce tollo ad un puro mutuo , per 
cut 4 fempre illecita, falvo qualche titolo eftrinfeco , ogni ufura , o il di 
più della forte. Inoltre È contro ogni ragione , che una cola perita ad 
altri , fuorché al fuo Padrone ; e cosi pure ad altri , fuorché al Tuo Pa- 
drone s' addofiìno i pefi : Ori nel eafo il Padion del Cafamento, o Po- 
dere È il compratore: dunque a lui deve perire ; ed a lui fpettar debbo- 
no i pefi tulli {li) : che perù fe li fa , che perifea al venditore, ed a 
quelli s'addolfino i p»fi , la condizione ì ingiuria , che rende in confe- 
renza il contralto illecito , ed ufurajo . t cosi pirimenre fe fi filli il 
tempo per la redenzione, s'impone al venditore, ed alfirtuatario un pe- 
fo troppo grave contro ogni giullizia , per cui Don puù più ridurli al cen- 
to , come dicono alcuni ; pukhè quello dev'effer redimibile (blamente 
per parte del cenfuario , e non altrimenti ,\ quando fi voglia evitar V ufu- 
ra ; come pare , voglia ancora il menzionato S. Bernardino nello ileflb 
Juogo ; purché femore 1' aggravio non venga compendio al Venditore 
con un prezzo più vantinolo di quello valer;bbe li cof.i . Ma fe non fi 
jiduce al cenfo 4 cerio che fi rilòlverà tempre ad un puro murilo , che 
iffendo coll'ufura, fi e fem ? re illecito. 5- poi detto contratto fia cosi , 
che fe perille il Fodere, o la Cafa perirebbe al Compratore , cui fpet- 
laffero anche i peli.; ed inoltre non fi fitTifle alcun tempo alla redenzio- 
ne, tagliandoli quella in arbitrio del venditore , quando egli voltile; di- 
co , che farebbe lecito ; ed eccone la ragione : poiché fuppofta una lince- 
rà intenzione ne" contraesti ( il che dev' effer la principal condiaioue a 
render lecito quello contratto, coniòrme avverte ancora Benedetto X l V. (r) 
già la proprietà, e dominio della cafa, o podere paffii al compratore f il 
quale in confegueiia fi fa vero padrone : ma fe il compratore ì egli il 
Vero padrone , niente ripugna, che polla affittar la cafa , a podire a 
■quell'iflefib, che glie la vendè, eflendo quelli due contratti di vendita . 
e d'affitto entrambi leciti: dunque ec. (i/j . Di più quello contratto cosi 
condizionato niente diflérifce dil cenfu , lebben fi cunlidtra ; ora il cen- 
fo , non vha dubbio, fu K-cito: Dunque lecito firi parimente il fud- 
detio contratto. ^Ed 'intanto non fi fa i&uraento di cenfii, r>=rthe ^fj vuol 

liuJ: qui il fìngere il contratto per un n-n '.-.via li lullanza , ma 

folamente mula il nome: dumjue, ec. Poi c.sl dio-fi , i-lìmga anche la 
Rota Eolognefe , come apparifee per una fua Decifione , che per ordine 
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SUL CONTRATTO, et. 
Ci I* no. Finalmente ferva di ligillo a quanto Ti i ietto, la dottrini, 
ed autoriti di S. Bernardino. Fa il Santo quella cafo : Tiiio compri 
da Giovanni io. pecore, e le pjija io, fcudi^ indi , come fé gii avelli 
ricevuto le dette pecore , le confegna a Giovanni per modo d'affitto per 
una dererminata annua penfione . E rifpnmie a quello cafo , che fe Gio- 
vanni non ha le dette io. pecore, il contento è ufuraja , e li farebbe in 
fuuJe dell' uiuie per eflVre un vero mutui dt drmro . Ma Te Giovanni 
ha effetti v;mente le pecore, in tal cafo T;no, che le tompto , pcfl leci- 

Cene (ò.'Scrhe, fecondo il Santo, .1 e c'irà:.. : .' ■. ..r V'- 'i*'<t\r. '-'■'„ 
che cofa cull"ait«.i.ita dell'altro contralto d'.tn't,. aoche cella Itefli Pei- 
luna e lento. Adunque (tamia oe'tetmini da ine fpicKaii il detto con- 
tratto tum oa:(a tt-lmt«-ti col,' aggiunti dell'affitto e lecito amr-.eoel ca- 
fo, che fi fucii fia gli ftefli primi contraenti. Altreri nto prefs'i poro 
dice il Cardinal Chigi in un fuo Editto, ove parla det contratto a yo- 
dere, dt vendita tam pr.h reiimtndi ; e d'altri ancora , condannando le 
tante ingiurie maniere , che s'ufano in celebrarli , ed iufeunando in uno 
ì modi piìrgiufti a farli lecitamente, cotnepuù vederli appo il Giannetto lf) . 

LrV. Di/c. GÌJ mi prorefhi fin dal princìpi» di volerla obedire - r 
ma mi creda, che, come dilli un'altra volta, di qu smorfia dice , onicu- 
te, o affai poco fe ne fi , tenendofi per nulla le tante «iurte, e ragione- 
voli condizioni , che V. P. fondatamente alTerifce , doverli oflervare a 
render leciti quelli contratti . Iddio la paghi del lume, che prego continuar- 
mi peraltri miei dubbi . Pcrcuert'oggf peri non dirò altro ; tornerò domane» 
fe li compiace, non volendole rompere il capotutr' in una volta . 

LV, Mj'JL II capo, non voglio, me Jorompiate, uè tutto in un col- 
po, ni a poco' a poco -, beni! venite pure, ed ove potrà , non faràfpar- 
mio di fatica per fervirvi , molioppiù che mi dite la confolaiione colla 
fperanza, che fiate per approfittarvi de'lutni, che vi porgo . O vìa , il 
Signor vi benedica, e addio. 

LVI. Di/c. Servitor umUiffimo-. 

CONFERENZA Vili. 

Sulle polixxe fra Padroni , e Coloni , ma /penalmente 
ielle femenze' morte. 

I. Mitfl. "D En tornato , mio figliuolo . Per noti perder tempo' , dt- 

Jj te fubito un'altro de'voftri dubbi, 
IL Di/c. Un altro dubbio, che non poco m'inquieta , li f quello , 
che ho date due pofleflioni ai rontadini eolle femenie - morte ; e voglio 
dire, che ho fatto con elfi loro la polizia colli conditone, o fi* patto, 
che debbano porre tutte le femenie. Ora non fò , fe ciÙ fi pofla fare , 
poiché quali comunemente s'uf* di porfi la funeaza, a parte . Io perai- 
Q. t tre 
(e) TtAfirAo, a, i. c.i. (fi f,, i, ùftu . 
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tro V ho fatto, perchi cosi facevano gli antichi padroni di quefte poP 
fcliionì, e dò per la ragione fpezialmentc, che qiie' terreni fono affai 
fertili. Avrei qualche altro dubbio fu de' bcftiamì , ed anche fulla cafa, 
che in oggi li affitta al contadino, ove una volta fi dava nu poi- 

ché temo d' infaflidirla di troppo, lafciero di fpiegarmi d'avvantaggio. 

III. Matft. Sema che punto vi fpieghiate di più, io ho r,iì capito, 
e quando avrà r kfpofto al dubbio delle Temenze, vi dirò tanto, che ba- 
fkrì, fe vorrete , a mettervi fui buon fentiero iti maceri» di contadini . 
Il primieramente in quinto «ile femenze morte, io non capifco, conte, 
ciò polla farli in buona cofcienaa; concioflìacthè il contratto, che pafli 
fra' padroni, e contadini, in riguardo a 1 terreni, È una fpecie di ìticìe- 
1«; perciò il contadino fi chiama in alcuni luoghi il focio. In fatticon- 
forme in diverfe locietà di traffici uno mette il denaro, e l'altro la fa- 
titi , e l' induftria ; cosi in quella il padrone mette il terreno , ed il con- 
tadino la fatica, e tutto il rimanente . E fin qui va bene . £ quando il 
Terreno rendete il frutto , mediante la fola induflria , e fatica del villa- 
no , come fa nelle viti , non vi farebbe che dire : ma poicfci vi bifogna- 
no i ftmi, i quali settati ia lerra producono i frurti, io non capilco, 
come il contadino debba metterli egli folo ; quando io quafi direi , che 
in rutto forfè obbligato il padrone, potendo ballare al villano porre l'in- 
€ altro, che G ricerca a tal fatica, come fono il 



nTilliiimenri , ed (fini altra cofa . E nondimeno alcuni padroni 
aoo di poi li meta drlle femenae, volendo , che J 
lo otTeivo ceu' altre focieti , die iu;:e le 



fpefe, che 11 /inno per occilioa della fncietj , 
condo S. l)-rn;rd,oo da S;ena , e la p.i. probabile data dalGuioaldi (gì , 
vanno a covo delti foeietà mederà ; rintocchi ni fine detratte tutte 
le fpefe, e Sparato turro il captale, quello folamtare., che riro:ae , fi 
riparte Ma' fici . Ori il contadi"" ori calo pone I' in deferii, la fatica, 
gì* iftium-mi , eJ il vitto, paga I: Opere .ov'ecli non giiidae , ed ha in fine 
una mollimene dì peli fra' viaggi , fervisi in cafa, e ramaglie, che non (a, 
come in buona cofcienia (i pretendano in tanta quantità ; e poi fi vuole 
obbligare a tutte le femenie , qutodo il padrone. null'alrro mette, che il 
folo terreno. Io torno a dire, non la capifco, tnincindo aifolutametite in 
quella focieti l'usuatiti, tanco necelfaria ad ogni lecito contratto. 

IV. Il majale anche nelle poiTcflìoni, ove fono le querce a farehian- 
da , che e il cibo dì tal animale , da chi fi compra? Certo, che li com- 
pra di conferva , cioè lì paga una metà dal padrone , e V altra dal conta- 
dino, il qmle compenfa colla fua fatica il pefo, che fomiti ini (Ira il pa- 
drone colle querce, che fono tutte fue. Ora e pcrchènon fi faalinenolo 
Ceffo in riauirdo alle femenze da gettarli in un campo, per raccorvi a 
tempo i defideratì moltiplicati frutti? Perchi? perchi non torna all' io- 
tereif-. Veramente cintò bene colui, mentre dilfe; 

V« tr ^ pwU =1 Tutto il r^Jio i fmzmtt, 
CWar ine, triifpir mah ~ F h fiìl /Ielle Jerfmt. 
Ma al propolìio del ma)ale, eccovi una biieve digreflione , e poi torne- 

remo. 

(g) Tt>. i./ a , 39 . a, a, c. j. tm. 3. ». J. e. i?. M. j.-r. ì5- 
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SULLE POLIZZE FRA' PADRONI, ce. '12; 

«mo. Io non fo, carne fe la pallino in cofcienza tanti padroni, i quali 
□oa avendo ghianda l'ufficiente nelle loro onltefliont, vogliono tenervi an- 
che più d'un animale, obbligando i coloni a mantenerli a proprie fpefe, 
e volendo più, che a Tuo tempo fien ben graffi ; e altrimenti fanno loro 
mille rimbotti, e gridate ; e guardate ancora, che non diano toro licen- 
za per quello Colo dalla polir filone . Gran cofa ! E dove mal é in ciò 
1* usualità . E' forfè poco il badar per un anno intero con un porco, che 
fi vuole obbligare ancora a quali tutto il mantenimento. 5 Ma non toma 
all' inceretTe . Iddio pero affetta cofloro al conti. Torniamo a noi. 

V. Adunque dando alle regole d' una giulìa {'scie ti , ingiuiio 4 il 
patto, che fanno taluni de' padroni co' lavoratori, obbligando loro a met- 
f er rutta la Temenza . Ni vale il dire , che ciò Q fa per ragione del ter- 
reno fecondo , per cui il contadino fe la palTa molto bene ; poiché fe il 
terreno e fecondo, lo i per entrambi. Inoltre fe valefle quella ragione, 
dovrebbe valer anche l'appalta, di maniera che per un terreao notabil- 
mente Iterile fi dovrebbe obbligare il padrone a porre elfo falò tutta la 
temenza, e non per altro, fe non fe perchè è Aerile; giacche , come in- 
legna la Ftlofofia, tppo/ilmim cadtm tfi rari», & difiiplma. E nondime- 
no quello fecondo da ninno lì pratica almeno in quelli noltri paefl mar- 
chesi mi ■ dunque neppure il primo. E netrampoco vale la confueturfme , 
perché forfè da qualche tempo fi fa coi! : imperciocché non * confuetu- 
dine, ma corruttela quella, the non e appoggiati niente niente alla ta- 
gio e, e che ani! alla ragione s'eppane. finalmente to «{fervo , che il 
terreno, da cui .1 vuol «:cogUe.- o/a per f.f «no, fi di al contadino 
riì fornito di viri, e non mu d'ordinario nudo: e tuttavia , febber.e, 
per quinto 10 capilco, mun fatica ft nchiegga a cuflodn una vigni, o 
alberata, acciò meni al Tuo rem?» il bramato frutto, the petuncampo, 
alfine dia il fuoj id ogni modo qurllo f; panate il)' «anale , fenta che 
il contadino dia al padre:-.* un borale di mollo di p;u , per conio delle 
viti , che fono fu; . Ma e perche non fi Fa lo fletto per conto del cam- 
po, o come diceva . non fi pone almeno da cad.uno la meli delle fe- 
m-nze, the ami fi vuole, che le ponga rutte il Colono, con che rito- 
glie I' ugualità del'ccnrra'to .' lo per me non ritrovo ragione a!(una di 
dtfparita , non potendo elh-r la f-rti ni dell'ut, e MI altre la Iterili- 
ti ; poiché fi danno ancora terreni vitati non men fertili , che gli altri; 
e tuttavia non v' é efempio , che fu a me noto, che il frutto non li ri- 
parta all'eguale. 

VI. Dik. La ragione della difparità può e (fere , che eftendo le viti 
fempre le llslfe , il padrone non riceve perdi aneli' aggravio , che fen- 
tirebbe , fe oani anno dovelT; concorrere per le Temenze. 

VII. Mn^l. In primo luogo, fyliuol mio , vi rirorcto l'argomento 
cosi : in ogni puif liione le viti fono Tempre le ftclTe : dunque in ogni 
poueffione an:he di terreno Iterile può il padrone efentarfi dalle Temen- 
ze . Barbaro argomentare é quello per i poveri coloni ! Però rifaindo in 
formi, <■ pr .meramente dico elfer falfo , che le viti fien fempre le «ef- 
fe ; imperebehè anche qu-fle fi rbgionano, e finalmente perirono, va- 
lendo anche qui quell' aflìonu filolòfico, rhnag"" igindv pnìtur , pi- 
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ùnM npiihurj & t*.»ltm ii'.frniiur; quindi i , che bene fieno con- 
viene coricare i capì , o li.i metrer propigini , ovvero piantir tralci , det- 
ti volgarmente magliuoli, in fecondo luogo quinto hi fpefo il perone 
per tirare a perfezione un terreno , che renda il debito fru'to l E perche 
non fa, fe ne rifenta aneli" il colono? E fap.-te perche! perche li gìu- 
ftizii della veri focietì cusl richiede, com: forfè vedremo meglio , fe 
riufeiri, nel progreifo di quelli raaionam-nro : e non è dunque li fet- 
tiliti dell'uno , e la ftrriluà dell'altro. Di pii dato, mi non conceffo, 
chi la ripone della fenilici fuffl!h per caricare il contadini! d'un pefo 
cosi diforbiranre, con obbligarli a por tutn li frmrnza : vediamo unpo- 
co adr(f>, fe li uoilri terreni ften/i crxì fertili, com'erano anticamente, 
quando fu riabilito quello patto. Io ho interrogato più d'uno de' con- 
tadini , fe i terreni ora frurtino, come fruttiuino una volra , e univo- 
camente m'hanno rifpollo, che a 11 n menri hanno diminuito per il ter- 
zo; tìcchi un terreno, che una volta rendeva, i camion d'efempio, ia. r 
ora fe rende 8., E dice, che ha fatto molto. Ma fe ciò è vero , come 
Io llima vrriffimo, con quii cofeienza i padroni porranno continuare ai 
obbligare i loro coloni a por tutte le femenz; J Io olfervo, che Dioflef- 
lò cede al fuo giù;, o fis diritto , che una volta acquiltò con noi , quan- 
do le cofe non illieno più fu i primi piedi. Mi fpiego . Dicono comu- 
nemente i Dottori in marerii di voro, ed anche di giuramento, che fe 
la materia, fu di cui fu fatto un voto , o giuramento , faccia notabile 
mutazione, il voto, o aiurameiiro non obbliga piii , chi lo fece : perjfe 
che fece voto, o giurò a Dio, v. g. andar a vilìrire i Luoghi Santi di 
Rami, cada in notabile povertà, ficchi non porta viaggiare con quelle 
commodìtl proprie del fuo grado, non è più tenuto al voto . Ori fe i 
terreni non godono più della fertilità , per cut prectfamente pattuire fu- 
rono le Temenze morte , pire , dovrebbouc i padroni delìftete dal gius , 
che s'erano- acquiltati , di farli porre turte a' cotoni . Nk pollo ciò , Va- 
le addurre la .confuetudine , perche, come vi diffi , ed: ora vi replicoco» 
S. Tommafo la confuerudin; , quindi non i ragionevole, a niente 
vale , ma l'i un* corruttela , che dev'elfere eilirpata : ed allora, dice il 
Pifquiligi , appoggiato alla L;gge cip. fi*. Jf cvifinut \ìn; , la coniu^ir 
dine e irragionevole, quando induce qualche cola courro qualche gius t 
fpeei al mente; divino naturale (i) r ora la conl'uetudin: delle femenze mor- 
te induce, alm:a oggidì, ingiulticia , per non elfjrvi più la necefliri» 
ircualita , con:: toccato abbiamo , e forfè toccheremo an:he in appretto : 

-> — r..x—.. ™, fi deve e (tarpa re , 

sv'effere la regola d'ogni Do- 
laci oXh^illeciro'', o lo- avrebbe proi- 



} (h) i. i. q. 97. ?.. CO Osé. "Si- »-ì* 
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teflè in^un cello; che cosi vedrei le vollre trame, tome ho Teduto la 
prefeute. Quindi Tappiate, che fra gli aforifmi della Fi Inibii a uno i que- 
llo , che ai guforiutc nt'ggtiva mhil fyuitu, : foche, dato , che la Legge 

cluìtre, elTer lecite le Temerne motte, e cosi 'cinur la vittorii . Ino'tte 
febben 10 non abbia t.ttovato .-iella Legge, malandò tutte le d.lifeme, 
che ho latto, alcun ledo chiaro, eh: co.iJj.-.h; mette f-rnenie morte , 
ti;pp*jr ho mtnvato , che le accordi: dunque le io 000 ho ragione per 
<)uerto, che la Leqge con ne parla in disfavore , jtitampiico irete ra- 
gion voi per cutfln , (he la Utili \**s.e niente ne d.-e in lavare. Per- 
altro le s'efaióini la mente del Legislatore , fembra piuitortn le eoa. 
danni, che le approvi, nel mentre etdefi una gran cooJilce.idcnn a prò 
de' coloni: in fini ella suole, che n!i affienanti fieo" tenuti pagar tut- 
te le gabelle, e foggiacele ad altri peli, che fono importi per la cofa af- 
fittata (e). Vuole , che il colono entri a parte non l'oln nel danno , mi 
anche ntl lucro col padrone : ("mimi ro.W, ■ fuj/i fjtitttttt jwt da- 
innati , O- UcruM (B-n ihmiat f.vJi périint (/, . Vuole , che fe uu eo!o- 
no attuario non riccogli'if» trurn d.l fondo ad elfo affittato , per una 

Jualche t «spella , o altra difjriii* accaduta leni) fj] culpa, Gì dilpen- 
iro a ptoporiinne dalla peolinne , eh: deve all' ifh"ttu:inte {m) . E fe- 
cordo Bartolo O) col Navarro previo il p. Uiman <oj allora la ricolta 
t affai fcarfa, quando di tre pitti follie a raccoglierti, appena s'hanno du;; 
di miniera, che fe uno fiegue lo Hello Laiman , che era. fol ito raccoglier 
quindici, raccolga appetii dieci , lì dice aver patito danno ecceiTivo, per 
cui, quando Ila lenza fua colpa, vien' efentato in parte della folira ptn- 
lìon; . li cui) dite d'altre nvilte coafimili difpaliiin'ii , che (i veggono 
nelli l; ai e civile. Perlocchè femori , che la leg^e dvorifea , come di- 
cevi , pmtroilo a' coloni , eh; a' padroni . Avete Mtefo , che un colono 
alfirruitario vien difpenfato dalla peulione aleserà in patte, ove il fonilo 
non renda più i fuliti frutti , quando ciò avvenga fenza fui colpa .' E 
perche , replico, s'hanno a pretendete anche ad;(To le femenze morte , 
le 1 terreni non rendono più quelle dodici e quindici, come Una volta , 
ma hanno fremalo alla meno p-l terzo ? Dice il P. Matteucci nel Juo 
OfKUih Cu. ,- (,,), che Ji,VÌ!,., h, (V, « rJ rh«i s uUiÙitre, 
hfptiU /,'„« a j ai,., U-j exit; li psfv.i : il eh- concordi con quel- 

la tegola, che dice: ubi tfi t„d-m mio, eJi i™ t;ì itgis A.jpoj.th, ( ? J , 
Adunque anche in vigor -di leg^e fe nel cafo noflro v' t la lleifi , 0 con- 
fimi! ragione, che per gli affinuiiari , dev'enervi p;riineure la il e (fa , a 
conlimil dtlprjliiione : che però fe un affitta jtario vien; efenraro a pro- 
porzione della penlìone, qnando per una J,:'';n>.i.i rc.lj 11 'ita lui mente pri- 
vo de'foliri frutti: anche 1 coloni doveranau eller difpenfjti dalle folite 
ftmenze morte, ie i terreni ori non rendono più quei frutti abbondan- 
ti:) L. JEJilt, fìud.M.ff.d<-S:apub. (1) Arg.!.ìiM.mf<*U. . ' 
(m) ;.. « ,-cndur. ì,. Si vis nmptji. ff. (11) Ij. Vis uhm. ~ - 

<o] Ctp.n.Jtlu.'&t^dut. (p) Ci Mì .«. 3 . 
(q) L. iit,id gd kg. Jquit. 
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ti, chedavan uot volta. Ed intanto u legge non ne puh caO rJiuio 
come per eli affidi, e per altre coTe, che oca v' : . . detto, perche fate 
non G ctedeu, che l'u tràa ne' padroni Atm& fender tantolcre ì (tot 
rami , fino ai obblig re i poveri cotoni a porre elfi foli naie le fttu.nte. 

X. Z>tA. Io i : quaiiiu a mi m'arrenderei , nu ragioni in centra- 
no , the non fono del tutto A pieiievoli.i i tt nf.uno . Ed ecco.; 
altre due. '■ primiera ; noi rvU-no , e qi«; colono, che (ti 
fu r ma paBfeffiofie di terreno feri;* . faik , al pan sì , ma ^.nn più di 
cpiel!' altro, che Ih fu d'un' ali» pulì: ?:o.tc bene i a quella eguale nell' 
elle ilione del t rreoo, tu' via itti- di. . il; nella te::i i j ; me ;tche 
ove la primi itutt» di grano le dieci, e le dodi i , la fcen D ;a appena 

tta le ■jjat "> , e c; :e ; or; par tofa mlrn 3: if:a , c qu-l pr: 
colono ponga elfo fo lo tutte le f me coll'o alien; , che Sa Cu d'un 
terreno m to più abbondante d ll'altro : e altriin ti la art d . [ pa- 
dro ch'è il do farìmaggiore diqu .Ila del col , eh' ila fola lati , 
il che ■-• contro le regote d'una buo : ieri. In fecondo luogo ' 
lani tariffi ne volte s'- J --' 

lì latito fgera. 

XI. ' Maiji. 0 voi, figlimi mio, 'ou movete capito , o io non mi 
fono bene Ijiiegato . Però, benché della fa eie à v'abbia to ito qua! he 
cofa Sa dal principio di queito punto turtavolta torniamo 0» capo , e 
prendiamo le cofe da'fuoi 1 vii duri principi , e vediamo , per pari- di 
chi ftìa I" ingiuHizia anche nel cafo d' un terre o affai fertile , per cui 
Cogliono le Temerne morte . Cerumente che voi m'impegnate a dirvi 
troppo-, ma nulla importa , quando ferva almeno ot! ■ocre, quanto ba- 
tta giudi quella regol d' Arillotile ,. che via dcviiiiindi ad medi, m ifi pr>- 
gridi vtr/its attrita . E primieramente vi noto cu ' Oinotomo , che quat- 
tro fpecie di coloni da 0 , e fono : Enltteuti , Conduttizj r Pan arj , 
e rTSOOlufi Gli Enfireuti fono quelli , che co ducono i terreni in per- 
petuo : i Conduttili fono , che coltivano i terreni , e pagano fa, mercede, 
non in denaro, ma m altra m teria <-o me tanti moggi di grano, lenza 
guardare a- ciò, che fi raccoglie dal : : do: i Parziarj fono . che lavorano 
1 terreni a parte > iti quanto danno la meri del loro fruttato ladroni , 
co' quali Hanno al danne-, ed al lucro, e fra quelli v'è una fpecie di fo- 
eietì: i Nummirj finalmente fono quelli , che lavorano per d nato , e fi . 
chiamano veri candu tori : quatuar f 1 fpniis coimtrim , quidam rumi 
hi pctpttuum taxi/tomi , & cmphyltitU dictuimr. Qmdita viro ad_ «loditi™ 
tempii! con fwfiinr, quorum Ira funi /periti : qiiidjin dìrtmlt't Colo . condutti- 
vi, qui colui! eg or, & datti in:ti r,itrctdvti , noi in pt :ia mimtmn ,, fot 
in alti materia, viddiclt aliquot medio; frumenti , boi . jpiHoto, qtioi ex 
fundo percip'itnr ; Ù" tane non tritio lattati , [ed pt.'fcript'ti vttbis locata La- 
in, cu», fi, cottt,*»^ ■t,it W ti^t:t, y f-, 0, ut d^.iqttt t diciatti, poloni 
p arlierii , qui \csltntl ( t .j ad partita , fi mtA'utiti fcatiittim , & ttma 
Domino /ami», Ò' tL:nn:t:n p.-tti i,tt<r , m fu inter te fit qytjnm fiti-tttti; 
irta aiiio pri-St. h n,npt:Ì! .- .jttìdan ttc/i di uiiut ramarti , qui 'iKiatnt! 
cÒLm, & khtott pmlimuii ir. p;: wi* *.'!■ iMr.ua , qui pnpriì diluirti" 

_ d'M-tfi ; 
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Julbni; 'ito tBio tirali , & ttmluBi ibw latum habtt (r) . Ori in quale 
di quelle quattro ctiflì li vorranno riporre i nulìri coloni, dt'quali par- 
liamo? Atlefa quella dottrina cosi chiara non può dirli diverfimcnte, le 
non che i uoftri coloni parciarj, i quali contraggono co' loro padroni una 
fìiecìe di focìetì- Vi adunque fra' padroni , e coloni qualche t'ori; dì 
fócietì; quindi i coloni s'appellano ancora foci, e la 'legge (Uffa nel fe- 
llo , che e' ho citato, lo dice chiaro con quelle parole ; pariitruis celo, 
tini i/iiafi focittttis jxre &c. Infatti fe offeriamo , che coi'è contratto 
di focietì , fi tocca con mano , eflér fra' padroni , e coloni una vera fpe- 
cie dì foderi. La lòcieri pertanto, cotti* 11 raccoglie dalla legge civi- 
le (j) , cosi comunemente fi definilce : > «n'onr/i* «mEÌan di Ju: , o 

litri ah di erfsi» filmabili * cernii* gutdtgm iÌj dijlri6ui,ii rea prapsrzii- 
nt fra lort , Benché non ì neeeffarìo , che mtt' i foci pontino , e dena- - 
ro, e indullria, ° fatica , ballando, che un folo ponga il denaro, o ce- 
bi, ed un'altro l' indurirla, o fatica, ma fe e cosi, ognun vede, come 
fra' padroni, e coloni v'è una fpecie dì vera fncietì , nel mrntre , clic 
«itegli pongono ì loro terreni, e quelli l' indullria, l'arte, e la fatica. 
Ciò preluppolio vediamo, quante, e quali condizioni fi ricerchino ad 
una tecira , e gioita focir ti . Cinque condizioni ci vogliono a far lecita 
quello contratto ■ La prima C i, che la focietì 111 fondata in qualche 
n-goiio iecira, ed onfUo, e non proibito dalla legge. La feconda , che 
la roba , o denaro rfpollo alla lócieta ttia al pericolo del padrone , di 
maniera rhe, lè perifce , ad elfo p-rifce , e non agli fot) , come eomu- 
nem-nte dicono i Dottori con S. Tomraafo (1). E. ("ebbene la pane de' 
padroni , che nel propolito è il fondo , non poffi perire le non per un 
cito affitto lira ordini rio ; pure può perire la fila fuperficie , come fu 
per un'abbondanza d'acqua, che portili via il terreno buono, rellafle) 
quello cosi ìmroagrito , che non rrndeffe alcun flutto ; conforme 4 ac- 
caduto quell'inno in alcune pianure del Tronto veifo Afcoli , ove 
p:r detto d'un Fattore fono periti più di 30. inb) di femenza . Cosi 
È delle viti , e cosi d'osni altra fona d'arbori , che formano detta 
fuperficie j qoili cofe periscono per li padroni . La terza, che ognun 
«Ili detti loci ponga qualche cofa in comune, o fu denaro, o ro- 
ba , o 61 faiica , 0 induftria , la quale , come attefìa la legge rat- 
delimameme f>) , i talvolta ancora più (limabile dello fteflb dena- 
10 1 j-^r 1 ut " 0 P' ro ' 'he il denaro , o reba Dia al peritolo , co- 
me dilli, dì ehi la pone . La quarta ( ligliuol mio , attento a que- 
lle due ultime condizioni J la quarta e , che fra i fot» s'offervino 
1 patti gmftamente fatti fra elfi , e non vi lia alcuna frode , o in- 
ganno , o altro iogiuito angatiamento fu d'uno , 0 fin de' detti foci. 
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Ora ripetiamo quelle, eh: fanno at propoli to , e (lunghino il difeorfo . 
Ho detto nella quitta condizione, che s'oifervino i patti giufli , e non 
vi fia fra'Socj uè frode , nè inganno , ni oppreffione, ne. angariata ento - 
Frodi , e inganni d' ordinario non li commettono da' padroni , ma le op- 
preUinni , e gli angari.imeuti in oggi fon crofeiuti ad un fegno , che i 
colj.iilon coflr-tti per campir la larviti ad aiutarfi anche per jfr/aj- . Non 
lo credete l Seguitiamo . Ho detto nell'ultima condizione , che ognun 
de' Soci fia partecipe non fu lo nel dinno , ma anche nelle fpefe necefla- 
iìe alla fo:ietj , tantoché pigne catte le fptfe , quello , che rimine , 4 
ha da dividere p<» rum fra' Soci . Cosi dice la Legge , parlando appunto 
de' frutti , che s' hanno da dividere it.;i:,:iis prius eipmjis (vi . Or i qmti- 
te fpefe fumo ì coloni , oltre la fatica , ed induitria propria a far frut- 
tare i campi ? Sp;t: per mantener 1; bellie neceffarie al lavoro con cot- 
timi replicati ; fpefe per It culiodi di effe : fpefe per fabricat , e mu- 
nì , p'r mieterlo , per batterlo , e per ridurlo a perfezione , e final- 
mente per portarlo a' padroni , almen per quei coloni , che non hanno 
bellie proprie, i'areva a' padroni d'aver poco caricato i loro coloni , e 
perù hanno quelli in qualche luogo obbligati a portar gratis ne' loro 
magnztni rutta la ricolta. Parlo di qu:i padroni , che pretendono le 
femenze morte; poiché fe lo facelfe un padrone, che per l'altra parte 
fcaricaffe il colono da altri peli, per cui ponelfe la necelfaria ugualità , non 
vi farebbe che dire ; quindi il Carocio dice , che regolarmene {perni 
al padrone condurre al migazzeiio la fui porzione di r.colta ; rrri/jri- 
i„ n*m.«ui ataitn dibtt *d dumi.-» fieni pw fvu (y) . fc, dice re- 
£ohrm?nte ; appunto prr far capire , che in calo d' altri patti vantaggirft 
.il colono , puS q j-:!. ob^ligarii ad u i t?le riafjjono , die nun deve ri- 
putai fi Ugiiero nuffi.ne pet le po[&liWi grandi , e lontane più d'un p3. 
lo da' pae-l, «re iltono i p.dtoni, come nota io «erto Ca roc to . E ce- 
ne , che vi pit Hi finte fpefe , che fanno i coloni , lenza che i padro- 
ni niente fe ne rifiatano? E aon vi fembra quello un vero anqatiamea- 
to? E quindo no , alm:n duvete concedere , che la parte del colono fit 
di grai luna (ulteriore, e di prezzo pm ftimibile , che non i quella 
«l padrone. Io fino lino ifficunto la perfoni al pari pratici , che da 
bene, Rimette a'paironi turai affai p;ù il far coltivar le loro jjuffef- 
lioni a' villini roj *;iat-r la parte pet mttà , come 11 fa di prefente, che 
fe le faceiTero :olt;VJte da' ■ urn.l.fr. a priipue fpefe . E non credrte , 
che quella p«rfona difiorrerte d'un p: liei!i >r.« com'jique fi fu, no, 
ma d' una poff flìone di tene o fertile , e di quelle infonima , che hanno 
le femellze morte p:r la loru fecondità. Segno chiaro e qneito , che 
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i_ coloni contrìbuìfcono più de' padroni ; E nondimeno do»' ì , che i frnt- 

dovrebb: per quello v' ha delio nell'ultimi eondiiione ì 

XII. Dì/i. Io non ha fatta mii quelli conti . Ma. dato ancora , fia 
cosi , come m' aflìcura Voflra Paternità , non v' è cii non olt.ua te' ingio> 
ftizia nei calò, eflèndo quelli i patti , e tale la co n fu studi ne ; cioè -, 
che il padrone ponga il terreno, ed il colono pentì a tutto cii, che 
ci vuole a farlo fruttare, per pot d.videie i frutta , che v. n raccolgono. 

X tIC. M«;ì. Io -\ Seminino, che quelli fono i patti, e tale e la 
eoofoetadin; fra'padroni , e coloni ; e lo di p,-i , che a tanto li deve 
Ilare, rome ordina la legge f-.J . Per alito bifnma ..Servare, fe i patti 
fieno q:u(Ii , e la confuelodine fu vera concludine , o pur corruttela. 
Foco ci cuoi a farli un patto , e » intioiaifi una confueludine ; ma oi 
vuol matto a far, che n Quello .- :i . , e lecita quelh , perche 
fi nttittft fai pttval: . Oltre Oue.lo, v'li-> detto dell) conluetudioe , tm 
pare avervi detto ancora , che non * giurto quel pitto , che non ofler- 
va urliti fra gli paeifcenii : i fui detti patt; nei olfervano ujmaUà: 
dll'ique noti fon giitftì ; e lo Hello vaglia della toiifaetudine . Che i 
puri fra'padroni, e coloni non enervino la deiuu ugualità, ve In pro- 
vo colla putita alla mano. Andate, figliuol mio, non di un villano t 
che ha la distraila di lavorare un terreno Aerile poco meno , che ■ 
monti di Celòoe, ma da uno, che ha la fune di coltivar un terreno fe. 
condo , ove bea le Temerne morte ; e dimandategli , quanto erano poli- 
co, e libero riponga nrt fuo granaio , dopo che ha fatto tut:o , ri ha Ibd- 
^ìsfatro > rune le fpefe, che ha dovuto fare per conto di lavorar quel 
terreno fino a raccoglierne il frutto ; e di 11 vederle- , quanto di m no 
ha il colono , che il padrone . E quando non vogliate prendervi quert' n- 
cotnodo, e vi fidiate di me con un efempìo pratico ve lo fo ora lapem 
In queir 1 anno un villano, che ha raccolto di grano 01. rubbj, n'ha ri- 
cevuto di fua pane 415. Ma quanti tubbi credete voi n'abbia ripolio in 
magazzeno? Udite, e flnpite. Pollo da parte il grano per : Ie frmenae ; 
pagati ( e notate bene, ch'io parlo folamente- di quelle fpefe, che fono- 
fiate fatte a lavorare il terreno, acciò reudeffe il bramato (olito frutto,, 
che vuol dire a benefìcio della foderi ) pagati i cottimi de' prati, de'bo- 
vi , della cavalla , e da' ferramenti , pagate le rigaglie al padrone cnnft- 
ftenti in parecchi feudi ; le collette del terreno; e per le beftie la gabel- 
la com munita ti va ; foddisfatte tutte l'opere non dico proprie, ma altrui 
per mondare, mietere, battere, e per ogni altro , che lì vuol a render 
il grano ben pulito ; ha ripollo in fuo inagaMen» meno di 10. rubbj . E 
bene, che dite.' Ve qui V egualità; Sembra a voi, che i patii fien. giù- 
?, l 'n- e ' a F 0Q ''' e,u| liuefia confuetndine , o piuttofto corruttela , che merit» 
d'elle r e ili rpata ? Dai venti , che ripone il colono, egli 40. , che ripone it 
padrone, v'ha- una gran dittami . Non vedete , che il pòvero villano 
neppur ha guadagnato il quarto di tutto il fruttilo dovuto alle fue fati 
«ber E'vero, che anche il padrone paga, e F tr le colltite, e per leb:- 
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Rie, e forfè per qualch' altra cofa confimile; mi che fpefa i quella ri- 
cetto «quella dei colono. Sempre avri egli ripofto in magazzino Sopra 
41. rulibj di grjno, laddove il colono n'ha ripofto, come dirti , meno di 
venti. Il villino, I» di cui lirica, ed indurirla e più (limabile, cbenoa 
e la rubi , che a fola coltun pone il padrona , e di cui ioolrre fono na- 
te le fpefe, ha il foto quarto , ed anche meno, ed ti padrone ha la giti' 
ila meta di tutta la ricolta ? Figliuol mio, io ci perdo il cervello, le ci 
penfo divvannggio . Feri fieguo a rispondere alle voftre iflanze, e dico, 
die fe quelli coloni, che lavorano un terreno fenile, Anno bene ri- 
guardo a quelli, che coltivino un terreno Aerile ; non 4 cosi rifpetto ai 
(Moroni . ti fe ciò nuTortinre, tacciono, non a per quello, che r non 
vi (icooofeooo i L ' ' ■ ; mi tacciono , perche lem-ino i ond'è, che il 
loro fileneio «on i per far capire la giuMmi della jjc.etJ , ma per colti- 
varli 1< benei-nie.ui de' pi Irum , acciò da qaelti non fieno cacciati via ; 
giacche in oigi fceat" poi d.t.l qu*l villano, (he li ritrova alla coltu- 
ra di . quilch» poTettiaiie coli' off afione , che le famiglie fon di gran 
lun«i piò numerofe , che non fon 1: poiTeluoni ■ e per quello i pove- 
ri villani ftaooo quieti , <.l i f*jroni fanne i bravi . Almeno lo Ta- 
certela giuJtjmeote , perche educherebbero iH'ecciGanj folamente alla 

XIV. nifi. Padre mio , nella poca morale , che ho Budiara , ho 
imparata una regola di legge , che dice: vicini , & tia/caticnù Ital- 
ia fir infuria , ed anche un' altra , che dice : j vi urti ejcmiri vi.-ictur : 
Se dunque i coloni tacciono , gii acconfentono , e fe acconfentnno 
ron lì fa loro .ingiuria : fochi non fari nel calò per li padroni aletta} 

XV. Mifft. Io già v' ho detto la cagione , perete i poveri vrllani 
tacciono 4 ed ora vi dico, che per ta ftelTi cagione confenrono ai tanti 
aggravi: Seppure vogUira co;! dire ; imperciocché, come dicono comu- 
nemente i Oottorì prefTo i! P. Garibaldi («), trattandoli del pregiudizio 
del tacente, v'è un'altra regola, che dice : juitacii, ntc tmftnirt , nec 
A.jUnùn fi ..'(far ; poiché la taciturnità è indifferente li all' affenfo , coma 
al diffenfo z\u(lt U liuteria, o favorevole, o odiofa al tacente. Ma da- 
to anche , che i coloni confentano , credete forfè , che un tal confcnfa 
ala fufficìeote a far si , che il contratto Ri lecito , di modo che i padro- 
ni impunemente efigino tanto con altrettanto aggravio de' coloni? Sare- 
fte pur buino, fe lo crederle. Sappine, che e probibiliflimi fentenza 
pretto il P. Sporer (i), qualmente il meto grave ingiuft.imente meuffo , 
quando S\ cagion del confenfo neceffario ■ firli il «onerar», rende que- 
llo ipfc jun naturi irrito , ed invalida Ed in tal cafo i chiaro , che i 
padroni ingiuflamente eGÌono ìl di più de' frutti , anclie non oftinte qua- 
lunque confueiuline : psichi quella non può render ghflo , e valido quel 
contrita , che fin dal primo de firn fu invalido tjiufh quell'altri rego- 
la (r), che dice: oo» fir.-niiur tn;U nmporis, aueà ab hllk de >««_/«« 

fa) Te. j, rr. 3 . dui. i. imiti. JJ. ctph. 14- 
ft>) Ti. 1. tr. 4. t. 1. /te. 4. mm. 118. 
>c) U 6. 18. 
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iruaìiJi"» . Che fe non li voglia dir unto, almeno 11 deve i&èraUK col- 
li più comune, che il meto grave ingiulìamente intuito di una caufa li' 
brra Te non fa un confenfo involontario fimplicixtr , almeno lo fa tal: 
ftcundam gaii, cioè miHo. E benché fecondo la fleffa fentenea quello 
confenfo non renda ipfi pan il tonti-atto irrito , pur fa , che il contraen- 
te abbia azione nel foro cileno contro quello , che iacuffe un lai ti.no. 
re , ed il Giudice deve fciupre giuiicare a favor del pallente fecondo la 
lese?, che dice : gujvi , mit*ht ca«f* fumi licttnt in min-m •r.mari (d', . 
Mi dov'è, direte voi, quello timore, che da'padtoot s' incute a'coloni? 
Dov' èì b tri par poco Ij minaccia , c'ie quafi lutto di fanno i padroni 
a'coloni pei ORoi poco , che parlano fuali aggravi , che biro l'addofla- 
no? Vtt elfi tener cacciati in H.M.i pil'tihjne e un gtaviflimo danno; 
poiché nieore vi vuol a ridurli lubno 1 , io hi una qu -'.\ miolrubite povertà 
col!' andare , come eflì dicono , a i«Ja ••c.'.h , tontoime pur troppo arti- 
de di fatto; quindi vediamo ambe numeiule t.minlie difperle in qui , 
io la in diverie elette : e perciò i melcliim taccono per t:mote, e be- 
vono, come Cuoi dui"', per ntn atìcgire. si può dar'anche il calo, che 
alcuni di riti CHifcutauo , almcoo alla prima , per errore , io quanto 
cioè ficredano di poter campa'e ambe cou quelle tante condizioni , a 
inibrua.lt , che fi hrivooo nelle pi llile , e ciò maflime per l'anfia gtan- 
de, che l-.n-io, d'eaujre il polle!*" c. quel predio, che loro fi offerì- 
fee, o elfi ncLiedoTio. E quando fu coti , bilogna lapere , che un tal 
a a nulla ferve grulla quella regoli! xutlui <fl tmmn amfinfa (,). 
Fenaaio o fra , che il coniente * nullo per un grave timore d'efler cac- 
ciato via, o Ha, che includa dell'involontario, perche (premuto come 
per fona, o lia fioalmenre , che l'errore n'abbia data la cagiona , fem- 
pre c vero, che i padroni ooo iltanuo troppo bene m cofcieoaa conti- 
nuando aJ aggravare tanto i loro coloni per la ragione , che coti fono i 
patii , tal' e la c^afuetudine , ed 'Hi accoofeotono . 

i XVI. Di/c. Padre, li dice comunemente , che mtmi ntttuué vili- 
(inni : ora a'noflri giorni non i padroni s'orTe rifeuno a' villani, ma i vil- 
lani pregano, e fcongiurano i padroni per efler ammetti in qualche pre- 
dio ; e s'elìbifeono di più (lare a tutte le condiiioni , che gii fono nella 
polizia ; ed anzi fe ritrovano difficolti, fi compromettono elfi mede- 
fimi di far altre cofe a vantaggio de'padroni. È. fi dovrà dire in Que- 
llo eafo commetterli da quelli ìngiuflizia , fe accettano il partito? 
Al meo qui deve valer la regola , che velttai, & amftnsìtati n alla ft 

XVIi. RUffl. Figliuol mìo , queft' i un eafo limile a quello di 
eerte povere donnicciuole , le quali nrn avendo alcun lavoro del 
fil-re , leffeM , e limili vanno a chiederlo in cafa delle Brneilanti . 
Stentano veramente a ritrovar una qualche perfona , che lo dia loro, 
tua f<" ne ritrovano qualcheduna , che loto fa, cerne fi dice la ca- 
riti . Ma farete , qual uà quella caliti , che fa quella tale ? Prìmiera- 



(d) Cap.i.iìtLir, f«,(T>ì, mtiufvt". 
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mente taffi il lai-oro v. g. del fililo a fi» capriccio , e voglio dira , Tem- 
pre meno di qn'.io, fi dee; nato che fé li d.-bojrio fttre bijocchi per 
ogni libri, ne vuol dar cinque , o poco più . In fecondo luogo .loro dà 
qualch: oncia di più per ogni libra , e quelli non vuol pigirla. In ter. 
20 luogo, termimro il lavoro, prima ti mille rimbrotti , che non e 1 ' 
ila. bene, poi non gii pagi fubito > ma le fa ri tornir mille volte per co- 
si dire, e finalmente loro fi dar roba di cafa della più infima , che ab- 
bia , e quella ad un prezzo o fupremo, o fuperiore almeno a quello, 
che vi nella piazza . Ed eccovi la cariti di certe Beneilanti moderne 
colle povere donnicciuole , le quii! vinte dilli fame, e da altre loro ne- 
ceilirà a tntro s' accodano. Ora che dite voi di quella Torta di cariti ? 

XVIII. Difc. A me f.-mbn , fii quella una fpezij d' oppretHoae, per 
cui fi vuol cacciare a foni il l'in°u: dalle vene de 1 poverelli. 

XIX. Mieli. La rifpolh e la l'uà , ed È conformi a quello della. 
CI off», che «*i emiigrt , fil.-r tttiijnm nuìrtm (fi. Vigliuot 
mio, bifoana ben cipne: ngni redoli deve aver il Tuo proprio leofo . 
Pertanto febben una merce cali di prezio per ti tetio, ed anclie per 
merli come dicono alcuoi Dottori , qunjo per una pane è può uti- 
le a chi la compia; ed a ehi l'offerita i per l'altra parte di po:o 
danno , mrntr.- poco la pieni, e m-n n 1 hi buono: nullidim-no 
non t coil fe chi orT-fif:e , offtrtfee prr pura neceflì 1 , e chi corn- 
pra, ha il fu-» utile; in qu;9) fend I' lagiu.lma, come comune, n;n- 
te dicono t Ymlosi app" il l'adie GiribaUii (/") . è minifefia . Ora 
il i Villani , co.n; le donnicciuole offrou le loro opre per pura , e 
precifa neeeflìtl , ed a' padroni , ed alle Benellani: relpettt«im;nte fo- 
no utili al piti , che fe chiimalTero altri : ficchi non debbono tali 
opere tanto avvilirli , come fe nulla, valeffjto ; che pero la maflìm* 
non e al propofito - Per quefio in un. certo luogo uni dama moderna; 
si nel rempo , mi ne' collumi antica a quante donnicciuole dava lavel- 
li di cafa ad altrettante pativa al prezzo corrente, Cubilo, ed' in 
contanti. Ed a quelle , che dinntidavau nba. di cafa , rifpondeva ; 
■prtnrttte il rimari , * pai amputi a vili fi pitrtrt ài , chi vi hìfigia . 
Iddio voglia, ferva d' elempio a certe noftre Signure twrteffinri trop- 
pa fpilnrcie . Intanto voi noi ave-e alcuio fcampo p-r non dir lo 
ftiffn nel nol»ro cafo ; coi loffi .^jfache le donnicciole s'efih.fcono , 
s 1 offerifeono i villani : mi perchè quelle uccio-io , e s' accordano per 
neceffitì, il contratto velie uni fpni: d' opprelfione : doiqu: perchè 
quelli ancora riccioan , ed in tuttu s 1 accordano anch' efli per necef- 
fitì , à' oppreffione puiierl pirim-nte quel! i contratto , dico fra pi- 
droni , e coloni , ed ut una piroU ; h'-^-^i p" rute . MonGgOM 
C-r.K-i:-. f. , ■ 1 :"l.:.i: ; i; -i ;e.i:> vi j i padrone pauir ni 
fervo ad un pteno sili, p:r cui qu-.1i per nettimi i' offerilce , e pre. 
et d'effer accattato in cali ? t nlponde appoRiuto alla Leg;e . eJ 
t S. Tommifo, che quando il padrone riceva dal fervigio del Servo 
la propria utilità , non deve per quello , che il fervo s' offe ni ce pet 
neceffita per una vii msreede , dargli di meno di quello, meriti^ 

( * ) <-. c«m primi-m ile ttnMlwt. ( D «>■ 3. 'r. }. ap. i. d"l>. 5- 
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Tuo fsrvigio , o fatica (g) . Adunque anche nel cafo noflro fe i padro- 
ni ricevono dalla filici de' coloni la propria utilità , non debbono loro 
dar di meno, o tìar fu certe condìiioni affatto fproponionate per que- 
llo , che eflì a flar fu tali condìiioni fi fono offerti da fe fleffi , quando 
facciano ciò per nrceffità ; mi debbono comfpondere a mifura delia fa- 
tica . e incoltila, cb< queflli fon 3000 . 

XX. Afcoltate brne , fii;liuol m;o : che voi vogliite dumr , che qui- 
tte faccende li pillino brne per li tribunali del mnnJo, 10 tanto m' ae- 
ro trfo ; mi che vo:l-te dirmi art intendere , che i' abbiano a pitfar e- 
1 ■. . -- ente bene ne) tribunale di Dio , o cueflo nò , che non lo paffo 
immettere . Pecò puatdate bene » c| ò cne t a8ine tJ[ d' con " oc 
abbine a pentire. Intinto notile , che 10 non pretendo troppo, fe dico 
di leeatG cutelte ftineme morte con farfi, che la meri di effe fia polla 
da' padroni , come fi f» d' ordinario per le altre pcffelliom roen fertili : 
Imperciocché in rigor di ^iuHi focietà 0 dorrebbe , come pur ti dice- 
va fin di pnoripio , porle tutte 1! padrone ; o curili almeo dovrebbe 
eotrir a parte d. tulle quelle l'urie, che come v'ho notilo, J.r dee il 
colono a bu>o- compimento della focietì. 

XXI. Difi. Eh Padre, adatto adagio, non corri tanto . Neil' altrf 
Toc iti ì , quando li portane di quilthe lue in 0 fjprr.ote 3 quelle d' al 
tri foci , il lucro non fi ri parti fc* all' eguile , ma a propomone, » pn> 
un, tantoché chi vi pofe una por non maggiore, rilira ancora maggio- 
re il lucro, ti cosi fe il denaro in qualche tocietà lolTe affai più filma- 
bile, che l' indolirla , chi pofe il denaro , riceve un lucro maggiore^ 
Adunqo: anche nel cafo noterò le un terreno foffe cesi ferule , eie (£ 
per-t la faitca , e 1' induOria del colono , la rag:on vorrebbe , che il 
paHrnne del terreno rieeffe'Te un frutrato maggiore . 

XXII. M«fi. Voi. tì 3 ;,uol m,o, argnmenterefle bene , quando, fatti 
tutti t conti, foffe coi! , che la pine del padrone refhffe fupenore . Per 
alrro avete iniefo per un 1 efempio portatovi .n quella conferenti , che 
un villano , quilr divi in una poflrflione fertile , foddufatte lutte le 
fpefe ntceffirie alla coltuta del terreno , e fua ricolta , non ripofe nel 

- 'Ì tutto il raccolto. Inoltre nella fa- 



guadagno a propostone . Sicché a quello dire fe A voleffe obbligate il 
colono 1 porte effo folo runa la frmenia, bifoenr tebb' ancora, che fie- 
eome fatti ]> ricolta 1] padrone rella femfir padrone del trrrer.o, eh' è 
loo; coìI il colono tnettelfe da parte la femenia , the (u (:<i; e quindi 
fi riparile ,] rimanente a proportinne . t'igl.uol mio, «alerebbe in que- 
llo rato quel comon detto : Jat vi , t oV.e v««t . Però fatehhe molto 
giovevole alla lir uretra di cofeienu il veder un poco il valore dell* 
parti Ira il padrone , e il colono , ed a proporzione ripartirne il fruttato , 
come col Ca)etino nota molto bene il Cuniliati parlando del contratto di 
iocicta (fi), la alcuni paeli dell' A brano, e lo fleffo fi fa in alcuni 
luoghi della ncrtra Fermana , ed Afcolana, fi dì a' Padroni una delle ite 

pani, 

(8) te.i.lr. s.r.d.j. 6, (li) ir.io.rjp. j.», j. 
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pirli , f> il (■'■i dae delle cinque, e tulio l'altro rertl al colono; e età, 
perche li parte del colono i iffii più filmabile di quella del padrone Et 
per li Irci:!, ti de' terrena, coni: inthe per la perniila de' villani . Lo 
ccniGmile coAume dovrebbe offervarll anche fra noi per sue' terreni , che 
fruttino poropiù che U fruitili i . Mi pare a voli Sm Ira alla confue- 
tudine . .Ma I if- uto di pine c:ò per non imprgnumi di più tu quella 
materia , vi noeto a f)ir i.:-<. fu quao.ro v' ho orno, nuli' appoggio- 
dovi riè full' abbondanza, che non mai può rlfrr tinti , che (ia troppa, 
ni Culla confuetudine , che atrefe le ragioni fui fempie ingiuria . 

XXIIL Io non fo , fe vi ila noia quell'orribile fcala, che fu veduta 
giù oell' Inferno , ov' «ano fette gradini , e per ognuno vi flava un 
Conte. Sappiate, che gli ultimi fei Conti avevano ereditato uno dopo 
I' altro una terra cafa , che ingìuflimenle s' era ufurpaio il primo ; e 
■ebbene ognuno fr.prfle , o almeno dubira(Te dell' iogiuftizia ; tuttavia 
niuno li ri folle a farne la debita rrftituzione . Che perù tutti e fei fur- 
ilo col primo condannati da Dio all' Inferno (i) . Adunque guardatevi , 
vi prego, da tale cunfuetudine con dire, che cosi han farro gli altri ; 
poiché fe alrri han fitto male , farete male anche voi . Non fo , fe ora 
mi Ha fpiegaro abbaila uu . 

XXIV. Di/c. Non v'h» dubbio , ebe V. P. ha detto molto , e ad 
«ani modo non poffa così pretto rifai vece , non io , fe per l' inrerelTe , 
che m'abbaruffi la mente, o per la ragione oppufla , che mi perfuade . 
Ci Voglio penti r pertanto un po meglio , e poi s'accerti, che rifolveijò 
fecondo Dio , premendomi, come ho detro di falvar l'anima naia . 

XXV. Bensì con quello fuocalorolò dire mi li fveglia ora qualche fcru- 

SIo full' olive , ed amandole . Quelle in alcune mie pofiéfijoni fi divi- 
no col colono per il ter*o , ia alcune per il quarto , ed io certe il co- 
lono non ne partecipi niente affatto , e ciò per la diverfa confuerudme 
de' luoghi, ne' quali ih poffiedo. Adunque anche fu quella mi dica qual- 
che cofa per mia giudi regola. 

XXVI. Maifi. Figlino! mio , il pendi* , e ripenfare prima di rivi- 
vere i da uomo fasio, ed io lodo perciò la voilra condona : folo vi 
prego a farlo fpaflioniramenre , e voglio dire fe ni' affetto all'interrile ; 
altrimenti rifolvereie f.inpre a fjo dvoie . Vogliate intender la verità 
netta, bilanciando bene iurte le ragioni curi rUolurione di far quello , 
farà gm.lo, e ini "riprometto, che rrihrete convinto voi, ed ogoi alirc. 
tui fi finn p lef: qj.U. n.fi ra*:.nfvr>:i f: .ti n-nii. 

XX'.'II. li ur.diif poi i-ln-, ri im.n-Kr , che voi pallhte a! 
colon: il tcrio, tinto tanto: ma che in qualche poiT<!Sooe non pallia- 
te loto niente, o qoefln no, eh- oon la cjpifco. Ed i poOìbiI - , ebe 
ideili cmifi.r:t l.n- j'.-> =1 elfi <.,; v njoi i:> « x.e n fiInconJono a 
fir piiT.re Lottarne .te osti Ura ri* ns.c.t ni : Ma UCc ■■ ' 
veniamo alla rad ione . Uitem: : ai olivi, e le amando 
favo /«« , ovvero dentro la polfeflione? 

XXVIII. Difc Stanno fui terreno della poffellìpi*:. 



XXIX. M*tji. 
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XXIX. Mucft- Ditemi ancora: i voliti coloni pagano le toilette d ('ter- 
reni !>n tua con effo voi, o no? 

XXX. Difi. In alcune poneffiont si , in altre no: benché, p;r qusn- 
10 mi lì dice, oramai quali in ogni luoeo s'e intredotra ouetta gabella 
ancora per li coloni, nel mentre anch'efli godono de'frurri di cjne' terre- 
ni , che coltivano. Parlo della coltriti ««ordinaria del millione. 

XXXI. Vae/Ì. Io non voglio (larvi a decidere, fe dia bene , o male 
a ftabtlirfi in tutte le poffeflìoni le collette fin tua a'coloni . Bensì vi 
diro , che fe i coloni pagano de'rrrteni le collette , non fo per qual ca- 
gione non abbiano a Etiderde'frutti d'ogni Torta , chf da eflì terreni derivano. 

XXXII. Di/c. Perche lugli olivi , ed amandole nulla ci faticano. 

XXXIII. AUrft. Primieramente e falfo , rhe i villani non fatichino 
in'omo agli olivi , ed amandole ; imperciocché fe quelli alberi Danno 
ne' campi di lavoro, nel coltivarG i cinipi anch? sii alberi fi coltivano. 
In fecondo luogo, il danno , che ne ricevono i poveri coloni dall'ombra, 
che fanno- gli alberi , per cui perdono quali un terzo delle loro fatiche, 
ch : lo rcmpenfi ? 

XXXIV. Finalmente come s'avvera , che i coloni godano de'fmtri 
di que' terreni , per li quali pagati le collette , fe dell'olive, ed amando- 
le nulla pirtecipano , e neinche del Urano per qurgl i anni , ne'qujli il 
terreno reila intuito? Figliuol mio, penfat^ bene a quel , che fate, epe( 
carità non vi fidate di tante confuetudini , ma Ulte alla ragione, che do- 
po il Vangelo dev'elTer la regolatrice delle noflre operazioni, e diverti- 
mente la sbiaMarete . E udite a propolito un cafo accaduto in un paefe 
della Marca . Ad un Nobile ricadde fuor di liiono una polTeflìone . Vi 
erano in effo molti olivi, e perche nel fuo paefe v'e il collume, che i 
coli ni niente partecipano dell'oliva, che li raccoglie nel 1- refp-rtive oof- 
ftllìoni, volle, che neppur il colono della ricaduta poff-flione aodefle m 
appreso il terzo , corn^ faceva per 1* innanzi , ed e folito in quel terri- 
torio . Lo crederete ? Introdotta quella confuerudine que' piantoni non 
produffero pia oliva . Il nnbit padrone attribuendo eia nel cafo , 
mi .1 Divino cslìigo , richiamò il collume di quel Inogo , e fece 
intendere al. colono, che in avvenire goduto avrebbe anch' egli del 
folito terzo . -E tanto ballò., perche quegli alberi , come fenflì da 
lungo letargo rornaflern a rifiorire , come una volta , ed a produrre 
in abbondanza , e almeti fecondo le ftagioni il bramato frutto. Fi- 
gliuol mio, figliuol mio, attento, e non vogliate afpettar mir*. 
coli, perche v'abbiate a piegare , giacche Iddio vuole , ci ferrano 
i gii fatti ; e altrimenti , fiprì egli cafiigarr a rnlfura de* manca- 
menti , quando tempo più non vi fari per emendarli . Pertanto fa- 
te voi , come fi fa in tanti altri luoghi . Io fo 4 ine nelli tem- 
imi d'Ancona , Jefi , Recanati , ed altri paeG dell'oliva alla meno 
fi da il terzo a'coloni ; e dell'amandole anche la meta . Ed e pnf- 
Iibile,che nomini di Cittì si rieuardevoli fieno -tanti tatajanni , che 
abbiano voluto introdurre una confBetndrne cosi favorevole a' villani , 
fe non l'avcncro riconofeiuta giuda ? Non lo credete, figliuol mio, 
no , non lo credete . E però hfcjatj da pane la. confuctudine del vo 
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all'altra. , e come più ragionevole, e come F 
jcchè non diciita , che in vi pirli in quefto di m 
i limonio ds 3 no d'n..,, fc.l: : e-!i è il Carocìo . 

a più terti di legga dice affai più dì me ; nel mt 
Imi, waw degli altri frutti, pine ancora dell' ol 

di quei alberi , che Danna ne'cimpi , eh: li cali!) 
lei alberi , che llaitno ne' fndi , e nelle eilrcmiil d. 
, !t „, div* in f,n:l„ , V f,hi, , q,,! „>,, 

li rrlinlur pra pjjiurj , -;■! in filici:, purliLiitvimJri,. 



fra le altre djfpoflzioni ftiturarie , parlando de 1 fratti defili alberi IlabiU 
generalmente, che quelli debbano tutti ripartirà per metà fra il padro- 
ne , e colono : J.Ur»:^ r ,-A,^,r,r V ,, lonùtcì, , p^rffioars 
,, MI ,p-hc«>r.y„ ,hr, -.i i;i, B , w«.™ «pfiw , sìiltr ornar* , 

b p » ; b*™* pii 

»«* , O* P« «A* m«Jl«4le «>An<M Uboraornm , nifi- ulinr ime* patir, «n- 

. XXXV. ' Inoraìne pero alle paglie , e Arami vuole il lodato C a toc io , 
clie in tutto fieno del colono, purché anelli impieghi il letame a bene- 
fizio della polfefiìnie ; doventi lafciirle nella parie rm , Ce nell' ingreffo 
ve le ritrovò : Cu..: tj.nra p s i !JS <,hf<-r,w fdo , ,W fi «Iw in-.-t- 
nir pi!ras tempore, & in princìpio comiutìteais , & gioii « eri beva, & 

in titomptnfaliontm primi , quii deict tolovus rtlìufutrt fundiim ti mode , 
& in n fìalu, <r wiÀiih;, , ii/bìj^™; ì.ji mir,^ <j. r „nMI»r, &c. (I) . 

XXXVI. Dìfc. Io credo al Carocio, e lodo lo Statato d'Urbino, ma 
poi s'avrei», che per qu:lto aan 11 dia al colono una porziune maggio- 
re di quella del padrone . 
^ XXXVII. Bktfl. Come v'ho detto un' altra volta , non fari così^ fi- 

rifondere a^li altri dubb) , che filila liuteria de' coloni m' avete fatto fin 
da principio di quefta Conferenza . E primieramente in ordine ad affit- 
tarli la cafa al nllmo h™:orr, anche quella e un'ufanza inventata dal- 
la maledetta avarili! . £ che fia cosi , bil'o-ia riflettere , che il conta- 
dino non folmeur; eli-' ir troie •■f'.'.i pclf/irnie , ini anche cuilode : ora 
ì chiiro, che al curtole di q'.nlche lusjo fi Jev: dir firo , e comodo, 
one pulii trattenerli per li cultfJ a , quando «jutlli li voglia , iia conti- 
nua j con forme lì darebbe comoditi al un'altro , che fi mmdafle a cu- 
Aodire uni quiklie campirla, o alno lanno , qjanJo la dimora dovef- 
fearlfere si ii notte, eh; di giono. Eì milito al villano come lavo- 
ratore noi li dmoo dil pilr.me g.' i.lrun .mi , perdi: r!f:ndo egli ob- 
bliàito per li fai pine alla fatica , deu aver' anche gì' iftrumenti necef- 

fii| 

(k) Iii.j.pof.tSi. (li Po4..i;--W',e , ii™f-4. 
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SULLE OLIVE, ED AMANDOLE. 
fari 3 tai fatici ; conforme uno Scultore obbligato a fare una (tatua de- 
ve aver Io fcarpello, ed il martello necefTarj al lavoro . E quando mai 
voglia foflenerli j! contrario, non oliarne il buca ufo, che Cui) ad ora 
*'t mantenuto a favor de' poveri villani , non deve mai tufi pia:re a tu 
«oc di nolo interamente, ma p-r la fola metà , «iucche Te ti nolo fot 
fé a rigore di jo. pai.lt , fe ne fatcìan-i pacir fi>i. mente <\, , e gl'alni 
15. li perda il padrone. h fa nel!' ...ne foderi di mrremiie , pec 

le c,ui!i le occorre prendere a nolo qualche cafa per conlVrvarlr , la fpe- 
fa va a conto di tutt'i io;ì . lo però v'eiorto a man" 1 et l'ufo antico , 
che G accolla un poco più alla «milizia , e affai più alla canta cnltiaoa. 
E che Sì cosi , dovete Capere , che !e ra«aglie , ihe da' col. ni C patfj. 
n» a'paJroni, f-rono introdotte in ri;3gn:ccne del beneficio , che elfi 
ricevevano p:r cafa ; onJe riji^lia vttn detto da r-Kiio . In oggi p^rò 
che ha fatto in alcuni padroni il miledettu ;ntrteffc? Ha fatto loro pala 
fare iti oblinone uuelf olhtio di naturale Rrati:udme , ei d fine , per 
cui 11 è fatto quali finora cosi ; quindi e pretendono le rigaglie come 
per obbligo, 0 del l.i cala ne vogliono la piggione . Or vedete voi , che 
quell'annua pendone poco s'accoda alla giuftiiìa, e meno alla crilliana. 
calili. Io ho fatto qualche viaggio dentro i limiti della noflra Marci 
Anconitana, e di hiogo in luogo ho fatto varie richiede fugl'ulì di detti 
luoghi in ordine alle colonie ; e febbene in ogni paefe vi fia qualchs 
aggravio per li coloni , dove più, e dove meno^ pure in ordine al nolo 
della cafa ho ritrovato molti patii, ne' quali detto nolo non fi nomina 
tampoco; ed ami quelle genti facevano delle maraviglie in udire, che 
in qualche paefe i coloni fortuna , fra gli altri acEtavj queitu di pagar il nolo 
di cafa. Vi ferva di lume. 

XXXIX. Finalmente intorno alle beftie mi fon pur troppo noti » 
pitti ingiufti , che fi fanno da taluni de' moderni padroni , fpecialmen- 
te di certi cottimi, e fopracottimi di capitale, "e frutti Ikuri anche con 
affai tenue rilafcio d'effi frutti, di mantenimento di forre fempre «eli* 
illeflo numero, onde s'agifee contro il contadino anche r.;' cali pura- 
mente fortuiti , e cafuali, e mille altri Umili inainHiffimi patti , e . gli 
chiamo ingiufliffimi , perche cosi gli dichiara Siilo V. in una fua Bol- 
la , che comincia: dttrjlibith avarili* (m). Ma (ìccomr fulla focietì mi 
do a credere farà d'uopo, che facciamo una fpeciale Conferenza ; cosi 
per ora mi ritengo di parlarcene più didimamente . Bensì a volito buon 
regolamento attendete a quanto ora fon per dirvi, e Valeri a rimediare 
si quefti , come ogni altro errore, che abbiate mai potuto commettere 
in riguardo a'iavoratori . Stimo, fia un gran fpiopolito quello, che fan- 
no alcuni moderni padroni aggravando troppo ingiuftamente i loro lavo- 
ratori , ed è chiaro : poiché peccano effi , e fanno peccare anche li fleffi 
lavoratori obbligando loro a lubbacchiare or una cofa , or l'altra, O lia 
nella canale , o fia nell' ara , 0 in altro luogo della poffeffione . Certa- 
mente, che il villano ingiuftamente angariato niente peccherebbe fe fi 
rìcompenfaffe ufando le debite regole infognate da'moralìfli per una le- 
cita compenfaiione ; ma poiché quelli nulla ne fanno , e lo fanno in 
S % ■ confe- 

(mj Cejìjtf.to.i. Bull. Rum. 0n. 1580". 



, Ed a mio pire re 

tr.n.in. , q-jniJo incori fono in cibi , e con legne p:ii del permefTo , c 
eoa altro , che dilli portellione ricavano . Quindi è , che partii talideb- 
bono erter tiprefi di< Confcflore , comecché inKiuftamenie li coropenfino. 
Molto più debbojo el^tf riprelì quc'villani , che fanno malamente il Joio 
rnelliere, oon fema grii/t pregiudmo d'" padroni , nel Bienne a noa 
faooo i tempo le faccende , o te fanno iffn ni fttt» , e eoo poco Au- 
dio i dal che ne viene, che le n'ilfertivm non rendono i foliti trutta -, « 
perciò non fenu danno , come dirti , de'padroai . Fiailrotore drbbono av- 
vilirli fui pregiudizio , che fanno a padroni calle beiti: , nel mentre que- 
fle pei la poca cura de' coloni , e loro partorì devaftino i feminati , le pian- 
te novelle, e le viti, rnalGme quando quella roba fta fui fiorire ; tocche 
fovente ì un danno di non lieve momento. E quando fia cosi: quelli ta- 
li non dovrebbero compinfarlì ni per li piccioli , ne per li notabili ag- 

Ka»i , dovendo ami fai quetii pillare come una fpecie di giurto eempen- 
per li pregiudizi, che a quegli recarono, e che farebbono tenuti rifa- 
te . Per altro quella rana di villani infedeli non meno a'padroni , che 
loro ftefli non i molto numerofa. intanto capite bene, figliuol mio, che 
fé il contadino rubacchia, anche quando ha poco, o niente di ragione , 
quanto più io fari, (egli angaria me iti fian troppo fen libili, e fopra ogni giufli- 
. atta 1 A che fervono adunque a' padroni tante llorture , fe non le a porre in pe- 
ricolo diperderfimolteanimefenzaalcunguadagnotemporale. p rro . 

XL. lo non lodo,clieanzi bùlimo. Primo: que'padroni,che altro non iftu- 
diano, che a impor nuove rigaglie l'contadini. Secondo quegli , che «an- 
no in cerca di contadini , che più offerifeono in ragaglie, P in altri petit 
E'facile in oggi ritrovarli contadini, che s'addottilo nuovi peli per aver 
da entrare in qualche porti ffiotte , eflendo creiciuto il contadiname a di- 
fmifura ; ma bifogna poi intender bene , che quel tal contadino o per fas, 
o per nefis vuol campir in quella poffefiione . Terzo: quegli, checoman- 
dano i villani neTemij, come finno co'ftrvidori , e che anzi fanno peg- 
gio ; poiché a quelli danno il falario, e la tavola, ove a quelli, dopo 
che avranno faticato in fervigj, e viaggi rutta la giornata , daranno un 
tozzo di pane , e talvolta neppur quelto , come m' e pur troppo noto . 
Quarto : quegli , che ad ogni poco mutano lavoratori r i villani , quando 
fanno di dover andar via , li sforzano di far fruttare i terreni , e le vi- 
ti, più che poflono, non fenza pregiudizio si de' padroni , che de' futuri 
coloni ; perà mutar lavoratori è lo rteffo, che artalfinar 1; poflefiìoni : e 
tuttavia ah quinti lì prendono il piacere di mutar- qnaff ogni anno tin- 
ti lavoratori, quinte fono le poffsifioni. Quinto : Finalmenre bialìmo 
qu'lli, che tanno coi contadini polizze con patti affatto inrfiufli , come 
di ritener tanti bertiami , di pagar di cottimo anche più del confueto , 
di dover far tanti viaggi ed in cafa , efuori, di far orti, bonificare, e 
fìntili . Bialìmo, diceva, tutti collo ro , e perche fanno male alle anime 
si proprie , che de' lavoratori , e perche nulla vi guadagnano ne'beni tem- 
porali-, che anzi vipetdono, ciacchi icontadìni, come v' ho detto fòglinno 

Ssa; zu. e «*• 



SU D'ALTRI PESI IMPOSTI A' COLONI. iSfi' 
XLI. E udire al propofito un* ifcirielli venffima . Vi fu un Bene- 
(lante , fono pochi anni , eh! parendogli , i !ùoi coloni flirterò troppo- 
bene nelle fue poflelììoni, rifolfe d' impor loro una nuora ragaglia oltre 
le confucte . Parlò a tutti, e tutti, f;bben alla prima s'oppoftro, vinti 
nondimeno dal timore d' elfer cacciati via da' poderi , a ce onte mirano . 
Uno pero di elfi acconfentì anch'egli , ma poiché il padrone gli volti le 
fpalle, fi fece acanrararima tutti unilono quell'arietta: Mitri, Altura t 
Mitri , Aliarti : Il padrone non intendendo un canto cosi fatto , lo fi- 
chi ti e al fuo fattore, che feto conduceva : e qurfti , o the avelie ftudia. 
to le fuminole, ove s'inftgna , una voce altro lignificare , quando le parti fo- 
no unire , ed altro , quando fon feparate \ oche capilfe molto bene la furberia 
de'villani, rifpofe, fciogliendo la cifra , che voleva dire ; che tlPtra fi fa- 
rebbe rifatto . Si! ripigliò il padrone ; dunque cofloroall'ara fi rifaranno eh ? 
Dite a tutti, che lieguano come prima , che fieno fedeli, e non l'aggiunge- 
rà loro al rra gabella . Coi! fu fatto, e cosi riufclbrnc. fcd un altro contadi- 
no interrogato , come avrebbe fatto a campare in quella poffeflicne, ove era 
entrato con tanti peli 1 , rifpofe: da t]*tlta itrrdfi hi da t avare il fifa . Ma que- 
lle fono femplici parole : udite ora un fatto , fra gli altri a me noti , veriflì- 
mo . Non è gran tempo, che in una di quelle Cittì vitine allanortra anti- 
chiflìma Otlmana vi fuun villano, che obbligato dal fuo padrone a porre egli 
Imre le femenie, che abbifcgnavano per la poffeffiune , piegandoli nelle fpal- 
le , accette, il partito . Ma fapere , che faceva ogni anno '. Si pagava Dell'ita,* 
e per treni' anni duri a far da giudice aggiudicandoli da fe fililo la cempenfa- 
zionepelfoftenuto aggravio . tra già vecchio, qusndo entrò in ifciupola di 
cofeienza ; e perche era per «Po imponibile il fare , cerne li credeva , l'intie- 
ra redimitone , fece c< ire quel debitore Evangelico : s'inginocchiò avanti 
al padrone , confefsÒ la fua colpa , e tanto Teppe dire , e ridire fu i bonifica- 
menti , che fatto aveva nella polfeilìone , che il padrone non io , feperque- 
fta precifa cagione, o perche flimalTe l'aggravio ingiuflo , gli fece una gene- 
ral condonanone di tutto . Vedete intanto fe i vero , che t contadini accetta- 
no talvolta i peli , ma ove non porTon portarli , gli fcuorono , e ritorna- 
no falle fpalle degli Ile 01 padroni . Capì rutto querto un ben degno cava- 
liere Reeanatefe , che però con giufio rimprovero cacciò da fe un villa- 
no , che per entrare in una fua pofiefiione offeriva una nuova non ordi- 
naria ragaglia ; lo cacciò da fe con dirgli , che non avendo rgli beni 
proprj da corrifpondere farebbe flato coftictto a rubbare nella polfefiìone 
medefima ; con che entrambi farebbero andati dannari , uno come ingìu- 
flo ufurparore , e l'altro come furbo . Voi peti, figlino] mio , badate 
bene colli voliti lavoratori di non mai aggravarli ir, giù fi a mente con 
nuovi peli , e ragaglte ; non mai comandar loro fema ragione, che 
non bonifichiate le loro fatiche ; non mai mutar lavoratori fenza ve- 
ra , e urgente cauta ; e quando gli debbiate murare , guardatevi da 
quelli, che più offerirono , o s' elibifeono di far più degli altri . 
Afa al contrario poi portatevi molto htne con efii , perche { fia det- 
to in lode de' buoni villani ) ve ne fono fra eflì , che fono fede- 
liflìmi lino talvolta a dar qualche cofa di più a' padroni , per timore , 
che efE. ftiano al di fopra , almeno per occalion de.' fruiti , e brillimi. , 



t+t> ( ■ CONFERENZA Vili, 

che ne mingìano arfìi più di quello , diano a' padroni , e per 0311Ì al- 
tro , ehi dalla pilfiflìone raccolgino . Lo ftsflj fi è parimente de' padro- 
ni , cioè. , che anche fra elfi ve a: fono mattinimi , che hanno vigere 
ben piene di caria per i coloni, onde li compitifcono , gli gravano più 
eh: portano de'pefi, pacano loro profumatimeli te tutte le faiicfie flraor- 
diiurie, gli aiutano ne'bifogni, e con roba , e con denaro , affettando 
eoa pazienza il rimborfo , ed in fonimi tifano loro ogni offizio della più 
lina cariti. E cosi vorrei , fic:ftj voi , ed ogni altro,; poìchi fono anche 
i villini nortri fratelli (treni , fecondo lo fpirito . Intanto eccovi rifpolto 
a' voliti dubbj in ordine a' la voratori ; fe perù eoa voltro piacere , 0 no , 
io non lo fo; fo bensì d'avervi detto il vero. 

XLH. Dìfc. Non v'ha dubbio, che ella tutto mi dice a mio pro- 
fitto , ed io glie ne retto fem?re più tenuto . Bensì llccome l'ora e tar- 
da, mi diri licenza di rsftiiuirmi acafa a Benfare un poco a'mìei difordini. 

XUU. Mitf. Andate pure , figliuolo ; e fe per avventura la co- 
feienza vi rimordile quilche poco , portatevi con foaviti fenza inquie- 
tarvi, poiché per ogni cofa v' è il fuo rimedio. 

CONFERENZA IX. 

Siegue la materia full e femenze mone . 

I. Mtifl, H che gran tardanza ! Sono già tre giorni, che io vi 

V/ flava attendendo, e per verità ini credeva , che, offefo 
per qualche fgarba, vi folle partito, e ritornato in Patria; quindi anda- 
va fra m: penfindo, fe vi ave (E mai fatto qualche cattiva creanza . 

II. Difi. Ella mi fa torto in cosi penfanJo di me, eh; voleffi parti- 
re lenza prender congedo , benché avelli ricevuto qualunque torto , del 
che V. P.',net tampoco lùpoongo capace . Si ella , che coli mi hi picca- 
to , e piccato fui vivo ? Si e flato il punto delle femenze . Toflo che 
tornai dopo la Confirenza a cafa , mi polì in tim'agitazione, che 0 nien- 
te, o affai poco ripolai in quella notte, poiché per una parte non potevi 
pervadermi elitre illecite le temenze , e per l'altra le ragioni , quanto 
più le rumi n iv a , tanto più mi llrinsjevano . Quindi è, che anche amia 
maggior quiete ho voluto ricercare il fentimento d'altri Teologi , per 
comodo de'quali ho dovuto differire il mìo ri tomo lino a queflo terzo giorno. 

III. Mttjì. Io ho tutto il piacere, abbiate fatto quello palfo in ricer- 
cando il fentimento di vari Teologi fui punto delle femenze ; e gradi- 
rò affli fentire col loro parere anche le ragioni , fe miì foffero in oppoflo. 

IV. Dìfc Sicuramente , che t Teologi , co' quili mi fono informato , 
dicono affai diverfammte da quello , che fente V. P. E primieramente 
fono quitti relhti ammirati , che ella condanni aleutamente le femen- 
ze , benché da metterli in tutto dal colono , quando ciù fi tiene quali per 
certo da tutt' i Legali , e Giurilti, dalle decifioni della Rota Romana fi 
dice il medelimi, e finalmente altrettanto fi deduce dalla IlelTa legge si 
Canonica, che Civile. 

V. Mjtfl. 
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SULLE SEMENZE MORTE. 14; 
V. Mstjl. Non credine figliuolo , che io in quefli tre giorni di vacar.za 
abrui dormito ■ Per parlivi con più fintemi , Gccome dopo laConferrn. 
za delle temenze vi vi.Hi inno . ro.n.tl.i:: , e conobbi io conleijurnia , 
che le mie ragioni non vi quauiavaoo bsllantr mente , cesi ho fitto an- 
eli' io in quello tempo uno lludio p:ii Icndato ho ritoltalo aoch'101 Di- 
g:;ti , mi Ibii conllgliato eoo molli Ciurlili , ed ho «faminato diverfc 
decifionii e perciò mi ritrovo in politura di ftai'a fronte di qualunque 
.-■i p;u u^.-JrJ- op* t ;n'ii(inr , ni fi -r.\'i lire centro qitl tanto, 
che ho (lab. ilio ne.ia pillata Confatemi , in cui non t altrimenti «ero, 
che , come e llato fuppollo a voi , jo a I h; a pre.o un crudo graocto . Ri- 
ti. temi pute tutte le opinioni, tutte le ttgiom , tutte le derilioni tolte, 
e tutte le difpolinnni di Autori , e di Rota , e di Legge (ripetutamen- 
te , poiché io vi foddisferi in tutto con pari prontezza, faciliti, e chia- 
rezza ; dopo di che 0 dovrete cedere alla ragione, o dovrete lafciar dì 
elfer uomo; e per adeffo rifpondo a quanto dicefìe generalmente , cioè 
che le Temenze s'ammettano da tutti, etiam dalla ftefli. legge . In pri- 
ma ciò , come coflerì nel progrefTo di quella Conferenza , è falfo ; fallii 
cioè , eh: da tutti lì dica (pensee al folo colono porre tutte le femenze, 
per rapporto al Colono pjrziano , di cui parliamo. In fecondo luogo o 
voi non vi liete (piegato co' voltri Teologi, o quelli non vi ha n capi- 
to . Io non mi lono mai tampoco fognato di condannai: a Soluta men- 
te , o come fi dice per fe le morte femenze ; poiché è chiaro , che tutte 
le volte, che il padrooe , e Colono cosi convengono per una parte, e 
per l'altra non vi lia ingiurio aggravio per niunodi effi , o(h rvandolì per 
emmoci la debita egu.l.tì , no:. Ve duobio , che fieno lecite tali fe- 
menze. Cerco 1 Legali tutti, che parlano delle lemenie , dopo d'aver 
de.to, che toccano a. Colono, fo Si ,iingono : mf, „,, mmt ». 

tum fi,i ovvero: nifi H :x.m „ ,.«««„« i-rercflmr. Quindi t 

che fe io hn tan:o sfagliato contro le frmenze, l'ho Ulto, peiche ca- 
piva, che effendo in oggi 1 noftri Coloni aggravati al roiggior legno da 
molti Padroni , lo che non era ne' tempi rrilanditi , lume andrem' of- 
férvanJo nel progieflo della Conferenza, il doverli pone da ciTj mtie le 
ftmtnre * uo' aggravio affatto iotol]erab;le , che non può a mtno di 
bo i r«iirtere ingollo il contratto , che pafla fra tffi . 

VI. (anoltte 10 dubito affai , e non lenza fondamento , the i veliti 
Teologi non abbiano dato nel fegno , nell' intendere que' tanti Legali , 
e Giuriili , che affermano toccar a' Coloni il porre le femenze ; poiché 
io ho olferv.ito, che quelli, i quali dicono toccar a' Coloni porre le te- 
menze, quali tutu parlano de' Coloni condurmi, i quali prendono * 
lavorare 1 terreni a proprie fpefe , e come vi dilli nell' altra Conferenza, 
coli' Omo tomo , corri ipo odono a' Padroni una certi penfione , fpecialmente 
in tota, lo che liegue preftntemente a praticarli nelle campagne di Ro- 
ma, ove i Padroni danno i loro Campi a perfone , eh: rispondano una 
determinata porzione di grano: ovvero fe detti Legali, e Giurilli par- 
lano de' Coloni parziarj , a quali s' appoggi tutto il fame , li Sgravano , 
ciime vedremo , da molti peli . In latti per quanto io ho letto , e ri- 
letto, ho viduto, che quali tutti i detti Legali s'appoggiano o al capo 
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ni pongin da pine i femi, e le fpefe . E queft' è ii fedele ttathnu , 
che ne viene dal capa cimo . Quindi è chiaro, che anche il Pontefice 
riferifce al più l'ufo, e non gii che decida, come pare, voglia il Giu- 
rili! co' fuoi Aderenti . La Gloffa poi fulla Clementina furriferita ver. 
Enttlmdus niuns menzione fa de' femi , come a corroborare il fuo detto 
riporta collo Sperello il Giurilta , efléndo quelle le precìfe parole: p4n 
tali, Celo,,) pili»,- 4 fruSus , qvem hsti.,» , fcòmìttìt tr.,m illam fntu. 

-y Dhwi Miftrìwdìt . Sicché la Giona nulla dice de' femi reper- 
to a' Coloni - C05I ancora ai Papa Gregorio , ni lo Sperello hanno de- 
cita, come diceva , in eia cofa alcuna , ma al più hanno riferito il co- 
llnme . E che fia così , che si Gregorio , che lo Sperello abbiano fol- 
tanio riferito l'ufo di que' tempi in ordine al feme, un cieco lo ve- 
drebbe ; poiché Gregorio fu ricercato, Te 1 Poilidenti potevan feparare 
dalla lor parte domenicale le fpefe , prima di pagare la Decima ; cui ni- 
pote , che ficcome elfi ricevevan da' Coloni la parte accordata fenza che 
j Coloni feparaffero i femi ; cosi ec. E' forfè quefta rifpofta data per 
incidenza in ordine al feme un decreto ' Lo Sperello poi ril'ponde al 
dubbio , fe i Coloni de' Predi Ecclefiaftici pofTano effer colletta» , e di- 
ce di nò, poiché ponendo eglino i femi, l'opera , ed ogn'altra fpefa per 
la coltura di tali Predi, fe dovettero: elfer collettati , l'aggravio farebbe 
intollerabile, di manieraceli* il Padrone Hello dovrebbe rilevarli da que- 
llo gravame . E quello dire dello Sperello in ordine al feme fata forfè 
una decilione ' Io non Io diri giammai . Ne qui vale argomentare co- 
si : Gregorio, e Sperello rifenfeono l'ufo de' loro tempi, che era di 
dover il Colono porre tutto il feme , nè condannano un tal' ufo : dunque 
il dover porre tutto il feme il Colono fu , e , e fari cofa lecita , equa , e 
giudi . Non vale , diceva, poiché, come dice l' Imperatore Giuftinia» 
no , bìfogna diftinguere i tempi per accordare le leggi : <lijìingniie uni- 
para, & tmard*iitfcrìpt*ri (a). Quando fi dia un Predio così fertile, 
come fi crede fulfe anticamente : ovvero fi diano Padroni cosi difereti 
per li Coloni , come voleva lo Sperello quelli del fuo tempo, certa- 
mente , che non v' ha da elfer mutaiione n-' peli } ma fe lia diverfa- 
mente, come lo i d' ordinario, e poco meno che unìverftlmente r il ra- 
ziocinio non è giuito . Pertanto ponghiamo , che in quei tempi eoflu- 
malfe cosi , che i Coloni poneffero tutte le femenze ; non per quello de- 
ve dedurli come proporzione i neon trattabile , che li Coloni debbano a' 
tempi nollri porre onninamente tutte le Temenze : e primo , perchè i 
tu:r;ni di qu:i tempi dovevano enere affai più fertili, che non lo fono 
in oggi , conforme dicono univerfal mente 1 Villani più antichi , che 
Hanno fempre , come li dice , colle mani in pafta, o quello derivi dal 
frumentone , a granturco , che in oggi lì pone anche in abbondanza , e 
che a parere del celebre Mutatati immagrifee la terra ; o provenga da 
influii"! poco benefici : 1. , perchè ì Coloni di quei tempi non erano 
cosi aggravati , « di tributi , e di gabelle per patte del foro , e di ra- 
maglie tante , e d' altri angariamenti per parte de' Padroni ; tanto che 
fa pofzion colonica era giuila, ed a rtufura delle fatiche , fpefe , e al- 
tro, 

(a) L. 11. ff.futlltf. • 
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tro, cf-.i poiiivano i Coloni <(i loro pine , rome ciiur.ini;;it; diee to 
Sinrel'.o con quelle parole : mù ( fr.™) ji'i (ri™, Ci" esperii fu,t 
tMtwvfrrii;, „! //f.-rr f/Tfl'if . E qiTirjio rv.ii M; Italo Coi), 
ma clic iH'oppsffo i Coloni follerò fl.if i .i=;;,iv.in d i' triSuri , Collette, 
t iltri peli, voler) lo Sperello, ohe il contralto fra' Pitoni , e Colo, 
ni riunito rVflè in giù fio ; di miniera che li Chiefj , o il Cliierìco Pa- 
drone avrebbe dovuto rilevare il Colono d.i timo grivnns, o piando. 
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SULLE SEMENZE- MORTE., 
Ori fuppofio, che forte cosi in que' tempi , che i coloni godellèrodue d. I- 

raolti fungili r:nctie della nollra ^a>e* AnCorH(SM., ftaciafmeme ferii 
terreni per uni parte meno tttlùì, e per l'altra, difficili a coltivarli, 

deff^oVe'TrTrt/^ loro' fjtichej ì%t(e\ 'o "he".^ 

fero uni porzione maggiore di quella de] padroni ; Voi vtdele , quanto 

riconofeiuti t e non mollo aggravari , ove adeflo reilapo, come ho det- 
to, rincari arili! mi , lorchì fenza apertamente mentire non può negarli . 
Quindi è, che a confermare l'ufo moderno non fa a.propcCto riporta- 
re l'antico; poiché fe quello li vuole, che vaglia In lina colà, deve 
farli valere in tutte le altre. Dke in fine lo Scrittore., che > i Villani 
runbano d'ogni cofi un poco , e li chiama depcipul.-itcri , ed infallibili 
rullici ; ed io non lo niego di alcuni ; prego bensì Iddio, che perdoni ad 
tfli , e 3 chi loro dì la cagione cogli eccedivi aggravi . Intanto peròry 
che i colòni in csjì rimangono ecc = !Tn-a mente angiri.i'J , ed i campi 
non ["min cesi fertili , come lo erano per avanti, come, e con qual co. 
feienza può pretenderli di mantener L'antico coSumé delle mone femenze ì 

XI. Vìft. Il Ciurifi.i diluire i terreni fenili chili librili,, edice, 
che le femenze morte fono per li primi, non per li fecondi. 

XII. Kj-'ì. A fjii»lìo primieramente ridondo , che i terreni fertili 
d'angui) l'<w> tali ufpt-Uvc , cioè ricetto ad altri terreni, che coma 
Monti di Gelide con pena raddoppiano la femenia , ma non gii tbfe-. 
Iute, o anche tcfp?Shv , cioè in le , o in riguardo' a'.tejreni antichi. 
Il rendere in oggi le u. , e al più le 15. per una e un cafo ftraordì- 
nario *, 'ed Un aborto di natura : laddove anticamente lo rendere le io. 
1=. e pìù'ancora per una era per allora l'ordinario . In fatti fi legga 
nella Storia de' Duchi d'Urbino, che uno di elfi in fabbricando un Ilio 
palano avevi pattuito cògli Artefici di dar loro 0 .un grotìo il Riorno^ 
ovvero una nuarra di grano, che fono di pefo di Ko. libbre ; ficchi il. 
grano in que tempi era si abbondante, che non valeva più d'un grof- 
fo di quella moneta , cioè un tetto di giulio per quarta. Ve chi liri- 
cordi , che. il grano Ci andato mai ad un prezzo cosi vile ! Nò? Dun- 
que bifogna conlcffare, che i terreni abbi.an mutato , diro cosi, natura- 
te crn ?i:w,vir, de' i(!u:i in irm nrn t iù vi ìonn. In fatti un' Agri- 
m.i'.i.>re if!,iì_i'!pfrtB a! pari che vi ridico mi ha afftunto , che in oggi - ' 
almeno, non li danno .i<-i !utmi.-nte terreni, che rendano in ogni fua par- 
te le 13. o 16. , mi al più le fette , 0 etto ; poiché quantunque un pre- 
dio abbia un peno dì terreno, che renderà le 12., o ij. , ne-avrì pe- 
ro W'ii a '' ro [ P" TO d'afono , 0 ÉtO poco buono , che con fatui 

rr, che tutto il predio renda le otto, 0 le nove; e ciò per 1? pie^chs 
paffano per buoni. Ni giova opporre con quello dell' Ecdefiillico, the 

ciò, 



/ 
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cii, die v 1 è di prefenre, v'i (laro ancori fi n di primi tempi : Othlelì. 
,:„:! f,a ? hi, i„,d y„»J,m efi miài fui, tale mvt.m. Non gio- 
va, dilli , perche ivi In Spirito Santo pirla delle cofe in ordine alla lo- 
ro folìanza, ma non in riguardo alli guatiti di elTe ; e altrimenti vi fa- 
rebbe con tradii ione, poiché il Savio Beffo dice d'aver avuta la (cica- 
li circa la mutazione de' tempi , de'cofiumi, ec, dtdii ir.ilà ni 

fiiam vicijjìtudht m , perniiti slittiti , & tmfitmttimts trmptrutn , 

& mamm mammut (i). I terreni adunque Tono li medelimi in foltan- 
aa , e qumtirì, polfono efler peri divelli nella qualità, cioè per rappor- 
to ad effere più , o meno fertili . Ma Te i terreni , almen' in ogeì , non 
fono più fertili, come lì crede, fonerò anticamente , eJ i peli fon cre- 
feiuti a difmifura, Incchè allora non era , come confetta parimenti lo 
Sperello, come, replico, e con qua! cofeienza poffono mantenerli le fe- 
menze morte ? Ed eccovi quinto bilia a rigettare le union! di quello 
moderno Giurilti . Che fc mai o a voi, o ad altri perfuadelTc un pi 
meglio il mio coflume antico , che il mio dire , afcoltate, Figliuolo , 
un Dottore delloSperello più anziano, il quale a (labilire uni verafucie- 
tà fra Padroni , e Coloni de' tempi fuoi, dice chiaramente, che i Padro- 
ni ponevano il terreno , parte del Teme , ed altre cofe giulìi la conven- 
zione: il Colono poi metteva di fui parte l' induflria propria, e de'fnoi 
animali, e altre cofe, fecondo che fra elfi s'eri convenuto. Egli è il 
furrrferito Merenda, il quale magiflral mente la difeorre .cosi : dicamus 
ttgo Mimim tkrfm òn»f«ttt$am fmdì, in gm Ihmmu, /„.,.!> ponit 

mum tZh 7umhÀ$H«n, tmmmeu i ft'rl'm 'p^Thitr ip% 

eonvetttM 4 ; utm ergi xegaverit ine adeffe matttiam vere , & fama!» 
Soàttah fiotta L. Sì noi fari? zo. prò fata {*) . Io potrei qui avver- 
tirvi, che quello Autore in riportando di quei tempi l'antico ufo, feb- 
bene ficcia menzione del feme, che metteva il Padrone, nulla perà di- 
ce dì quello per rifpetto al Colono. Ma perche affermi, che il Padrone 
poneva parte del feme, ne viene in conseguenza , che l'altra parte la, 
poneffe il Colono ; perciò tralascio , che vi facciate fopra altra riflefDo- 
ne . Bensì vorrei , che si voi , come ogn' altro relìalfe pago in riguarda 
all'ufo, nel mentre v' ho riportato un ufo più antico, che uon ci ripor- 
ta lo Sperello. 

XIII. nifi. Sì si ; mi il Giurilla dice , che fe in oggi i patti fo- 
no cosi , che il Colono debba porre e?ili tutta la Temenza , a quelli S 
deve «are , pofeiacchì il contratto prende legge dai patti . 

XIV. Mae/I. E'vero, che ct,m,r.-!,. s rx .uwatime k.S"» «rapina ; mi 
poi i anche vero , che, come ho detto più volte in altre Conferenze , 
debbano i pitti, e le convenzioni effjr giulte ; di maniero che fe un 
patto ì iniquo, iniquo ancora lì è il contratto ; quindi iiCauonilla Rein- 
fenftuel al propoQto della fuddetti regola legale , che per ordine è la 4j. 
nel rt. , foggiunge cosi : Qni fi e.it<n;-itin s'i'-.i! h:i.-;i;:t>.i nai'iatt , fenati 
àtbti . L. ex empia 11. ff. ile afl. empiiti, (e). Che vuol dire adunque, 

che li: 

(a) Stp. 8. i 9 . (b) Tom, 4. «i. 10. c. 48. «, S . 

(e) 7"em. 3. ili. j. ùt.iS, 1, 40. 



ti, ttrt* mtrrtd, , t „fl„«„ , »„ h, ptnma , fid i» »lk Jp, c U , ?uta'p,« 
<*-,d,o fammi, & propni in winb'*' Ai." lc<o,.o, fiJ tfì ijmdam te:- 

l°m7Jry t H'Jfl\'Jf, L" a " ('«) . 'iTmedf'fmÓ 'dice ' *Ma"nt\U %it\*. 
zione dei lumfemo teli.? frd & fi Uhi , col di più che alfegoa i capi, 
o le cagioni del i fleriliti , e fono no' inondinone , «n' abbondanza 
d' animaletti , che col loto rodete gualìino tuli" i irmi , un' ine tifico e 
de' nem;ct , una grandine, una muntiti ecceiTiva di neve, e limili. E 
lo Dello finalmente dicono quanti legali io ho pollilo vedete, quelli 
cioè , che rifondono nel colono iuiio il pelo ti del Teme , che d'ogn'al- 
Ipefa , i quali dicono, che in calo di ftetiluì debba loco fimetterfi 
— inione U pendone; per cui è manifeflo, che ciò fi deve intendere 
. — ni condu itili, * non "»> de'paraiarj, i quali a lenor delta Legge 
debbono ilare unitamente col padrone si al guadagno, che alla perdila: 



p.ii!Ìjrii,i colmiti nuafi focìctstii jiirt dsmnum , & ìmrum cum Dimino fa 
di paniiur (p). E di quelli parlando i Legali , e Giurifli , fe non ._ 
difobbligano da tutto il Teme , fanno loro godere aliti vantaggi . Forfè 



:i credete ? Afcolute un Legale, che lo dice chiaro per lutti . Egli 
è il Guttierez , il quale dopo d' aver dello fu i diverti modi di darli 
un fondo a coltivare , venendo al Colono paniario dice , che quando 
lì dia un fondo ad un Colono col patto di rifondere al Padrone fo- 
llmente una delle tre patti, in tal calo può obbligarfi a porre tutto il 
■ piima di il. 
,.. . __igono compen- 

e da quella porzione maggiore, che riceve dal raccolto : £ quella, 
oice il lodalo Guttierez , i Temenza comune: gaed fi fmdus locitut 
Colono pelurie, ut il tatara pt-ttm fii:il«um domino funài rcddat , & 
nliquas fili minul, >:o„ /Offrir ,7 Cclu,:,., imptnfa <* fn&tbtu dtduic 

fàJtAum con-.-tùliontm Mpud cum riminen' 'dtitt . f& La- rft tcm'mLis 
ftntmlu . Egli adunque è cosi , che qu;' Legali , che rifondono 
nel Colono colle fatiche , e fpele anche tuito il feme , fanno ancora 
loro godere di molti vantaggi , che non godono a noftri giorni . Mi 
andiamo pure avanti, poiché vi farò meglio capire ciò, che vi dico, 
le me ne darete il motivo con altre oppolìzioni , che farete per farmi. 
Avanti però co' voflri Teologi . 

VII. Dìfi. Se i tanfi Legali, i quali rifondono tutte le fetnenze ne' 
Coloni , parlino de' Coloni conduttivi , ° de' noftri paniarj, io noi) 
lo sò ; sii bene però, che i Teologi , co' quali mi fon conligliato, fono 
uomini di mente , e di fella quadra , che certamente avrebbero dovuto 
capire in qual fenfo hanno parlato i Legali. 

Vili. !i.'.,rjì. Fisliuol mio , io venero chinato (ino a terra i vofiti 
Teologi, e mi dichiaro non elTer degno di fcioire le correggie de' loro 
calciamomi; e nondimeno ho dovuto dir quello , che Temo, e ciò , che 
ho capito col mio cimo intendimento nel leggere gli fleflì Legali. Poi 
T effe. 
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a plinto fcioglisiidovi lune le difficoltà , che f; 

_. ... , che li fanno contro il fuq rifatto 
11-1.1 lì prendi.- , J .i Lii.i iifve duTsrtaiione falla da un Giurili! m f'vur 
delle morte femenie, ilie fi approvano anche coi i ' a?;iuii;.i d' altri ri 
fticali peli . E le raiicni, che apporti il Giurifta , ' lono le i;2u:iiti 
E primo, che il cuiitr.itio fra Padroni, e Coloni non è altrimenti fi 
cicli , aia piutiollo lutazione, e conduzione ; e perciò non fmno a prc 
polito le resoli di Sj;ì^\; Scordo , che la parte del Colono no 



rendono le io., 12., e più ancora , ove i Villani, per qust1.TCcuir.ro 
non voglia datli loro il carattere di depopulatorr, e infallibili rullici, 
come eli appella 1! (.liiir-Ii.i ) 1= la p.iiLin) 111 .Ini h-n-, 

X.JIU-/:. Io ho letto IoSperello, ho letto ne 1 Decretai, di Greaorio IX. ■ 
il Capo Tua >.vi,j, ed },o Ietto ancora ab, che dice la GloUa al 5. /■'*- 
nJrWji i e per verità non ci ho rilevalo, quinto li prende a cuore di 
itabilire cotello moJ;rno GiuriHa . E che lia Cosi, primieramente lo 
Sperello dice con tante dì leitere , che il contratto, che piffa fra il Pa- 
drone, e Colono, è collimilo di focieià: .V.-.rir.Mj , dice , hai mgviuiif 
txtrtttH, D :,ha a, 6' C/^di; E p-jm rtrpo : U- 

tcr Qlnicm , C..'..;,>, p.,.::,,;:„, ,/i X- L:.ri,-, 

e cita Bartolo 111 L. f, <,i.v;v. ì. i'Vr maja (f. lami . k non può clfere 
di ver fa mente , coitili l'è noti l'"ifj S >uetj , imi jv.:: dirli altro, 
chs - [ci E 



Dignizod By Google 



SULLE SEMENZE MORTF. 
: tO cerne v ho notilo imlT io poc 
riu'j , ne" qu.i r.^i »:e 



Kiil coU' Ab... 
urtiamo , non 
qudla Ila g. 



che dice 
the if fa fra Pa- 



dtooi, e Colcm : Miffioie che la pe/iuone fortuite a' Coloni, benché 
f:a riffa, ncn e t -:rò l'aura, ponl.e fe li T'eom ne» rende frutti , " 
Ielle fue fatiche r.ceve il Colono. Perciò d " 
.liei dai Col. 



delle fue finche r.ceve il Cù.ono. Perciò dilli ogutirao il Colono le 
.0, e diciamo col yUtinti , che .1 primr 
>ci le Tue fatiche al ladrone prr una patiti 



rifTima; >>. Lo li-i'o due Gj,Jiel:i.n K ;Jaino , il ernie pillando de' 
C-.-.m p 1. 1 J r - , ilie cn:l:r.iu e :lrr c.ct-'f> da' l'ooer; , quando non 
p-.Hino a' Padron; .a pM-ima poti.ooe , poiché il loto comialto è di 
Società: CU,,, p: ,r,j.,:,< f. : f .:„ „ /,:„:, » f , f > lr ft , 
/«» «W«.«e W A .„„„, e,.. ..-> .'*■ «* o« M <* 

d....no co;..., .cn.en,- al.,. Legai. , maf- 
f.me quelli, eh: p..!;.,.. •-' C-ioq, p;ra; ..ci n^l.o lenii , Dice in 
fecondo luoyo ,1 moderno Difèofore, eh: La patte del CoIona non può 
dirfi fotte , o pine principale , Il Loria d. cent". K;. n. 19. dice cck! r 
br:n, & ff«of ( e lo lìetìn deve dun per pan rag.one deal' iflrumen- 

fmfiauaff. ài funi, ÌJlrm.. ... Cosi prelfo Mooligooi Speiello (,). Mi 
ch:ceh: fu di ujiUo, ti. e..:: cete imr-tiare , poni.* id una vera fn- 
cie:l , è caniu.:<- , rotuu.il'P.mi , ed anz. .,:..v<-..'.:e leu.enza , che cgno- 
no de' Soci po.-.ai qualche cofa , 0 eue-la li roba , o l.a de nato , o fi- 
nllmer.te li.. .:p:ra. 0 :nduf(r,a , cl.e al d.t àtV.i les^e, e air noe voi- 
te b.j ilimib:> dello ll:tto denaro. AcV.::ue aro.o 'i Cul.im fieno ve- 
ri foci ■ hafta , cl.e oltre le belt:e, e gf litrurueati , die pur pongono fio 
dal primo inveito nel predili, menano f oprra , multino 1 in.lul.ria . 
Per terto d.ce il Cirilla , che la pane del Pad.one e madore di 



e ugnile .. La «riti peto :. e, che, 
a'. Cotoni cuali per croi dove , la 
o quella de' Padroni , non dirò eene- 
: . De. fatto oltre quanto vi difli eoa 
Confermai, mi fono in «gì prove- 
autentici , per li • fi tocca eon- 
T 3 mano 

- (a) 7'o.4-/;i-»;.«/>. " 
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che Ce i pitti firn' ingiufli , il contratto ancor» rimane ingiunti. Inolile 
fowengavi, figliuolo, la regola, che v'ho infrgnata, cioi che nc'eon- 
traiti onero!! è necelfaria di tal miniera l'uguaglianza , che lenza di 
tua il contratto tolta diviene ingiurio ; ora egli * più eh: certo, che il 
contratto , lì fa fra Padroni, e Coloni, e uno degli più onerali, che dar 
fi poflbno ; concioGaccfacbe ognun di tifi vien' aggravato dal pefodi 
poire la fua porzione (lilla fperanza di riportarne un lucro tornfpou den- 
te , e proporzionato; quindi è più che neceflaria l'uguaglianza fra dì 
loto, cioè che i frutti fi ripartHcano a mifura delle porzioni, che ognu- 
no ha pollo nel mitico negozio. Ed eccovi le iolta anche quella iltan- 
za , ed in uno tifpolto a quanto voi mi avete faputo riferire per rappor- 
to alla nuova Scrittura del moderno Giurilìa , che pretende mettere co- 
me in trionfo le motte feraenze . A quello pofeia , che voi avete ag- 
giunto, che i Coloni delle fertili polle IH oni fé la pallino molto bine, 
guardate , figliuo! mio , di non elfete in inganno ; poiché egli * vero , 
come io credo, che lebbene i Coloni li ritrovino alla coltura di terreni , 
che rendono le io., e iz. ancora , nonpertanto, pagate fotte le fptfe 
fatte, non dico per darli buon tempo nelle Olleile, ma per la fola col- 
tura de' campi , mantenimento de' ferramenti , e beltiami, rigaglie , ed 
altri peli, e ripolla da parte la femenzada gettarli nei campo I' anno 
ventura j pagate diceva tutte quelle fpefe , i Coloni non ripongono nel 
loro magazzeno tampoco la meli del giano, rifpetto a quello, che rice- 
ve il Padrone di fua porzione , e quella fcarfa provifione li è 1' onora ito 
aflegnato alle 'tante faiiche di tutu la gente di cala , e fé non fufTe ca- 
st , i villani non fi vedrebbeto tanto fpianiati , come fono d' ordinario, 
e pieni di debito. Un Mallio di Cafa mi dilfe, non è gran tempo, che 
il Tuo Padrone andava creditore con i Coloni di più di mille, feudi .'or 
vedete voi, che cofa e quella! ' 
XV. Dijl. Senta Padre : che i Villani vadano debitori non deve in 



Oggi recar maraviglia ;poichè le 
ond' è , che nelle cafe non li vedono, che bianchi di figliuoli, c molta 
gicvniù ■ la quale fe fi dà in preda all' amore, come pur troppo colta- 
ma a' notiti di anche nelle campagne , è facile a dj Hi pare negli amori 
gian parte del povero Patrimonio . Quindi elfendo V entrata de' Villani 
il folo acquillo de' loro bracci, con poco finifee, quando lp e ci a Intente vi 
fia in cafa, chi confumi anche di fuori. 

XVI. Matfl. FigliuolmiOjla volita rifiefiione è ottima; e per dirvela, 
l'ho fatta anch' io; eperciò ho richiedo a perfone di gran cofcìenza, 
ed anche d i (finte re [fate , come farebbe un Fattoi di campagna, che ferve 
alla campagna , ma non è di campagna , cioè non è Colono ; ho richie- 
do , diceva , quanto grano riponga un Colono, polla a parte la femenza 
pel venturo anno, e pagate tutie le fpefe neceffarie ( notifi bene )■, non 
per velitre , o per andare alla bettola, ma per la fola coltura de" terreni 
tino' a rendere il delia to fruito , e quello pulito, che altro non redi , che 
elTer riporto : e mi è flato ri (patio, come v'ho detto, cioè che appena la 
quarta parte di tutta la ricolta, ed anche meno. Ma pollo quello. Ti fa 
prelto a contornarli quella piccola porzione dovendoli di lì vrftire ,e 



rJ4 CONFERENZA IX. 

mangiare, m nifi me ore Ha molta genie, carne voi dice, e gente, che 
difììpa . Quello peri non fa il propoliro per gettare a terra dà, che ho 
fermato finora . Primieramente la gioventù le di/Iipa qualche cofa, che 
certamente non i molto , carne mi e noto , fatica ancora , e fparamraìa 
di .cliiarair giornalieri , che dorrebbero poi pagarli . Io fecondo luogo 
fe quelli giovani con altri figliuoli conlumano , confumino fui poco , 
che rimane dopo la partizione, e foddisfatte tutte le fpefe ; lo che fa- 
rebbe foltanro contro qu;llo , io diceva , che i Villani in oggi fe la 
paflano molto male per sfiere pyeni di debiti. Per altra quella . dif-ra- 

faranno in certe cafe folamente il marita, e la moglie, ed un fìgliuo- 
lo; e tuttavia il fin dell' anno , fe nonlìefaito debito, è una grati prov- 
videnza del Signore . V è in una Città una famiglia di poche perfo- 

«: , che Ha alla coltura à' una buona Polfcffìone; ivi è gran timor di 
io , non v' e chi faccia amore , non vi fono vaniti , quali tutti fati- 
cano per la loro parte; e quel, che più rileva, li è , che poffiede un 
Frediolo tutto tuo colla cala corri fpon dente : e non pertanto il Vec- 
chio , uomo Dfloratiilìmo, m' ha allicumo, che atteli i malti angaria- 
menti, al fin dell'anno lì vede confumato tutto il raccolto si del Pre- 
dio, che tiene a colonia , che fui, fenza potere , com' egli dice, por- 
re da parte un folo feudo pe' bifògni futuri. E' veto, che i Padroni 
non inno a penfare, fe il Colono poffa , o no campare in quelli tal 
Poffeflione , Saltando loro , ali dia la fui giudi parte;' mi qui « , ove 
.fa d' uopo formarli a ben riflettere , fe quella porzione di frutti , che 
eli di, corrifponda al fuo capitale, che vien tonnato di tutte le fpe- 
i'e, fatica , e induftria, eh' egli pone di fu» parte, e che principia il 
fecondo giorno dell' anno fino al penultimo hilnfiii. Ni mi fi dica , 
come qualche feiocco ha volfuto dire, che quelle fatiche fan-io i Vil- 
lani a tempo perduto. EITi faticano nelle polf.-fTioni , quando lo richie- 
de Il uccellili; collochi arano, feminano, zappano, mondano , mieto- 
no, battano, fpulano, ec, quando è tempo, e quando potrebbero lu- 
crare qualche cola , fe annafferò a giornata. Ma fia qualunque quello 
tempo, egli 4 eerto, che la loro fatica e di prezzo /limabile, e deve 
perciò valutari], quanto oga' altra fatica. E quando fi fata cosi, fi 
vedrà , come io pure vi roulirerò a fuo luogo, che, fe non generalmen- 
te, almeno in raoltiffimi Ptedj la parte Colonica, cioè il capitale del 
Colono è maggiore di quello del Padrone . Per ora tirate avanti co' 
Voliti Teologi. 

XVII. Dijc. Quella veramente e un gran fatto, perciò gradirò d' 
aver fott' occhio, quanta ella mi promette ; e per adeffo fluiterò fu 

rlle fofe, che ha potuto rilevare da' miei Teologi . Ella ha rifpo- 
adeflb ad una. fcrittura privata fatta da unGiurilta ; ma fappia.che 
fi va buccinando, come in una dioccli effondevi ftito u.i Religiofò, che 
parimente cfaggerava fu quelle femenze morte, e ftringeva a parere di 
molti, come li dice , i panni addoffo, il Calilla e' impegnò di farci il 
eafo ; lo fece, 1' ei'pofe, e finalmente nel giorno aflegnato in faccia ■ 
quel pubblico oonfcfuj di EccUfiaftici lo docile in f*voie de* Padroni, 
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cioè rifolli, che a' Coloni fpeita porre tulio il Cerne. 

non ho Urlo la Differtazione , mi per quanto ho ititelo , ella c mollo 
fondata Culla autoriti de' Legali , ed anche Culla conCuemdiae. Ora 
quella i una gran prova, che un Ceto per altro riguardevole , come 
m'e flato iiippofto, si per la boati, che per la domina , abbia fati» uni 
tal rifornitone. - , 

X VltL AUejì. FigliUo! mio, voi avete detto qualche cofa per rappor. 
to alla detta rifoluzione, ma non avete detto tutto, poiché non Cere 
bene informato. Il Cullila di quella dicceli, che voi dite, eCpofe alla 
prima il calo in generale, cioè s' era lecito dare a coltivare un predili 
a Cernente morte ; cui fehbene gli Eletti a /erte rifpondeflèro con dì. 
(lin/ione , atteG i predj più , o meno fertili , egli non pertanto dopo ef- 
feriì trattenuto più del dovere in ridite , e rigettare , benché con poco 
nervo, le ragioni di quel Religiofo, rìfolvi in favore de 1 Padroni , fon- 
dato Coliamo full' autoriii de' Legali, Cu quel princìpio, che il contrar- 
lo fra' Padroni , e Coloni non Ha di fòcietì , ma o innominato , o di 
locazione , e conduzione, e qualche poco Culla confuetudine . . Poi per- 
che nel cafo eipollo cosi in lecco non C dava luogo alla difficolti , per- 
ciò eCpoCe di bel nuovo il cafo, e lo circoltanziò coli' aggiunta d'alcu- 
ni aggravi , che Cogliono caricarli Copra i Coloni . E qui parimente 
uno degli eletti Sacerdote accreditato, e fludiofo riCpofe in ordine alle 
femenze con diftinlione, come Copra; e per rapporto agli aggravj efpo- 
lli net cafo nego aflóluranleme elìer leciti per ragione dì contratto di 
focietì; e in fomma conchiuCe, che nella Colonia deve otTervard la 
neeetfaria ugualità . Ingegnofa poi al pari che dona fu la rifoluzione 
del Cecondo RiCpondenie Uomo affai verfato nelle materie morali. Que- 
lli in prima prefe le difeCe del Religiofo malamente capito neh' efpod- 
lione del prima dubbio . Quindi diìcorrendo delle Semenze non andiè 
guarì lontano dal fcniimeuio del primo , ripotiaodoCi alla qilalitì de' ter- 
reni . E finalmente pacando ai peri , appoggiato Culi' autoriii del Cd. 
flamini , e Cu d' alcune Cue riflefficni foderine leciti parecchi di elfi an- 
che coli' aggiunta delle Semenze . E certamente che avrebbe quello 
faggio Eccleftalìico rifeoffo anche in quella patte dell' applaufo molto. 
Ce non avelie camminato per un fuppofto poco veritiero, cioi che la por- 
zion Colonica da un compenfu Covra bbond»nie per tutte le fatiche , fpefe, 
* ferne , che B pongono da' Coloni ; lo che non i cosi ordinariamente 
parlando . In fatti i Carotili dì campagna , che in quella dicceli fono, 
in buon numera, come quelli , che fanno mollo bene tutte le fatiche, 
e fpefe tutte, che fanno, e Coftengono i Villani , portando potila diti, 
& xftus per oceafiune dì coltivare ì campì Cmo ■ rendere i dediti frut- 
ti , Cra le altre prove a far capire l' ingiudizi* del contratto nell' ìmpo- 
fizione di tanti pefi uniti mente col Cerne, li erano provveduti d'un con- 
to, in cBÌ ficevan vedere, che a' Coloni di quelle campagne, che poi 
tono nella categoria delle fertili almeno per li molti piani, che .vi lì 
trovano, Da il grano, che loro tocca di porzione, a paoli dìecifette e 
meno la coppa , O Ga quarti . Ciò pero non oliamela rifpofla fu de. 
Bua , Ma il B-ollro buon Cadila fofienne alla prima dorerò, tiara al fen- 
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timento de' Giurecoafutti circa le Semenze mone , in qualunque modo 
fi prenda la colonia ; e pittando polcia a dilc-iirrre lugli aggravj accoa. 
zò .ilrune raa>uui ritrovate rojlllfiie che t»/«:t,i'-' f.^'rww. j fi 
fit/n/^j , ronihiudeodo in fine, eh? quantunque tpefi Iutiero inglutti ,non 
tanto il pino delle (emonie 1* feuipte giallo. Quegli finalineote , che 
prefedeva a Quel f.-ro Ctto , ??tfjni per o~n -1T.1 ranpuitdevole , 
«ebbene (odine nrt mUcoimeate dette rifulunom , d.lfr nondimeno bre- 
vemente, che si in quinto alle frinenti , come io ordine ai peli li deve 
attende» alla qualità del terreno, e del foo fruttaio ; quindi alla to. 
fcienia de' Padroni fpettar debbe, calcolatn rutto si per la loro patte, 
che per quella de 1 Cotoni , il ennfiderare , fe quelli p.i(Tan portare tan- 
ti peli, lenta loro prrJira , e detrimeoio . S;n qui L" onimo Ptefule; 
e con ciò terminò quella si difficile differtazione . 
XIX. Ed eccovi tutto 1' accaduto in quella Pigra Adunanza. Io 

Cai in quello fpedirmi brevemente, riportandomi al favio , e pru- 
e fentimcnto di quel dotto Prrlìdrnte , che fenza badare a' detti 
Legali, e molto meno a ragioni di capriccio, trattandoli del foro in- 
terno, fi riporti alla cofcienia de' Padroni, i quali debbono attender 
bene a non caricare ì loro Coloni di que' peli, che fenza loro perdita 
portar non potrebbero: lo che in brievi pirole i lo fteffo, che cercar 
debbono d' ofleruar ne] contratto la neceflaria ugualità . Ciò pero non 
ottante prr rapporto a Legali , ne' quiii più che in ogn' altro lì è fon- 
dato il nott.ro Califta, io dò tre brievi rifpofte ; e i., eh' e molto pro- 
babile, che uuei Legali, i quali rifondono ne' Coloni, oltre le tante 
opere , fatiche, e fpefe, anche rutto il feme^ parlino de' Coloni con- 

poc' anzi.- 1. Che per rapporto alla cofcienza in un qualche dubbio 
non c tempre cofa fieura Io dartene ai foli G i uree on l'ulti , nel eafi) al- 
meno, che quelli fidino la loro Temenza filili fola Legge civile fenza 
un qualche appoggio o di tetto di Legge Canonica, o di ragion filolo- 
fica. A tal propolito udite, come Scoto riprova una lentrnza de'Giu- 
tilti, i quali han detto, che l'Eresìa non retti Pleura , oeitampoco nella 
Sagramental Couleffione , tanio che quel Sigillo, che in tutto altro i 
inviolabile, poffa rompere i fuoi argini, fe s'imbatte in qualche erro- 
re in Fede : fenrenza del tutto falfa : f »»re rtenbmdus '!> 'II' Ver/m ]*■ 
r\ft«Tsm : eli harelis erimen , qu >d nec confelCo celat .- un jiu» mrttum 
fu bòn»m,ftd ftnimii Hi falfa (d). I Bernino compendiato da Giufep- 
pe Lancili nel Secolo XI, , fere» Ale Andra ti. mette in villa una nuo- 
va eresia, inforta in quel tempo, detta degf Incelluofi , nel mentre fi 
voleva , che il Matrimonio dnvfle contrarli colle regole civili dell' inv 
peridor Giufiiniano, per cui fi contano le peribne dall' una , e l'altra 
parte dell'albero; laddove la Leppe Canonica conta i «radi da una lòia 
parte elclufo lo III p ite ; di modo ihe un grado canonico ne fa due ci- 
vili , venrndo ad effrre i fratelli fia loro in fecondo R rado , i figli in. 
quarto, ed i nepoti in fello : E da tal civile d ilpofiz ione , dice I' (do- 
rico , che fi animarono i Giureconfultt ad lufeguire la, fiiddetta nuora 

era» 

(d J 4. Di/i. lt. q, 1. j. (tÀfimndum. 
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efeGa (<)• Vi fono pai altre moliilQnie di.'poln.oni civili , le qujìi 
fono fiale forcelle dalla legge ooooica ; perciò, figliuol imo, a ih- 
bììice un affile di cufcienta , non i tempre cofi affatto Genia ItaK.ue 
alla fola autorità de' Giureeonfulti, i quali di primario riguardano le 
cofe per rapporto al foro efteroo , t giudiziario; onde in un coniti no , 
a cjgmn d' efempo, i-iurdano, quali Geaoìftaie le contenzioni , che 
tle di Ci la Legue cjvi'e, fia ne,' Codici , Ga oe' Disdi' > o fìa orile liti- 
tuzioni, ovvero qual Ga la confwetudine ; e del limaneme fe quella 
confuetuline, o quei patti Gano , orlo ri ufi i , fe regga più, o no quel- 
la difpolizione , elfi d' ordinario non v' inoltrano più che tanto; quin- 
di i, che Te voi avelie fatta il patto di pagare per una fcatola , v. g., 
io. fcuji, quando ne vaglia appena J. , i Giureeonfulti , che non lì, 
trovano nel contralto una IcGone enorme fopra la meta, vi condanna- 
no tolto a pagar quella Icatola io. feudi , perchè cosi furono i patii. 
E nondimeno fe il voGro venditore G porterà da Un Teologo morale, 
e gli racconterà il cafo feria" altra circostanza, che gli dia ragione a 



i filolofica, l* autorità de' Giureeonfulti o poco , o nien- 
te giova ai i eologo , che anzi in tali colè i Giureeonfulti G raccont- 
ili, odano Teologi , mifllne in quelle cofe nelle quali G tratta di pec- 

«frWw pjv m, & fi 

%Z !Tqu* «"^EI«M e/, MifpnUn'q^n" ikfytàt 

«rrm, & vafiri , «» WT«*» » '/"' 

Ttrum, fw».*, & kujvfwJÌ, i. de »™« mertati egiua , ,à 

Jxrifpcr.w p«i*i , quam. *à Th&ltgcf nc«TTtni*m { f ) . E perciò i egli 
oectffjrio, che un buon Giurifta fla anche un buon Teologo. E' ben 
vero p*ro, che anche il Teologo in certe occalìoni , come dice il lo- 
dato Melchior Cano, dcv'elfere un buon GiuriHa , effe n do la ci ri le co- 
me ferva della Teologia . Qui* fipi utitur Tlwhgia 'fuùfidh firh -V 
difoofìtìtne Theoìogica, ideato illuni jierìt fiitntitm Thatoghc ttnjuam e 
cillulcm , piAifftqH*yaqn» itijunxt (g). Veni no ora a coi: come vi 



.li tutti, dopo d'aver detto', che tocca" 

a Coloni il porre le, femenie , Ggillano la loro allerti va colla folita clau-' 
fola : nifi *liur ivur ( « eonve-mm .fi': . nifi fachk peBà» m oppojit,,^ 
intiraymt ; dal che vedete, che i Giurecoululii G riportano ai p.itti, 
ed alle conveniioni, e lo fieffo fi 4 per la confurtudine i td a ténoe, 
di quelle rifolvono o prò, o roorr*; ma il Teologo andando più adden- 
tro efamina prima, fe quei patri liejio giulli, pofcia C fa ad indagare 
la diverGtà de'lnoghi, «tempi, e fulla vatieià d'alire eircofcnie ; co- 
- " , ' ' Gechi 

.coca >°- §. A.im*i. (f) n,to:TM. tu. iz.«>.- 7 . ; 

(gj D, Pbilefyh. tuff. m. lo» f. 3, . u ' , . y . 
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Ikhe o;ì elfo dimmi Culli aggiunti moiri , clie bwt i Coloni , e 
confroo t indo uni eof» coll'ilrri guardi b:nr, ir %*i i l la debita egoa* 
liti oeceflarti li o(oi contratto onerolo , e finalmente rifolve , fe pot 
la farli cosi, o più tolta in litri manieri . Sia finillo di qurlla fecon- 
da rifpofta 1' auiea dannai dell' Angelico . Irr t,*wn, dice egli, po- 
y»4 i« r> « fM /i-r «.ir. . «ir»* d^.mi-t, *■» i«"m *«.e, fi- 
i.t wiu/ii . /ìr *ir j /ri humi-ia tot eaiuir pra--iène qsidqiàà r.ì tanna 
virtuttn, fedii Sufficit, ut probibeit w, qu dejlruuai homrutm ronviclum , 
alia vero kabtMt quafi lirici , non quia m approbet, fti quia ea non pu- 
nii. Sic trge butti quafi licilum , pjenam non induca! , fi alijui frinii 
venditot rem fitam fapervendat , lui empier vilìis emat , nifi fu nimis <r- 
ie1fns, qn'il tene etiam la bimana coca ad rt/Ututadun , putì fi aihuis 
fic impili litri dimidiam itati prclii quomilalem . Std la divi-I wbil 
impunitvm retinquit, qtad fit untati cmttarìum; mie fecundum divinilo 
legem -UltcHam reputatir, fi in impiumi , & venditione ani fit aquliiai 
ttlSkit ahfcmti. Et tinelli Hit qui plus hubct recompenfate ti , qui dam- 
tificati, tft fi). E primi in féntenia di S. Agollino Biffe. La ifia ,- 
qu.e nitidi; crvitaùbus fettwr , malia cincrdìl , itqut impuniti rtlininlf 
qui per dhi'mim piovidraliim v'miicintur (Ì). 3. rifpondo, che dato, 
the l' autorità de' Legali dia nel- cifo tutta la ragione a' Padroni di po- 
ter obbligare i Coloni a porre tutte le Temerne , come elfi rifolvono ; 
pure bifògua offeriate , in qual maniera eglino- la difeorrontr . £' vero , 
che ì Legali dicono , che il Colano è tenuto al feme , alla fatica , e a 
tutte le fpefe tieceffirie aita coltura del terreno, fino che queflo rendi 
il de fiato frutto ; ma e altresì vero, che non ripongono Mie fpalle del 
Colono r tanti aggravi , che in oggi fi vogliono da moltìHtmi Padro- 
ni , come fono : che il Colono debbi porre luna U fimi ftn--a ricniarlt pri- 
mi del riparti,.- che debbi piantari a fu» Me tanìt alberi : 3 the paghi tini* 
lo dilli tifa: che allevi tinti polli di divuùrfi pofcii infili' , ptnfand* il 
Colono 1 tulio il governo : ovvero di dar tino A-mro in cambio de fiiàdtltt 
folli filiti 1 darfi in diverfi tempi , e degli ovi di darfi in tempo di Pof- 
quaXthefia lenito portare I elfi de' Padroni utili l'entrati.- f« debba 
dare ranni tonte giornate groùso in tafa, 0 fior, anche colle befitl . -che 
paghi il cottimo de' bovi, e del puf. the fi lattimi , the ,1 Padrone flia a 
pirli in ogni fotta de' bifiiami : iht debba dar la cavilli tante volle air 

tinti biche e conciar i grill, 1 rivottarl f &c. ; che debba lari tarili fame 
* paglia , e fimo .- r*« debba pagar la cannafoglìi di cimili. r chi debbi 
far li bacati 1' pimi pii volle air anno, e forfè con poco, 0 nienti dija- 
toni ' tht debba tante volte alF inno indir al molino : che debba aMt- 
„ •„ etm -i„i mila vendenti , nel trimitate , neir ingioimi OV. - Que- 
fti , c forfè anche più fono i peli , che s' addogano a' Coloni da 
Padroni , non dico generalmente , ma pio comune mente, e tìon io vi- 
«or di poliMl.ove d'ordinario non fi ferirono tanti angatiamsnti , mi 
fa vigor dr Pa<frown«, per cui U maggior parte de' Coloni, de noflri. 
pomi S" i ridotta in quella miferabile ferviti., in coi li nr»*»Wjl 
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SULLE SEMENZE MORTE 150 
«li antichi Coloni , come ce ne attelU h lìevli Legge ne" Codici al 
titolo ^ fygìt'nit Cotonisi nel mentre e fono quelli fempre addetti al 
fermio del Padrone, come fi i un feividore di cali, e fono fonati a 
fìare a tanti patti per alno gravo fi ili mi , lenza che fe ne portano esen- 
tare pel timore di non effer cacciati dalla poffeflione : 0,1 ' Legali 
fctbrne facciano menzione di qualcuno di quelli peli, di molti peti 
tacciano, e perchè a tempo loro non vi erano, perche li avranno ri- 
putati ingiulli, fc unitamente colle femetiie , fpefe , e fatiche, del la 
coltura G fotTero addottati a* Coloni . Il più probabile però fi ì, che 
i Suddetti peli in tant' abbondanza non vi follerò ne' tempi trafandati , 

foichè lìecome han fatto menzione d' alcuni pochi , cosi detti avreb- 
ero anche degli altri , E certamente che fe avelTeto capito , che rut- 
ti quelli peli, 0 anche molti di elfi infernelì fonerò addottiti ad un Co- 
lono, farebbero flati un po più guardinghi in caricar Sopra di Scio 
1' obbligo del feme , di tante fpefe, e fatiche, the ami accorgendoli 
della difuguaglianza avrebbero proceduto con più di circofpeiione in 
proccurare, ebe niuno di elfi, cioè Padrone, e colono, folle ioverchia. 
mento aggravato, ( : appunto fa Pietro Pacioni , il quale parlando 
delle colonie procctita di mettete in un giudo equilibrio la parte del 
Padrone con quella del colono, quindi vuole, che fe i terreni, fono 
affai fenili, i patii debbon far fi più favorevoli a' Padroni, ma fe fo- 
no meno fertili, far D debbono favorevoli al Colono, il quale può 
talvolta ricavar an;he il ftme, quando le fpefe Geno eccedenti . Olian- 
do calmar tmftipttttn dimidiam partir» frutlnum, mne linciar ed urao 
csptnjas di fuo ... fed ex icmitnticno , vel confutiudinc pettfi aliai oùii- 
ntrt; 1! quidem contraili folti diverfimode pn dtvirfa qmlilati agrorum ; 

f. tmm firn» «ni' f«"'" . M* fi™ ufo »«« «««« ■ fi w 

fini miniti fenile!, pa:U r.tHic a Ce Uno ; undt fequitur, quod domi- 

nili regulariier punii prò espilali focittatis Imam , e! pafeua , ri domai ibi 
pojitai; quondoqnetiiam aliqiiià pini, viJtlieet ttves, vii forum dimidiam 
parimi ; Colonia veri poni: prò capiteli htflrwwnH héeriliìjit taèorem fu- 
Km, qua nfinounlé funi boves, ligones , fimen , et fimnm rtgulartnr j 
ex convention! vero qxandoqui alìquod amplini - fuandoe/m rnhius , ut tra- 
dii sfori. \ quandoque rtiam Colonia prò expenfis ditmhit ftmen foltim , & 
non atìud, ut dixil Reta in una Firmano , feu Maceratenfi &c. Dot» 14, 
Jan. liiB. coram Pirovano (*). Sin qui il Pacioni , il quale , conta oan' 
un vede fi sforza di porre fra' Padroni, e Coloni quella ugualità , che 
è tanto neceffaria in ogni contralto onerofo , come parlano i Teologi 
morali. Io {a, che fra' Legali chi fa lecita una condizione, e chi 1' 
altra , e forfè la farà , fe li prenda cosi disgiuntivamente , ma poi 6- 
rebbe una iloltezza accozzare iurte infieme le condiaioni pregiudizie- 
voli a' Coloni , e pretendere, fieno gioite, per la ragione che lo dico-, 
no ì Legali; poiché per quanto ho letto, non v' e tampoco uno fole, 
che unifea, non dico tutti, ma molli de' Surriferiti angariarne nti , a 
dice poterli addoffare a' Coloni coir obbligo ancora di tutto il frrae , 
fpefe , e fatica . De fatto ii Coflamiui , the fi» i Legali fi dinwftra il 
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più parziale per li Padroni, Beli' art, ». e 2. dell' annotai ione io. del 
primo tomo pittando a dir fu i peli , die deve addcf'arfì un Colono , 
dice, the quelli ì tenuto a porre, olire le blu he, fprfe, animali , e 
Teme, a proi-vedere gli erbaggi neceflari al patio di delti animali , 
cioè al cottimo, alla cutladia, ed. a portar I' entrate in Cafa dtl Pa. 
drone , e quello con qualche eccezione dolendoli aver r:fteflb alla di- 
ftaoza de' Luoghi, ed alla qualità de' terreni ; e non aggiunge alita 
peto . Pertanto o ila che i tanii Legali, che fi ci::no a livore delle 
femenre , parlino de'Coloni condottili, 0 fu , che elfi non comprendono 
fra le fpefe , e fatiche del Colono i tanti aanrav; , r he loro s' impon- 
gono da' Padroni ordinariamente, u (:t in fine, che quelli legali ri- 
guardino foltanro il foro efìerno , egli e più che evid.n'te, che la lem 
automi prefa coti in fteco non fa a propoito a fiiTare una lentenza , 
the qui.'ti la cofcienia p<-r lapparlo al léme , fatiche, l;efe, ed una 
moltitudine di condizioni IVantafiginfe a' Coloni. 

XX. Perciòpoi.che riguarda il voler fnrtenere, che la colonia Ga un 
contratto piuttollo di locazione, che di lòcieri, io gii ho detto il mio 
fent imeneo in rifpondendo all'altra ferhiura, cui aggiungo, che quei 
iteffi Dottori, che dicono accollarli alla locazione, non fanno negare, 
che fappii anche più d'un poco di focietà per la ragione, che si il Pa- 
drone che il Colono danno al lucro, e al danno, che dev'effere ugua- 
le fra effi , o a proporzione ; ma e chiaro , che queftz ripartizione si 
di lucri, che di perdile fuppone il capitale dell' uno, e dell' altro con- 
traente, a proporzioi del nulle deve farfi detto riparto; e quando (ia 
cosi , fi d' uopo bilanciare if capitale d'entrambi , affine, fi dia ad ognu- 
no quella porzione di lucro, che gli conviene , o gli li faccia fentire 
quel danno, che merita} e non gii, che lì carichi uno d' un infiniti 
di peli , e pofeia gli lì dia qualunque porzione a capriccio, ovvero giu- 
ria il folito, quantunque minore per rifpetto al captale; acquietandoli 
Il cofeienza , che forfè fi fari fentire con interni rimorlì , colla debole 
perfuafìva , che quello è l'ufo, che cosi dicono i Legali, e che i villa- 
ni fteffi non falò ne fon contenti , ma anche ci fi offerifeono . In oltre , 
come vi dilli un'altra volta, ì regola filolofica, che dalla diluizione 
delle cofe fi viene la piena cognizione del difficile ; onde a' ha quel co- 
mune a (lì orna , che cui compii:! definititi , competi! & dtfitùtum) tì" cui 

fuìl/Xn^móni' *J l'f a *foc 'ie ,° ? e' del 1 Vlocaiion" - "a ' fti^ie tì^Xffir/it 

cUiJrTì s rota, 7U1 il doun, a t tltn "l/nbt", T'finJmel'te «CI» ro- 
ba, e Film lì fatua, e imitine accniim ;:i j:L- £ nc .h ,'uSiribmrfi con prò- 
ponitn fra loro. Quella è la definizione della focieri , come fi rileva st 
dalla Legge ne' Digerii , che da tinti i Dottori tanto morali . quanto Lega- 
li ; La locazione poi ì un cannano onero/o , per cui uno ai ad aliti una 
gualchi co/a , ■ Jia roba , « fu opera , uà ufo per una caia mercede , 0 ptn- 
Jione determinata da tìfptnitrfi al Locami di ama in anno, 0 di fet mfti 
iBcjì. E quella deffinizione parimente è comune, ed anzi comuniffiro» 
puffo cut». £ (ebbene quella peaùone, 0 mercede d' ordinario debba 
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SULLE SEMENZE MORTE . <<<t 
tlfere in denaro effettive, o lìa in contanti, nc.ndimtno può filili, (il 
anche in roba, ma però in roba determinata, «certa, come tinti rutti 
di grano, tante fome di mono, o vino te. Così 1' Oinotcmo nell'al- 
tra conferenza , e cosi il Panarmitano , che v' ho citato poc : anii . Ora 
e facile il decidere , che contratto palli fra il Padrone , e Colono, quan- 
do ut [ce d' accertate, quale delle due d;lfiu;iioni più gli converga. 
Ci' incentrati voirebbrru fulfe di locai ione, in quanto il Villano Ice» 
al Padrone le fue tanche pei curila patte di fruttaio, (he gli fi pro- 
mette. Ma Dio bucini' Pnmtiamenle ntlla locai.one la prnGene, o 
lia mercede do' elle;: o in tornanti , o iltnrno in reba detrimioati, 
e certa, e diverfamrnie non e locai cne netiimpoco impropria , teme 
v' ho detto coli' Abaie. In fecondo luot>o che tana di Iccitiotie è 
mai quella , ove il locatore fi vuole obbligare a fai tniMe tofr , teme 
fono tutti tjuei anainamton , che i' ho ritmiaio peto puma? Pioto- 
fio dovrebbe dilli per patte de' Coloni condwicnr , in quanto cioè 
quelli conducane a proprie fpele quel tal picelo colla nfpofta di certa 
penfione, come della mela , o d'uni quarta pane; ma ntuampcto \aò 
ditfì eoi! de' Coloni pai[i;ii , •«■' tua li p;i'.i:rro , l'r.vendo m nno coi 
Padroni 11": si al intra . che alla peidna . S.ccl.e umane , che il con- 
tratto , che naffa fra' l'adror.i , e Coìi.ni , fa panello d, ■. città , nel 
mentre più d'ogn' altro fili conviene della focietì la definizione . E va- 
glia il vero: la focietì è un' cucita convenzione di due, O più perfo- 
ne , le quali pongono o denaro , o roba , ovvero uno la roba , e 1' al- 
tro l'opera a comun gii.i.l.v.in il.i r^i.tirii a proporzione fra efiì : e 
quello appunto ì, che fi fa Ira Padroni, e Coloni, pofeiache i Padro- 
ni pongono il terreno, ed i Coloni l'opera , e lutto a comun guada^nci 
da ripartirli fra loro a proporzione . Se fi Ili a fui Coloni parziarj , bifo- 
gna e(T;re mentecatto per negare una proporzione cotanto chiara. E 
udire, come il Colhntini , febbene vada claudicando fu qucflo punto, 
non per tanto pire , non polfa fate a meno di non confeflare euer là co- 
lonia contratto di focietì ( perù nell'art, t. dell' annotai, io. a. 44, 

del p. tomo COsl dice I Super fri,?.ii:t.< vere [nulli minti in fa/cnìflHI ha- 
!:■•! CJoiius i.'ir i ì.fn foci, ■;,:,'■> , ex ijtit Diminuì ( aflegna ora i capitoli 
dell' uno , e 1' altro focio ) dùt fuadun- , & Coloaus punii /mi lakoret , 
oc funai txptsftt in iUi:n cultura, futttn porlmitm re! prò diinìdh, vtì 
mttmc.it , ti/ minsieni MwùAia ;;\xti loicmm tonfiti! adiacm ptrcìp'ttfh . 

XXI. Ciò però non ottante dato, non mai perì concedo, che il con- 
tratto fra' Padroni , e Coloni fla di locazione , e conduzione , in quanto 
Ì Padroni conducono le opere de' villani , e quelli lochino le loro opere 
a 1 Padroni per una (ilfata penfione , cioè della metà del raccolto. Forfè 
ftjianno faldi in cofeienza i Padroni, fe la porzione, che rifpondono 
a.' villani condotti, lìa minore di quella, che loro conviene, attefe tutte 
le fatiche, fentf , fpefe, ed una moltitudine d' angariameli ! Noti lo 
. crediate giammai. I Dottori morali aeneralmente dicono, che fe la pfn- 
lione è notabilmente minore dì quella, che merita il locatore, pel fo- 
ro efierno fi di a quelli l'azione di refendere il contrailo, e d'effere 
rifaroito all'intero, quando la lelioue lìa fimr* la mclà del giuflo , uìtra d'r 
. . X . . mìdhm; 
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. _. „,i f„_, j-ii, cofcienu il tooduttore, che nel caio i .1 

? :;,"S,- .?'■««> 'ZsJvs 

■ 111 meli rit/>* «ru.inivn; facendoli valere per quello contrailo le 8ef- 
fe renoie 'chi oer li compra, e vendita. Sicché la rivoltino, come yo- 
nìio.o ór luteSti "he .in ritro.et.nno ale.no fc.mpo P=- /.»!; 
Sfi dala "e". opiàX.., «.nando 6> «,1. eh; 1. parto dVcl.n. 

„.u n . l.vnrltTe a' Padro ai . e per 1' alita i villani non s oflerille- 

."loro «.« aV.udiaio.i per .Hi f l . lrwll. i t « ciJ coli' occalion. 
Se in o«i i w.d fi fon .eliVari , .*«» alla ,..n molnt.di.o de' vil- 
lani Ed 8 ? ile «fi*! r r S^T„£i.T^S 

e.f.i Era nn tempo, ohe i predi abbondavano, nel meotte v illan. 
erann affai pochi, e perciò i fadrooi facevano polirae per quelli vao- 
ranviofei ma in noni, eh. i villani fon crefeiuti a difyif.ti , e che y h 
Sri. Si rfffio». ...» et. tote ,„a un. di e*,*. 
fa ebrrono i villani per avaria, parchi le pollaio non nortan farli van- 
raS pei i Padroni, =o. imporr. .'Col... fa le altre ,a S Ml,e , . 
peli anche U lemente motte ? 

■ XXIIf. Matfl. In ordine alla con (net udì ne t 
turni amf*>tu<b pn Jan, & Lcgc ui ui , *«x 

U. , . che : ;£-;S r ',V.'.S di* , m... %>.. 

S. tommafo • .«■ pallata eonferenaa , '""V, "llaT™ "divina, n 

,«-.,. ni,,... ,,,11, ^rt^;/jra.™ifeW*r.".V 

n.tut.1. : micoal i , eh. '«.""""'Xm'menr. per rapporto a'ierr.ni 
mente ad una molriiudme di peti , "™^™^ ™ p urj]e % n U ale vuole , 
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dea]' Intereflati voglio rifponderc di bel nuovo, e più diftintammCcj 
Ed in prima (gli non deve recarli in dubbio, che qnell'aBàceiarlì i Vii- 
Imi a (urbe nella vacanza di qualche poffeffione, e glieli' accettarla 
folto qualunque pitto anche il pm fvantaggiofo, ed itili oneritfi da lo- 
rd Itelti con nuove rigaglie, è filmo di loro preeifa nenflita, per cui 
ii fortolcrivona a qualunque condizione per non vederli obbligati a con- 
durre Una vita poco menu che difperata . E quando iti quello , la rego- 
la fuidelta a nulla vale; e che fia cesi uditelo meglio da un fatto chia- 
ro della Sacra Scrittura , che forfè diri più di quella io pretenda. Nel 
i. liti, di Esdra li narra, come ritrovandoli gli Ebrei alla nuova edi- 
ficai ione di Gerufaiemme, moltiffimi di etti , allretii dalla rtecrf&l, im- 
pegnarono a' riechi i loro campi , le loro vigne , e le tafe ancora , af- 
fine tj' aver da effi vettovaglia per vivere . E con ciò i ricchi, che Tcm- 
mini (Intono vitto a' poveri i lì fecero Padroni almeno nfufrurtuarj de* 
loro (labili, non fenM notabilìilirnO aggravio di quelli. Hifapuia ciò 
Neemia arie di sdegno, e congregati tutti gli Ottimati, e Magiflrati, 
che prendevano pel buon govetno del popolo f li riprefe acremente , e 
dopo una ben lénfata efagerazione full' ingiufhzia del contratto, li ob- 
bligò a rendere a' poveri oppreffi non folo i lord eampi, i loro cliveti, 
vigne , e cafe, ma ancora la centellina parte della pecunia, del frumen- 
to, del vino, e dell' oglio ; cioè come ripone in quello luogo Corne- 
lio a Lapide , !' uno per mele , o il dodici per cento, che erano Coliti 
eligeie . E quanto decife Neemia , tanto fu puntualmente adempito da' 
ricchi , Et trini , qui dimeni; cgns mflrcs , & vincaij & doma nojìrat 
tpp animus f & atctp'temus frumentum in fumi . . . & Httus fura nimii ■ t 
tum audilì'rm tlamottm earum feiundut» verèà ktc Et mentavi Ottima- 
ti! , & Magtflratus . . . dixtque ad tei: min e/ì étna rei, quam facitis, 
qùate nati in limare Dli nejìti ambulatisi M exproiretur tnkis a gmlibns 
ininticis ne/iris?.. , Redditi iti badie agros fuei , & ■uintàs fuai , tir al sverai 
/«a, <Ùrdomss fuas; ttuin pttma & centi/imam eecunij , frumenti , vini, & 
alti, ausasi ixiipere foìtt'ts pio eìs , date il/ir i Et diferunt : eedJewut , & ah 
iti Mtéìi qutrtmus i fieque faàemus, ut tagmth.'Et veemi Saieidvtes .& ad. 
/tiravi e'ti , fit factum juxia quid dìteiam ... Et dìxit Métr/à Mattìtad* .- 
amen . Et laùdevtrunt Deum. Fedi tira Populus , finii trai dittum (*). 
Sin qui il siero trito, ove, come i chiaro, viene ricordata V oppref- 
ftone di que' poveri, j i quali (lecerne per «ceffi ti avevano precipitato 
lutto il loro avere quali per nulla per aver grano , ed altre vettovaglie 
a Campar la Io» vita , iu da Neemia condannata cothe crudele , ed ini- 
qua ì obbligando in confeguenla que 1 ricchi benefianti non folo a refti- 
tuire i terreni, e le cafe, ma ancora il prò, che erano ("oliti d'eligere 
in cotal modo di trafficare ; E tanto efeèiiirno tutti di conferva que* 
ricchi , fenia che E fcli&ffero, che a qoe' patii S' etano offerti a Hate 
effi medetìmi i poveri t onde facettero valere quell' afforiffno , che ie- 
itnti , & ^affilienti nulla fis infuria ; e fenia obbiettare , che mrrrei ri- 
tta*,* vilefeùat ; e che l' abbondanza per una merce fa , che tali di 
preno | • che alzi , le ve n' e penuria . Niente di quello oppofero, ma 
J£ | pronti 
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pronti obbedirmi facendo li incera rellituzione sì della forte, che de' 
frutti nulamente perceiti : /«i< erga Populut, fitut era.- ti m«m-. Ed 
eccovi una giudi morale inlegnata , non da qualche privato Teologo, 
ma dallo Spinto Santo , Che poi in oggi lì voglia ul'are altra morale 
pieni di Ibnfmi , e regolette , che netrampoco fanno a propolito , io per 
ine non io che dirmi . Solo dico , eh: il cafo nolìro In della fimiglian- 
ii col furriferito da Esdra, poiché i noftri villani cadono le loro ope- 
re, e fpefe nella focietì colnnica per una parre cosi milera attefi gli 
aggravi intollerabili, opprefli di nrceflìtà. Che poi li loro necelìuì 
abbia a ftffire a' Padroni a farli lecito quilunqu: patrn anco il più 
fvantaggiofo , ciò non può effere eli? e!^;;o di I, privata d' u:i' uo. 
mo abbaruffato dall' intereifei giacché lo Spirito Saint) lo riprovi, co- 
ro; veduto abbiamo , ed i Santi l'inno lo libilo, comi ho detto più 
volte con S. Tommafo, e S. Bernardino. In olire feguitando a rifon- 
dere all'obbiezione dico, che la pariti deile merci, che crescono, e 
calano nel prezzo a milura della loro maggiore, o minore abbondanza, 
e del maggiore, o minor numero de' compratori , non fa al propaliti , 
imperocché febbene un mercante nel vender la merce in tempo, chi' 
quelli t abbondante per una pitti, e per 1" altra i compratori fon po- 
chi, la venda a buon mercato, non per qn;fln d' ordiuatio ci dilan- 
ia , ma folo non vi fi quel notabile lucro , che vi farebbe, fe egli folf; 
folo a vendere di quella merce , ed i compratori folfero motti . Ed in 
ogni cafo f: il mercante perde per un capo di roba, per l'altro guada- 
gna. E quindo fufle cosi p=r li Villani, che le loro (litiche fu Acro in 
quilth: miniera fufficienteinente riconofeiute , non vi farebbe fori':, 
che dire , poiché eglino non pretendono arrichirli , mi fi contentano di 
non effer pregiudicati in miniera , che. la lefione Ila enorme , come li i, 
iifpetto a molti , i quali perciò campano o quilì morendo , o quifi tem- 
pre furando . 

XXIV. nifi. Eh Padre, ella non hi rifpolto direttamente alla pari- 
tà. Io ho detto, che uni merce alia alfii di prezzo in tempo, che p-r 
una parte s! penuria , e per l'altri molti fono i compratori ; e cosi cf. 
fendo molti i villani , che richiedono uni foli pnffeliione , potrl il Pa- 
drone tenerla alta , e accordarti con quel folo villano, che efebifee con- 
dizioni affai vantaggìofe; imperocché febbene quelle ordinariamente pit- 
tando fiauo indulti , pure in quelli cali particolari fi reputano giulle. 

XXV. Mae/f. 1-igliuolmio, fumo affai lontani nel fentir bene in que- 
lli due cali ; ed anzi la volìn pariti prova troppo ; perciò in primi rif- 
pnnJi ricreili! lo 1' at^irarnto ; r l'i iro.n portano ih.-e !■- loro poiTelfioni 
a quei villani, eh; off-rif;ono condizioni vanta g^iol'e : dunque un' uo- 
mo denirofo porri dire il fu) dinaro, non a ceuló, ne a focietì, o in 
altro lecito contratto, mi al camjio, e cambio fecco , milfime quindo 
gli fi richieda, poiché qui t' è p;r elfi mi^prj il h:ro: qu.-fto non 
è lecito, dmqu: nettampoco quello. Né mi li dica, che il cambio ferco 
i proibito di S. Pio, poiché anche l'oppreflione, la violenza, il jum- 
num /.vi contro il profilino , e lo ag a/ 31 '"' altri ne' contratti fono proi-. 
biti ptr kg: divina ; e' naturale ; quindi e , che o entrambi i cali fon le- 
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citi , o niuno . R inondo poi in forma (Bei' egli «ro , che una merce 
può valutarli affai più dì quello vale ; ma ciò accade ne' foli cali lhaor- 
dtnarj , del che niun fe ne lamenta', polche da ogn' uno li vede di quel- 
la, merce la penuria: ma non è cosi delle poffedìoni, le quali fono poco 
meno che innumerabili , benché ne vachi or una , or un' altra ; ed i 
Villani acconfentono , è vero, agli aggravi i « °ene Ipeuo ancora vi s'of- 
ferifcor.o indotti da uccellila voluta da alcuni Padroni poco umani , per- 
chè allucinati dall' intercffe. Dal che voi vedete, che la parità riepput 
in ouefti termini fi al propolito. In oltre le fatiche de' Villani fono affai 
utili a'Padroni, come ho detto, e dirà forfè anche in apprcUbj e per-- 

ta! fcn;a C che°Vn coflietti ^mirli™** modi' illeciti ?* Ne^T^iturwH, 

(in tcnvinijli Bieca» ,* ma non fati coli nel Tribunale della Giullizia ài 
Dio, il quale, come v'ho detto ceti E. Tcmmafo, ron Ipfcìa niente 
impunito , che fia contrario alla vmìi : tòta jttiir.iìi m à'nmcia' L/gim il- 

'l;"t?r/ZT$'l£ ^J"ri,^Ud.l s ^\T^'" "' "" mp " ,f "" 

XXVI. Di/c Io veneto si la Sacra Scrittura , che iSanti, ma poi ri- 
tor nitido alla ceratile tud ine ncn fo petfuadeimi ancora abbaftania , come 
que !ia , introdotta che (il, non abbia da tegeie . Noi vediamo, che i 
fervido ri in Rema fono pagati profumatamente, laddove in quelli no- 
ilri paefi fi tergono per una vii mercede ; e ciò perchè ci si è 1' ufo : e 
(landa in fubjc'rfa ouitria vi fono alcuni paefi, ne' quali ufa darfi a'Co- 
Ioni una patte maggiore di quella de' l'ndioni , e tanto li fa, perchè tal 1 
e l' ufo ; e perchè dunque non dovrà effer Io fìeffo ne' noftri paeli , ne' 
quali ula dirfi i poderi coi foliti peli ì 

XXVII. Alerft. La parità cVfcrvidori favorifee piuttoflo la mia cau- 
fa, che la vedrà. -Sapete perthè i fervidori in Rima fono flipendiati si 
bene? non perche è tale l'ufo, ma perchè il vivtre di quella Deminan- 
te è affai careflofo a cagione della molta gente ; ond' è. ? che fe ad un 
fervido re lì paffaffe quel poco filarlo, che fi dà ne'nofin paefi , dovreb- 
be morir di fame, fe ncn egli, che mangia in cafa del Padrcne , alme- 
no la fua famiglia'. Sicché [è li voleffe attendere a quella ragione, oh 
da quinti pefi dovrebbero i Padroni fgravare i loro Coloni per ordina- 
rio più d' un poco indebitati ! Che poi in alcuni paefi ufi a darfi a'Co- 
lonì una porzione maggiore di quella de' Padroni, ciò fi fa, ncn pre- 
cilameme , perchè ula cosi , mi perchè tue' Padrcni hanno creduto do- 
vetfi fare cosi, acciò il contratto Ila giuilo in dandoli a' Coloni quella 
ponione, che corrifponda alla loto opera , e fpefe . Quindi è , the fe fi 
voglia fate lo truffo ne' noftri paefi , cioè contrattare con ugualità in dan- 
doli a' Coloni una giuda ponione, farà duopo a molti IL mi Padroni fgra- 



li Giunga 
. XXVII 
do, che I' 



XXVIII. Dìfr. Non c' inganniamo coi falfi fupprfli, poiché io cre- 
' " qualità ve ne fu troppa . Primieramente ella fappia , che i 
terreni 

1. q. 77- 1- «*■ >■ ■ : \j- ■'- 
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terreni in og§i a' Padro.ii cullino un' occhia, Muffirne qu:' terreni, ne' 
quali fono le fernsnle mine , che d' ordinario fono i più fertili . In fe- 
condo luogo bifofni ivvertire ili' obbligo, che hanno i Padroni di pa- 
gar le collette, ti Cucire le abitazioni , far banfficim;n ti , e limili, non 
fenza loro notabile difpeadìo. Per terzo , che lirica fanno i Coloni nel 
terrena vitata rifpetto al malto , che pofeia loro fi di di porzione '. Per 
ultimi bifoana fapsre le gran furberie, e duini, chi fanno i Coloni 
nelle poflerTinni ; quindi * , eh: dato ancora , eh; gli aggravi fuffero ee. 
eeflivi, dovrebbero tollerarli, potendo pafTare come u .a fpecie di com- 
pi nfaz ione . 

XXIX. Mj.fl. Oh jJe*)sl,che avete fatta uni buona infornata. Id- 
dio mi dia fona, mentre io eoi fuo arnto m' accingo allo sforno. Voi 
negate la difuiuiglianza • ed io re la farà toccar con mano ; ma pri- 
mi di (Righiamoci dagli aggiunti; che peri priucipierò a sfornare l' ulti- 
ma patata . Voi avete detto , che ì Villini fanno delle furberie, e dan- 
ai nelle poffiflioni , e perciò fe i Padroni li aggravano, fanno con ciò 
usa fpecie di compenCnione . In prima ,f«bbene liscosi, che moire fie- 
no le furberie, e danni, che in oggi commettono i Villani, non dico, 
tutti, ne A' ordinario, conio fupponete voi, ma alcuni ; tuttavia non i 
■ propofito l'illazione, eh: il Padrone polla far paffare gli aggravi pei* 
una fpecie di compenfazione ; imperocché in primo luogo tutti i Colo- 
ni, come ho detta, fon rei; in fecondo luogo o il Padrone fi di cer- 
to, che il fuo Colono gli va con dolo , o no ì fe lo fa , la regola i qué- 
<a, chi devi obbligarlo alta reftiruiiooe , o rifa Zio ne , prima , per viadi 
gin Hi li» , Io che non è niente malagevole ad un Padrone , rifpetto al 
Colono, come lo t por il Colono, riguirdo al Padrone, e non mai li 
deve uno farli giudice in Ciufa propria , ove la palSone non fari vede- 
re quinto batta con pericolo perciò di caricare il Colono più del giu- 
2o ; fu di che dice molto a propolito il P. Concina ( e ) . Se poi il Pa- 
drone non e certo nedella frode, ne de' d<nni drl Co'ono, come puì cari- 
atrio d'aggrav; l olio che lo prende alla coltura de' Cuoi terreni con fa- 
re una polizza con degli angariamoti ? L» prima condizione per una 
lecita compen fazione u è , che il debito Ha liquida, cioì chiaro , cer- 
co , e llcuro , e non duboiofo , ed ippogiaw fu d' un f'rft . Sicché per 
quella parte i Padroni non hanno alcuna ragione . Seguitiamo avanti • 
Voi dicane, che i Coloni renano ricompenfati molto bene nel mollo, 
«he hanno in abbondanza, rifpetto alla fatica , che fanno nelle viti . 
Primieramente quinti predi vi fono, che non hanno a niente, □ affai 
poco di tirreno vitato ? Per fecondo quinte vigne, e arborate vi Cono, 
che nenampoco pigino col loro fruttato la metà delle fpsfe, che vi li 
fanno? Un Mallro di cifa mi dine Una volta , che in un paefe v'i Un 
predio con un nibbio di terreno vitato, t non rende più di otto , o 
dieci barili di mollo all' anno . Mi oltre che quello i un cafo partico- 
lare , pare di più , Ita Una favola , però tentiamo un (eftimonio Lega- 
le, che ci fa fede più ampia fui poco guadagna, che fi fa nellerigne. 
Egli 1 il Co.larmni, il quale nelle uaotuùtai in ordine a' Coloni, 

«oj Zi*. 6. 4i£ i. c. 4- _. . .. .. ; 
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SULLE SEMENZE MORTE. iif 
pittando delle vigne dici cosi : ctnnm ejl , & mpnintu rerum mafij'.t*. 

pne in v'mtis agri Romani, nnit invaluit ditiun , qui Mei vinili ' ha- 
in tìnti! , & muiiciies \n iihrtim cultura majùtes /»»[ txpenfi f quam fru- 
llili , qui ix illii perii fiuti ur ; & prepurea habenits vìneni xmitamur ìllttt, 
ani laborant , ni vadant in pTxdpiùnm , ut hit proba RuÌ, de vtlidil. 
Legni, (p). Sin qui il Collantini , dal the voi vedete i! bel guadagno, 
che fanno i Coloni lui terreni vitati . Io per altro non niego , the non 
vi fieno vigne , ed arborate affai feconde , che danno del molta anche 
ra abbondanza ; ma qui non debbono tolto i Padroni credere dj poter 
caricare i Coloni di molti peli per ridurre il contratto ad una. giuda e- 
'gualitìi ma conviea loro efaminare , fe quel reco mollo fupera tutta 
la fatica, the ci pongono per raccoglie fio , meriti i unti anfririamen- 
r.Ì, che loro s' impongono , non odami le molte fatiche , frrae, o fpe- 
fe , che fanno , e che or ora vi farò vedere . Per riguardo poi alle col- 
lette fa d' uopo, fappiate la maniera , che li tiene dagli Agrimenfori, 
quando hanno da Rimare un Predio da venderli. Calcolano in prima 
tutto il fruttato del grano , degradimi , del mallo , dell' olio , delia fo- 
glia de' mori , delle lafrine , e d'ogn' altra cofa , che da quello fi perce- 
pì fee ; pofeia raffino tutte le ipecie al preiio legale; quindi hanno ri. 
Beffo al fondo, e pongono in coiiGderaiione la cala rurale la quale 
accrefee il preizo; e finalmente fe , tirato il conto fra tutto il frutta- 
to , e valoie, porca v. g, la fornata di feudi romani loc., fi toglie la 
inetl per la parte colonica, e rimangono follmente feudi 100. , cho 
è la parte domenicale ; e cos'i a ragione di 4. al cento ti Padrone, o 
compratore paga il Predio feudi 15C-0. . Se poi in quel Predio vi fono 
le collette, e che per figura uano feudi 12., fi tolgono dalla detta lam- 
ina feudi ;oo. ; con che tutto il Predio fi viene a comprarli per 1100, 
feudi. Addimandatelo agli Agrimenfori , tome ho fatto io, e vi con- 
fetteranno, che almeno ber la nóiìra Marca Anconitana tale e il collii, 
me, che fi tiene nella fliroa-,. che fi fa de' Predi da venderli. Intanto 
voi vedete la maniera irragionevole, che tengono que" Padroni, che 
deludono j loro Coloni dallo Ilare a meno in ogni raccolto, e che li 
obbligano al nolo almeno intiro della cafa . Vedete ancora il difalco, 
ebe n È avuto nella compra per le collette , e per confeeuema vedete , 
che la ragione delle collette a' Padroni a nulla giova . Nè t'opponga, 
che del fruitilo dei 300. ne partecipa anche il Colono, poiché in ciò 
fi riguarda come Colono del Principe per quella foni ma , che a lui fi 
cede . Poi anche il Colono, come v' ho detto in altra occafione , paga 
la codetta piccola, detta del milione, con altre gabelle si camerali, che co- 
munitative'. Ita riguardo poi ai rifarcire le abitaiìoni radicali , oltreché 
vi s' impiega più A' un poco 1' opera de' Coloni medefimì , i una fac- 
cenda, che fi fa molto di rado . E in ordine ai bonificamenti quelli 
ritornano in ptofitro anche degli fltffi Padroni . Finalmente ecccmi da 
capo, ove voi dieefte, che a' Padroni in oggi colla no un' occhio le pof. 
fettoni. Egli è vero , che i Predj. cofluw »• padroni un' occhio net 
1 .j comprar- 
(p) jtnntr. 20. er. 1. n. 67. . • ■■ 1, . 



fiB ' . CONFERENZA I X. 

eo™f«rU.' Q*i int! Viari' Vì^ar^nò" i* P "i iverìrìMn' ruttò l'Vrfno '"s! 
può dir! quali (tati ipirbole, eh: i terreni reftino infuppati dal -fudoj 
re dilli loro fronre al pari eli: dill: acque dsl Ci:lo . £ Udire a pro- 
polito, con quali fentimenti di parzialità , c riterrà parta di cintila gen- 
te rufticale Ludovico Muratori ne! libro della pubblica utilità: ,, Ce 
„ alcuno dice egli , merita d'efler trattato con Coavità , e ptfo dilcre- 
i, to, principalmente degna 4 d' ogni rijmr.-'o 1' uiiiucnitì de cnnisài- 
„ ni, dalle fatiche de'quili dipende uno de' priieuri retori desia Repub- 
„ blica ... Qualora quel povero Popolo vengi in lilcrersnienie caricato 
i, di gravezze, e pitifca varie andarle, troppo fi feorragifie con incre- 
dihiledanoo della campagna „ (?). Vedete, figliuolo con quali ftu- 
timenti veramente crifliisii pulì i]ue!l' imsiti per riguardo a' 

Villani, nel mentre facrificam tutti toro ftjiìi in militi della Repub- 
blica nella coltura indefrlfi dille cain.n;!ii ; ruttavi i da' Padroni quali 
per ogni dove fi lludii dì Caricar que'h een-e di peli iulòpportabili non 
folo contro la cariti, mi co:i:tn h ciaili^i .-r.j-jri . 

XXX. Bifc. Ma dov' e mai quella inai-ilìiiia ? 
■ XXXf. M,c<i. Adagio figliuolo, perchè io ancora non ho detto rut- 
to. I" gii v'ho pio/aro , quinto bilia sì coli' autoritl , che colla ra j 
pione effere il contratto, che pafTa fra' Padroni, e Coloni, contratto di 
focietà . Ma accio non .abbiste da aflicir:: quello fcampo con voler' ef- 
fe» cocciuto n:l folienere noia ciTeT'eglt contratto di fotte ti, ma piutto* 
fio di locazione , coma fi dice d' ordinino anche nelle ftefle polizie 
( formolette fatte a capriccio ); dirò anch' io , che il contratto, chepaf- 
fa fra' Padroni , e Coloni , è contratto di locazione , e di conduzione * 
in quanto cioè il Colono loca le fu: opere , e fatiche al Padrone , e 
quelli le conduce . Benedetto fia Iddio , eli: fin qui vi darò piacere . 
Andiamo però avanti, e ftabiliamo un'altro principio, ed e, che nella 
conduzione la mercede der'elTrre proporzionata all' opera, che vi s'im- 
piega dal locatore; e altrimenti la conduzione , o locazione , come man- 
cante della nectffaria ugualità, f:ri ingiufta . Ora fu ppoffo quello , fappìa- 
tc, che io ho preiTo di me uti l'iato ti' abiliti tutti autentici, ne' quali 
fi la vedere l'enorme lefione; che fi coni nette in queflo contratto per 
parte de' Padroni , a!m:no per quelle t^Oeflioiii , che per una parte Ia- 
liti aggravi il fem: morto . Ivi fi pone d.i una parte ciò , che mette il 
Padrone di fui porzione, e n:l Cu a confronto Ci fa vedere tutta 1' opera 
colle fpefe del Colono. Quando fi voglia dire, che quello contratto di 
colonia fia contratto di focietà , Come lo i certamente , rollo fi vede 
una gran difuguaglianza ne' capitali , e per confluenza vi fi fcorRf 1* 
ingiufliiia. Se poi fi voglia foftenere fia qu:gli un contratto di fempli- 
ce locazione e conduzione, non potrà a meno, che non vi fi feorga 
V ingiuftizii per rapporto alla mercede non proporzionata all' opera. 
E lo IteiTo farebbe, quando mai il volelfe dire , che la colonia fia un 
contratto di conduzione per parte de' Villani, in quanto quelli 

fo.) Cip. 15. Argii Affittii, 
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esilerò i predj a loro fpefe culla rifpofta della fai j ti pendone de'refg;t- 
ti vi luoghi; imperocché quella penfione nel cafo farebbe eforbitante 
non fema notabile pregiudizio de' Villani conduttori ; tanto più , che 
a d(tta pendone fi fieri fiche re bb e ro , non per volontà libera, ma coatta, 
e violentata da neceflìià. Io figliuol mio, non voglio attediarvi ; t 
perciò dei molti atteftati, che ho per le mani, ne fcielgo due, o tre 
folinlentet e attendetemi bene, poichi ora vi leggo il primo. 

XXXII. In Dei Nomine . Amen . Die 14. Apriti: i 7 6%. India. X. 
Sr.-ìntr SanHifrmo D. N. D. Pap* Ciewnii XIII, P. O. M. Examiria- 
tus fuit per me ad perpetuar» rei memoriam &c. , ck ad omnem alium 
bonum fineiTi , & effedlnm juftitis &c. N. N. de Territorio N. Te- 
lili &c. , irntis fuse annorum 4*. cìrciter, prout alfèrnit, cai dilato per 
me juramento veriiaris dicendo, prout taftis &c. ad mei &c. juravit 
&c. , Se ad opportuna: interrogationes &c. Interroeatus de vi, & im- 
perantii iufamenti. Se de posnis 8tx. Rite, ac refle refpondit . In re- 
liquia vero ec. Interrogai^. Refpondit. In riipolli dì guanto ella mi 
lia addimandato , poffo francamente con tutta vetiti, ■ col meno del 
mio giuramento depone , che ritrovandomi Colono da fediti armi in 
circa nella Foflefiione polla nel piano di quello Territorio di N., II';- 



e dai pubblici Àgrimenfori del nuovo Catado, o fia ap- 

Calto dell'Anno 1700, Rom. fc. 3981. 67. e mezzo , pagandoli di col- 
irta fc. cj. 55. J. ; e bilanciato un' anno per l'altro il raccolto di ella 



ini. fc. 39S,. 
ì. 55. j. ; e bilanciato un' an 

■e tue fpecie , frutta, e rende , compre fe per altro le femen 
, finita dico fa Comma di feudi trecento , e fei dì moneta R 



Che la meli tangente a me Colono fono fc. i<j. 

come potrafii pienamente riconofeere dalla nota diftinta , che fono qui 
per apporre del fruttato di effa Poffeffione, intendendo di dire della fo- 
la in .'tì , e parte apprezzata ; con apporvi anche eufonia fpefa della 
tolonla , che fari come fitgtie, e primieramente. 

Grano diparteRubbj 15. 4. a feudi 4. per Rubbio fono fc. 78. 

Granturco fome t;. 4. a pavoli tre per coppi fc. jz, 40. 

Mollo di parte fome iz. a mezza a pavoli 10. la fonia fc. 12. 50, 

Fava coppe zi. fc. 8. 40. 

Veccii coppe 3. e mezza a pavoli 4. la coppa 'fe. 1. 

Brillimi minuti fc. 1. io. 

Lino libre 100. fc. 1. 30. 

Canepa libre 100. fc. z. * 

Bozzi lib. tao. di pifte a bij. 15. la libra fc. 15. 

Somma in tutto fc. ijj. 

Semenza , e fpefe per la coltura di detta Pofleffiòne. Crino per fe- 
minare tutto del mio , che mai fi ricava fame {■ fc. Z4. 

Semenza di Fava coppe 5. fc. z. 
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Rapporto fc 27. 40, 

Tre uomini continui , che ficcome in tempo di ellate colle cibarie 
tirano pavoli due, e più il giorno, cosi artefe le Felli , e giuri i pio- 
voli, tallo a tetti ba}ochi 10. il giorno, che fono fc. 108. 

Dut pari di Bovi da lavora per tutte le faccende, almeno per 4. 
meli dell' anno, a proprie fpefeapavoli 5. il giorno per paro fc. no. 

Cottimi per I. parodi Bovi perii Padrone coppe 8. di grano fc. 4. 

Ragaglie per 100. falcine di parte incirca , ean altre di viti, e polli, 
«d ori Te. 14. 

. Opere giornaliere per raccogliere l'entrate {".-. 20. 

Per portare 1' entrate a N. fc. li. 

Per portare il mollo a N. fc. 1, 5». 

Al Fabbro per i ferrimi fc. 7;. 

che in tutto di fpeli fc. 303. £5. 

Non contandoli le. fatiche di due donne continue in cafa . Pecore, 
e Porcini da frutto non li tengano . Il Maiale da macellarli alla me- 
ri. Olire non tì fono, e fruttimi quali niente. Tanto devo, e pof- 
fo francamente deporre , fenia punto ingannarmi , giacchi del mio 
depolla ne fono pienamente informato come cofa di fatto mio prò- 
ptio, e di cui ogn' anno ne vedo la ciliari elperienza , e non altri- 
menti ec. in cauli di piena feienzì ec. fuper quibui &c. 

Atì. Domi h abitai io nis - N. N. Jiuttl ale &c. , prefentibus N. N. 
Teltibus &c. . 

Ita eli N. N: Notarius Pubblicai Terra; N. Rogami occ. , ad Dei 
laudem &c. 
Loco <$t Sigilli . 

Q_neilo i il primo attellato , ore voi vedete il gran dirario , che pif- 
fj tra la fonimi della poriione colonica, e te fpefe , che vi s'impie- 
gano, poiché la pontone fuddetta appreiiata afeende a feudi 151., e 
le fp:fe tutte afeendmo a feudi ;o;. 6',. ; eppure non vi fi contano ai 
alcun: altre fpefarelle , ni molti altri paletti , che di alcuni fidroni , 
s'adioffann a' Coloni . Mi fe qu esatte (iato per etfere d'un terrenom^- 
diocre, che frutta poco pia delle fej per uni , non vi face.Te molta brec- 
tia , .imitatene un'altro, che C è un predio, chefrutta le ottop.rr una . 

XXXIIE, Di/c. Adagio un poco. Elli ha detto, che per un pijo 
di buoi fi pagano otto coppe di grano, che a pioli cinque fanno feudi 
quittro; tìcchi per due pi]i larebbiro otto feudi. Come adunque p;r 
ufo di due paia di buoi fi contano iìo. feudi! Oh quella si che i una 

"xYxtV. iiitfl. Oh Sete ben curto di cervello! Se roi contepsii- 
tte bine , oltre il cottimo, o ufo de* buoi , fui mint^aimento, e fila- 
rlo di ture» l'anno per due _ Bifolchi , e di fei nuli per un Erbarolo d- 

vedrelle, che il conto i gij!io. Fig'ii; >i imo , v" è il ilo chi hi tinto que- 
llo conto con efattezza, ed ha confeflVo , che ami i mifjrabile, non 
che caricato , come voi fupponete . Ni crediate, cheì bifolchi , e 1' Er- 
barolo entrino colli altri ire uomini , che ho legnato per Ix coltura del 
Predio im tutto l' anno, poickàfonodittiflti daquelli. XXXV. 
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XXXV. Difi. lo ho difgrazia con ella . Se mi metteflt a ùt cap- 
pelli, Rateerebbero gli uomini fcnza telia . Io veramente non penfava 
a tante col; , mi quando Ih così , rn' acquieto , ed ella prosegui l' altro 
atte {tato . 

XXXVI. Meefi. Figliuol mio, chi parla in quelli alterniti, non fo- 
no tinti Babbei , ma uomini dotati di ferula , al pati che cfperti ; e ciò , 
che depongono, lodeponsono con giuramento , Ed io per degni tìfpecti 
liccio 1 nomi si di quelli , come de' Notari . Ma ti riamo avanti col fe- 
condo atteftaro, ptt cui rinnovate l'attenzione, mentre ora lo leggo. 

XXXVII. In Dei Nomine. Amen. Die 17. Jprila ìjói. lndiB. X. 
Staili Sjii-ì. D. N. Cltmc^c XIII. P. 0. M. 

Examinatusfuitperrae &c. ad perpetuarci rei meimriara, le alias omni 
&c. N. N. itatis fui annorum 57. circlter , ptout aiferuit Teilis indù- 
ftus, produdìus, ac ad perpetuarci eaaminatus prò parte, & ad inftan- 
tiain admod, Rev. Domini N. N. , cui Tefli delata per me juramen- 
10 verìtam dicendo, ptout tafiis &c. ad mei &c. juravit , & ad op- 
poliias mei interrogatone; depofuit ut infra ; videlicet. 

interrogatus de vi, ac imporrali tia Jurameuti - 

itefpondit rite, ac reQe. 

Interrogatus in reliouis. 

Refpondit. Sopri il particolare di cui vengo ora da Ella ricercalo, pot 
fa, e devo per mera, e lincerà venti alferire , e deporre , anche col 
mezzo del mio giuramento , come Copra prillatomi, qualmente [ino- 
randomi io fin da quarantasei anni in qui in circa in qualità di Co- 
lono nella Polfcffione in vocabolo N, polla net diftretto di N. tutta 
nel Piano j fono baniffimo informato dell' annua rendita, che vi en da- 
ta da efla PofTeflione ; onde computato un' anno per 1* altro, il perni- 
riofo , e fertile, dico indubitatamente, ed alTerifco rendete la medelì- 
ma di parte dominicale le qui fono tobbe, le quali valutate al prez- 
zo comune, e legale afetndono, e comfuifeono le forrimé cóme in ap- 

Grano di parte dominicale fome fenati» , che valutato fecondo il 
prezzo legile a feudi quattro la foma , fi vede afeendere fc. 140. 

Granturco 4i parte dominicale fonie lei , che valutatolo al prezzo 
medio di pioli ventiquattro [a foma fc, 14. 40. 

Veccia al prezzo luddetto foma uni , e coppe fei fc. 5. rio. 

fava fome due, e coppe due al medeumo prezzo fé, 7. 10. 

Orzo al prezzo Merco una foma fc. ». 40, 

Gradimi minuti coppe cinque fc, " . 1. 

Mollo fome tredici Te. n. 

Bozzi fc. I 

Lino fc, 2. 

Fafcine in numero ai 1400, fc. 14. 

Cottimo del Prato fome due gran» fc 8, 

Fruttato di pecore , porcina, e vacche utf anno per l' alno come 
fop» fc. ir- 

Sicché la parte dominicale un' anno per V altro, lì Tede afeendere 
«re» | fc. 345- 

Ti Alfe- 
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Afferendo, che li fonema del grana, la quale, vi«ne polla tutta di 
m: iti num:ro di fome quindici, le quali rendono di poi in tuttofo- 
nie no. , viene a rendere di fr urtato un' btto per rnifura/e non oftiti- 
■e, che venghi da me polla una tale Temenza , niente dim erto ogni an- 
no nel partire del grana, quella fi divide col moltiplicato tra me , ed 
il Padrone. Deducendofi inoltre dalli prezzi caia: {afri raccolti dell' 
annuo fruttato di detta PoiTeffione accendenti a feudi 745. 10. a ra- 
gione, del 4. per 130. , valerebbs deità PorTeffione feudi B615. incirca. 

Di più pollo attellare improntare io uo' anno per 1' altro io detta 
Poffelfione per averne un tale fruttato le fegueati cote ; cioè 
Semente di grano fome quindici fé. 60. 

Di veccia forni una, e mena fc. 4, 80, 

Di fava coppe dieci fc. 4. 

Di orzo coppe una, e mena • fc. 45. 

De' brattimi minuti coppette fc. 1. jo. 

Raglìe annuali , fc tS. 

Uomini cinque contìnui per la coltura di detta PoiTeffione in tutto 
1' anno a baiocchi dieci per teda al giorno comprefe le cibarie, ben- 
1 tempo dì Eftate confeguifeono due paoli , «più, onde quelli 
-" f *ti coi giorni fedivi, e piovoiì , lì taflano li foli baiocchi 
dieci ; e cne però coltituifcono la forami di le. iSj. 

Inoltre fra 1' Opere per mietere , battete , fpulate , crivellare , fare 
Arami, Pagliari, porto di Entrate al Padrone gratis, comprefe le ci- 
barie mi vinno circa fc. 70. 

Per para due vaccine da lavoro per coltivare la detta PoiTefiìone, 
e fare altre facende per la medeiima per mefi quattro fra 1" anno al- 
meno a paoli cinque per paro il giorno fc. 120. 
ÀI Patiate delle Pecore, c Porcina annualmente fra Salario, vitto, 

Sicché le fpefe, che un' anno per 1' altro da me li fanno in detta 
PoiTeffione fono circa fc. 4H7. 35. 

Tralafdando il conteggiare le fpefe di quattro Donne di Cala , ed 
Opere di Donne foreile per zappare grano, mondarlo , zappare gran- 
turchi) , gramolare lini, e tutt' altro occorrente . ' 

Quello i quanto poffo artelhre, ed aiferire per pura, e fincata ve- 
rità fovra il particolare già efprefTo , non potendomi in conto alcuno 
ingannare non fola perchè è fatto, che accade a me proprio di anno 
in anno, ma eziandio per altre ragioni fovraddotte ed In caufa feien- 
tia: &c. 

~ c &c. 



Ira elìN. Notarius pub. , modoque a fecretis IlluftriiT. Communitatis 
e-ufJ. Loci d: prxfeut. rogit. &c. ; ideoq. in Ulttn hic me fcripli , 
fubfctipiì , ac puolicavì requiGtus &c. omni &c 

Loco *fr Sigilli. 
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Sulle semenze morte. r: 

Quello e il fecondo atteftato, ove, come vedete, Ti tralafciano si- 
cune altre fpefe , e fatiche di prezzo filmabili ; e cosi ncttampoco vi 
fono alcuni apravi , che Coglioni! caricare Tulle Inaile de' Coloni da 
molti Padroni. Vedete ancora: che febbene quello predio ila uno de' 
fertili, non per tanto v' è di vario fra la parte Colonica, e le fpefe, 
che s' impiegano per I" intera coltura del predio, nel mentre la por- 
zione Colonica apprezzata afcende a feudi 545. 10. , e le fpefe tutte 
accendono alla fomma di feudi 4S7. jj.E quella e la ragione ptecifa, 
perchè i Padroni non vogliono far le Foffeffioni a loro mano , perche 
ennfiderano, che non tornerebbe loro , dovendo far tutto a fona di 
denaro. E che Sa cosi uditela di un' altro tefliinonio ; e perciò (offri- 
te, vi legga un reno atteftato anch' egli autentico. 

XXXV Ut. In Dei Nomine . Amen . AmD),™i!ì t . /.:.'. III. 
itnt, SaHiffime D. N.D.Dk-ina P.ni:.: F.,;,., B;;:càtcb> XIV. P.O.M. 
4ie «re prima OFhùris ditti ix.,; . Enambatus fi.it per me Not. infrafer. 
ad perpetuarci rei memoriam , & ad omnem alìum bonum finem , & 
effettum , contea quofeumq. N. N. confiliarius buius Tetra; N. mihi 
cognitus &c. etati! fu« annorum 41. circiier, prout alferuit &c. qui 
ad opportuna! interrogatone!; per me faeTas , medio ejus luramento 
taftis fcrìp. juravit ad mei &c. , & depofuit prout infra videlicet. 

Interogat. Refpoodk. Intorno a quanto vengo da V. S. ricercato, 
poflb dirle per pura verità , anche col mezzo del mio giuramento, co- 
me poffedendo io una poffedìone in quello Territorio di N. di circa 
fome fei, e mezza di Terra di bona qualità. Arati , Arborat. , Pilo- 
nar., Oliva!., con altri Arbori fruttiferi , ed infruttiferi di valore cir- 
ca due mila feudi; qual poffeffione viene lavorata,! coltivata di mia 
prepria mino , e Famiglia , e a capo all' anno mi fa di grano un 
Cinque per nibbio, che toltone qualche difgrazia,a conto fatto frutta 
circa feudi cento, e dieci, ed alla raggtone di (lima viene a fruttare 
un cinque per cento; e dovendola io farla coltivare a mie fpefe , vi 
vorrebbero per le fatiche , ed Opere a capo all' anno da circa feudi 
due cento, e dodici Romani a conto miferabile; Sechi fupera il prez- 
zo delle fatiche al fruttato della poffeffione de' feudi cento, e dieci 
in circa; e dovendone far parte dell' Entrata, 0 raccolto con qualche 
Padrone , puffo dite , che la mia parte mi verrebbe a coftire più di 
paoli venti per coppa in circa , e non sò come poflono campare i 
Lavoratori altrui, che tengono a Colonia le poffeffioni , mentre que- 
lli fono gravati in primo luogo di porre le femenri del loro proprio 
fenza mai ricavarle , con altri pefi notabili impofli da' Padroni per 
elfer i Terreni di quelle vicinanze, di N. N. , quali la maggior par- 
te in Collina, e pochilfimi di quelli fruttano in circa tre, quattro, o 
cinque al più per mifura , conofeendo da ciò benilfìmo effer li Colo- 
ni affai aggravali ; e tutto ciò che ho depoflo , lo fo di certo per V 
efperienza futa da me fteffo, 0 per la prattìca che ho della Campa- 
gna , ed in fpecie del fruttato delti fopra citati PaeS ,che « quanto ec. 
Tuìic &c. in caufa fcìentia fuper •uiWcumq. &c. 
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fe di prezzo flimibili de' Coloni , e avete veduto la difuzua=!ian li 
che v' i mila porzione Colonici, o chiamiti li mercede ri'fijetto il 
tutto, che egli pone in coltivare un predio. Avere veduto medefima 
mente, che a' Padroni non torna il conta hvorjr le puire/Iìoui lo' 
™ " Ino - cio * » proprie fpeft , legno chiaro, che V opera de' Coloni 
* più apprezzabile di quella porzione , che loro li cede, E fi vorrà a 
lume si ch.aro cicuriare, a fingere d. mo vedere V miiuflit;* d. l'imi 
Padroni, che mon coment, delle mone Im^nie alavano n u d e 
poloio i loro Coloni a' altri infn?;jrtj:'ili pr-i , m'U peil'caliva di 
rw;erlWir cott per certe ragioni dei rutto /mole , e poco meno che 

XXXIX. Dìfi. Io ho intefo benifijrno lutti e tre eli attediti 
ptr quinto ho capito, benché iti fi legnino m.nutimtHie tutte al- il 
cofe, eh; finn" i Villani per la loro poniyne nj'i per tanto i 
«urdo a' Padroni fi età foltanto ,1 prezro, che può coline curi pr" 
dio « nulla più. E aon U ella, che , ladroni ino fojwetti » mo te 
ipefe, come pagar le collette con altre gabtl.e <ì unirti!, , <h- co - 
mumtaNve; ma.tener ,1 predio con rimettere dì tempo i,. tempo ,1. 
t 'A 1 ' 1 %" (? 1 '"Errare 1' entnte a cab , ove almeno 
UpoflVffionj fii affai luugl.dal Paefe; mandai, in altri'Paefi per efi- 
ùrle fe nel proprio non c, fi a lo fpacar,; e limili? Ojielle «Ve V.P. 
le ha lafciare addietro in leggendo gì, tuttofi - t chi le le aveffe con i 

t^jsssfissr^ " cipi,aIc de,pidroai c °' in[oin - 

XL. Mm,H Rammentatevi, figliuolo, di ciò, erre v'ho detto 
anzi, che le Col le ere reflano già pas4te nell' acquiflo , che G fa 
del predio colla diminuzione del preno , a proporzione che fi ruaa 
di colletta per detto predio ( r ) . E lo Hello fi h , ft j„ un predio vi 
li fl*l c1 ??^**™ cui Prop-ietario doveffe cor/Spendere 



al Legatario una qualche quota ai 

folle «afiteutico, per cui fi dovelfe pigare il canone : ne' quali "càff il 
compratore paga quel dimeno Sappile inoltre, (benché credo, lo 
fiprete meglio di me e folo fingiate ignorarlo ) che in comprandoli 
una Poflefiione non fi pagi mai- tutta ordinariamente parlando, ma la 
loia meta* colicene un predio, ella fi (limerebbe 1000 feudi attefo 1' 
intero frutta», fi pagherebbe (blamente i ouo . , poiché degli Sa. feudi 
di fruttato, che corti f E On dono a, aooo, , 40. ne toccano al Colono. Co- 
si ancora fé in quel predio v, fono v. g. ao. alberi d' Olivo, fe ne pa- 
gano folamente io.; e lo fteffo fi è d' ogn' altra forra d' alberi. Il me- 
delimo pai accade anche nel cafo, che un terreno fi [limi , non a frut- 
tato, ma a miiura ; poiché fe fi compra in Oggi a ciRior» d' efempio 
una coppi d: terreno nel piano , che (la fiili'o rendere otto e nove 
per una, fi paga non più che feudi 5 o., che al quattro per too. fanno 
il fruttato di a. fendi.- ori per chiara fperienza una coppa di terra bua- 
ria riceve una coppa di femenza: fe dunque quella terra rende almeno 
le otto, è chiaro, che il Padrone, cui tocca mezzo rubbio, dacché l' • 
altro mezzo fi cede il Colono, ha egli di fua porzione per due feudi di 
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fruttato: adunque i chiaro, che il Padrone in comprando quel tene- 
rlo lo pagi per li fola metà. Ni vale oppone, che L leniti! d' ordina- 
rio fi pongono a partita , in quanto li femina una loia pine , e 1' alita 
rìpofa : non vale, dilli, pofeiacché primo fé in quella partirà, ove ne n 
il femina , non fi raccogli* pel Padrone , nettampoco fi raccoglie pel 
Colono: a. fe non vi fi raccoglie grano, vi li raccolgono braflitni,vi lì 
raccoglieranno forfè uve, ed olive , vi fi faranno fcapecci collo fcoronatlì 
degli alberi; quali cofe tutte vanno in qualche maniera a bilanciare il 
fedito fruttato . Finalmente dagli altri peli sì caromeralì , che comunÌT 
lativi nertampoco j Coloni «inno efenti , come è noto; quindi paga- 
no il fumo, la piccola colletta detta del irtillionc , 1' affida delle befiie 
per li trafporti , e limili: E circa ì bonificamenti, e felli , ritornano 
quelli , come di (fi , in prolitio anche del Padrone , cui rimane 1' affblu- 
to dominio . In riguardo poi al vendere 1' Entrate, Torrette forfè , che , 
Coloni averterò- ancora cucii' aggravio? Sarebbe pur bella , che vi do- 
velftro aprire anche io fcrigno per riporvì i zecchini. E via figliuola 
non vi perdete il cervello in rintracciando nuove ragioni alla difefa , 
nel mentre la volìra cauta è più che fpallata . 

XLI. D'/r. Dio buono! Ma coin' èpoffibila quefto? Sonofecoli, eh* 
il Mondo fi e regolato in ti fatta maniera , e quel che piti rileva, fi è , 
che lo folto hanno praticato perfone affai di/Unte, o ila per il carat- 
tere, e doiiriaa , come fono molli Ecclefia Ilici sì Secolari, the Rego- 
lari, 0 Ila per la bontà Je' coltomi, come fono tanti Secolari molto be- 
ne accreditati. Si vorrà forli dire, che tanti, e si ragguardevoli l'erfo- 
nagqi abbiati farro male, e perciò fi fian dannati? 

XLII. Mitfl. fi S liuol mio il Potentino appunto in quello quarto di 
Luna predice delle febbri quartane cagionate da rifcald.nneiiti , perciò 
ri prego a moderare il voii.ro focofo zelo J accio non v' abbia a recar 
preludi zio ; dite pure adagio, e con tempo, mentre io ibn qui per 
Jod Jisfarvi . E primieramente è più che probabile, che i tanti p-fi, 
che ora fcffrotio 1 Coloni , non fuDefO ne' tempi addietro, come col B. 
Angelo da Clavafio, colla Glofa al capo un nsiis , col Pacioni, col 
Gurtierez, e con altri v'ho fatto vedere, nel mentre ivi li ridicono 

Salti vantaggiofi per li Coloni, e fpecìalmenre che li dava loro due 
elle tre pari! , fenza che vi fi fentano gli odierni ar.fiariamcnti ; che 
anzi ir Pacioni li efclude, volendo fi dia da' Padroni la cafa, ed 1 paf- 
coli grith, e bilbgnando anche la metà de' bovi . E lo Sperello pari- 
mente ci ha detto , che fe un Colono rclUfie aggravato dalle collette, 
il contratto reftarebbe ingiullo, di maniera che il Padrone Delfo do- 
vrebbe, rilevarlo 0 da quello , o da altro nefo, pofeia che la parte co- 
lonica fi crede talmente mifurata colle fatiche, e fpefe del Colono, 
che non può ammettere altro aggravio fiinia psrtiifi dalla giuGìzia del 
contratto. E venendo a' tempi più vicini a noi, lappiate, the ne' beni del- 
la menl'a Epìfcopaìe di N. non v'erano anni fono , le feme me morte, ma 
un Fattore della fletta menfa, che volle far da Teologaftro , fi fe le- 
cito d' introdurli , malgrado i terreni di que'paefi , che, polli quafi tut- 
ti in collina, fono per lo più Aerili , che non Imitano fe non 1« quattro , 
e cinque, ejiendo raiiffimì quei, die jenann» le Cù, e feti*; a non- 
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dimeno tAbl'iimre festa ritìeuo alcuno al pm, o menndi franato vel- 
ie, s' mtioducelTero dette femenae in ni-ni fri&litonr ficri;do credere i 
quel buon Prelato di quii tempo, c!i; età cofs ^nt'ii . Lo fleifo fu d'ob- 
bligire qie'Coloni 3 ritenere le beSie il di lavoro, rhe di fruirò a 
parie eoli» menfa non lema aitavi., di e!ÌÌ Cloai , uri mentre qui- 
tti pongono, oltre U metì delle berti:, c d;?li erba^i-i , tutu la cu. 
Aodia, e per rapporto alle bejtte da frutto puntino ancora 1» fatica 
delle doont di cali in facendo il fórraigeio, per lo eli! la paninone 
de'luirì all' eguali non pad e'fer giuda . E cosi mi giovi credere , fia 
pei h'i altri peli, che in o S4 i fi ritrovano falli, fpalle di molti Coloni 
r.i dn-erfi pie.i , corur di picare il mio delli cafj , di puntar I* tonate 
in cafa de' Padroni , di piantar ranci alberi , e limili . Su di che , ove. 
li manchi , la colpa e d' ordinario de' Furori , che fumo credere a' Pa- 
droni quel che vogliono. Per fecondo può eltere, come ho provato, e 
proverò anche miglio, che i terreni ne' tempi paffati fieno Itati un po 
più l'errili, die non fono di prefente . V i Ulto, chi lì è oppolb a 
quella mia propulsione. Io non voglio far qui una diuertazione , come 
li potrebbe a prender le cofe da capo facendo vedere , che offiiio fa la 
terra in dovendo produrre i defiati fruiti mediante i femi, che vi fi 
gettano; dico bensì, che giulìa quell' alìioma filìco , che amie agiar 
•giuda palliar, pitica/lo r/pttitiir , ttpithmU r.d iìiti:::,-, & tira A: ti con-' 
fiotti», anche un terreno, che ogn' anno fi sforza a produrre fava, 
Ave mancare in virtù , le almeno, oltre i letami , non eli fi dia qual- 
che ripofò, come d' ordinario fi pratica nelle campagne di Roma, ove 
i campi fi feminano ogni tre, quattro , e cinque anni ancora, con che 
tiefee a farli fruttare per le io. 12., ed anche 15.. Più col fatto. Gio- 
vanni Sortelo nelle relazioni del Mondo nuovo alla parte 1. del libro 
§. Mechioachan deferivendo di quefta Provincia ta qualità de' terreni 1 
làr capire la loro flupenda fertilità cosi Ieri ve : t'tanctfa dìTorafat ric- 
iclo 6ca. quarti di gran Ai quatto, ,he n' aveva fintiate . Dell' Ifola 
di Madera del Portogallo dice nn'Iflorico, che nella prima raccolta il 
grano ivi fruttò per le cento. Ma il lodato flotterò nella fuddetta 1. 
parte Voi. 3. dell' Ifole lib. --. %. la Madera, e Porto Santo cosi ne fa- 
vella „ Per disbofcarla , e ridurla a coltura vi fu accefo il fuoco , che 
„ darò ad abbrucciare fett' anni ; onde vi nacque tanta fertilità , che i 
„ foininati rendevano il tettanti per uno: e per qualche tempo il qiiin- 
„ to de'Zucchari arrivò a ftffanta mila arrobbe , ed un'arrobba fa :' v , 
„ libbre di 16. oncie; ma di prefente non arriva alla meta. „ Sin qui 
il Bottcro , da cui ben fi deduce , che i terreni di quell' Ifola fono an- 
dati poco a poco deteriorando non folo in ordine ade cannimeli, che 
a lungo andare diminuirono nel fruttato per la meta , mi ancora pe( 
til'petto al grano , poiché è probabile , che il primo Storico parli del 
fruttato del primo anno, e 1' altro degli anni polterioti. E notili , che 
fono alla meno 150. anni, che ha ferirlo il menzionato Ho itero . In- 
tanto fe cosi forfè Dato, che anticamente anche i terreni delle noltre 
vicine Provincie averterò fruttato si ubertofamenre , avrebbe potuto ac- 
cordarli a' Coloni come giudo con qualche pefo proporzionato anche 
tutto il feme. Fùulrnefltt dato, non mai psio conceifo, che e li ter- 

teni 
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reni fiano tini Tempre fruttiferi in usi modo, ed i pefi fiano Uni mai 
. fempre li fteflì, ed impolli di più di perfone diliinte io virtù, e meri- 
to, non per quello avete voi ragiona di giuiìificare un contratto si fat- 
to. Ricordatevi fh^liuol mio di quinto vi dilli al propolito del cam- 
bio , che tante proporzioni , che una volta furono infegnare , ed anche 
prati icare da perfone di gran vinii, ora fon dannate; cosi medelima- 
msnte reltan dannati in o^gi i tanti cetili, che una volta fi facevano 
{caia le condizioni preferire- da S. Pio V. Ni deve recar meravìglia, 
che in tali errori abbiano inciampato uomini anche infialai nella Dot- 
trina, e bontà di vita. Non errarono forfè un Origene, Un Tertulia- 
no , come alleila il Lirenefe ? Non errò forfè un S. Agoftino, come 
rilerifce il Caramuello nella fua Dialexi ? Forfè non fallirono un Mae- 
llro delle Sentenze, un Graziano, alcune Conclusioni de' quali in ossi 
comunemente li ricettano , come ci fa fapere S. Antonino (/)• Fi- 
naliu-ntenon la figliarono , come coita dalle Morie-, ne' fecoli paffa- 
ti tinti infirmi li ■ ■ . ■ . ■ . i ■. ■ r i :n Iie in m:t;i li di Fede , come dice il lodato 
Lirenefe per cui la Chiefa in vari tempi ha dovuto convocare divedi 
Costili : Così e, fisiliool mio , hanno errato , ed errano forfè uomini 
di gran virtù, Sottraendo di loro Iddio quel lume , die t aiTolutamente ne- 
eeflarioabendifeemere le cofe ; non fo, fe per cafligar in effi qualche 
occulta fuperbia , o pìuttofio nel Mondo la mala corrifpondenia , come 
fi legge nella divini parola , che Iddio per cilliqar il perfido Acabbo , 
e con lui il fuo Popolo, accecò tuiri i fuoi Profeti dando loro uno fpi- 
rito bugiardo, com3 dilfe Miclua: inac igitnr mi Af.lt! D-mìui-h 
ritmi mm.Uc'n in «V nmmn.n F.:p'r.:r:vil lH»r:i,ìl, q-.,\ hic fml , & De- 
raimis lanini; r/i emiri te inaimi (r). Ma uomini tanti, e sì didimi 
faranno forfè dannati Io non mii farò cosi ardimentefo in tirare una 
conferenza ("ramo avvanzata , poiché olire che non v' e peccato , che 
non 111 remiilìbile col meno della Penitenza , può effere , che lo atw 
bian fatio con burnii fede, credendo invincibilmente futfe lecita uni 
tal maniera dì contrattare , e perciò non avranno fotfe peccato net- 
ti m pica venialmente; conlònne crediamo, non obbian co romeno pec- 
cato alcuno nel loro fentìre i tanti perfunaegi , che poc'anzi v'ho nar- 
rato. Intanto voi vedete , che il volìro aflordo non fa a prupofiro . 

XLIII. Difc. Io per me rìmanso di Succo, e non fo che replicare; 
mi dica perciò, come debba regolarmi, poiché in ogni calo meglio fa- 
ri eh: io perdi quilche cofa, e mi filvi i' animi , che acquati rob.i 

C0 XLÌV.°Mje/Ì. P AppUiitO U l» mia^mfrà e dita femore , non di favo- 
rire i Villani, come a torto in altre occailoni m' è flato imbiuto ,1, 
perfone per altro di poco conto , mi di provvedere alla filu'e di lle 
anime, che per una lunga fperienia ho femore remu'o, pot»(feto iier 
quella parte pericolar' ; e perciò ho affilino l* imprimo non poro Inbi- 
riofo di metter' in chiaro con qutrte nrft'f rnnltrrnze ina miierii si 
fcabrofa , quii' e quelli de' contraiti , miffme fra' Pitfr.-ni , e' Coloni , 
ove io vedeva, miggior' il pericolo. Iddio intanto illumini voi, e chi- 

Z unque 
(O 4- P"= <r. n. tv (. (t) 3: Rc£. c. zi. i t . 
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Giuncono a rendere sii- he ie d:t'i per un) di prino, e di molla lùint 
a centine» ( e pendimene- non l'Ho non c. v^; I: f c „i mor w, 
in» nettanipoco «il Birri «ngariameati , die vi ho narralo , come di iti- 
lo di cifa , di villani , di panar 1' eniraie grj.'i,- , e limili . Io peraltro 
non intendo urani limi (amo , die voglia pretendere , die anciie per 
ogni terremo ftrtililìimi, citi in o;.";i ò iwjho r.ir.i almeno in tutte le 
fue putì, coni; lio tocv..;o 11:1' .-.lira im'n , \ abbia a iìlfire lo liilfò 
elle per gli aliti terreni ; poiché li tirali bene i conti per I' una , e 1" 
altra parte, il capitale del Padrone è magiare di quello dui Colono; 
ovvero le fatiche, fprfe, e ttitt' altro; clic inerte il Colono, lia ricom- 
penfato con mercedi tronco abboriaante in r.en--, la ciiiSa liuti di tut- 
to il raccolto , farà filino di fina carili ,ì ■] Pa.lnMe il tenerlo a mil- 
za nella partizione del frullato , o non obbligarlo a list fono qualche 
altro pelo . Ma non ti sjjk! limo : io parlo i' un terreno , che. per li 
fua multa ubettl ridonda al Colono imggior poriione , o mercede m.ii?- 
Riore di quello Ila il lini capitale , o la 1 ti n opera unita alle altte i~e- 
fe. Ma liccome di quelli predj cosi doviiiofi non ne contiamo m.!;Ì, 
ritrovandoci noi fuori di Cam , cosi io non credo di errare u-1 dire , 
die più comunemente dovrebbe far fi co 1 .! , che i lenii li pontieri) a 
tìieiì d i' Padroni e Coloni , ed i peli l'u'ìVro i! bino comine.uiir.ni , 
come dicono lo Sperelli), ed il Pacioni , che i Coioiì non retta (lem lo- 
verchiameiite. .t>;mvuì , Se p:> j oij-.lcl'.c i'.,.'rmi- avelie pijcere Ji Ihr- 
f:ne coli' opinici ; <i -' Giure; n:i l'ulti^ eniè elie il C:'l: no i e h l'i ''■ e a tur- 

0 die lo faccia entrare a p:,.te d' inni raccolto, cerne ii c dell'Oliva, 
sr.m-.ii'.ils , t'J altri frutti , die in alimi P ieli non li virile , llan go- 
duti da' Coloni, bilichi: in Jebitam ime : ovvero die lo f;rivi darli' al- 
tri peli, coni; dal nolo di cafa , di' cottimi , b-ndiè pillili , delle be- 
lile, e pr.-.:i , e da altri limili aeravi , lino che la fua piirvieui 1 cor- 
r i f:i J ii j ri u tumula ^fua^op^ra^ E ciò in qu mto a' terreni P^'.ii in pia. 

té'i'leìh monti'-iiVciVe di r.^'lr. ;-e' il i:,:'r:.';o [:'er il" terzo , 'ceden lofi 
ni.i p..:-e ni l>:,.l,o:i:', e due al Cullino. Lo die .-.itr-O rei!. el>reila- 
m:nte decito dalla Ruta Romana, la quitte f i:vi? r.: i.li ne.' Coloni 
lune le inefe , vn.it; non p i; imi;» , ir r:;-..r: - a il m nciilrrvprr m-ti ne' 
terreni piani, e ne' monruoà p-t il terni : rjt DO. oro ittìpitn- 

i'..: .1 ,!. : . (: .vivi ':, ;:;,-Ji. /;;. ,1. Ili ili planiti! txljUnìènt ,& 

tmìé fu*» A flit i» MMfttw (oj . 
(u) Fjr. 4. ibi/, nj. 



SULLE SEMENZE MORTE . , ?lr 
XLV. Dì/c. Mi come fi ha a regolare ua Padrone circa lo (gravarli 
più, o meno il Colono: 

XLVI. Tiìasji. In un cerio Pacfe un Fattore di gran cofeienza, che 
aveva letta una mia differiamone fullo (Icfio (oggetto delle femenze , 
lì poni dil fuo Padrone 1 e gli dilli , che nella tal PofTcffioue non 
illavano bene le fein:nie mone . E pentì- ì rifpofe il Padrone . Ptnlè 
ripigliò il fattore, il :;>;;i:v i può fcciìlt , c fecondo i comi, che ha [al. 
li, il Coleus ci -.vi paghidìcaio per più , i più fendi. Aveva qneflobuon 
Fatture fcandn5li.n0 lui valore della PolMone per una parte , e per 
1' altra Tulle fpeic , litiche , e peli dal Colono , ed aveva rincontrato 
il divaria notabile , che v' era Ira la patte del Padrone» , e quella del 
Colono , e giudicò , che quel Podere non portava bene le Temerne 
motte. Ed ecco figliuolo, la maniera facìleper vedere , quanto in cir- 
ca di peib potete toglier «iii dalle fpalle de' voftri Coloni .' Chiama- 
te il volito l'attore , che lùppongo Domo di coCcienza { altrimenti 
guaì a Lui ) e , fe volete , a vollra maggior Acutezza di cofeienza 
chiamate ancora un Acrimenfore , e da tutto il fruttato fate loro valu- 
tare ciafeuna volita Poffelìione per una parte, e per 1' altra lefpe- 
ie, fatiche , e peli, che fanno, e fofiengono i Coloni refperrivi di effe 
a norma degli attesati, che poco fa v' ho letto. Ed in quella manie- 
ra vi riufcirl d' accertare fui più , o meno di pefo, che dovrete toglie- 
re di' vollri Coloni. Con tin beverino, o poco più, che faréte ad un 
Agrimenfore vi fpicciarete da quello gran jjuao . Figliuol mio la Con- 
ferenza e Hata un po lunga, peti per non imbarazzarci più il capori- 
tirtamoej entrambi; e domani fatevi rivedere. 
XLVII. Di/c. Obbedifco. 

CONFERENZA X. 

Su! centrutu di jic'uth , e fptwaìmemt ['dia fidili degli animali , , 
e fogli conimi dì </,'-■ ii animali : 1 dille ajjì.urn'Jmì t t flettili . 

I. hlir,'., Bene , Cete refluo poi perfuafo dì quanto v' ho detro 
^ ^ ^ J_j oelle due ben lunghe Biffate Confereote Avete altro 

lt. ni/c. Tadf*, io non fo , the dir di più, parendomi troppo ?iu- 
Ita !a taùfa de' Villani t»-1 chiedere d' .fletè furava 1 0 dal téme , o 
dagli eccellivi pef. , fr(:o de' quali rcr.. Un ben. turno , iì.e non poiìc- 
no più ce?=ere . Vtin fu di cut Ilo pen'eio i-ìi^a:- a rimetter le cofe 
io una gititi egualità, ceree Ella mi dille per ultimo, e culla pi.: -, « 
per ora, fe lì ccn-enia , bt.mo difiurieie un pnco fui contralto di lo- 
cietì j fu di cui febbtne abita almanatia-c. rr.olte cofe in qt-efla p.-ffa- 
ta notte, nulladimeno mi ritrovo adrlTo cotifufo , che non l'apici che 
dumi. Pertanto faccia ella il faro re di (ugeerinni qualche coi» fu que- 
lla materia, che intanto mi ritorneranno in mente que' dubbi , die vo- 
leva dire , 

III. IfUfft. Godo, figliuolo, che vi fitte per wa acquietato fui con- 



Diqitizsd Dy Google 



iSa CONFERENZA X. 

tr«rro di Colonia: mi ft voi tornerete a difcorrere con quilch: jltro 
Teologo al pari di voi dominato dall' interefle , remo , che vi fi con- 
fondino novamenie le fpccie. Per altro non fare conto , che li ritro- 
vino Teologi anche di garbo , t qu.ili li op-m-iTi'i tal'.'oln alla verità 
ftefla ; poiché , come dice il celebre Mura tari nei difetti della juris- 
ptulenia , limo giuitì ad un» caligine il folta, che non v' e opinio- 
ne anche rarilTìtni, Il quale non pofli contrariarli con altre molte opi- 
nioni , e fon li lineati ; In <pt:r,l t tstitìl', £~ w/l ::'ìt::l- 1 •■:,■-,! }:is %-rf.f. 
,,,, „., „lh fi: .„.,, W :,,if,„, „., ,„ p.fi, ,.■„- 



cq>iun ili mi 1" ii::en",e ì jj.ilc /1. ■.-,).'. ■.;!.'■> li iicii:l: a n^'irs fcr.rr 

pm ufi,, cht per gf litri , wiMunqn in rtihà , e ci„r.tì a Dio U cefi, 
m-.n fard ria. M.i tirisimi aviuti nril.i d:.:L-r.'i , In di cut voi bramato 
conferire in quei!' oggi . Li focicrà , Rivuoi m 10 fi dtfiinifce ; ì ;■„■ 
eifjìi tmetxvmc, « «ni.h di <ì:.t, 0 f,J, />.,■; , pmpa' il Uro àe- 

,h <i,:ù,':cir i hi '.--1 jr.1 <• ji . ( li ri; co:' li d]\U lun Di 
gcfti <*). Sicché a far' una focietà fi ricercano primieramente due , a 
più perfine, non potendo uno fir fucietà con fe fteffo : fi ricerca inol- 
ile, che quelli pongan' oanun qualche cofa, come denaro, roba, fati- 
ca, induilri.-; o anch; iltrum-.iti, come navi, cavalli, e Umili ] poi- 
ché fe quiteuno niente poneffe di fui porzione , neppur la fa ti-: a , 0 in- 
dilli ria , non potrebbe pirticipar del lucro , eh; li avrebbe dalla focie- 
tì: fi ricerca finalmente , che il lucro (Ti corn ine, poiché il fine prof- 
limo, per cui lì fila focietì , è il Inno da acquiiUrfi per li nc-anziai :o:i ■ . 

IV. Inoltre quello contratto di (bei età è di moire forti, ini le prin- 
cipili fo io: t. In facietà d' un qualche traffico, per cui fi cerca lucro, 
e fi chiami foc.-ìa I i;:r..il a , 0 gi^ìinh : 1. !oc:.-;i ,iarte, -d è , tumi- 
do uno di' S,-j, ef-rcin 1' arie , e 1' al.ro fa le (p-ù n?c<-l<\r; : . : '-. la 



dello lleno de- 
l U [.Iggr Q C.vlì; 



(* ) !. u&fa.ff.pnfaio. (y) /. i.C.pnfsch, & alibi. 
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SULLA SOCIETÀ' ec. 1S1 
negoziazione: purché, col profeguìre lo fteifo traffico non la principino 
di nuovo, i, Finite per uno fcambievole confenfo di luti' i foci ; elio 
fe uno volefle dimetter la focitti , e 1' altro non lo confente , fe il tem- 
po non ir terminato , non deve tralasciare, altrimenti non parteciperà del lu- 
cro. >. finite p;rla morte naturile d'un qualche Toc io, benché foffero molt'ì 
fucj ; purché non vi (i.i Ih topino, che Joueffe proferirli, benchì uno di elfi 
nia:iilì.- e n. m pilTi agir Ere Ir. -le. deferito, feppmenon (offe un negozioprin- 
cipiato, che doveva profegu r; >' d.'lotiio . pi tuite lafocietì non folo per 
la mone naturile , mi anche perla morte civile d'ano de' focj, cerne fareb- 
be ; fe uno di eiTi forte flato ili listo per lungo tempo, o fi folle fatto reli- 
giofo . 5. Vini 'ce , quando il capitale ,0 fondo della focietl perifee, o tal- 
mente fi muta , che non fa più atto alla focietà . 6. Vintlce fecondo il 
Boiiacini, quando il capitale fuddetto rimine in si poca quantità , che 
non comporta l' indurili» dell' altro focio, il quii e applicandoli in altre cofe 
potrebbe lucrare di pili. 7. T-ìnal mente fi feioglie la loderà perla povertà di 
qualche focio , quando v. g. uno di etti li a ceduto opprelfo da' debiti , o gli 
lono flati confii"catiib;ni;eco5t ancora feoer li povertà .infamiti, 0 al- 
tra (iili'rnii» non può uno porre più il denaro, o l'indullria. 

VII. Vinai inente udite, e udite bene le condizioni , che fi ricerca- 
no, acciò quello contratto di lucidi lia lecito . La prima fi è , che 
la focietl Ila fondata in un negozio lecito, e oneflo , e che non lìi 
,p;r qualche legge proibito; però illecita farebbe la focietà di quelli , 
che h uniffero id efercitar l' ufure . La feconda, che ognuno de' focj 
po;i!>a qualche cofa in comune, o fia denaro, 0 roba, 0 indullria; e 
altrimenti non potrebbe con giullizra lucrare , chi niente cofe in fo- 
cietl . La iena, che fra i focj s" oflVrvi egualità in maniera, che i 
guadagni, i daini, e le fprle lieo' a tutti comuni , a proporz:one pe- 
rò, eh; opnuiro ha pollo di fuo nella fctletà . La quarta, che il de- 
naro, o robi fila iliiii.re al periin'n <<i chi la poli, reme dicono tut- 
ti concordante i Teologi con S.Tomnv.io (1), e S.Bernardinc{ a ) . 
Ami Siflo V. rifili fu a Colla ,Ut;f:„iUìs proibite efpreiT.menre la 
lleurezia st nel capitale , che nel lucro : e la ragione e chiara , 
poiché il dominio del denaro , o roba reità lempre preflo di quello , 
che la pofe , ed il rulo ufo è per la focietà : i ben vero perù , che ni 
il Padrone, nè altri può prender dalla lucidi ciò, che vi fu polio, fe 
prima non' lia terminata ; e fe qualcuno prende qualche cofa , non fó- 
Iu non può riportar lucro, ma ai, che È tenuto ai dai ni, fe perciò fìen 
feHuiti . Su di che i Mercanti debbono dar attenti di non aj profittarli 
del denaro, o roba, che reità in focietl . Quelle fino le condizioni 
per una giulla , e lecita focietà , e quefle dettoli' enervarli onnina- 
mente. Di più dtbbon offervarli luti' 1 patti giufli , che Intono latti 
da loci in principio della focietà i 1 tclKhe i (o<j ri.fr.no apporre al 
contratto tutte quelle condizioni , eh; ne alla legge (omtine , r,l a buo- 
ni coilumi s' oppongono . E quando da contiaeni: un fa Amo fatto 
alcun patto, allora li dee Ilare alle lepi;i, e ior In- ti'dini letali , ev- 
v.-iq sclerali, come fra gli altri ricorda il P. Mrl^in. Ed eicovi.fi- 
gliuol mio, tutto ciò, che poteva dirvi per qualche vuftrt lume fui punto 
della focietì. Vili. 
(z) ì. 1. f. 78. é. 1. ad 5. (a) 10. %. fa. 30, a. r. 



ig> CONFERENZA X. 

Vili, Dì/c. Eli» hi detto, che i danni dehbon etfer comuni a (ulti 
i foci ; Mi fpiegtù, di qunli danni ci:': ,t ■blu inte-d.'rli , poiché uni 
Volti viaggiando per occiiion d' uni focietl ini perdei uni Cedola dì 
Cento feudi , che teneva in (cartella , ore Ihv.i il mio fazialetro ; e 
■ credo appunto, la perdevi nel tirar l'imi il !".; umetta ; e iiccomc j»iu- 
dicii d' averli perduti peroccafion delia focietl , nel mentre venivi 
da uni Fiera, ove 1' aveva rifcolfa j coti ne feci fenlir il danno in- 
che agli altri focj . ' 

IX. Macfl. I danni, che debbon partecipiti ttitt' i Soc; , fon quelli, 
che accadono per iasione della incieli fortuiti mente , e fenza colpa d' 
alcun focio. Parimenti partecipano tutt' i focj di qui' danni , che uno 
di eflì pallile in fi p:r «8;M <■'«?'"■■<'•< . c™= firehl,; , fé uno 

viaggiando per motivo di locieù Fofle da' ladri fpogl iato di tutto il fuo 
ivere. P«V altro non è coi] , le tifile ferito da un fuo Nemico , die 
gii lo a'idivi tracciando: poicLè qui li luci: il non lì giudica canfa , 
mi al più occaGone di quella dilr,r:zia : ond' è , che di quei danna 
non fe ne deve rifentire tutti la fucila; cnaloim; cun ne fentirebbe 
il vantarlo, fe un focio p;r o^.-aiìou u" lar per la focietì in una 
Fiera, ritrovai!'; per ilfrad.i uni borfi di Ztcchini . Sebbene neppur' 
egli porrebbe lecìt.imenie golerue , qtianio voleffe fate.il fuo debito 
di ricercarne il padrone , a cui, o a poveri in di lui mancanza , e luo- 
ghi pii dov:o!i!)i i^iiitiiirh, e- di l>_-t'.i':rì.i r;i'petrivamente ; e al più r 
ie fotfe caji povero, potrebbe applicarne p?r fe qualche porzione fe- 
condo il fuo hifogno a giulivo di l'iv.o Cu ik-flure . Inoltre fon tenu- 
ti i foci fra di loro de! dolo, e d-lli colpa iati, ed anche leRtjicra > 
come vuole la legae nelle Iftituiioni (li); e silura v' * la colpa leg- 
giera nella perdita di qualche cofi altrui, quindi) non li è ufati quel- 
la diligenza ,.che in limili ailari Lui pr-;ii;r.rii da peifonc favie , e 
prudenti ; ovvero qumdo non mi (]■!;:! i d:!:-;.-iua , che s' avrebbe 
per la roba propria i quindi fi dice ne' Dipeli; , che fe una cofa con- 
fessata in focietl per mancanza di d.-óiti cuii'lii rubili di' la- 
dri, o fi fommerge nel mare , o itftJ: alila è i:'..-.r;z ia , quello danno 
u*i -dev' efler comuie , mi e tenuto compeniarlo qu;l locio, che 1' 
aveva in conferii, ù dilir;:nf.-oi:.ii'-- noi Li ri "isirJci (i). Ora.pre- 
fiippofto eli, è-fa;i!e la Siù.z.-.'v.z tlcì votilo dui-iiio, le potevate, o no 
riioider giultami.i: ; il danno k-'uito p.'r li pj-Jita dtlla cedola adi 
altri foci ; voi, fi 3 'hi il mio, I' avete p:r lu:.i p oicaCoue bensì d l'I- 
la fociera.: V avete riporti in f;iri':ll.i, mi noi in maniera, die non 
vi pnteìTe ufdre, co .ni i-i fatti v'acfidd- ; qeliiii è , che avete man- 
cato a quella diligente culìo.lia , a cui eravate tenuto ; che perù v' È 
flati per voi almiii la colpi lederà, non avendo ufalo per la cedola 
quelli dilisenia , che-ul'it' avrete p-t il vn!i.M d'-.w.zo , che avrete te- 
nuto non in quilunque fcarlelli , ma ne' fcarfellini più (ìcuri : ficchi 
fe fu perduta, fu perduta p?r Voi, e non per gli altri foci . a' quili, 
parchi avrete fatta credere mi ficco di bugie, perciò vi fati riufeito 
farli partecipi del danno . ^ 

(b)§. uh. I. em-d:ai»t . (c) I. (Mi* Ji. §. vtnìt ff.#nfiei* . 
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SULLA SOCIETÀ.'*. tSì 

X. DJ/c. Così è : hi detto, che la tenevi ne' farfallini più recor.iiri 
' con altre mie carte di gelosia . Ma paiìenia ; converrà rimediare. Un' 

altro dubbio tengo circa le fpele, che occorrono nella foci e ti ; poiché 
io ne' via.ssi , che ho fatto , fra le alire ffe/e ci ho tentato ancora 
tutte le cibarie, quache divertimento , tome 1' andar ogni fera alla 
commedia, ed al calie; ed anchi qualche limona, che ho fatto a'po- 

veri , ed alle anime , afGn cT impetr™ " ' ' 1 ' 

f.-licc riufcimeDio nella focietà. Ori n 

XI. Marjl. Le fpefe, che vanno in Comune per U focìeià fon quelle, 
che necellariament; debbon farli a ccmmln, e va litigio della locietà 
medefìma .- come per le vetture, pel nolo delle cavi, per li facchini , 
di-: sj'.iuiiu a ir, re , e porur riil;a , per pagar i daij., o altra itr.po- 
fjiionc, per gli aliini , e botrephs a ti;il. sire , teufervare , e vender 
le merci , per difender gualchi lite , che forte inferra (òpra la roba 
della iijiiei.'i , e per alire cole confimi!! ; icins fi vi-di chiar.imeme dif- 
polto ne' Diselli ( .. : ; . C:tca poi le fp< [e , the fi Janno a proprio co- 
iv..:--:>, o a i..... il jitiiio, o la ui-iui-rà, etnie per voi fono fiate 



irr s leinle I , i r Mini! 

alle cjbane, quainio Leno Hate Inondo il vofì.o grado, beiiciiè alcuni 

Via la lcmeiiia pm probabile, e più conforme si alla praitica, et; alla 
L.LS0 me dt li in a li è , che dtùóan 1 S1; J. !r ' [ n mmtine fra le altre fpsfe . 
In fjtii là lesse ne' Divedi, dopo d' aver in e-:n;;a'e pnHV 1 o buone le 
fpefe falle n;)Ìa l'ociiii , venendo al p.ii'i ;il,,[; H ita co^l : Vutka igi.'itT, 
V k,-«™, 6- liwkvum , 6' ii,.::,„-v-.i, 5- rt.rnlwm , f,f,W f ,\ 
w/ w/Jim^jW.™ .^vii.r, ^(.Yfr.w «rie ffif»'.;;.' SO : 

adulane fe la U-fi-'.e Lonced; i n-j i ii ai t.ir.n-n u i vi;i;ci , che Inn le ciba- 
rie , a conto de, (a locietù, non si*. , per qua! c;,:-icne debba delracrfi 
quel contorno, che fi farebbe dal ibeio nella propria cafa . Picchè fu dì 
quello io direi, non ci penfafle piti; cosi neppure per Ir Ipcfe fatte per 
qualche limolim a' poveri , o all' amine [et .n./eiiar ri.il Signore efilo 
irlice ne' trafiici . 1 lioliri ii^mì) ailtr! ver.i.tia prelpi;ri , quando Id- 
dio ci è propino: dm.que le li cerca culla liiimihia di render propizia 
il Signore in quella lociera , quella poca fpefa jiiorna in vantaggio 
della locieià mede lìmi ; e per co^;;r;u;tiia a conto di etìa deve arida ie^ 

Xt'l. Ma al propalilo dell; fpr't, udite una dottrina neeeffaria, clie s' 
infegnj cumuueme.iic da'Teido;;: , ma i'i:;ii;ilinriite dal kd.io Ei'li.l- 
cina; ed i, che fe per conl'crvar le inciti, o far un qua'clw traili no 
lucrolb fìa d' uopo lar alcune l^ii , icr.r.a d;i!e quali uè le m»rci fi con- 
te rve te obero , ni: qusl lucro lì parrebbe avete; e il denaro della finisti 

fa 

(d)/. mutili! ff. prs fiiìo . Ce)'. ftmvdum julìan. ff, fio /tri». 
CO ?- fi. fui. 4. ». 4. . ' .•'..?..*■■ 
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In tutto coi (un Ito ; iti quello calò il fo:io, che hi 1* incarco di nego- 
ziare , t tenuto non loio per carità , mi per giudizi* ancora metterlo 
del fuo ; e quando non 1* abbia, ni pofla averlo in conio alcuno , de- 
ve ritrovarlo ai impre litio anche , bilobi ansio , coli' ulura; ciò però fi 
deve intendere Tempre ncll' artìcolo di vera necelììlà , cioè che per 
una parte vi Ita bifogno di denaro , e p;r 1' altra non li ritrovi, chi 
voglia darlo con. modo lecito. E la ragione per cui il focio fuddetto 4 
tenuto a tinto, fi è, perchè deve egli in vigor di contratto ular quel- 
la diligenza per confetvare , ed accrefetr le merci della focierà, che 
tarerebbe per confervare , ed uenfeer la fua roba ; ora che farebbe uno 

B. r l a fin toha? certo cho c:rch;rebb: di tentar tutte le ilrade polli- 
ili per aver denaro necelfario , prendendo ancora il mutuo ad ufura , 
c nulla alrriiiunti ivn y-v.-t'-l: tir; ; dunqu: lo fletto lar deve per la 
loderà , elfendo quello il pefo del focio , che pone la fatica , e l' indu- 
(tria. Tirate avanti co' voftri dubbi • 

XIII. /lif. Un' altro dubbio <i efulla dìvifione de' lucri finitala forieri; 
psiche chi m' hi detto un cala , e chi 1' altra ; chi vuole , fi divida- 
no prò rata unitamente col cipitale, e chi vuole, che il capitale fia. 
interam-ute relìijuitQ , e poi fi dividano i lucri. Io per me non ca- 
pifeo . 

XIV. Mufl. Vi compitifco , figliuolo , ma afcoltalemi bene, che 
fpero colla grilla del Signor: mettervi in chiaro quella difficoltà, che 
veramente merita fpiegazion; . E3I1 4 cola certa , che quando i l'oc» 
hanno pollo egualmente il dinaro , o roba , e le tatiche, o induftrii , 
debbano alla fine ripulir il lucro all' eguale ; cosi le i foci fono due , 
ed (1 lucro afeende a 200. feudi , Calvo il capitale, prendono cenro feu- 
di per cadauno. Mi fe uno ha pollo il dinaro, ovvero la roba, e l' al- 
tro la fola fatica, e indurii, qui Ha la difficoltà, fa , finita la focie : 
ti, e pariate tutte le fp:f; , quello, che retta sì di capitale, come di 
lucro, debbi pur dividerli all' eguale, fuppollo, che la latica , e indu- 
ftrii fia fiata ftirrut* tanto, quanto fu il denaro ,0 roba dell' alrro : ov- 
vero prò rata, quando la fatici , 0 indulhia In Itati filmata meno: o 
pur; debba farli cosi, che redimito il denaro, 0 roba al focio , che la 
pofè nella focietà , quello, eh: relli di lucro, tolte le fpefe, debba di- 
vider 1 ! fra foci ,0 all' eguale, o a proponiti.!;- r.:^*: ti va mente . Alcuni 
hau detto doveri! In fine confondere il capitili! col lucro, e poi veni- 
re alla divifione giufìa, o all' eguale , o a proporrne . Per altro li 
feritemi più probabile, e più ragionevole fi e, eh.- la divifi.me 1. d^-ha 
fare d:l lolo lucro, e non del capitale, tanto cn=_ debba prima rclli- 
tuìrfi il denaro, 0 roba a chi 11 poli, e p.u .l.-.-i^-i'-i il lu-ru , la.',- c;,i 
altra pitto p:ro giullo , che mn I.Uli [ir-ci.ìmo , 0 la diverli conlue- 
tuiine del luigi; pnichl per le?}! co:ni:.ie la brio principale , come 
fi e il denaro, o roba porta in focietà . appartiene a quello , che ve la 
pofe; come determina Siila V. nella f.n U-'Ui / >.■.-,■ !j ■.•tlis , ove dice 
cosi: Soittm, finita frittate, ft txt.it , ttjitHiii.:» t]t tth , qui tam 
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1 Teologi più eomimemente prcffo il Padre Concio» ( ì ) . E il ragiona 
e china ; poiché chi pofe nella focietì fellamente 1' opera , o Jìa l' in- 
duftria, niente pofe in forte , o capitale ; conci olia co facchè. 1' opera non 
t forte, o capitile, mi frutto delta peifona corrifpondente al frutto , e 
comodili del denato, o ruba , che pofe l'altro in capitale ; ond' i, che 
non £ cofa fluita , che , finita la focietà , partecipi del capitale colui, 
che niente v' aggìuafe, ma folo deve partecipire del lucro , giuda la fa- 
tica, che ha dovuto fire nella focietà; altrimenti darebbe affai meglio 
chi pofe !a fola fatica , che 1' altro , che pofe il denaro, o la roba : iti 
fatti fe Tizio v, g. averte pollo loo. feudi , e Cajo la fatica ftimata 
parimenti cento feudi; ed il guadagno , Unita la focietì folftro 
ioo. feudi , ì quiti uniti col capirai* dei cento fuddettt farebbero 300.; 
(e s' aveffero a dividere all' eguale , Caio avrebbe dì lucro 150. feudi , 
e Tizio folamente 50. . E non i posila un* aperra ingiuliizia ? Pertan- 
to lì ponga a parte il capitale, e poi "fi divìda il lucro . Sia per efern- 
pio : Sempronio hi paltò in focierì cento fcadi , e Cornelio vi ha polla 
la fatica valutata parimenti 100. feudi; finita la focietì , c pagate tut- 
te le fpefe , il lucro afeende a zoo. feudi ; in tal cafo li rellituifcano i 
ioo. feudi a Sempronio , e gli altri zoo. lì dividano all' eguale , eìoè 
103. a Sempronio , e 100. a Cornelio . Che fe la fatica dì Cornelio 
fotte (lata (limita meno, v. n. ;o. feudi, in ral cafo a Cornelio meno 
di lucro gli fi dovrebbe, cioì la m:tl meno dell' altro, che pofe Ì iod. 
feudi , e farebbero nel cafo 50. feudi di lucro. E così difeorrete eoa 
proporzione, quando la fatica iòlfe llimita più del denaro, come ac- 
cade, per reftimiuìnzi dilla letfg i medilìm 1 ft), in alcuii negozi 
per una parte affai f:abrafi , e per 1' altra dì molto lucro , ne' rj ali vi- 
le più la filici , e 1' induft.tia dell' u3:no, eh: il denato . L' Oi lotomo 
dice milto a propoliio fu qu;lb pun:o. Dopo aver d:tto, iheunafpi- 
cie di foeietì li fi cosi, eh- un pj.i;. il dinaro, e 1' a!tro V opera, 
diviien loli io lì:ie i lucri, fi .1 q.;-lì'o , fe terminata la focietì s' ab- 
bia a dividere anche il capitale; e nlponde con Balda, ed altri di no, 
dovendo ausilo nimnere intiero per ciii lo pofe: RcfpimJcnt pi/i BeU 
tlurn deci, ibi FU. &A»g. I>ic, eb Uh (eh rimiri ficumam , apìtaltm, 
feil foiltm , qui tini tsnutlit ; .r.itre cui a , inpiil Beldui , ncui fucini 
Jcbcl bibite picumam meam ? Et fi tu dic'u , quii toiUulìt opere!, rt/pm- 
dtt Bel. & Pe». di Cefi, lìteiis p;rdidcrìt 'Perei fues , cerata & ego per- 
Aldi commodunt pecunia, qui fltìtt flhfi, & file fm3u , tn;«r comandi 
Iseo fucitdìt pra'ium oputrum , non luco prapritteti; , eltei fequtraur ine- 
gualità!, 14! prijlmi optr.is habint lumini , & elite danusn; ( /). Adun- 
que il capitale deve lìare per chi lo ha pollo, conforme per elfo Ila , 
fe perifee, fenza che I' altro focio St tenuto a niente; corse fiegueadi- 
. re con Baldo il lodiro Oinotomo . 

XV. Quella regola per altro potrebbe aver eccezzione in sicure fo- 
cietì, che non tanto dipendono dall' iiidufiria , quinto dalla fatica, e 
in cui la negoziazione * di quella fpecie,che li appella artificiale. Mi 
fpiegherò con un' efempio : Tizio dì a Sempronio falegname 100. feu- 
di accio comperi tanti legnami a far caffè , cantarmi , fedie , e limili ; 

A a edin 
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eJ in fine o ripirtlfca il lucro. Egli e ceno, che in quefto éafó non 
fola debbono porli da pine i 100. lenii per Tizio, che li pofe nella 
focietil, ma ancora tanto, quinto calerebbe 1' opera , o furio <ti Sem- 
pronio , fe 1' alerte locala j e finalmente ripartir li dorrebbe il rima- 
nente del lucro a proporzione , cioè o alla metà , fe I' indurrla di 
Sempronio foffe fiata valutata too. j o meno, fe meno lìa [lata [limi, 
il . la fatti fe Sempronio aveffe dovuto fola mente affitterò al negozio 
fenia faticare , ma fi ivefle dovuto chiamare un Falegname a fare i 
lavori, la mercede a quelli dovuta li farebbe tratta, come è indubita- 
to, dalla focietì; ed in fine li farebbe divifo il rimanente del guidi- 
Ma fe e cosi , perchè non doni Sempronio , 



ohe pofe tutta la fatica in lavorar que' legni , elfer foddisl'a 
fura del fuo merito , con venire (tnalmeote alla divilioue del Inoro , 
che rimane eolla detta proporzione 1 Li cofa pare , lìa più che equa 
in quello cafo; fioche la regola anridetta deve valer ibi tanto in quelle 
Ibeietà, nelle quali la negoziazione * del terzo genere, in quanto le 
robe comprate l'empi icemen te li rivendono fenaa commutarli , e nelle 
quali T altro focio non pone altro , che 1' indultria , ed il fapere , e 
al più li fatica di qualche viaggia , che pur gli vien compenfato col- 
le cibarie . 

XVI. E qui appunto alcol tate un grave avvertimento per la giulti- 
2.ia di quello contratto, ed e, che quando la Ibeietà li faccia cosi ,che 
uno, o due pongano il denaro , o roba , e gli altri la Ioli fatica, e 
indugia, fempre fi deve, ptima di principiar \i ibeietà, (limar a giu- 
dizio de' Periii di qu ii fona fia la fatica degl' altri fncj , affinchè fi- 
Dita la fòcieti non lì dia laro quello, che place, come iuol farli, ma 
quel che e giulìo; e quindo la fatica fia filmata più che il denaro, o 
roba , G dia alTo'mtam -nre un lucro maggiore ; quindi per Toglier oanl 
ljte, o inganno lì È d'uopo ftabilir in principio tutele condizioni, che 
poi dovranuo affervarli ledelm-nte si nei procreilo, come nel fine del- 
la focieti . L' avvertimmo non e mio, ma di S. Bernardino (m ). 

XVIf, D'tfc. Anche a me piace quella regolay uoiclii mi pire, s'ac- 
colti un pn meglio alla giudizi! . Mi dica p:r altro, le mai fia lecito 
«fiumare il capitale nella focietì . 

XV'Ill. Mutjl. Si potrebbe, come vogliono alcuni, ed io ve ne par- 
lai , fe vi ricordare , in un' altra conferenza . 

XIX. Di/c. Ah si , si, ora mi fovviene , che Ella mi dilfe del 
contratto trino. Bramo però fapere, fe oltre quello lia mai lecito pat- 
tuire la lìcurczia del capitale. 

XX. Mafl. S. Bernardino con quattro ben lunghi Capitoli dirute 
il puito del Capitale, e del lucro , c ipeiialmente parlando della li- 
curszza del Capitale nega affilatamente , porta darli il cafo , che quefto 
tedi al coperto, e che il contratto lia lecito dicendo, che cji cavita 
naturi!* fotieialìs , quaà «vai biòtti rtput fifoam , &■ a /;„ t e *pw f't- 
(Ikw (n); il che dice parimenti la legge civile ne' Digelti (o). E poi 
Siilo lodato nella fui Bolli chiaramente fi l'piega , che ne il capitale. 
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ni il lucro abbia ad effer Gcoro per alcun fati" con aggravio desìi 
altri. Sicché non accade fu quefto fpecular da vantaggio , fe E Voglia 
Operar' a tenor delle Leggi , e della rìuHìiu. 

XXI. Dì/c. QueA' e vero dando alle Leggi comuni , e feelus' ogni 
patto ; mi quando fra foci fia flato convenuta cosi , che il capitale 
debba Tempre rimaner ficuro , il contratto (ara lecito . 

XXII. Mnfl. Io (a, che CWwfjM ex cimentine /«oh tuìpmiigm. 
fornita, (p) ,- ma avvertite, che i patti iien giudi , altri meati, ne ppui 
il Contratto fari giudo. E pare a voi, che ila cofa giuda, che uno 
Aia fui demo del fuo Capitale, o lì guadagni, o no , e l' altro Sia 
Tempre full' incerto, ed ami col timor continuo, che perdendoli il Ca- 
pitale abbia a vender la giubba con rutto quanto fi trovi in cala pei 
render quello all' altro focio? Quindi S. Bernardino foggiunge , che un 
tal pattD non tft preierjtd tatui /unum Ccntnclus , tmde non vaiti (?\ 
Sicché levatevi pur di capo quella cofa, che il capitale polla affi cura ri! 
con aggravio dell' altro lini". 

XXIII. D,fc. Ma fe uno poneffe alla perdita la fola terza par» del 
Capitale /"volendo, che il rimanente folte falvo, cmne di jo. feudi 
dieci al pericolo, e io. falvi colla parte del lucro, farebbe lecito ? 

XXIV. Mtr/i. Signor no , r;fpoode S. Bernardino, poiché non vi 
farebbe ugmUiì oel tooiratio, wl intuite 'e i », fi udì fi ptrdeflern, 
vo. ne perderefte folamenie io.,e|- altio ibcio ne perderebbe accolli 
latita .nf:tmei ove, tome Lt;j vedete, non v' £ ugualità (r) . 

XXV. Di fi. Ne anche farà lecito, fe delti <1 oenaro col pericolo 
della fola meta' 

XX l'I. Ala- :. Siam. i pur 11: n.ì , toma a nfnondrre S, Bernardino; 
•ttefo che (irebbe lo Hello, che le al Mercante avelie dato di ;o. fen- 
di v. %. 15. a focieta, che pelò danno «1 voltro pericolo;td aliti tj. 
ad imptedito , nel mentre rimangono al pencolo del mercante ; e quan- 
do anche di qu:(ti ts. ne vogliate il lucro , il contratto e tolto ufu- 
ra;o (1). Se lulfe cosi, che elìcette il lucro di que' foli 1 5. feudi, che 
danno al voftro pericolo , non vi farebbe che dire ; ma poiché di tut- 
ti e trenta a' cCipie il lucro, il contratto non puà effer giudo per 
mancanza d' ugualità. La focieta , figliuol mìo, t una certa fraternità, 
come dice la Legge, quindi vi deve fra foci effer fempte l 1 equità; e 
quando queiìa manchi , manca quella della giudi zia . La capite? 

XXVII. Di/r.BenilTìmo. Dirò un' altro dubbio : ho dato duecento 
feudi ad un Capitan dì barca , che negozia ptr mare, con quelli pat- 
ina, feudi , ma vadali perduti pt me: fe poi nel mercanteggiare gli 

dermi i loo. . E fe i| P negozio vada bene abbia aneli' io ad averla 
parte del lucro. Non sò , fe in quello contratto, vi da mancanza. 

XXVIII. Matfl. Quello 1 un cafo , che ha della umislianza molta 
con quello, che fu propollo a Gregorio IX. (t), come vuole S. Ber- 

All nardi- 
(p) extra dehjur.& damn.dai.c. firulpt . (q) uii fuprs . 
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bardino ; quindi flicorni fu qu-llo d.il Pontefice dichiarato ufanja , 
cotti : vogliono molti Dittati; tosi il lodato Santa dice efler ufunìa 
anche quitto (u). Io l'itti febben' il capitale dell! loo. feudi corra al 
voftro pericolo per i] mate, neH' atto perù di negoziare va A perico- 
lo del Capitano; mi fi di quelli corre il prricolo, come forfè fuo, di 

3 urli ì , dice il Santo , e non d' altri deve efler' il nuadaano ; e quan- 
o fi voglia fat direna men te , fubno vi entra 1' ufura . Sicché a tare, 
che voi in quello contratto polline lucrar lecitamente; dovete farcos), 
che il denaro llii l'empre per voi si in mire, che in terra, tanto che 
ovunque fi perdeif; fenica colpa del Capitano , fi perdelfe per voi. 
Su di che mi ripotto a quinto vi dilli nel!' ultimi conferenza del Cam- 
bio, ove rifpolì ad un volito dubbio fui Cimbio marinino . Avanti co' 
voliti dubbi- ' 

XXIX. D\fc. Gii tu' avvedo d'aver fatto finora ne' contratti un 
infiniti di fpropofiti : Iddio peri mi dia Grazia di potervi rimediare - 
Un' altro dubbio fi è, che ad un' alno Mercante ho dato mille feudi 
Col patto , che diano feinpre ai mio peritolo , in qualunque modo > 
fenia colpa fua , perifeano ; ma ho ftjBiiito un lucro crrto, cioè un 
lucro di 40. feudi, poiché il negozio , in cui s' impiegano i miei mil- 
le, i molto lucrolo. Avrò fitto ben*; 

XXX. Ms/fl. 11 P. Concina fa un conlitnilc quelito, ed alla primi 
rifponie , che il contratto in fé, e a (fiutarne me parlando è lecito; s' 
attiene peri d' approvarlo temendo d' opporli alla Bolla Siftini (i) . 
lo peraltro Aimo, non abbiate in ciò mancato; e voglio dire , eh: il 
contratto da voi fatto con quei puri Cu lecito, quando perù il lucro 
llibilito fu onefio , e meno alfai di quello, potevate fperare, tolti la 
fudJetta ficureua . E per dirtela con tutti (incerili anche 3 vollri 
mangiar quiete, un calo finirle fa parimenti S. Bernardino, e rifponde 
eff;r lecito per tre ragioni , cioè a ragion del prricolo , a ragion del 
lucro, ed a ri^ioii H' evitar il dumo . Ir' prioiirran^me a ragion d:l 
pericolo, poiché in tutto il tempo dL ih ursoiti tit-.Ti : il cipitab Ita Tem- 
pre per voi , e perciò al volito pericolo, le fi perda lenza colpa del 

Graffili minore; poiché ti queiìa^maniera voi venite , com'è "elice il 
Simo, a vender c,:i:l lucro mi:::; ore j-sr tm Iu:t<> minore . Terrò fi- 
nalmenre per racion d' evitar' il danno, attefochè voi dando il volita 
denaro in tr:;>ir.i ! - , ro-eie -In:": :n:?;it- tlisorn; l'inT-r^lTe . Sin qui il 
Simo, il qude confermi ii rifu con un' altro a fiiniii ; ed è d'uno , che 
di il tuo cavallo per lina fittiin.ina al un premo compatente , ne fac- 
cia quegli ciò, che gli piacr , ciò.; ti | .crii carichi , e In dii a vet- 
tura : in tal calo , dice il Santo, chi prefe il cavl'o, comprò in un 
cerio modo tutto cu;l futuro lucro per un prezzo fido , e drttrmina- 
to ; quindi co;! conclude .' .rim: rci,« Udir r<ni pn,'" , 1:1 , & ibi <j). 
Siche quinlo in quello calo non vi lia alcun' inganno , o dolo, vo- 
glio dire, che qu:l denaro da voi iinpronutu ila veramente pollo per 
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«,»*, < m£SiL%**>. <•'"•'" • Sd " m * r 

hi detto con S. Bernardino, e ™ .» 

dover' efler ficuri ni il espirale, uè il ilcio , ma M 

gravarti! del Mercante : e )a|0 CCD que l di pi" , che di lucro 

acciò vi compri I ibbre IOO. ci i lino. * vl ' lttw t l 'j 1 * ot'ilia 'tomaùe ' 

stt^iS: ìvs ^ «-*«- «i- " 

C ' XX^IV. fe. Gì* m' «. un centra.» cosi fpU.n. di fo- 

cleri, e quaf, voleva io (lePo luagerimlo, ma poichico ii-ltri dubbi 
m' I' ria* impedito, gii to' era palfaio di mente. E giace Le mi 
avete ritornar» alla memoria col rutilo [repello, n nlponao con pia- 
cere" E primieramente e S li e più che ceno eflei quelli, un contralto 
di focìelà, nel mentre ivi la Beneiiante pone il denaro, e II povera 

, *..:.. ]■ indulirìa , e tuli' alttt>, <hc fi ricerca a ridurle in 

T. fuppclìo ciù, che cutbione (ale, che qwll 
cfpoifo fia illecit_ 

alla Biuiliaia del 

Jj'ii'^cti'lV ricerca ; ed è, che il lucro, finita la locieti , fi 
„ v »..a fra focj , o all' eguale , fé le parti iutono eguali , o a prfcpw 
7-'?tre di quello, che ognuno «a I" 110 . $"»»«> le pernioni fieno Iute 
ri,hH'U.li: comedi* fé due fieno i fi-cj , ed uno ha polli ico. Icudi , e 
1' altro h fatici culi' insulina , che vile ice. , e l' utilr , finita la io- 
citta , afeende a feudi ico. , toccano 50. tendi per cadauno : ma fe la 
fatica dell' altro focio valeffe folamer.te feudi 50., m tal calo li pri- 
mo focio averebbe 66. feudi, e blocchi, ed il leccndo n' avrebbe lo- 
lamente 33-, e baiocchi; e cosi difeorrete <T altri ralì di porzioni 
dilupuaii. Ora vediamo fulle parti d' entrambi 1 loc] nel iato da voi 
proporlo. La. Ben e fi a 11 re pone di fu» porubne come voi liicclìe, feudi 
quattro, e baiocchi 15. : e la donna b forante che p.se a i"u. por- 
none? V ì Itato, chi lì ì gnfa 1" incomodo di fedelmente nurate , 
quinta 



tela quel lino . E fuppclìo ciò, che cutoio ne Hie , ine 

érattcT cesi da voi e f co (io fia illecite' Lo capirebbe anche Uno «olio . 

E perchè vediate anche voi chiara mefite. 1' .ngmltma eh quello e 

tratto ripeti - ■ . < . 1; r r.r ti-.» riLiuns 
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quanto in circi pnn?a 

lìrìa , Tacici , ed alcune ipeiareue ; eu ni rilevato , cric per indire al- 
la Fieri a in; fpefe per. comprare il lino; per farlo porure dal Ma- 
liti ere ; e per 11 gabelli d' c Arnione , e introduzione ; per il «lo; 
per accomoditi!) ; per filirlo; per cuocerlo filato; per tenerlo; per Te- 
moli, graffe | e cotrun (quali cofe richiedono il tempo di quali ot- 
to meli): per tutte quitta cofe afeende la ponione della povera don- 
ili a feudi S. a bujocchi 17. .Pollo ciò, è chiaro, che la donna lavo- 
ratrice pone di fui pontone più della Benellante uno feudo, e baioc- 
chi «1. , ficch* 1 ngione di grulla focieiì dorrebbe avere nel guada- 
gno una ponione migliore delli Beaeftiute . Ma vediamo ora te por- 
tinai, lo mi fono con aliato con Donne tiraorare di Dio a! piti che 
pratiche fui fare delle tele col lino noArale ; e richiefte quelle, quan- 
ta t*U della fonile, e quinta della grotta può ricavarli da 100. libre 
di lino, m' hanno rifpofto, eh; quando il lino fu di buona condizio- 
ne, a fare una teli di nove legami vi riufcirinno 75., o al più 80. 
braccia di tela lottile , e di teli stoffa 40. , o al più 45. braccia. Che 
fé il lino lì ritrovi di poi di cattiva queliti, il calo e conlìderabile . 
Ciò prefuppoflo fé la Benellanre vuole di fui ponione ficura , « certi , 
come voi avete detto, braccia 50. di tela fonile , c 25. di tela ordi- 
naria, detta cani riccio , per la donni lavorante che vi retta? A farli 
graffa gli rimine di tela lottile braccia 30., e 10. di tela grolfa; e fe 
li lino fi A di cattiva qmlitl, lo che anche non volendo può accadete, 
per la Lavoratrice poco, o nulla vi rimine . Ma come! Li henellan- 
te, che p.ine di fai poriio.i: mena alfii della donna lavorante, cioè 
feudi quatto, e blocchi 15. , ha di rifeuotere 75. bnceia di tela fra 
tòltile, e grotfi , e li donni lavoratrice , che di Tua parte mette aitai 
più, cioè fruii d-, e 17. bliocchi, per cui funeri all' altri per uno feu- 
do, e 91. baiocchi, ha di «vere follmente in circi braccia ;o. di tela 
fri buon», e ordinaria; ed indie meno affi!, fe per difgrazia il lino 
è di cattiva condizione .' Pare a voi , che qui Ha queir eguaglianza un- 
to neceiTarìi al contratto? E venendo più al pirticolare pire 1 voi , 
che la fjddetra conlizion: di doverli ripartire il lucro 1 tnifura delle 
porzioni , fi oflervi nel cifo? E?li e più eh; chiiro , che nei' il' ugua- 
glianza; ne la condizione lì adempie , che ami fi fa tutto all'oppofto. 
In oltre un' altra condizione fi e , che tutti i foci , come fiatino al gua- 
dagno, cosi dir debbono al danno , quando liegua fenza colpa del Io- 
rio induftriofo ; e inoltre , che il Gioitile (lia alla perdita di chi lo po- 
fe, com: ordini Siilo nella fua Bulla: ma fe accade, che il lino Ila dì 
cattiva quilitl , eh: certam:nte piti fuccedere , come dirli , anche con 
iurte le diligenze, che fi facciano,- egli e certo , che il danno non è 
poco, ritornanìo paci teli con poco nocchio; e tuttavìa dov' ì nel ca- 
lo, che il danno (ia comune? Dov' i , che il capitale (lia alla perdita, 
della Benedirne, fe quella pattuifee una quintili di teli fra Tortile, e 
gtofTa, che vuole onninamente, 0 riefea, o ab il lino? V' ho detto 
un' litri volta, che bikini edere ftolio per non capire l' ingiuttiziz di 
quello contntto . 
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SUtLA SOCI ETÀ' «e. . 5 i 
Ni vile li ragione , che potrebbe addurlì in favore delle Brntflnn- 
ti , che danno il lino alla pine Dell* efjofta maniera, cìce che fono 
effe pregale a cosi fare dalle medefime donnicciuole , 1e quali lì con- 
te orano , anzi s' orTtrifcono a farlo colle fuddeite condizioni favorevoli 
alle Bencftanii ; quindi fi pretende da qurfle fare a quelle carili. 
Non vile ; imperocché le poverelle coti s'eflerifeono , perché fpintc 
fono dalla loro miferia, che, per clTtre in alcune poco meno che in- 
tollerabile, le obbliga a (lare a qualunque condizione anche la pili 
fvantaggiofa. E quando (il cosi , come lo é Scuramente , la loro fa- 
tica deve pagarli per quello, che vale , cerne pur vi diffi con Monfi- 
enor Gennetti in altro conlimile cafo (*). E S. Tcmmafo non vuo- 
le , Ha vendura una qualche cofa ad uno , che fi trovi in nectffirà ■ 
maggior prezzo di quello , che vale ; imperocché farebbe ìtiglufìa la 
vendizione: irò» Urti oìhui ì% ,: lrr j]:i„i r „jl<u,<c ,tm iliwtm 

muli-, ,mplì*s, i**m véle: , rjU tnhn ,..-»-/;,7 -l-.^ùo Or» ntl 

calo f> venderebbe in ccto in: d.. il:a .io-m lavorante 'I eminente 
della poca tela per le lue fatiche, e mdtflrie , e ter (he t povera , e 
b i- ; lofi , xli [tarcbbe a pvaio più che lufremo , nel rcrntre le fue fa- 
tiche, t mJuftne lono valuiate , terne vedemmo , irudi ti., e baioc- 
chi .7. , e tutta la tela di lua porzione , pretuta li fonile baiocchi 
nove, e meno , e la grefla 19. quattrini , non valeteti*, che Ilia- 
di t- 1 e [(• batocchi : eoo che avrebbe poco pu della 1: ei . di quel- 
lo fl farebbe meritato. BeHa teuagl.ar.aa ; t ncn.nmeno fi vuole, 
£1 quella una canta, ebe dille Beneltaoti lì la a povere Donne. Ma 
lìa detto 10 pace loto , lì e quella uni cariti crudele, e fraudolen- 
ti , che intrude lifce ciotto il pnftiri-, cnnfotme ;n altro confinile 
prap..rno d.ce S. Beraitdioo : 3-U'a <■: m./nnuAtt >!<• , ci,j jub ffr.i. 
t>«r«if, « Mfidii (hùitmii 'on%„ pnimum rWyefJtrw atJilj'tt /«- 

XXXV. Nettampocn farebbe a prorofito il dire, che, ((Tendo 
quello contralto di foderi, potrebbe la Benedite, finita la Incieli, 
prnna riporre da parte 1 quauro Audi, e baiocchi te., e pefeia di- 
videre il lucro a ■<;■!.' N< n forri.be , d:lTi , a prepofito , 
poiché anche la donna liw:a:t.rr r< irei he lite -e feCb, c:cé ripor- 
re da parie il valore corri Ipundrnir alle lue iMnhe, [er efler cjLelljj 
focietl fondata nella nriinuaiione cel ((cordo (tenere, tic* nella oe- 
gonaitone artificiale , per cui fi ricetta , e tempo, e farir» : e tc.fii» 
d.viJere il iuieo a prcpnriione . E quando (■ In HT: ccil , j! ccnirat- 
to faiebbe g.uitiflìmo , e la povera dtnna la paPeclbe aflai meglio. 
Pertanto rivolutela , erme volete, fe fi lattia 1! un tratto nel modo, 
che voi avete deim, fiatno tempie gii dal/ituiplunza , e perciò g.ò 
Cimo dalla aiufliiii. Con che vedete ancora tfler vero, cranio VI 
dirli fin da principio , efler la fuedetta una focietl l&ttq (pallata , 
jngmfla in conferenza , e pecca miuufa per parte della Bemftantc , 
che dì il denato. 

XXXVI. -Dì/c. Mi capaciti non poco queflo Aio dire, e al certo 
U coibenza non può Air che male facendoli diveriameote . Mi dica 

( " ) Ved. Conf. n. 17. e 19. ( v J f . IJ. rie min srl. 4- *à 7. 
{l) re, a. Set. 34. a. 3. 1. a. 
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XXXVIi. Airi alunno alra 
nirici li fui gialli mrtl : ctl 
ovrero ! i il dento, e li pitf; 
ed il Hi: l'i diviii qj:3i ill'ej 
ni lavoratrice , (coiaio il giudi 
(boi felele , pone un poti ioni 
te. Perciò fe alla Doni Urora 
non gli fi di niente di più, eh 
etederei , patelf: bi;lir; a fit s 
cura j'i 11 f . . 

XXtVIIf. M. li foillia E» 
co) Imi, milto più li tiri ui i 
Piefe Ti li colla cinipi, e li fi 

diri i lì---; i unti ne 

bracai di teli: B:r-| fili li t 
compra il gridò colli femo'i , 

Il qtillc fioi-a lì divide cosi : due tern ne prtnde 11 oe i:it n- , 
«d uno ne itili a Berti laroratrtee : Tinche li Benellinre ; . , .- 
bticxii feSintafei e 1x1:110 , e treoutre e ramo oc prcode Ea pove- 
ra Betti. 

XXXIX. D'.fc. Oppiti , fi tijlii mjlto follile p:t li poveri m 
cote li Paelè ! i c-rumeire non pai elf:re i m;ao non {„ quello 
contratto più ingiuri j dell'altra. 

XL. htjtfl. Cosi e, njliuil mio, e non poi di.fi direrfimenu ; 
poiché qujoÌo o:t t.C, noi G vojlu zjy\d:ui Uriti come fo;n 
mi cimii .nitcemtia, o lo; mi ci dell: fje opere in ridu m tela 
c - - i cinipi, t'i lenite nel 'unito una lefione po:o meno die 
enorme. E raglia il vero. A fit i .i. bttecii di tela eoo canapi a 
•s- legami, feconda l'informo di petfana pratica, ci roglioao in cir- 
■ca ó->. li b. di cinipi; ori a fibre tutta quslh campa ci vogliono ai- 
mina ;o. paoli: p;r cuocere il filato fi pigi un metto baiocco la lib- 
bra : per incannellarlo , ordirlo, e comiorlo mtzzo blocco la libbra; 
per lemoli , e graffo baiocchi io. : e fimlm:ot: per telfere due b.i- 
;oc;hi il braccio; che in tutto fomm^no, fenil l'imbiancatura , 57. paoli. 
Ma fe è cosi, eh: li donna 1 pigiti! come mercenaria meriterebbe 
pioli 57. , come , e con qiil eofeienM porri uni Benedirne renderla 
foaJisfitta colla ceffone di fole briccia della ftelfi tela ! d'ordina- 
rio la tela fi piqi un baiocco per ogni legame, che però una teli a io. 
legnili li pagherà io. baiocchi al braccia : e p:r cDiifeguenia ij. brac- 
cia fanno jj. pioli ; miì eh iato eh e dilli ì;-ptr andare alli 57. v'i di calo 
due feudi , e bijocchi 40. ; dunque qual ragione mai aififte la donni 
Benellante a far si , eh: fi ufurpi tutto quel di più dovuro per giulli- 
zia alla povera donni lavoratrice ? Mi entriamo un po più a dentro, 
e vediamo, quanto impronti ia Beneihnte per la canapi, e (loppa ne- 
cetfaria a far ino. braccia di tela a 10. tegami. A lutto rigore per lai 
«ampi fpenderi 30. pioli , qmado la «nani fi compri a 5. bajocchi 
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SULLA SOCIETÀ 1 », 'tfy 
la libbra; e dico cosi, poiché rat volta la canapi fi ha anche a 4. hi- 
jucthi : ficchi alla puma ragione li Benefiante fpende folamente Jo. 
pioli , ed ha di Tua porzione più dì 66. braccia di tela , e la Lavo- 
rante ne ha fidamente )j. braccia , e vi pone ['"opera, che vale 57, 
pioli. Bella piul[j7Ìn, belli e. n:[ ' ■' comt m3Ì P u ° giudo 
un contrarto sì difuguale .' che ragione , replico , vi può e (Ter a Far si, 
the non fii aiui iniquo in primi elsfle ' 

XLì. Difc. Non vi può effer altra ragione per quello, che io inten- 
do , che quelle povere donnicciole da loro flefle s' ofl'erifcono , ed • 
anzi {congiurano le Benellanti a dar loro della canapi per far tele con 
sì fitte cernii ii ioni , quindi lì crede farli carità in co ndefee ridendo . 

XLI1. Maejl. A queG.i ragione affatto infulfa gii ho rifpodo poco 
avanti per rapporto al lino ; cui aggiungo, che la carirl farebbe il dar 
loro il giufio competilo per le fatiche, che fanno in quel ral lavoro , 
[peci:, Immite che alle Benellanti riefee quello mai Tempre vantnggiofo; 
poiché fe nel cafo delfero alla Lavorarne ;o. braccia di refi , che net- 
tampoco corrifponde all'opera valutata 57. paoli, rimarrebbero loro %a: 
braccia, che a ragion d'un paolo al braccio fi venderebbero ^o. paoli; 
leviamo ora dalli 53. li jo. , che furano fpelì per la compra della ca- 
napa , e ne rimangono tolto io. : ficchi le Benellanti nel cafo lucre- 
rebbero zo. paoli , con che avrebbero due terzi di più l'opra il loro 
capitale : e nondimeno un lucro sì abbondante , che viene ad elfere 
un io. e più al ioo., e che appena fi fi ne'rraffici di mare, non È 
luffi;isnre alle moderne Beneficanti, che anzi vog iono anche di più, 
e quello cacciar lo vorrebbero dalle vene de' poverelli . Ma oh. giudizi! 
bricenna, che è quelli! 

XLHL E cosi i in ordine a darli a filar la canapa , 0 lino in que- 
llo dello Paefe , nel mentre fi fa (ilare pel terzo , cosicché fe Una Benc- 
llaiire , dì a filare tj. lib. di canapa , dieci ne vunte la Benedant* ; e cin- 
que ne prende la tìlandiera , ove a conti fatti fi togli- poco meno che la me- 
tà - Ed ecco la bella carità , che fanno le moderne Benellinli. E via li paghi 
» mifiira della fatica, e- fi fari cariti. Seguitare avanti co'vollri dubbi. 

XLIV.Di/r. In fomma tutto il mondo è Pafe , e voglio dire , che 
per ogni dove fi fanno delle angarie , ed oppreQioni. Gran cofa ! Mi 
ienuitiamo avanti con alcuni altri dubbi ', che ho ne' traffici , che fio 

alcuni li rengo nelle mie poffeJIioni in diverfe maniere. E primiera- 
mente tengo un paio di bovi in una mia pofleffione, ove un altro fi 
è del Colono , con quelli patti , che fe li muore qualcuno, muore 
alla metà per cadauno, o muoia dì quelli, che fi>n miei, o degl'altri, 
che fon del Colono: e delli due miei mi deve ogn'anno dar per ciaf- 
cuno nove coppe di urino, che fi chiama cottimo de' Bovi: poiché vi 
k ancora il cottimo del prato, per cui efigo parimenti tauro prano all' 
anno. Vi tenga ancora due Vacche , una mia, l'altra del Colono, 
col patto, che per la mia mi dia ogn'aaoo quatrro coppe, e mezza dì 
grano : e circa la perdira va quella in comune , come ho derro dei 
Bovi. Cosi parimenri i feri fi divìdono aHa rocti, * fe parrorifeono 
tutte .« due le Vacche , lì prende un feto per cìafcuno : però il Colono 
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19* CONFERENZA I. 

dee badarci lino che fieri capaci a venderli . Non lo , Te così dia bine; 

Io bensì, che coti fifa quali comunemente. 

XLV. Mitfi. Non vi fidate, figliuol mio, di quello ,,che una cofa 
fi faccia comunemente : poiché anche comunemente fi pecca . Ma ve- 
niamo all' efame. Pon^hiamo , che quattro bovi (ìan rutti vollri , e 
Quinto del Colono; voi in quello elfo avrelìe di cottimo \6, coppe 
di grano all'anno, che a cinque foli pioli la coppa fanno feudi 18. 
Avanti: Quinto vjleranno quii quattro bovi? Petlane affai perite mi 
hanno rifpollo, che un paio di bovi quando fi paghi 4;. , o 50. feudi, 
è un bel paio: ricche due paia di bovi fi pagherebbero novanta , o al 
più cento f;udi. Ora veniam.) a noi : pare a voi , fia cofa fittila , che 
per 00. feudi, o poco più ( fe pur non Ila anche meno) pollice erigere 
annualmente 18. feudi? Per un cenfo quando fi ritragga un cinque, o 
Un fei, e un gran che: e nondimeno voi volete , non un 6., non un 
11. , non un 1;., mi un i3. , e forfè anche più , nel mentre può ef- 
fere, e che i bovi fi paghin meno, e il grano li venda più dei cinque 
paoli. Il Padre M.itteucei dice , che il cottimo di due rubbi dì grano 
per du; bori piani per figura 90. feudi Ila iogrufto, perchi lo reputa, 
ecceffivo ( j). Or penfate , chi cofa avrebbe detto, fe faputo aveffe , 
che per due bovi pagati 4;. , 0 al più 50. feudi, lì fofle efatto il cotti- 

m XLV[.' D°r^°Èh Padre, Vi differemi fra il ceufo , ed il cottimo 
delle bettie: i] ceifo e quifi licuro , che il cottimi non è cosi, poiché 
le biltie portali facilmente morire ond'e, che fi Iti qui lì fempre al pe- 
ricolo irriTthiandofi fui fiato. . 

XLVI1. M.i-ji. E ehi v'ha detto, che per li cenfi non v'i pericolo? 
come vi dilli nella Conferemadel cenfo, uno de't itoli a rifeuoter leci- 
tamente l'annui p;nfione ne' ceufi, li i il pericolo di perder , e forte , 
e frutti , fe per un cafo fortuito petiifa il fondo del cenfo. Che voi vo- 
gliate dire , che per li cenfi il pericolo e più raro, che per le bellie, que- 
llo ve 1' accordo: mi che i ceni! non perifeano quafi mai , e le beftie 
ad Ogni momento mniono, e per quello vogliate un cottimo dirorhitan- 
re, in ciò la sbagline; poiché non i cosi frequente il fentirfi , che fia 
morto un bove, o una vacca fe pur non corra qualche inilurnia. Sic- 
ché la ragion del pericolo non deve trafpnrtarvi ad elicere un cottimo 
cosi abbondante. A me pire, che f; elicerle fei, o al più fette coppe 
di grano per bove, che verrebbe ad elfer un 1 j. , e più al cento, po- 
trete contentarvi, elfendo ami una riffa troppo abbondante, e più del 

fo , che per li bovi , cioè che il cottimo di quittro coppi e mena 4 
troppo eccepivo, e perciò a mio p,ir=re ingiudo; ficcliè dovrebbe an- 
eli: quifto diminuirli, contentandovi per volita parte di tre coppe, o 
paco più per ogii vacca. Così fi pratici in alcuni Paelì,e fpecialmen- 
te in Ripatranfone , ove il cottimi de'bovi lì i d'un quarto di coppa 
per feudo, quii quitto ivi fi chiama coppo, e noi lo app-!l iimo pto- 
venda; ficchi per un paio di bovi della valuta di 30. feudi, fi pagano 
jo. coppi , 0 proviaie , cioè coppe, 0 quarte dodici e nini) . 

, , . £ cosi 

(a) Ut. 1. r. jj. 5. 3. 33. 
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E cast con proporzione delle vacche . E ciò a tenore dello ftatuto di 
quelli Cittì . Anzi vi Tono altri Parli , ne' quali il detto cottimo i af- 
fai miooie. N* :i dica, the il collimo d'alluni Paefi e nn po troppo 
abbondante ptr la forfeit* delle bertie ; ;o t .. non i Villani le n- 
ch ledono «'Padroni, ma i Padroni le gettano per cesi dire, in Taccia 
a.' Villani. 

XLVHI. Io, fifilinal mio, mi fervo di quello termine Cor»«» , per- 
chè cosi ù d.te coraunememe , per altro io buona morale quel dar le 
bellie per una certa penlione *nniu , o da in denaro , o in grano , o 
in altra roba. Ti deve d:r propriamente locazione , quandi i. debbono 
offervare le delle rrcole , che per locare . o affinar qualche cofa ; ti 
jpeiiilmeme, che la cofa locala Ha buona all'ufo, per cui lì di cha 
rfia al pericolo di chi la dì : e che lì coirifponda un'annua pendone. 
E qui ora (lì la difficolti, che la pendone da onefta , t 000 anzi efnr- 
biianie : ovvero da la per.ouur a proporttone dnli maggiore, o mino- 
re abbondala, che fi ha di quella ctù . Mi fpirim : m alcune Cittì 
alfit popolale , ove rari fono i Cafamenti , the non fieni) abitai. , ali 
affini fono affai citi ; al contrario poi ne'Parlì fpopolati , le calè fi 
danno, come C dice per un peno di pane. Coi) le in quilthe luojo 
le beftie necetfarie alla coitura noo fi ntrovalTero , o lorTero me, cèr- 
to che a locarle, o datle a cottimo d potrebbe efiaere qualche cofa di 
più degl'altri luoghi , oe' quali ve ne file abbondanti . Ma ne'nnftn 
Paefi della Marca ooo vedo, che d foifegitt di tali bellir , che anzi t 
Padroni vo^iono elTi d;t a tu"., coli:, le b-ltie a' Coloni: ficch* noo 
Co , come poQooo alzate co>i io allo >l coturno , o Ila fa pendone . 
S. Bernardino parlando fui dar gli animali per modo di locazione, n, 
t i- dite voi aliti, a cottimo per una certa quintili di grano, dice, 
che li) lecito; mi poi fos^iunR! : Jumaic /) anìntìoi «*» frfet tue at tm. 
m;.(rrjia mentJt (S ) ; e vuoi dire , she il contratto i illecito, quando 
il cottimo, o pendone Ila iroppo gravofa , come appunto fi è nel caio 
volìro de' bovi, e delle vacche ; benché qui in quello eafo v'i , oltre 
la locazione, la fodera G è rifpetto al pericolo , come riguardo al lucro 
per li feti, che vanno in comune. 

XLIX. En ordine a'feti, che provengono delle vacche, avete detto, 
che il Villano « obbligato a cnfiodirli lino che den giunti adefler ven- 
duti; mi non avete detto tutto: Il Villino deve governarli, non gii 
della pone ffio il e , mi del fuo, poiché del fieno del prato ne pagi il 
cottimo : deve comprar più corde , e almert una moria , che pòi refta 
d'ordinario colla b-iìia, quando Ci vende : deve finalmente portarli al- 
la Fiera, e fe alla prima li vende, t una grazia fpecìal del Signore; 
poiché per ordinario fi va a due , tre , e quattro Fiere , per cai fi con- 
fummo le (carpe , i vefliti , le giornate, e la boria Te ne rifente si per 
le cibarie, che per la gabella. E quando le beftie fon vendute, i! Pa- 
drone vuole la iua meri gioita, e in buona moneta ,aItTÌmen ti fa ftre- 
plto . Ma quelle fpefarelle.e confumi, che ha fatto il povero Villano, 
chi li compenti? a farlo, è forfè egli obbligato? 

_ . B.I1- . t. 

(*) r«. fir. 40, j. 



»9* CONFERENZA!. 

L. ùifc. V ufo t coi! , che >l Conciano penfi a tutto . 

1.1. Voi U volete coli' ufo , e l* ufo vi miodera a 

riti <!:: Demonio, Cuin-i.i non 111 fecondo l' equità. Delli Viro, 
j : il Villano ne ha I' ufo vi patta il cottimo , mi d;lla Vitel- 
la et; ferrili ne r:;eve , per cui abbia a perderci e tempo , e ro-' 
bi, e quintini? e via, c Ponderatelo bene arami a D.o, e vedrei*' 
1' a^invm i^siuli pel posero Villano. 

I li D'tft. Padre , ora rat fovvnoe , uni ragione molto forte i 
I',it3:f::ire i nortti cottimi, ed Ì, the li -S. Congr-gnione deK'.on- 
tilio rifondendo ad un cifo propilWli circa il tc:timo de' Bivi , 
detto ancori collitn-o , che fi filava p;r otta quarte, o fieno coppe 
di grano , ha detto che è lecito . Ciò prefuppofln deve ceffate ogni dub- 
bio, quando il cottimo fi riduca alla detta quantità di coppe annue . 

LUI. MttJI. Io 60 , che un, non mi ricordo ora qual Vefcovo, 
fece alla lodata S. Congregai ione il cafo accompagnato da alcune 
condizioni ; fri le quali una è , che il Villano debbi (lare si al ca- 
lo, che all' iccrefcimento del Bore, ed un' altri , che debbi paga- 
re di cottimo otro quarte di grano annue . Mi fapete voi quii fu 
la rifpofta La rifpofli è veramente degna di quel Sauro Ccnfeffo. 
Dice cosi ufòrmathì dammaia piìla opposti h conuiilti»; jini j:,jr,r, 
& tarTcfpKÌhi ad fttmtm St. Canannm . E V Italiano è quello: ri 

alla dttirìn di' Sagri Caiani . Sicché li E. Congregatone non ha 
dichiarato aflVilutameote il contratto come lecito , mi condii molta- 
mente, cioì che e s !i e lenito, quando vi ù* la g.uflir.ia a tenore de' Sagri 
Canoni. Pertanto noi m imiate li r;e:oue,ove nnn l'avete ; e feni* 
tante altre ricerche guardate all' equità, che quella * tutta fa rag;one. 

L1V. lo fu , che in alcuni luoghi vi fon perfone, che apponiate 
fu quella fifpofh fiegumo adir berti; con qjefli pitti, che i villa- 
ni cuttimuiri Gtoo tenuti rertnuir le beflie ( udite lo fpropofito ) 
della ftefll età , e g.ovanezia , che furono confegnate , Irma che 
tnu abbiano ad invecchiare , e rnaltn meno a murire ; lo eh: e un 
ca?>, faVo p i. briccone , che porta mai dirfi: ovver.. che abbu- 
ilo > Ilare non fo.o al Clio, Ce 1> beftia djtrrn.n , mi anche al pe- 
ricolo per la ratei. Ce muoia, benché per pura difgrana, fac-ndoli en- 
trare a pine del guadagno, fe crefee nel preeio. Io qu-fli cafi, ol- 
le , (he il cotfimitir;o entri a parte il del lucro , che drlli perdita. 
Mi s' avverta , che la perdita per parte del confocio co;tim.rarifi 
dev' effere della fui iudullria , e fatica , in cafo che la beftia cali 
di prezzo, e non gii di dover foccomber; i pia?r per rata il calo ; 
e altrimenti li far'bb: torto contro la Bolli Siiti ria -, la quile proi- 
bire qmluiqu: aflkuraiione , o rilevazione anche di parie: ,hmna- 
tnur qunfcuni/ui pailhan p ■ ! !<■> i'i- , ptr qsi< civelistur ptrfip'is 

rtl , rJpiioìt fimler latrerai» a fido rttìpimtr rijlitaatur (Vi. Quindi 
è, che, come die: 1' Oinotomo con Baldo, balta, che in qnrlloca- 
fo il conferò perdi l' operi . Io fa j che di alcuni fi fa cosi , acci* 

il 
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SULLA SOCIETÀ' «e. xtn 
il villino cottim.it aiio abbia co» «II* beOta , e non la (trapani, m* 
rustia e una ragione di mus mvmtnto , poiché- quando il Confucio 
Ti fa (hr' a:.' u-:!:, fe !a beft-a ctetcj , qurfla fpctania ballerà a far 
si , che V aub.a tr.tra l' attcnnone . Chepofcia fi voglia, che .1 con- 
lòcio cottimarario ftia alla perdila per la metì , fe muore la beflia , 
e^li * più tl.e intollerab.lr , foic.'.e oltrr quar.to ho dettoton Siilo, 
fa d' uopo tapere, che nel cottimo d' una hellia , cerne peli' affitto 
d' una cafa, s' entra bensì nel!' ufo, ma non nel dominio, die re- 
tti al Padrone ; quindi è, che ficcome Te ruina coi cala tenia col- 
pa dell' affirruario, rovina a.i' afiiiiuatite, cosi fe muore tna belli», 
lènja colpa del cotnmitario, deve mciireal cottimjnte, ciò* al Pa- 
drone . Quell' e la resola in tuona morale , e fecondo quella s' ha 
da mifutarr Qualunque contratto di cucfta fona in dandefi bcftie a 
cottimo . tènia che il cotumatario v' atoia in qutlle beltie alcuna 
pane. Pereto quindo fi voglia fare , (he anrh.c il cottìmataiio Aia 
alla perdita per ia fua pane , bisogna tare, chetai fia a menocort 
quelle beOie , e vale a dire , che ve n abbia la meta, coficchi Te 
tono v. g, due bovi , uno fia del Padrone, e i' altro del Colono fe» 
cui il Padrooe ftelTo in cafo di b.wgon potrebbe scortare li tua me- 
li, come gii fanno molti veramente affejionati a' loro Coloni; ed 
in tal cafo muoia qualunque bove , fari in danno d'entrambi, 
purché non tia con colpa di eflo Colono . In quella maniera i Pa- 
droni itan Gemi, che i Coloni trattino bene le belìie, effendo inte- 
reffe anche loro; ed il contratto farà giuflo ; purché il cottimo non 
fi paghi fe non per quella parte , che e del Padrone. Ma qui fa d' 
uopo, mi fpieal'i uti'pocn : Quando io dico di (inamarii da Padro- 
ni i lorn Colmi a p;ctr drl.e brille , che fi tengono nella poflrffio. 
ne, iniendo di parlare di quelle belile, che fono utili anche a' Ce. 
Ioni o l'i quanto agli allievi, o accrelcimenti , ovvero in quanto all' 
ufo, che ne fanno per li bifogni si della fotltfìkne, die della cafa; 
e non altrimenti iniendo , tia per qualche beltia , che i bensì utile 
al E'adrnne , ma al Colono o niente , o poco giovi ; e farebbe feun 
Pannine ruenetfe a parte col Colcno nella potlellione un cavallo di 
rifpevo, .uni lolisntoa civalciifi , e non altrimenti a far carriaggi , 
e litri uflii; b:fonncli Ci Inno . Sia pertanto la beflia uti'e egual- 
mente al Colono, che al Padrone , ed il contralto fari rjiuflo . Der.sl 
fe il Padrone fi fnve di quella brflia , che (la a nn partito, ecuil- 
tnente che i! Colono , Don può rfi(;»rnr il ccti.it.o ce:t:ni;cfo per 
la fu» parte , rome lo fui , (.unfu 1' ufo di rfTj ùt IbltantO per il . 
Colono. Alcuni hin detto , che in quello contrailo , ove il Cleono 
ha la patte delie beftie , non vi fa la giulìa (jualitì , prr la ragio- 
ne, che quegli vi pone di più la fatica, e 1' ir.cu.Aria . Qinflot-ve- 
ro, mi poi nrcome e una innguaglimia di poco mcmrrto, cesi pa- 
re , poiTa p.iffarv;fi lopra . Taoto più che qol fi tratta d' Un lucro, 
che non falò ila fui puro acc re fei mento , ma ancora e affai incerto, 
dovendofi ricavare da btltie, che fi tengono da' Coloni alla fola fa- 
tica, come fono i Buoi. E non fi parla mie; delle beflie da fruttò,- 
come farebbe una V ;cca, o una vitella, da'quali fi attende o il par- . 
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to , o la scalciti refpettivamente ; poichì qu! s' ha da iver rifletto 
ili' annua fatici, e cuflolu dal Culono; fu Ji eh: creda, ritorniti 
llrre volre il difeorfo. 

LV. Mi primi di terminare quella rlfp >fl i al primo voflro dub- 
bio, vnjlio (coprirai uà' altro agrario per alerò nun molto fenfi. 
bile , che da' Padroni fi di a' Coloni . Quelli Tuo Irnuti tener be- 
lile , almeno pir la poffelTi ini gr.inii , alla coltura del terreno; con- 
forme fono tenuti p;r li Uromanti, co.ne I* antro , la vanga , la lap- 
pa, il biroizo, e limili. [ Padroni che fanno? mettono nelle pof- 
fodioii te b:ilie proprie psr 11 meli, e tolgono a' Coloni la liber- 
ta o di tenerle tutte del proprio, o prenderle a cottimo , dove , o 
da chi loro piace, [a eipifca, eh: i Pidronj lo fmno p:r (' utile , che 
i capire , eh* 



le, ed il fon vicino n: ha un' altro ; e il nel e . , 

che ne' viaggi di trafporto, o di altro, uno imprella all' altro il Aio 
bove; di miniera che entrambi con un fol bove ( e lo ItelTb e delle 
vacche ) fanno tutte le faccende della campagna, ed i viaggi occor- 
renti . E quando le pofleflioni limo eguali nell' eftenfione , non v'è 
che dire fra loro; mi fe una pslfeflijne fulTe più grande dell' altra, 
il Colono di quella deve pillare qualche corrimi al Colono di que- 
lla per la ragione, eh! il primo ha migliori fa:cende, che il fecon- 
do; e quando il contratto fi:gui con quelli patti , t lecito. Voglia 
dire eoa ciò , che quiaio i Coloni aurifero la liberti di tenere le 
belile di lavoro del proprio, e non potettero per la loro povertà com. • 
■rat ne due bovi , ai due vacche , potrebbero accordarli fra efli i Co- 
loni vicini , e prendere un bove, o una vacca per cadauno, e nelle 
faccende, e viaggi uno aiutar 1' altro . .Con che fi toglierebbe loro 
non poco pelo in dovendo corrìfooniere a' Padroni il cottimo . Ma 
qurfto ancora ponghiarmlo fragli aggravi minuti , e fia detto follmen- 
te, acciài Pidroni cOLiofcano, che fe uliffiro co' Coloni qualche cor- 
tili], non farebbe gran cofa . Seguitate avanti qualche altro dubbio 

^LVI. Di/i. Un c»fo è qu-ilo , che tengo una Cavalla preiTo un Con- 
tadina patita in cornane, eh: pero fe perifee , peril'ce ad entrambi: 
■ paga il Cinraiino tra coppe di gnno , mentre porta tutta forni , cioè 
il p:fo di fei copp: di grano ; e gli fo pagar tre coppe folo, perche i 
in comune , che f: fona tutta mia, pagherebbe fei coppe : i feti poi 

M LVll™Jfatf°(lat(tQ ì un cafo limile al primo delle Vacche , ove 
• i feti, ed il pencolo della nerdira Hanno per tutti e due, ond' e, 
che eorroni per quello le (ielle difficolti, che per 1' altro cafo . Che 
cofa fi patii una Cavalla ? con o io. feudi fi ha una gran Ca- 
valla ; ficchi voi ci avete del voltro al più io. feudi , e per io. feu- 
di eiyete tre copas di grana, che fono ia mnaeti almeno ij. pioli , 
, ■ chs 
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che * farli Girli vrni-ocu ad ((Ine le. frtl<IÌ il cento. Qui irit.a 
direte, che fi fa pel perito -, ma io , olire quello, che ho ditte. , 
foga.unao, che il rericrlo le vi e [er voi, *' i anche fri (emidi- 
no, che avendo la m-tì Jella Cavalla, vieti' inh' egli a frrdrr rr.o- 
rendi. . Poi permette voi al Conta-ino, che fe ne ferva a lar cct- 
luce , e J -r, : «.,ed rgn' altro, ove fc-Ta lucrare? 

1.V1II. P.... Ij Cavilla i Contadi udebbnn prenderli a benefico 
delU l\i r -li.ooe, ed a lurrare to' Ini ; « non per andarci fiondo 
tuli' ìl di con vetture , e carnaggi j urto più , che anch' io debbo 
frrvinnene si per lar viaggi , teme per il bi fogni di cafa. 

LIX. Mttfl. Appunto qui vi voleva . Cerne ! il Contadino vi pa- 
pa della volita meli il cottimo anche abbondante, e poi non folo vo- 
lete voi fervirvene , che foife farà più della metà dell' anno , ma in- 
cora gì' impedite di far vetture , e carriaggi , per li quali potrebbe 
lucrare qualche cofa sì a ccntfeufar I' aggravio del cottimo, come a 
rifarli delle molte fpefe , che gii corrono per governarla? Òh giufiì- 
2Ìa del Mondo iniqua, ed ingiulta ! dov' è qui l'egualità? 

LX. Ascoltate bene , figliucl mio , che ora vi ripeto quella rego- 
la , che [in da principio di quelle Conferenze v' infrenai , e vorrei 
dirvela mille volte, ronzacene mai futTe fupeifìuo . In ^r.^cni,-,,-,- -ìm- 

"fi, 7**i< '"/'■'/;, r «"«rj y« ; c««,«*u, /„«. 

pregalo; S, nl s * !- , s **li<* , cfewpre, If «/™;«yi« n, s h,ji 9 , 
qualunque peno vi fi ggginnga . Adunque 1* ugualità , ed ugualità arit- 
metica , coni: parlano i Teologi, Si lienca a tender giudo il contrat- 
to onerato ; e altrimenti fati Tempre ingiulìo ; purché a quella ugua- 
lità non li r inumi Iponta.^eamenre, cioè per libera elezione, proce- 
dente da animo liberale, o grato , e non mai il dotto dalla neceffitl 
da uno de'O.nrraentiiComelarrebbe, fe uno voi.ffe pat-are dieci una 
cofa, che vale solamente otto . Tolia perà quella volontaria ef(jlici- 
ta celtione d' uguaglianza, il contr.iito, ripeto, fari Tempre in|>iu(lo. 
Se voi terrete ben' a mente quella regola , mi riprometto di certo, 
che non mai sb-glirrere in appretto ne' voliti traffici, fieno di com- 
pra, o di vendita, o di fccietì , o di cambio, odi cetifo , odi' qua- 
lunque altro imigniabile conttatto onetofo . Ma leguitamo a riipon- 
dere al cafo. Perà 

LXI. Incedine al feto della Cavalla ritorni pur lo Reflo, che de' 
feti delle Vacche. Se voi obbligate il Contadinoa governarlo , com- 
prar corde, condurlo alle Fiere, e far rutto , lino che lia venduto, 
lenza rihfciaraji niente per la metà della fetrea , confumo dì roba, 
perdimento di giornate , e d'altra fpefarelle , che egli fa , voi lo ag- 
gravate inciullamente per non offervar la necelfaria ugualità nel enn- 
Iraito. E non mi (late a rifeondere come prima , ili uh tasi, 
the quelli fa i pani: poiché vi r^.li™ coli, rc-eula , che ora v' ho 
dna, che quando manchi 1' ugualità , a nulla vi vogliono nè il co- 
llume, nè i patti, divenendo in lai cafo entrambi iniqui, rdinpiu- 
(li. Io s6 . che lì deve ftare alle confuetudini de' luoghi refpniiv^- 
Inente 5 ma quello li deve intendere , quando le ccnliieiudi~ ' ' 
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iti in principio rotrodotti coi o;m giudiiia, truche 
ci-toft-n--, fi lìa r-fa involi; e In q-jrilo cafo do- 
Ù, t ridurf. dentro i Ijm,:, H;].' .-q mi . U fìrif» S. 



no pio f-equ-nti di-iu-i 
t S. Leone (e): e p». 
cai:i'j:n .ii , er- 

rata ,n tu:.:, a\ p ..il-., 



*d ami nviUo più rto/rcbb: fieli , quando un conr U ;;ud;ne non re^ 
■effe più nella giultii.a per I' aggravio d' uno de' Contraenti . 

LXH. Difi. io redo statico, e fjo. di me m ri6rttere prtuni 
parte a quinto Hill dice, ed in veder p:r allea co:ri- fi opera. Mi- 
lla , io peofero, p'f qujr.io mi fui bombile, il rimedio; e pecora 
dir» uV -.'--o mio r!uSS:o, Tenie» due Bob! entrambi m:ei in una 



perciò più ciu-o in cullndir le b:l!ie; poic^i , mi creda , i Villani, 
come tenRon bertie atir-jl , le tentano al resilo , che pedono . Io 
credete: , n-n fotfe n;.u9) q.-.rlb coniriuo ; i.onicmsno afcolteeJ 

' i'kIU. XrV'lo fo beniffino, eh: trattar. JaH bertie d alni non 
i" ha d' ordinario quel!' amore , o gelosia , che s' asreblw , fe fode- 
ro proprie ; e perciò tolo grar. d'olente colon , eh; t-nsonn pe'ffn 

-i;>— a'.j nr-i i>t cHjji:', .n i]j:ì!>I- il Vigano n"0 

-vii ritardo al Padrone, I" avri per fe ti elfo . l'er li fjJdeits r.i- 
rjnf non condannerei , fptcu'ativamejte parlando , p.*i m'urto il 
calo da Boi addato, q-jinio i' intentane fu veramente tale avarili 
a Di>; coti: r,-;y:: lo continua S. BerniHino, die riponi un el- 
fo ; n "m le (o!. ^1 1 poi è in pra::ci pjr troppo condannabile, ed 
il!:;.l-j, pj:!ie -ioi pire, p :tfi fcisiirj ri peccato prave; e quefto 
per tre motivi -attdortl anche dal Santo, e fono : i. perchè uno in- 
fitni fe Heflo'p(erto quelli , che lr> giungon' a fapere , a' quali anche 
fi dì fcandalo: ^. perchi fi ui' azion: Ji Un — u-re criminale, al- 
meno in quanto efpone il Colono al pericolo di perdere per [a ragio. 
ne, che fie.ju: : e però 3. perche fe quelli , cioè il P.idron de' bovi 
morirle fenu parlare , tjli Eredi , che ritrovaiTjrn quella Pollila, 
obbligherebbero in cafo di perdita il povero Colono a pagar la me- 
tà . Quindi ad evitare un tanto male , 1' unico rimedio a mio parere 



Digiiized &y Google 



SULLA S O C I E T A' ec. :oi 
fari refendere il contrarrlo, e ridurlo a quello in oggi più uGrato i 
cioì che le beftie fienoìn comune ; con che cellari il timore , ed "il(cou- 
fritto, come ho detro un' altra volta , fui giudo, purché perì il cot- 
timo fia un popiùoaefto, e ragionevole, e san fi paghi le noo per quelle be- 
ili; , che fono del Padrone . Mi qui non vorrei , li prendeffe qualche 
equivoco, poiché io parlo fhltanto delle beftie grotte , che fervono al 
lavoro, c dalle quali al più fe ne può (perire qualche accrefei rilento, e 
Don gii di quelle, che fi tengono a fruito, come fono le vacche , la 
pecore, le ferole, e limili , per le quali in ordine alla divifione dei 
lucri fi ha da aver tutta 1' attenzione a ripartirli a mifura del capirale , 
che ognun vi mene. Ma di quello tornerà il difeorib nel progreflb di 
quella Conferenza ; perciò torniamo avanti. 

LXIV. Diji. Farà quanto ella mi dice. Per ora mi dica , fe fia le- 
cito il Zampo . 

LXV. Matfi. Che eofa è mai quello Zampo? 

LXVI. Ti'ifi, In una mia Pofleflione vi Hanno due vacche , una * 
del mio Colono, l' altra d' un terzo , cui dal Colono fi paga il corti, 
mo. Ora febbenc fu quelle vacche io nulla v' abbia del mio; tuttavia 
de'feti ho Tempre un zampo, ciò* la quarta pane per la ragione, che 
le vacche Hanno nella mia PoOcffione , ove fi pafcolans e di erbe, e 
di foglie d'alberi, e di (trame, che tutto fi riUtfcii al Colono. Ed ec- 
co il zampo, e la ragione inficine, per cui da* Padroni s' efige . E coi! 
palando delle beilie, che li tengono al erefecre, il padrone del pre- 
dio per la fteffa ragione vuole il quarto dell' acc refe imeneo .■ cosicché 
le una vitella e irefciuia di prezzo oito feudi, il padrone ne pretende 
due. Ella mi dica ora fe (il lecilo . 

_ LXV1I. Mitfi. La rifpofli aquello quelito dovrebbe farli da'padrtini 
più tolto, che da' Teologi : poiché dipende foltanto dal vederli , fe 
quel poco, che pongono i padroni di lor parte , corrifponda all'utile, 
che ne ritirano del zampo. Se corrifponde ilmeno in circa , non v'i 
dubbio, che t lecito: ma quando nò, * chiaro, che è illecito efiendo 
marnilo per mancanza d'uguaglianza. In ordine all'erbe, che nafeono 
ne' terreni, certamente che il Colono n'ha la parte, e cosi dello (Ira- 
ine ; moli» il letame che fanne le vacche , ed i vitelli f rima , che 
fien venduti , porrà pure dell' utile alla pofleflione 5 ficchi pare a me, 
che a;.padrOBÌ ri ritenerfi le vacche nelle loro pofleffionì Bon poffa el- 
fere di grand' aggravio -, tanto più che del prato, fi: v' è nella poflef- 
fione, il Colono ne piga il cottimo , e della Italia pagherà forfè il no- 
lo, che pure una volta non ufi va . Che perà tutto il pregiudizio con- 
fine jn pochi fili d'erba, in poche frondi, ed in qualche porzione di 
Ararne, che fe quello poco metili H zampo, croi la quarta parte dei 
— ni riporto «Ha cofeienza de' padroni, che potranno vederlo un 
0 al tavolino, ricordando loro foltanto 1' equità, e l'uguaglian- 
deve enere fra il dare, ed avere , e ricevere, e non iftarfene 
al iaotmii fi f, «,) ( c ioi al collume . E quando credono di 
poter erìgere in cofcienzi ri il zampo , come il quatto dell' 
Bcctelcimento , io farei di parere , che lo ricavadero, non dalla par- 
ie wlwuca, mi da quella, che t«ci al compitone, delle beHiti e la 
Ce ragio- 
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ragione , die affitte balle voi mente »' coloni , lì e , che quefti , olire fi 
pine , che hanno full' erbe, paglie, c (trami , pongono di più tutta 
l'annua fatica; quindi è, che non pare cola equa, che Ila toro negati 
la giuda metì, fia de' frutti. Ita della crefeica. Ma come.' Te il colo- 
no Ila a pane col padrone del predio fulle beftie da frutto, ha la fui 
meta de' frutti, ed anche qualche cofa di più, quando , olire la parte 
degli erbatici, gli lì voglia ni cu ir buona l'annui fatica , e non ha da 
aver almeno la gioita metà, fe le belile Geno a pane con altri? E'dif- 
jìcile i fallar guelfo folio , però bifogna arre/tarli , c concedere a' coloni 
almeno la giulfa metl ; e dico nl-atto, poiché lì dovrebbe loro, come ho 
toccato, qualche cofa di più: ma quello di più coli' aggiunta d'alno 
poco del compadrone delle beftie vada nel calo a conto del zampo , e 
del quarto delti crefeira , Sicché le il prezzo del fruito, o della crepi- 
ta fonerò otto feudi, dorrebbiro ripariirfi cosi., che quattro Mero drt 
colono, ire del compadrone della beftia , ed ubo, che è il quarto della 
toeia, del padrone del predio. Sebbene io [orno a ricordare a' padroni 
a ben rifleltere, [e quello quatto lìa loro dovuto, poiché il gran leta- 
me, che m tutto l'anno fa una beftia, e che retta a benefizio del pre- 
dio, pare , polTa pagare que' pochi erbatici, che di loro porzione pon- 
gono i piarmi. Avanti co' mitri dubbi. 

LXVIU. Di/i. Li rifpoftì parmi , fia giuda ; perciò farò, quanto 
tn' infegni . Avrti alni dubbi circa gli animali , mi fpccialmente fulle 
pecore; però, come che i contratti fono Itati fatti in direrfe minie- 
re , per ora non fapreì fpiegarmi , fe non rivedevi le polizze , che nep- 
pure tengo prillo di me. 

LXIX. MaiJI. S. Bernardino riporta alcuni cali pratici al propoliio 
degli animali si grotti, che piccoli ; e dice , qtuli Ceno leciti, e quali 
illeciti . Ve li riporterò tutu, e dal) conofcereie, fe bene, o male vi 
fiate panato in quelli aliti poltri [raffici di beftie . 
' LXX. Di/'- Beniffimo j cosi vedrò , ove abbia mancato , e mi to- 

,. LXJCI. JW«A Dirò alla prima i cafi, che top leciti circa le peco- 
re . E primieramente è lecito, quando uno avendo io. pecore fa fo- 
cietì con jin' altro , che n' ha altrettante , con che fanno una fol g>eg<- 
gia llando ognun' al pericolo, e ripartendo tra etti egualmente sì il 
guadagno , che le fpefe , che occorrono p.-r il paltò di effe pecore ; e 

L ìfcono inlìeme , che in luogo delle pecore , che 

' che colla lana , e 



comun guadagno. Secondo; Pietro pone in fockil 1 
Giovanni, che n' ha alire io. ; ma perchè Giovanni pone, oltre le 



>. pecore, 1' opera, e le Ipf fe , Pietro n 
tutte fono io., e jo. con quelle di Giovanni; ed in fine della fjcietà 
ripartono all' eguale e pecore, e guadagno . Terzo: Pietro dà a Gio- 



. pecore col patto di pagargli si la fatica , come le fp-fe , 
i per le pecore.; con quello però, che deico Giovanni paghi la 
■ - - -tede! lucro, e del 



terza, parie delle pecoie , e perciò llia alla terza pai 
danno. Quitto.' Pietro di in lócictà a Giovanni i 
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«colio inficine , che Giovanni di tutie le pecore o' abbia li meli in 
principio, nel meno, e nrl (ine della Toc ieri . Quello contratto , dice 
,1 Santo * lecito , purché Pietro ridi al pericolo per i cali fortuiti. 
Quinto : Pietro dì a Giovanni i?.. pecore con quefto patio , che- 
per osni pecora Giovano) ritpcmdi a Pieiro due . annui ; • 
tutto il f uno, che edilmente faci* eflVre abbondatile , la di Gio- 
vanni T e di più che debba Giovami nfoondere la ftVtTa ner.Èofae , 
benché le pecore muoiano; ma le le pecore fi mnliiplitaDo , fieno tilt, 
te di Giovanni; e dopo la tr.nn- di Pieno tettino patimenti a G;c 
vanni , benché loffero eent... D^ce il Santo, (he queflo cor.nuto i le, 
cito , purché le pecore fieno fiate tcnfegnaie fsne , e non in fe (te , o 
proffime a morite. dtl eh- Giovanni non Cene Fa avveduto. Configli» 
per altro Pieno, che fe Gianni poco di lucro nCeveffe dalle pecore, 
■ per lungo tempo avrfe fenpre pinato la penfione , potrebbe italafcia- 
re d obbligarlo o in torto, o slmen in pane. Da qurlta 4 rifolui :cne 
Oli pare ha facile drdcr.ì la ciir!liiii d'un rontrano di fiicieiì, ch« 
cjrca le pecore G fa in alcuni lùoshi ; ed *, che fi rianno tante peco- 
re ad uno, con la ccnduiooe, che <]ii'*ti nfpond» al padrone ogn'an- 
no una libbra di lana , ed uni di cafcir. , ovvero un piolo per ogni 
pecora; ed in fine della fccieià deve il fecondo foc;0, (he ticeve lo 
pecore, renderle al primo nello ft-ffo numero, e qua! ni , o penfeano, 
o no-, e lì chiami <•-..- ih (o~:t-\ .1. enntn. Alcuni poi dicono di data 
le pecore in affini , mi colle devi"- coronivi. , che (opri. All'i fii.l- 
me.iie la danno a lt : mi , in quiiio rf.e pino i d'Ili re if! ' I: (1. ma- 
no le pecore , e per onantn fi filmano, per tanto debbno" rtftituitG 
finita la finirsi ; fi-chi le per ef-mpm (i fi.m.ino tee. f.udi , de- 
te il fecondo forio rrllnuir le pecore , the vagliano tno. feudi , quin- 
di fe manca qjilrhe cola ai in^. , deve compenfarla o in reba , a in 
denaro, E Li ptnfione annua è la fi-fa ■ cioè una libbra di lana, et 
una di cafeio, ovvero un piolo. Quella forieri, ricevi , mi Fare, ha 
gialla, fema che punto s' op-rnva alla Knll» SitJrna , che prò. bile» 
oe'contrani di loculi le affennoni ; attefurche l'a K :tavio del fecon- 
do focio refla cnmpenf.io abbomlaTilemenie dal lucro, che gli c:dc il 
primo : con che fi pone nel contratto i'eauahià, lenir di cui egli fa- 
rebbe lajiullo; ed il Pourerìte c-nlinoa tali *lTic^rn oni e me quel- 
le, che tolgono al contrattn l'emulili' ficch* fe noi procu-iamo curili 
egualità, ifcontniro reiteri cìulln ma coti e , che /esualiià fi pooe 
nel furrifrriro cjfo rolla re dinne drl mangine lucro: cu'qj» il conirat- 
to nel È* CS- fi i eiufln , Io avrei qualche difiicnltl , quando il fecondo 
focio non aveffe pafcoli , e doverle perciò o comprarli , o cedere a chi 
li deffe una parte del lucro, poiché in quefio tafo difficilmente vi fa- 
rebbe l'egualità fra il primo, e fecondo focio, Ma in cjue' luoghi , nei 
qu ili fi fanno dette focietl , il fecondo focio non compra pafcoli, poi- 
chi o li ha del proprio , o il jus pafitndi-, come gl'alni, per effere 
luoghi montagnoli, ove i pafcoli fono a tutti comuni . Ho parlato fu 
di ciò con peribne pratiche, e di campagna, e m'hanno a (Tediato the 
nel cafo Ila meglio il fecondo focio , che il primo. Il fedo c»fo di 
S, Bernardino fi i ; Pietro dì a Giovanni io. pecore per due anni , con 
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quelli patti, che Gì tenuto Giovanni custodire , e pjfcere fedelminte si 
le pecore, che i feti: e che de'feti, e frutti debba darne la metà a 
Pieno ; c nel fine dei due inni li a tenuto ricon regnargli le fleffe pe- 
core, e altre ancora, fe co'feti foifero crefeiute ; però (e qualcuna, a 
anche tutte le pecore, o feti perlifero per colpa, o dolo di Giovanni, 
o del fuo .pecoraio , il danno fa di Giovanni, ma fe periffero cafual- 
mente, e lenza colpa, Giovanni non debba dar alla perdita, purché 
della difgrazia accaduta ne faccia piena , ed indubitata tede . Settimo : 



nulo a Pietro per le pecore : e rifponde il Santo , die in tal caia può 
accader il danno in tre maniere, cioè o naturalmente, o egualmente, 
o colpe voi niente . Quando accade naturalmente , iiccome poteva fucee- 
dere anche preflb l'ietto, non e obbligato Giovanni ad alcuna rellitu- 
zione, benché le pecore fodero Mite ftimate ; poiché ne' contratti , che 
non fono ordinati a trasferir il dominio, la Dima, fecondo la legge, 
non fa compra: quando poi accade il danno eafualmente, allora il pe- 
ricolo, o danno è comune ; quindi fe le pecore follerò Hate ftimate 
40. feudi, allora Giovanni farebbe tenuto relJituire a Pietro io. feudi, 
volendo la legge , che in quelli cali Ca comune il danno : quando final- 
mente proviene il danno colpevolmente, cioè per colpa del cuftode, 
quelli allora e tenuto a tute' il danno; poichi Uno che non è giunto il 
tempo prefilTo, le pecore fono tutte di Pietro, che le ha date, benchi 
lleno Hate confutiate colla ftima , Come abbiam detto. Che fe morif- 
fero finito il tempo ftibilito, in cui già dovevano dividerli, ancorché 
moriffero per colpa di Giovanni', allora quelli non i tenuto a pagare 
che la fola meli, imperocché per l'altra metì già n'era entrato padro-, 
ne, giuda il paltò, a collume detto in principio. Quelli., fìgliuol mìo 
fono i contratti, che lecitamente ponno farli colle pecore, come a let- 
tera fono riportati da S. Bernardino (/), 

LXXH. I cali poi illeciti, che riporta il Santo per la focieta delle 
pecore, fono i Tegnenti. Primo : Francefco dì a Pietro 30. pecore Iti 
Incieli colla ilima di 50. feudi , con quello patto, che de' fruiti, e 
feti riabbia tutto il prezzo sborfito conforme la (lima fuddetta, prima 
che Pietro prenda cofa alcuna.- ovvero con quell' altro patto, che de' 
feti iian fempre rimpiazzate quelle pecore, che muoiono per qualunque 
calo, prima che Pietro riceva cofa alcuna. Quello contratta , dice il 
Santo, È empio, ed ufura)o, volendoli , che le pecore lìen' immortali 
con notabil aggravio del confoeio. Aggiunge però, che fe dopo, che 
Francefco fi è rifatto della fpefa delle pecore, o dopo che le pecore 
fono rimpiazzate a favor di Francefco , Pietro parimenti li rifaccia di 
tanto , quanto prefe Francefco , in tal cafo non vi farebbe ufura , ni 
peccato d' ingiufio preno . Secondo: Francefco di a Pietro io. pecore 
(limate zo, feudi, con quello patto , che Pietrodebba reftituirgline la 
metà, cioè 10. feudi, Checchi accada delle pccoreiin tal eafo feFran- 
cefeo aggrava Pietro o ne' feti', 0 ne' frutti della lana , e eafcìo rice- 
! . vendqns 

(f) mm, 1. firn. 40. *■ 1. e & J. 



rtndone in maggior copia , ttie non ne ha Pieno ; urterò non fi po- 
ne in egual pericolo dell' altro; o finalmente nella partizione delle 
pecore terminata le foeietà vi Ga difuguaglìania , il contratto e feDipre 
ufurajo . Teno : Frzncefco compra io. pecore da Pi e ito , che effet- 
tivamente non ha pecore, ma finge d' averle, e per tal compra gli dà 
una cena fomma di denaro v. g. io. feudi ; e cerne Te gii avelie ri- 
cevuto da Pietro le io. pecore , gliele di in affitto per una determi- 
nata annua penfione . Quello contratto, dice il Santo, e ufurajo, e Ti 
fa in fraude delle ufure , effendo un vero mutuo di denaro . Che fé 
Fraucrfco da vero credeffe , che Pietro avelie le pecore, c con tuona 
fede le comprale ritardandogliele di poi a modo di affitto, vuole il 
Santo, che non commetterebbe tifura , purché il patto folle cosi, che 
il capitale fleffe al fuo pericolo (f ). Queft" ulnma rifpoft» conferma 
il contratta . che Q chiama di vendita col patto di retrovendita, cui 
s* aggiunge i' affitto; fu di che ve n' ho parlato a parte in una delle 
pallate Conferenze ". 

LXXIII. Seguiterò Tu li cai! leciti, che lì ranno colli Bovi , Primo! 
Domenico dì a Paolo un Bove , ed un Vitello ad ingranare per un' 
anno col patto, che finito il tempo Gan venduti , e pollo da parte il 
capitale per Domenico fecondo la (lima , il dì più fi divida infieme . 
Quello cafo, dice il Santo, i lecito , ma vi fi debbon' Enervare due 
cofe: Primo , che Domenico ritenga per fe il pericolo fortuito delle 
beiìie: Secondo, che le nella vendita non fi riacquiiti tanto , (guanto 
fu fpefo in comprar quelle befhe, non fia tenuto Paolo ad alcun fup- 
plimento . Teno : Domenico dì a Paolo due Bovi a modo dì lo- 
cazione, o affitto per la repella di tante mifurt di grano, che noi di- 
ciamo cottimo , ma ritieo per fe il pencolo de' bovi. Quella contrat- 
to, dice il Sinto, è lecito, purché il lucro, o cottimo fu coirifpon* 
dente all' utile , che ne riceve Paolo coli' ufo , e aliriouoti farebbe 
illecito . Quarto: Domenico loca, o affitta a Paolo due bovi con que- 
llo pitto, che fili debba date una mifuia di grano al mefe , e le be- 
lile rtmingoo' al peticolo di Domenico. Quello cootraito, diceil San- 
to, è lecito, purché la tifpofta (-1 fempte emetti , nulla montando, che 
fi paghi poco a poco, o tutta io una tolta . Qjiinto : Domenico da 
a Paolo due Vacche col patto , che le pafeoli , e fe ne ferva a lavo- 
rar la terra; ma poi lì a tenuto co' primi feti cempenfar Domenico per 
la metà del premi , che dovette sberla re per le Vacche; con che 
quelle rìmangon in comune, e in appretto lì dividono egualmente i 
frutti; con quello per altro, che Paolo dia a Domenico ogn' announa 
certa porzion di grano, che voi altri chiamate rama cottimo; e ciò' 
per la ragione , che Paolo lì ferve delle Vacche a lavorar, la terra , 
benché il pericolo Aia per entrambi - Quello contratto, dice il Santo, 
che è lecito. Ed ecco i Cali, che S. Bernardino afferma poterli far le- 
citamente colli Bovi, e colle Vacche (h). 

LXXIV. Finalmente i cali illeciti, che Ibglion farli, fecondoS.Ber- 
nardino , colli Bovi, e Vacche, fono i feguenti . Primo.- Bonaventu- 
ra loca a Bartolomeo dne Bovi pel alcune mifnre di grano col patto,' 

che 
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che fe mo.oao, o deteriorano, Birtolomro pi rifu 1> mr-\ del dinno;- 
mi f: > •■ ■ "■< ■ i abbia li meta del lucro. In . - i . caio , dice il 
ijoto, i mollar ti condiz;on di Bomveni jra , ebe di Bartolomeo , e 
peritò »' i V dita , e queft" e il elfo , contro di tur ho in poc" ami 
efaMrrito . Secondo : Bonaventura di a tiirtolon-o due Bovi filmi- 
ti se. fciiii| accio pcc un' anno ci fatichi, col parto prro , che li go- 
verni a fu* fpetè, e nel fine «li relltfuil'ci o i Buvi , o 40. feudi, e 
Is quitti pitie dei lucro. Ce lì auidasni qualche cofa : ovvero ramo 
meno delli 40. feudi, qumro è la quarti parie di danno , fe mai ao 
tadene, che i Bori o perlifero, a dererioralfero . Quello contratto, di- 
<e il Santo , e. illecito , poiché fi rifonde quali tutto il pencolo nel 
condottar Bartolomeo , che in cnnfegueni.1 vien' aenravuo di troppo . 
Terzo: Bonaventura dà a Bartolomeo- una Vacca (limata lo. fcndi-col 
patto, che quelli fia tenuto con ogni diligenza pafcerla a fus fpefe; e 
ihe.de' frutti, e feti debbi dir unto a Bonaventura i che fi rifaccia 
ìnreramenie dei ro. fclidi : in appieno poi il frutto, e feti fien io co- 
mune; e fe la Vacca, 0 il feto perifee eafualmente , perifee a Bona- 
ventura ; mi fe perifee in qualche miniera per colpa di Bartolomeo, 
o del fuo Pallore, per elfo perifee. Quello contratto vuole il Santo fii 
ingiallo ; poiché Iti aiTii meglio Bonaventura locatole , che il condut- 
tor Bartolomeo , potendoli dar' il cafo, che dopo, che Bonaventura fi 
ì pagato della Vacca , quella moia , e Bartolomeo perda fpefe , e fati- 
che ; lo che. è ingioilo .; Quarto : Bonaventura confegna a Bartolomeo 
Pallore 10. vitelle , o altri animali si per il pifcolo , che ptr la cu- 
JlaJia , col patto di dargli tanto all' anno o in denaro, 0 in frutti 
delti ftciU animali }ini fe perifeono, vinte perifeauo al Pallore. Que- 
llo contratto, come ognun vede, i inaìufb . Ed eccovi tutti ti cai 
il leciti, come illeciti , che riporta S. Bernardino, e che fogliono farli 
co' Bovi, Vacche, e Pecore (i), 

"LXXV. E da quelli fi pah raccogliere li bontà, o malizili d' altri 
innumetabili cali ; e llmdo fu t Bovi è illecitifiìmo il contralto , che 
II fi in una carta Cittì, in cui Tizio v. g. di a Sempronio 50. feudi 
per comprare un pajo di Bovi da ritener per fe colia rifpolìa d'un de- 
tcrminato cottimo; e febbene Sempronio non abbia comprilo i Bovi 
per aver' impiegato i 53. feudi in alcuni Tuoi affiti, pure paga o^n' 
anno il cottimo a Tizio. Pui darli, che Tizio Aia fulla buona fede, 
credendo, che Sempronio abbia comprato i Bovi, e ne faccia ufocoit 
tua vantaggio, e che in «onfegJenza fir-g-ji a riceverne lecitamente il 
cottimi, cori forme per ul cafo collimile fu' le pecore ha detto S. B-r. 
fedina. M. fe Tino fapeifj.eh; S-mirouio non compro i bori, ma 
che inaiteli il denaro prr li fini bifogni . non pjtrrbb: lucrate ilcot- 
tin*>, ptr eff.-r; nel caio il conrritto un femp : ice mutuo palliato colta 
locii-ioie de' finti bovi; che erri tJosr«b')e mirare a fe i co. 'feudi JO 
qoinlo nn pn:elT: riaver q irfii, perche fin": Srmpron > non li nuo- 
va cimili, p-itrebbt al più pirieiJeme V aglio a titolo di lucto cti- 
fantr, o dami emergente , quioio vi fulf- p-r mmcania dei fudier- 
ti 5?. feuii gin-la La regola , che v\ ho infegaau Jii;uiieodu 
Ibf/O. LXX Vi- 

ti) l.fn. pit iei«M . (t) Ciaf. ',. 0. 1, 
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tJCXVI. Vi fono in vari luoghi alcuni altri a bb ufi lugli ammali 
fuini . E primo , che alcuni obbligano ì Coloni per la meta di ciafeun' 
animale di dover pagare annualmente tanto denaro, come io., O 
io. paoli in luogo di detta metà. i. Altri obbligano «certa quantità 
di jiWe di carne, v. g. jo. , So., ino. libbre per la pa/te dOmeni- 
cale, e fe il pefo dell' uccifo animale non giunge a tante libbre, con- 
vinte , che ,i Colono fupplifca in denari alla mancanza , pagando due 
baiocchi per libbra; e così o fi allevino, o no gli animali , efefeano, 
o decretano, muoiano, o vivano, i femore certa per il Padrone là 
fiil parte, anche nel cafo , che nelle poflefliont non vi fieno ghiande 
di Corta alcuna, ovvero in pochiffima ouantiia , obbligandofi perciò il 
Colono a comprare ghiande , e limola col proprio denato ; peggio poi, 
fe deve comprare tutto 1' animale , j. Alcuni nnalmentepaganodicon- 
ferva 1' animale nella fui prima compra f e fi prendono quella poriione, 
che fortifee terminato il tempo della foderi ; e febbene quelli Ila no me 
no iniqui de' primi , pure non fono affatto innocenti , quando a palcef 
tali animali obblighino in tutto ì Coloni ; poicchi non pafcendofi quelli 
animali ni di paglia , nè di flrame, ma d' ordinario di ghiande, e fe- 
jnola , quando fi voglia, che creici , ed ingrallì , come pre rendono ■ 
Padroni , fe nel predio non vi fono ghiande , ne vogliono amminiftra- 
tc tampoco parte della femola, eglino non pongono no capitale eguale, 
che dia loro ragione a pretendere egual parte dell' uccifo animale. Quin- 
di c, che a fare, che un Padrone in quella fociell iìia Aldo nella co- 
feienza in eligendo parte eguale di quelli animali fuini; deve alla pri- 
ma entrar a parte nella fpcla , che fi fa in comprando elfi animali: e 
quando nella polfeflione non vi lìa ghianda [ufficiente al loro pafcrlo, 
deve fomminillrarne o in proptia , o in alirna fprcie, quanta ne pud 
mancare ; ed in poche parole deve il Padrone dare tutto il pafcolo, nei 
mentre .1 Còlono vi pone la cultodia: ed in fine può ripartire ad ugual 
parte 1' animale. Sin qui per rapporto agli animali fuini ; e ciò, che fi 
e detto di quelli , deve applicarfi a qualunque altra fona d' animali , 
fcrvau fempre la debita proporzione circa il più , o meno di frutto pef 
chi deve euftortirli , fe più , o meno t " 

LXXVII. £ qui appunto mi torni 
mali, che fi tengono a frutto prelTo i v-oioni , come tono le pecore, le 
vacche, e limili, quando quelli animali flieno In comune , cioè la me- 
ta fieno del Padrone , e l'altra metà del Colono . Bifogna (lare ben' 
attento in ordine alla divi (ione de' frutti, cafeio , tana , agnelli , è Tr^ 
telli . Io fa, che quali comunemente fi fa cosi , che tutti quelli fruttf 
fi dividano per meri ; ma io vorrei, che i Padroni aveflero qualche ri- 



r "ui , ed or là per greppi , e altri liti delle . 

Ordine all' erbe della pofleflìone v' ha qualche parte anche il Colono; 
poiché del prato egli paga il cottimo, e ne' campì di etano, che (Sfa 
fpuntar dalle pecore, quando ancora è in erba, egli ci ha faticato; nel- 
lo Ararne parimente e in parte, e fidamente dille poche erbe , ehenafeo-- 
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no ne ipeppi, e vintoli dell) poflefiìone pire , non v' abbia alcuna 
para ; ma olir* che tutto quello non e molto, rifatto al governo dell' 
intiero anno , Ti d' uopo confiderare , eh: o il Colono hi figli , ed uno 
di elfi conviene , lo impieghi alla cufl.idia di tali mimili ; o non hi fi- 



gli, e bifogni, che tenga a bella polli un ginone , cui dì falir— , - 
cibarie, fu oltre ■ far eafcìo, Ci di vacci , Ha di pecora, vi vusledel 
tempo, e così ancora a tofar le pecore , le quali di più bi Ioana condur- 
le a forarli nel fiumi . Finalmente per vendere i partì conviene andare 
alle fiere , e mercati : e per tutto quello lì ricercano tempo, viaggi, cor- 
de, ed altri iftrumeari , quali cofe lenii qualche [pela, e perdita non li 
fanno. Cereamente che Te i Padroni poneflTerodel proprio, come hodet- 
to in ordine al maiale, tutto il palio , che corrifpondeffe alla cullodìa, 
fatica, fate, e industria, che pongono i Coloni in guardare tali animi- 
li per ridurre a perfezione i loro frutti , venderli , ec. , non vi farebbe 
eh: dire circa la divinane per meri ; ma fe per 1' oppollo la cuflodia, 
fatica , ed altro , che fanno i Coloni in profitto della Ibcieta , fupera la 
poca pittura, eli: danno i Padroni, pare, che detti Coloni meritino Qual- 
che lucra maggiore di quello de' Padroni ; Io che rimetto al giudìzio 
di brio, e prudente Confetforc , o di altra perfona pratica f che fappia 
bilanciare entrambi i capitali , e con ciò ripartire a proporzione i frutti. 
E quel che ho detto delle brftie di frutto , deve intenderli ancora con 
proporzione delle beffi?, conforme ho toccare, che fi tengono al creice- 
le, come fono le vitelle, i tori, i poliedri , e limili . 
. LXXVIH. Vi fono alcuni Padroni , che danno a' Coloni tante pe- 
core tutte Tue da pafcolarG nelle proprie pofleffiani col pitto , che egli- 
no le guardino, e facciano tutt' altro per ridurre a perfezione i loro frut- 
ti, che pensi* fi dividono alla metì^ « per quella ragione d'ugual por- 
aione ne' fratti aggiungono alla focietì un' altro pitto, ed e, che fe pe- 
lile: una amiche pecora, debba perire in comune ; di maniera che i 
Coloni debbono o rimpiazzare il perduto animile con uno de' parti , ov- 
vero pigimela meli . Certam;ntc che fs i Pidroai, oltre le pecore dan- 
no ancori tatti la pittura , ficcarne potrebbero pretendere un fruttato 
maggiore di quello del Colono , cosi potranno obbligar quelli ad entrare 
3 m::io nella perdita , accio il fuo capitale uguagli quello del Padrone, 
e cosi ritirare la meta del fruttato . Ma fe i Coloni dovettero Benfare 
anche alla paftura o in tutto, o in gran parte, come dicemmo poc'an- 
zi , il farli (lare alla fuddetta perdita farebbe ingiuria ; poiché farebbe 
un vero capofilvo gii proibito da Siilo, e di' Dottori univerfalmente 
condannato , come anche da' Concili Provinciali , de' quali c-ecovene 
due : il primo G i dei Cardinale Benedetto Lomellino VefcovodiSar- 
Éni dell' anno 15Ó8., ove al capo 1;. dopa d' aver detto non poterS 
aiìicurar la forte per li cali fortuiti , e naturali nella focietì di dinaro, 
venendo alle b:(lie, cosi (tifljnifce: nrr pari maio Itamar mimili» fot 
tliqm prtt'a cura p J-1», «1 [nsiinùs (empir faina fiat pcricaUrtmintet . due- 
Ito decreta fi più al oropofiro «sr le beftie , che fi danno a cottimo , 0 
■ collata . L' altro Sinodo fi t di S. Severino Cittì della Marci d'An- 
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SULLA S O C I E T A' ec. _ zn . r 
t*ru»i, ve! t.jumm traunta , tiut alia huju'mr.àì gun'u s>i'tmalia Pajii- 
tìiut , ant guìh/amfM Pet/mh ai Caput fahum .W alla nctpimt 
/uum naturahum, a ut ftnahonm ni ira,ia»i*, . Adunque 11 ftia attento 
a tun U'O ragione di (e flelfo, ove li vedono difpoliiioni si chiare. 
11 eccovi figluolo , quelito doveva ditti al proposito defili animali 
p:cci>li in avendovi tipottato !a dottrina di S. Bernardino, fu di cui 
mi temane a fate un'oiTeivaa^ne, ed e.the il Santo non per alti» u- 
fi,o«ehadichiarat..>r ir.eiiiialiimidiefiicjfi gli alni ha condannato 
pet illeciti, fe non perche n alcun: ci ha ritrovato l'egualità fra i foci , 
e negli ilici '.' inegualità . Iti fonimi non accade penlar alito r come 
nel contratto ooerofo manca l'egualità, tolto dineo iugiutlo . Or bene, 
che dite voi? 

LXXIX. I)ifi. La verità deV aver fempre U fus luogo.- le confeifo, 
che alcuni di cedetti contratti gli ho fatti anch'io, ma fon quali tutti 
di quella categoria, in cui il Santo ha rifpollo tutt' i cali illeciti, ed 
murai ■ Manco male perù , che il Signore iti; ne fa conofeer a tempo 
l'ÌBgìultìlìa , fperando col fuo ajuto di porvi rimedio. 
. LXXX. Matjì. Cosi è , figliaci mio ;■ in oggi aon. fi. cerea altro , 
che utilizzar*: e quando qneflo riefea , niente fi guarda ,. fe lia , o no 
lecito .. Voi intanto ringraziate Iddio per il lume ,. che vi ha dato , 
mediante quello Santo , approfitta te ver e per rimediare a tempo a' veltri 
sbagli. Monfignor Gennetti dice, che ia vera focietà d'animali lì 
faccia col darli tante beiti: ad uno col patto , che egli pentì a tutto , 
ed i frutti, e feti fi dividano all' eguale ; ma il perìcolo lìa ibi aulen- 
te dì chi di le beftie : ovvero pui farli cosi , che ognun de Soci pon- 
ga la fui meta degl' animali , e le fpefe si per la euilodia , che per il 
pafcoìo fien comuni; o pure uno dà il pafcolo, e l'altro mette la cu. 
ftodia ( /). O fe volete, appigliatevi ad uno de'modi leciti infegnati 
da S. Bernardino. Mi tempre, e cento volte fempre ricordatevi della 
regola,, che v'ho infegnati (™) d'olfervare nel contratto l'egualità fra 
voi, e l'altro Socio, che aflbluramente non mai dovete aggravare nep> 
pur, per cosi dire, d'un mezzo quattrino : quindi e, che non dovete 
feguitare alla cieca il comira coltume, ma efaminare la parte del lò- 
cio, fe Ila eguale alla volita cosi ne' lucci , come nelle fpefe, E circa 
i cottimi detti di fopra de' bovi, della vacca , e della vitella guardate 
di non peccar d'eccedo r come io fon perfuafo , aflicurandovi , che 
avanti a Dio nulla vi feufera d'aver fatto cesi , perchè cesi li faceva 
dagli altri . Se avete altro , fiRliuol mio , dite fubito , poiché fi fa 
notte, e converti oramai por fine alla conferenza. 

LXXXI. nifi. Padre , ho alcuni dubbi Tulle afficurazioni delle Mer- 
canzie. E primieramente ho afficurato una Nave , che da Genova 
deve venir in Ancona col carico di fremila feudi di roba ; ed il pat- 
to Ila cosi , che fe la Nave vien falva , mi deve il Mercante tanto 
per ogni centinaio, fe poi petifee o in tutto, o in parte, io reilo ob- 
bligato a rilevarlo da tutto il danno. Una perfona mi dirle 
fi poteva fare per la legge , che lo vieta . f 
ingiultizia . 

D è LXXXH, 

(1) lem, i. ir. ,*. t, ij. q. f, (ai).jBÌ n. 44- 
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LXXXII. Mtcffl. Vi rifponio colli Dottrina di S. Bernardino, che 
quell'afficuraiione fatta cosi, comi vai avete detto, i lecita j si per-' 
thè v' è una fpecie di locazione, e di conduzione, n;L mentre voi vi 
ripromettete in certo moJo portar falva le merci da Genova fino in 
Ancana, e per quello il Mercante vi paqa ; si anche perche cii. * di 
grand'utile alla Repubblica , poiché colf occalìone di quelle afficura- 
zioni, le mercanile più facilmente lì trafportano da un luogo all'al- 
tro. La Ugge parla d'un altro cafo affai tfiverfo (u) in quanto, cioè 
in quello v'era il mutuo, e perciò il Pontefice lo condannò per ufu- 
rajo, come vuole anche il P. Concini (o) mi qui non v' è mutua, 
dice S. Bernardino: non enìm pnpttr wur™ , qmi ibi non ifl , fi.l pn. 
plir fmrittiim , ijvim faeit dr mcri'bm, rrtipii tilt Iticrxm ( p) , Vi av- 
rifo follmente pei quello cafo, che il lucro per 1" afficuraiione noa 
Ci ecceffiv-o. Il giutto lucro, dice il P. Giribildì , è quello, che t 
liffato ; (e poi non ri Hi preizo raffilo, fi deve fidare, confiderai] i 
pericoli , la quintili , e la quilitì della roba ; e ficcome per le merci 
trasportare per mare v' è miglior pericolo , che per 1' altre , che ven- 
gon per terra, cosi il lucro può elfer più abbondinte. Per le mercan- 
zìe per terra, dice la(t.-ff), che faglion dirli cinque in circa al cen- 
to, mi il Bonacina preffo il lodato Giribildi dice , che in Milano lì 
danno anche due,o al più tre per cento (7): quelli divertita peral- 
tro proviene, cred'io, dal maggiore, o minor pericolo, cui li foccom- 
bc. Tirate avuti. 

LXXXI1I. Dìfi. Benedetto Iddio, che fin qui vada bene. Ad un 
altro Mercante ho aiTtcurato follmente una parte di mercanzia ; ed 
ora mi ritrovo un po inquieto in cafo , che periife in pane la Nave 
poiché vi farebbe che dire col Mercante . 

LXXXIV. ftjttfl. Bifogoa vedere, fe avete ifficurato una parte de- 
terminila, v. g. tutta la feta; ovvero ma fola meri tii tuita la mer- 
canzia , o perifca tutta, a ne pedici parte. Se avete Affato qual fia la 
pane, che voi avete afficutito, e quella vìen falva, voi potete rice- 
ver il lu:ro de ll'affi curii ione ; parimenti potete ricever lo iteflb lucro, 
fe avete aflicurato per una meta , quinio quella venga falva , benché 
l'altra perifca. Ss poi avelie affiorato in confufo una fola parte fin- 
ii (piegarvi, benché perifca l'altra, potrebbe nafcerci delle difficoltà, 
come dice limilmente il Cuniliiti , il qu ile p:r altro è di pite- 
le , che anche in quello cafo voi potrelle riportare il lucro, quindo 
uni patte veniffe Clivi (r) . Però coniglia , ed io faccio lo Usilo, a 
(lar ben cauto in bene fpiegirfi per queftj afócurazioni parziali, affine 
non inforghino poi Jilficolti, e dubbi. Inoltre vi fia in quelle afficu. 
raiioni tutta li (inceriti; coliceli* la forre, e il pericolo ha eguale per 
entrambi i contraenti ; quinii fe chi afficura, fa , benché per l'cienzi 
priviti , non effervi alcun pericolo, non puù ricevere lucro alcuno i 
conforme neppur l'afCcurato pui obbligar l'aflkuriate, fe fa di certo, 
che la mercanzia e gii perita. 

(n) Mnifemri ttt ufah . fo) Ut. o. itf. %.'c. 

(p) lem. i. /trm.^. : i. c (qj mm. 3. ir. c. 10. dui. 3, n. 15. 

(r) ir. 10. c. iz. §. i. n. 5. 



SULLA SOCIETÀ' ec. in 
LXXXV. Difi. Com'è, quello ì Ella m'ha detto nella eoafetcnn 
della vendili , che (ebbene uno fappii per fcìenza privata , che Sca 
per venne altre merci , pei citi il prcr.ro di effe fi minti. ri , può non- 
dimeno feguitir a vendiile il prezro corrente ; dunque , btnehi l'adi- 
curante fappia per feienja privati , (he la nave fia p«r venite lenii 
OuVpericcAl , de'qualt i dubiti, porri , c;i oouofUnte, acquiflarG per 
l'iUKuraiione quel lu;ro , che corre . 

I XXXVI. Mji!!. Bravo logico che Gete ' per altro il voflro ar«o- 
mento i pari oon camini; poiché, cerne dice il Conili»» < r), quella 
notizia nel contratto di vendita e affai lumaca dallo flcffo contratto, 
e non * e. a come un vizio occulto celle merci : ma nel ooftro uiV .1 
pencolo è tutta la materia del contratto ; quindi Ì, che fe qurflo 
non v i di fatto, v'* nella materia il vino, eòe effende occulto de- 
ve tnauifeliitf: , e quando nìi , ingiutlamenre fi riceve ciò, che fi li- 
ceva. Ma i compimento di quello punto fari bene , che io vi dica, 
che cofa Ila l'aflìeuiaiiune , e quali condizioni li ricerchino , aedi fu 
leciti . L' affaminone e un contratto, eoa cui uno pel nteno (labili- 
tà riceve in fe il pericolo o' altrui roba, o captale , obblip ancor, di 
ricompeofarla o tutta , fe tutta perifTe , o parte , fe li perdette in par- 
te . I.e condiiiooi poi, che fi ricercano . arriA il eonfjono . i he n»e 
elfi fi fi, fia lecito, fono le feaue 
eguale al pericolo, che in fe ncev 
c.rcoftinze del !c.. ( '.< . e delle prrlone. E queflo 
eifere taffatn d„l.a o da peiione oneite , e 

Èent-i-j boni* , O- U» a *> .tfiiwém , c 
di S. Tommalo ( i ) : la feconda, che l'Afficwat. 
a'quali i efpone : li tetzi , die 11 roba, o fia il 
affiorato , fi trovi effettivamente lì , dove v 
me in quel tale nati. mento , fu coi corre l' . 
menti il fingerla è un mero inganno . che ret 
tratto: li quatti, che la cofi non folo in effetto 



rèi 



a liberi 



ne deU'affiniraro, e non a volere dell' Afticuranre . Quioii farebbe 
illecita l'affifuraiitme d. Sempicmxi , fe nchieflo da Tizio a mandar- 
tjli un batì.mento v, g. di Sa 1 urne , glie lo acrnrdaffe colli condizio- 
ne , che egli tl.e lo vuole aff-urare ; ber. li Tino elfi eco vorreb- 
be : farebbe AVi , Ilenia turi:' a Lc..r = > co- , [er.hr f-rcVbe forz.rl , 
o iotnnfeca, valendo qui ai d.re d'un r-otio Teologo quella decide ae 
canonica, di cui poc'irwi faceui.no meoriftie. Ed eccovi le condizio- 
ni iurte per una giuda , e lecita afTcura? .cne , fulle culli in ape reflu 
fpe;chnrevi per non errare in queflo ccntiatto. Sefjuitate. 

LX XXVII. Difi. M'acquieto fu quello , e paflb ad un altro dubbio. 
Ho fatto fìcurtìaduno per mille feudi, che ha dovuto prender a cambio, 
e ricevo un tanto all'anno. Mi dica, fe lo rofla far lecitamente . 

D z LXXXV1II. 

CO itìfifH x. 3.' (t>J. l-J, pi. ». 4. i . 
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LXXXVIII. Ma-fi. Li ficurtì, che da' Teologi , e Giunto s".ipp;ila 
ancori fìdejutììone , è un p=io, che uno s'addoifa d'adempiere l'obbli- 
giiioae dell'altro , quando quelli mmcaiTe ; toiì nel cafo veltro fe 
quill" altro non pagane i mille (cali prcli a cambio, voi, che vi lieta 
fatto per effo ficurtì, dovrefte paguli al creditore: e quello G i inco- 
ri il fentimenro della legge nelle lltitmioni («). Ora '{e per qu:(b 
contratto di obbligatone fi polli erìgere qualche premio , i Teologi 
fra di toro la discorrano diverfameme , volendo alcuni , che abbia a 
firG gratis, e altri permettendo , fi riceva qualche cofk, S. Bemirdi- 
no che ci ha fatto la Teoria quili in tutte quelle nollre conferenze , 
dicè afiblutamenM , che * illecito, onda chiami la ficurtì lucrala , 
/■([■urini ralpatilh; e ciò per du: ragioni; prjms, perchè v'è m que- 

mtnto'dÒe, che chi aiEcHra , fta ivi in luogo del mutuante ; ed* è, 
come fe gii prefitto avelie unto denaro col .lucro di tanto: fecondo, 
perche in quello elfo non v'*, come nel primo delle atTicuraiìoni , il 

Sìticolo ; attefo che fe voi ficurtà pigifte il cambio per quel tale , te- 
rrebbe egli Tempre obbligato a redimire a voi quinto fu il voftro 
pagamento (*)• Lo fieno dice S. Antonino prefla MonGgnar Ge.inet- 
ti: paria guidami viAintur mutuart ultra ftritm , & annui quid rtiipat, 
& orafi crttlhtrtm fatti dart, & aiiqùd a dtbiiorc rteiptre ... tue ob- 
liai ... ptnc*l*m, g*ia fi tu Mi ma filvii, irs inni Jclvtrt, qttswan 
ih mibì rimanti oblìgaiuì ti rMtiHam [/). Maltno per altro, Giri- 
baldi , Binarmi, Tournely , ed altri molti vogliono Gì lecito I' «li- 
ner amiche ptemio per li mioae, che un til' osbli fiat ione , olire il 
pencolo, 4 per fe (teffi d. pieno ll.mab : le. EJ io per dir qmlche 
enfi nfpondo cwl, che cuinìo corra venmente lo fieno pericolo, 
che per le afficurniooi , fi poffa prender umiche cola iMiiiinrntr i 
conforme fi può anche per un Templare mutuo , come dicono comuoe- 
rn*n:e i Teologi, ed anche S. Eernardino ; quando ptio il sericolo G» 
(incero, ed eftunfeco, di cui v'ho parlato un'altri volti (=), ed in 
orh- quello e'-" < > ■••??- ■■• 1 J,:j ■ ^ 

che mo:io fretmtnte ; oide fi vedono pire:chie caf* rte in «(pianto 
p-r quello folo , che hin fitto delle fiturll , per cui han dovjio dt- 
fmeitere quali turi 1 il proprio capitale pei pagare in luoao d; prnc:pi- 
li debitori, i quali poi non hinno mica ricunoenlito , comi anebber 
dovoto, la fienili. Bilbgna credrrr , che ne' tempi di S. Antonino, e 
S. Bernardino tegnalfe nel mondo e p.u fedeliì , e meno povertà ; 
tinto che le ficurtì non carrellerò quel pericolo , ché»in oggi ì il 
frequente. Adunque o»'ì pericolo veramente, perchè il debitore nul- 
la hi, o follmente hi beni legati in mille miniere , e cosi poter eG- 
eete qualche con per ragion del pericolo : o non v' e quello pencolo , 
perche il debitore poffiede , e polTìede beni liberi, per cui fi crede , 
che onninamente pagherà , e foltanio fi chiede la ficurtì a contentar 
il creditore ; e in quello cafo non dovete efiger niente. 

LXXXIX. 

(U) "g- ™fl- pi»;. J.fifyxfs. (x) <e i.f». 30. a. 1. 1. 3. 



SULLA SOCIETÀ' ec. li? 
LXXXIX. Difi. Mi pare, che una itrad» più giufla di quella , non 
. Un' altra licurtl ho fitto non ad litania 



lm quella è una vera aificurazìone di forte , 
le - Ora nelle afficurazioni , ove fla il pericolo , può efigerfi qualche 
cofa come abbiam detto, a ragione d' elfo perìcolo, e non altrimen- 
ti- eui uiait, dice il Santo, itUd ultra fittila pneifi ratio»/ ftrìiM , 
ut pretini» ptriculi , & fi: non ijl «fura ( a ) : Dunque ec. V è altro ì 

XC1 Difi Mi permetta , d'i.a un'alito dubbio. Un retro Sempro- 
nio In f:it<. .":j''Ì ai«i mio Dtt-.tote : ora mi (la piegando, che vo- 
lita io liberarlo da quid' obbligatone con offerirmi una cetta fcrnma 
di cenato. N%1 :a f: :j F" 1 » '«■<>? 

XCIl. JUw/i. Non V e dubbio, che lo polliate fate ; poithi fe voi 
Cteditore premiate uno, che v' aflicura un debito, cerne abbiam det- 
to, potrete incuta lecitamente ricever qualche cofa (gravando quel tale 
dal pefo, che ha di T'Z" in mancanza dell' alrro . Sono quelle, co fe 
di prezzo filmabili , che peto è lecito , come dite par.mentt Monte,. 
Oeon-it,, prr elle Iju a'.(t;e cofa (6). Ma al propolito delle Ccur.1 

vi coniglio a Cit ben cauto nel farle , po.:ri >n ogei , <oin; v' ho 
toccato, G vede negli uomini oua grand' infedeltà; ood' è, che bene 
fpeffo alle f..-uria tocca rilevare il tutto non feoia graedifluno pregiu- 
dtno delle l'amig'.ie. La canti dev' in ugni cofa prevalere; ma i av. 
verta, the la ver» cinti f «rinati ; qu.odi non È caliti , ove per 
eli elleri f. man:» a'd.m-ILci . d.cenco S. Paolo: ,T. f ..« /**•« m«i- 
™, *»,.■(..'-".•■■' ■•>'>>'. h.t-- «t Sn ,<,VX tUnfiMiJttttmlO. 
ligliuol mio è tatdi aflai , pero andate, e domani fatevi tivedeie. 
XCIII. Dìfi. Obbedifeo . 

CONFERENZA XI» 

Sul Giucco , t Scommifft. 
L Macfl. A Ppuntoadeffo mi difponeva per ufcirdi Convento, nel roen- 
A tte non vedendovi a venire vi credeva impedito da qual- 
che imbarazzo. 

IE. Difi. Mi perdoni , Padre , fe ho tardato , poiché ho avuto bi- 
fogno in quella mattina ripofar un po più del folìto , a cagione , che 
jeri fera la Convenzione aodiede affai a lungo. 

III. Maefi. Ma e che 11 fa in quella Converfazìone , che fi tira 

IV. Difi. Diri: jeri fera vi furono in Cafa altri due Foreftieri, e 
per atto dì convenienza iti aperto il giuoco; e ficcarne v' era qualche 
perdita contìderabile fin dal principio, cosi fu tirato innanzi fino alle 

V. Matft. E voi avete giuocato? ^ 
(a) i./«.»V. i, e, 7. 5.1. (b) Wfciyr,Àfi.i.J.7i W Tiro.i.S. 
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vr. Dìfc. Padre st . 

VII. Mtefl. Bravo! Ci manciva quello. 

Vili. Difi. Mi che, forfè è peccalo il giocare ? Io vedo, che tut- 
ti, anche Religioli li divertono in quilche rìuoco . 

IX. Matjl. Bene , bene i bifogna perù diKini;j;re giuoco di giucco. 

X. Difc. Veramente in quefV oggi m' età propofto di decorrere d' 
altre cole; pure gradirò, mi dica qualch: cofj fipra i! giuoco j poi- 
ché io full' efempio degli alrri ci ho caminato fempre alla buona. 

XI. Maifl. Il dìfcorrere fui giuoco , lìgliuol mio , è un ufcire in 
qualche miniera dal noltro fcopo, nondimeno perche il giuoco, entra 
anch' elfo nella categoria de' contratti t vo-lio compiacervi. Il giuoco, 
fecondo S. Tommafo i tutto età , che li dice , o li fa a ricrear un po- 
co V animo: /mhmt, vii jaaft /uni diclt , ■■iti /j3a , i„ j„ib»< m n qu,- 
tii ur nifi ,'.;!t';ìttio animili: (d). Quindi il giuoco , come (oggiunge Mon> 
fignor Gennetti (<), e flato propriamente ritrovato , e introdotto come 
un rimedio a tilìotar' un poco le forre dell' animo ; e ficcome il fan- 
no ferve a rifocillar le forze, corporali ; cosi il giuoco è (lato intro- 
dotto, accio 1' animo li diltrag^i qualche poco dalle cofe ferie , e in 
quello trattenimento rifiorì le forte fnervate da' troppo frequenti feriofi 
affari; con che fi faccia più abile ad imprendete nuove fatiche. E quan- 
do il giuoco Sa dì quella fotta , non v' e difficoltà , che i Religiofi 
ancora vi lì trattengano ; poichà il giuoco prefo in quello fenfo , di- 
ce S. Tommafo, che non folo è lecito , mi neceffarto ancora: ruttjfe 
f JÌ elibus interim «ri, ,«,fi ed qnm&tm ,nim\ n «ì«cm (/). 

XII. Difc. Quei giuochi , che fi fanno da' Religioli , fono d'ordina- 
rio I' ilteffi, che 11 fanno da noi altri Secolari: dunque fe.... 

XIII. Mirti. Punto, e virgola, Figliuol mio: fe patiate di qualche 
tiepido Rei Iginio , concedo : fe parlate de' veri , e buoni ReiigioG , 
fubdilìinguo : giuocano quelli ali ilteffi giuochi collo ftelfo fine, e cir- 
colante , nego; con altro fine, ed altre circoftanie, concedo. Afcol- 
tate bene, figliuol mio: il giuoco, qualunque fiali , toltone un folo, 
come ora vi diri , per fe ftiflb , c di Ina natura non e illecito , mi il- 
lecito, viiiofo, e cattivo lo rendono le circolante. Ed a maggior vo- 
ftra perfuafione uJite S. Tommifo , com' egli diftingue il giuoco : . il 
giuoco, dice il .Santo, lì divide in tre claffi : vi fono alcuni giuochi, 
che per fe tteffi fono brutti, e viiioli , come quelli, chs una Volta fi 
facevano ne' Teatri , che provocano la lulfuria ; e quelli giuochi da 
tutti li debbon fujgire , ttn lazialmente di' Penitenti obbligati col pian- 
to a lavat le micchie de' loro peccati- Altri giuochi fono quelli .che 
procedono di ui' interno giubilo di dirazioie , onde dine Davidde : 
L u ,Um , & vttis firn nrl m Domi.,, ; e qu-fti non folo non debbon 
fuggirli, ma ami imitarli, ed invidiarli : E finalmente Vi fono alcuni 

Siuochi , che non hanno alcuna bruttezza , o viziofitl i e quelli , quan- 
i vi G offetvino le debite circollanze , poflono lodevolmente farfinon 
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co, tutti g'.l altri fon' leciti , ed anche lodevoli ; purché prrò vi Gof- 
lervino e le debite circoflinir, ed un fine onefln • <ome fsrrbbe per 
trattenerli , e ricreati interne leni» alcuna cflefj del iianote ; e tur- 
che noa vi fia per quaUhe giuoco fpec.a! ptcìLuiooe , the lo leodeffe 

' XIV* nifi. I nolìri giuochi, Padre, non fon" al certo teatrali, cfafl 
ben cjpifcu, feti' illeciti : ma fono giunchi di tavolino , Tono 8itoihÌ 
di carie , e dadi ; e fi gioca , noa ti d' ammanate , o fornicare , m» 
per iflar' un poca allegt imeme , ed aothe, fetiefe* , per ridette qualche, 

tei citte , a dadi , e giuncate per 
. Mi appunto qui vi volevo. Pri- 
mieramente u ninno , come voi oen fapete , molti giuochi di carte , e 
dadi, che fono di pura fortuna come balletta , faraone , primiera , goffo, 
e limili fitti anche co' dadi ; e quelli febben non lìen cattivi di loto 
natura , fono però illeciti per le tante proibizioni , che v' anno fatto i 
Supe tiori , ed ultimamente con Bando (Irepitofo Benedetto XIV. (*). 
E tali giuochi in confeguenia non fon lodevoli , come dice S. Tom- 
mifo ; quindi fe voi giocalle a detti giuochi , làrelle alla meno una 
difubbidienza, ancorclii lo facefle per un puro paifattmpo, come fi vie- 
ti nello fteffo bando. Inoltre il line di lucrare, che voi dite , farà il 
primo, ed ultimo fine , come comprova 1' impegno , con cui fi giun- 
ca; poiché quando foffe per fola ricreazione , o principalmente , dopo 
poche partite li tralafcie rebbe ; ma non effendo cosi, che ami fi tira 
avanti più che fi puà, i fegno chiaro , che l' interrile refla impegnato 
nel giuoco. Ora polio quefto, come fondamento certo , pare a voi, fi poli» 
fare fenza commetter neppur' un peccato veniale.' Il folo fine, che fi 
ha di lucrare, vogliono più comunemente , fìa peccato almen veniale: 

R ymuidlm ' nóci (redo La , quando ti XpUitaic quii Ùit\ Jcìliut 
prmàpalìiir motus ari atquìrendum , & quid nntibìit per indun ; nam Ih- 
dire quid molitum , ut p.-«7«imi, tei oh recreatkmm , & moderale >ion 
videtur mortali (4) . Pertanto be neh i voi giuocafle a' giuochi non proi- 
biti, come fono il trefette, 1' ombra, i ranocchi , ed altri confimìli , 
pure prccarefU almen venialmente, quando lo facefle pel folo fine , o 
principalmente per inerire. Niente perù pecchetefte, come dicono co- 
munemente i Teologi col cafligatifllmo Padre Concina ( /) , fe giuo- 
cafle per fola ricreazione anche colla giunta di qualche cofa , o quella 
ili denaro, come pochi bijoechi , ofia roba, come un Ti, un Cafle, 
un Cioccolatte , uia colazione da goderfi inlieme , e limili , Valendo 
qui quello dell' Angelico, che il giuoco in quello modo i lecito , ed 
anche lodevole; fempre però purché non li oltre psflino i limiti d'ene- 
fta ricreazione. 

XVI. Di/c. Certamente , che in principio del giuoco s' invitano 
pochi bajocchi , ma poi fi va crefeendo poco a poco lino ad invitarli 
teflwii, 

(h) 5. A&flo 1757. (i) l. I. f. } it. *.7.*U. -, 
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[elioni, piailre, e lecchini, fpe ai al mente quando vi lia perdita psr quii- 
che patte . 

XVII. .\Ut;i. E quenV è figVjolo.cherei:!- n;-:imioofo il giuoco; 
poicche, oltre il fine di lucrate , eh' i vmoió , mtnrr' t un germo 
glio della maledeira cupidigia, radice di tutt' i miti », v' è il n-- 
Tkolo di cader Dell' altro viiio della prod iati iti eoo diiìipaf i beni di 
ufo non itili dem.n-nto amabile della famiglia ; il che gravidimi 
Teologi con Monfig, Gennetli afciivoao a peccalo mortale (») l.o 
die Aimo, fu vero a'.meoo quiodo vi Cn la confmruitne , o viiio, 
por cui lì giuochi fpeffo , ed a cofi not ani'e ; e non gii quando lì giuo. 
chi rare volte, o, come G dice, una valla in cerno , benché di colà 
notabile . 

XVIII. Di/e. Ma , Padre , bifogn» avvertire , che non Tempre fi 
perde; lì vince ancora qualche volta. 

XIX. Matji, Qiitndoil pericolo è peccaminofo , baiti efporvilì perfar 
peccato ; onde dice lo Spirito Santo: Qjii ™i ptrìaLm , pttibh m ilh ft) . 

XX. Di/e, Quante cofe fento in queir oggi : io certamente non cre- 
deva pianto, cioè, che a giuocare foflé peccato , quando fi giuochi con 

XXI. Miifl. Intendiamoci: Io non ho detto a doluta mente , che fi* 
peccato i) giuocare pel fine di lucrare femplicemente ; ma ho detto , c 
lo replico, che quando nel giuncarli s' abbia principalmente il fine di 
lucrare, e vi Ih una certa perfìdia , o impegno , che porti a giuocirs 
in materia notabile con pericolo di rimaner pregiudicato per fé , e per 
la famiglia, Ila certamente peccato . Che fe lì giuocalfe , come v' ho 
detto poc' ami per (ine di ricreatone , ed anche vi fotte un fecondo 
line di lucrare , ma in poca quantità , come fi ufa anche fra perfone 
gravi, che in tutto il giuoco confuteranno pochi bijacchi, non farla 
alcun peccato; conforme dice ancora ti lodato S. Antonino : Nim iw 

' • quoà moà'imm , ut putrì fic'mrtt , vcl oi rtcrentìtatra , & moderali nm 
)ice mttttU per 



-.'idtiur nurlilt . 

trattava del peccato grave. Del rimanente m' imitino , che il Santo 
efcluda in quello modo di giuocire anche il peccato veniale, come che 
prevale in etto il fine oneflo. Ma non ilìl qui tutt' il male , che fi 
fa nel giuoco; Sinnora abbiam detto del fine ; vi fon' altre circoftan- 
ze, che lo rendono vizìofo , ancorché li volerti dire , che per quello 
fulo it giuoco non lìi peccaminofo . 

XXII. Di/c. Come! v" è ancor di peggio? 

XXIII. Maft. Sicuramente- Ditemi un poco: con chi liete voi fo- 
lito a giuocare ! 

XXIV. Dì/c. Prefentemente giococon perfone quifi tutte della It;ITa 
cafa, ove alloggio; ma poi nel mio Paefe gioco or con capi di cafa, 
or con figli di fimiglìa , e tal volta ancora con Religiofi . E che forfè 
non li può giuocare con ogni forta di perfone? 

XXV. muji. Molte eondiiioni li ricercano a far lecito il giuoco, 
e fra le altre una fi i , che chi gioca , abbia libera amminiltraiione, 
ciacche fia veto Padrone di quelle cofe, eh' efpone al giuoco; di maniera 

E (ni) i.TVwsf. 6. (n) n. t.ir.6. c.S-f-7- 5-3- (p) Eni. 3. vj. 



SUL GIUOCO. a,, 

che prilli lecitamente alienarle , e trasferirne il dominio in altri , ir, 
cafo clic pr-rd.i . Voi dite d' aver giuocato co' fiali di famiglia ; ma fé 
quelli non hanno beni «Urenti, o qu.fi eaftrenfi, de' quali v' ho Jìlcorfa 
in altra Conff troia (*), ovvero l' iratnmiftrs Iione, di qualche parte de' 
boni concetta loro dal proprio Hadre , non poffono iffolutimente gioca- 
re , non avendo di che liberi mente dif porre : on l'i , che , come dico- 
no commi* meni e i Teologi , nudi me s. Beroard.no ( a J , pecca morta l- 

cfli, e in oltre vince; fe pure non vinca ogRÌ quelli termini, che perdet- 
te ji-c; , nel qual cafo non firebbe tenuto alla re (litui ione, potendo palla- 
re come un' implicita co rupe Dia zinne , conforme fra gli altri affermali 
Navarra (6) . Quando poi corri V abbi i ho della relliruii'"ie per le «In- 
citi l'atte a" figli di farti glia , dicono comunemente i Teologi con San 
Bernardo {() , che noti deire firfi ad elfi fidinoli , ma o al proprio 
Padre , o ad altro , che : bbia ammiri iflra [ione di quella rnba . 

XXVf. Difc. Io però iffervo, che i Usili di famiglia quali rutti ge- 
neralmente giocano , e non mar ho veduto farli iipezione , fe abbiano, 
o nò beni propri da poter difporre . Olfervo ancora, che (e qutlli viti- 
colo , intiftano , e pnrt ti via : (rechi effi potran vincere , mi non 
porran perdere . Uh quella si , che non la falda un Cavallo a pie paei. 

XXVtl. Matjl. V ho detto cento volte , che il larfi uni uiulthe 
eofa generalmente non è buona ragione , perche fenza dubbio Ila fir- 
mata lecita ; e ri lordale vene per tempre . Che poi i figli di fami- 

mente quando non fi lappi a, fc quello fia , o nò figlio di furagli! ; 

E otre al giuoco ; fh? anzi fi crede , o che non fia figlio , o che abbia 
tni propri i nel qual cafo fe un figlio di famiglia vince , in^iull.imen- 
te vince , ed i tenuto in confeauenza alla rellriuzione . Ma acciò en- 
trine meglio nell* intelligenza di quella dottrina , vediamo, che cofa 
fra kìuolo . Il giuoco certamente ì un contralto, per cui due , a più 
perl'nne s' ripongono al pericolo di perder qualche cofa rolla fperanza 
di lucrare: o pure è un contratto, per cui due, o più perfone pittui- 
feono di cedere , i chi vince , tutto ciò , che J flato efpollo . Qjie- 
flo giuoco pni è di tre forti : il primo è puramente ingegnotó, iti quan- 
to dipende totalmente dall' ingegno , induflria, ed arte di chi giucca; 
e cosi fono i giuochi di fracchi , dama ec. : il fetoudo e puramente 
fortuito , perchè tutto dipende dal cafo , dalla forte , dalla fortuna ; 
cosi lì e fra eli altri il giuoco del [orto , il giuoto dr' dati , e mol- 
rillimi giuochi di earte , cerne fono fpezialme"te la balferta , il fifo- 
ne , gii* , e Umili ■ il reno finalmente e milìo , che dipende s) dall' 
atte , che dilla lotruni ; e cosi firn" alcuni aiuoli di carte , come il 
trefette , l'ombra , ed alcuni altri ; lo sbaraglino , che fi fa anche co' 
dadi, e limili . Quelli fono i giunchi , ed ognuno di quelli e un vero 
contrailo: Ma fe e contratto, ncorditevi bene ciò , che vi dilli, cini- 
che in ogni contratto onerino fi ricerca , ri Ila fra i contraili 1' ec.ua- 
E e ìttìj 
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Ina ; e altrimenti faci Tempie indulto . i-.fi ciA prefuripofto i più che 
loiubiribht , eh: i finii di famigli , eh- non hanno beni propri da 
poter difporre , e che in eonfrquenia mn pnnno perdere , netiampnco 
potino vincere : e iti altri formi vi (irebbe mrqualita , che rende, 
tebbe iiatultu il ron'rirri , qu-^ii i , che fe vincono , non polTooo 
riMrr il !u:ro , tn, debbi." a-i:h' riTi rrfì.tulre . S.prte quind,. <"i 
figlio di fimiglia non i tenuto rrrtmiir li .mera ■> Oliando , dice er* 
«li altri .1 Sonatina (,:), qm«Jo I' altro giocatore fa , che egli e fi- 
glio di famigli , e che non hi bini propri da poter difporre , e non- 
dimeno gioca ; poiché in ral tifa fe perde, volontariamente perde , « 
implicitamente cede a qur'lo la fui vtoctta , ma - chiaro, che uo/eiir, 
Cr toafftHMi «■.Hi /ir ix,wU . AH' ojkoIIu eoi fe l - altro giocatore , 
o oun fa, che quello Ga figlio di f.m.glia . o fe lo fi , crede certi- 

e vince il figlio, non può quelli ritener li vincila, mi deve reftituir- 
1a . Ed eccovi dichiarato il gran piradorTo , che voi vi liete figurato, 
che i figli di famiglia potevan bensì vincere, mi non perdere . 

XXVIII. Difi. Sicché co' figli di famiglia non fi potrà mai giocare. 

XXIX . Mieli. Se fi tratta di poca materia , per cui lì veda pro- 
priamente, che li gioca non per lucrare, ma per puro divertimento , e 
ricreazione , che li può , come dilli con S, Antonio , giocare lecita- 
mente , anche eoa Figli . Se poi fi parla di giocare d' interefle , e. per 
lucrare , per quello riguarda la «Uditi del giuoco , come contratro , 
rifpondo , che fi danno alcuni caG , ne' anali può giocarli co' figli di 
famiglia . E primieramente, Ce ouefti abbiano, come ho detto, beni 
elitre tifi , o quali caftcenG , o libera amtnin iftraiione di qualche forti 
di beni donata loro dal Padre , o altra perfona , che a' e vero Padro- 
ne ; poiché ficcarne poffono di quelli beni donare , o in altra fotta* 
alienare , cosi ponenti con elfi giocare . Secondo, que' figli, che hanno 
qualche foni ma loro donata dal Padre a conforme* in ricranione , di- 
vertimenti , e limili , poflbno quilche parte efporre al giuoco, purché 
non colli loro elfei coatto la volontà del Padre ; e cosi anche di quan- 
to fpatamraiano col vivere più parcatninre llando foreltieri , o per le 
fcuoìe ; e per altri altari , conforme più comunemente dicono i Teolo- 
gi col Cardinal de Lugo (ej. Terzo, finalmente un tìglio dì famigli» 
che per la prefunta volontà del Padre ha efpofto al giuoco una piccoli 
fonimi di denaro, fe vince quilche cofa, può colla vincita legai taf il 
giuoco almeno cnlla flefli perfom , comi dice parimente il lodato Car- 
dinale, e ciò per la iV-fl". prefunta volontà del Padre . Fuori di quelli 
1 cafi co' figli di famiglia non li pui giocare j e fe fi giunca , fi pecca 
mortalmente ; e fe li vince , v' 4 i' obbligo della «diluzione nel mo- 
do , che gii v' ho detto poc' ami . Per tanta , figliuol mio , quando 
non Gate più che Gcuro , che un figlio di famiglia abbia roba propri» 
da poter giuocate, tralafeiate il giunco per non efporvi al pericolo di 
peccare , e alla peni di dover reflituire vincendo . Benché il mio 
coaliglio farebbe di non mai impicciarvi nel giuoco co' figli di iamì- 
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glia , Her.o di qualunque fette ; punii* noo fu la pìccoli *ofa , e per 
fin* di fola firr«i;cne, ci me ho detto side volte . 

XXX. Quella po, v'ho detto de'figlidi (amiglia, vale ancora de' Mi. 
noti, e pupilli, j muli firconie non pf'ffuoo alienate almeno coté dt graa » 
momtnio fenu i' intenti de' loto Tutcn , o Curatori ; crii neppure 
efporre al giuoco . Lo Afflo parimente li è delti Monile , la 
quale non può efporte il giuoco , le non de' beni paraffinili, o elìca, 
dotali , o lochi di quolle cole , the il fuo Marito gli ha concedo H 
ufi di tuo piacete , o Follmente di quali he piccioli fortuna , dì cui può 
ctederfi non effere il fuo Manto ragionevolmente invito. Del rima nen- 
ie non può una Moglie e fpoire al piuoio altri beni , de' quali in ni un mo- 
do può difporre; che fe gioca , pecca elf , e pecca chi ci g ora ; e fe quelli 
viace, noti può ritener il lucro, mi e obbligato telìiiuir'u non alla Don. 
na, ma al Marno; pr.trebhe relr.itu:rlo alla Donni, dices. Rernardino ( (ì , 
quando fi fap-lfr, che lì forfè dilìolta dal gioco, e chrin cnafegueoza fareb. 
be buon' ufo di quel denaro, o roba ricuperata . Il limile deve dirli ; corno 
con s. Bonaventura vuole il lodato da Siena , de' prodighi , de' mentecatti , 
de' fbrdi , de' Muti, o d'altri conlimili, i quali non avendo capaciti a con- 
fermar la loro roba , hanno bifngno de Curatori , ovvero Economi ; 
end' i , che quelli facendo male ad efporre la loro roba al giuoco , fati- 
no, male parimente quelli , che ci giocano . E finalmente lo Beffo va- 
le , liegue s. Bernardino , de' Servidori , degli Arri min iftri tori delle cofe 
Ecclelia Siche deltiaate per li poveri , quando efpone&ro roba de.' Pa- 
droni, o de' Luoghi Pii refpetnvamente, e de' Clan (tra li , o, come voi 
detto avete, de' Religiofì . Quelli, figliuol mio, cioè i Religiolì nulla 
hanno dì proprio; e fe ad alcuni di elfi 11 concede da' Supeiiori qual- 
che porzione anche di denaro , ciò li è ad ufi loro leciti, e non mai a 
ciò , che per elfi può efler pecciminofo , come farebbe un giuoco fatto 
aflin dì lucrare; quindi i che quelli per tali giuochi fono come i figli 
di famiglia, che non cónno perdere , e nettsmporo vincere ; perciò Ec- 
come debbon effi refthuir la vincita , quando vincono ; cosi chi vince 
loro, i obbligato reltituìre, non ad elfi, ma al Monillero : Sed & Re- 
iififfi r dice 5. Antonino,/; qax kabeent ni ujum fuum , vii pir adntt- 

Ì tiratimela , Uh fratti dinari , ce/ alienare una pejjuat 'diletti , «I li lu- 
ti mie gvi tot vimtrent, tUim Tritati , ad nfiìtutiontm Itntrtmur Mo- 
nsjleriis, vii Prtlat'n(g). Vi fono, noi niego, molti Teologi, i quali 
foftengono, che un Keligiofo può bensì vìncere, almeno pel Monatte- 
ro, ma noti può perdere. Peraltro quelli buoni Teologi non altro ap- 
portano per ragione potiflima, fe non fe una volontaria ceffione del pro- 
prio gius dell' altro Giuntatore , nel mentre quefti fa , che il Relìgiotb 
non può gìuocare , e per confeguenla non può perdere. Ma bifogna av- 
vertire , die non tutti fanno quello regolar' interdetto , the ami quafì 
tutti fon perniali, quelli almeno, che giuncano co'Religiofi, che porta- 
no difporre di quanto tfpregono al giuoco; ficchi quella volontaria cef- 
fione del proprio gius otdin a riamente non v' * ; ed in confeguenza ri- 
corre , quanta ho lìabiliro poco innanzi. -, . 
XXXI. Dì/c. lo, Padre , rimanga fnor di me in udir tali cofe - 

■ £« i XXXIT. 
.(f) fcm I</er.41.'#.|. r, 1. (S) l.*<rW«.I.f.l|.$3. - 



DigmzM Qy Google 



SUL GIÙ OC O. ili 

di famìglia , e vinco , fon tenuto alla rellituiione ; ma fé demani v. 
g. torno a eiuocare collo fieno , e perdo, non fon ttDUtO'ad altro , 
poichi quella perdita paffa cerne un' implicita r'fl imi ione ; Sicchi lo 
fteflo domhbe eflett qui nel cafo A' uno , clic i flato fonalo a giuncare, 
XL. KJtJlr. Signor no , che non deve dirli lo ileffo ; poiché non 
potendo un figlio di famiglia, che non ha beni rroprj di ninna fotte», 
ni peidrre, ni vincere , il contratto è l'tmpre invalido ; rnd'i; die 
il figliuolo non può ritener la vincita fatta nel fecondo grnoco fe noi» 
come materia di rrllituiione. Ma in quell'ultimo cafo il fecondo giuo- 
co éfiendo (iato valido , fretta La vincita al vincitore per ragion di 
valido contratto; ficchi la teilituiione gli lì dtye per alt" ragione, 
cioì d'invalido contratto, che fu il primo giunco . 

XL[. Di/c. Padre, bilbgna efier prattico del giuoco. Sappia, che 
fuccede molte volte, che quando qualcuno ht vinto una qualche foia- 
ma, vorrebbe, ritirarli, e defiller dal giuoco ; e allora i, che li fa vio- 
lenza dal perditore , acciò quegli fieaua a giocar: ; e accade alle vol- 
te , che non folo fi riacquilti il perduto , ma anche il vinca qualche 
cola. E quello farà mate ì 

XLH. W*e/). Vi feno certamenre Teologi , t quali vogliono , che 
fe uao perde in un giuoco , e pemò fona I' i!iro, eh» vorrebbe de- 
(iitere , non f r-hb- tenuto alla tefl.tuncne , banchi cosi g uncaodo 
non folo naccuifii il perduto , ma vinca ancora quakhe cofa . Nien- 
temeno T'oló^i P-ù acf.eduai. lo menano . S. rWn.,rdino final- 
mente d.ce , .he deve fatlì [a rtllitutione , o la violenta fu ff-ta i 
principio del giuoco , o nrl meno , quando I' altro voleva def.ftere : 
Sni filli ju„,i ( frppU v,t ) i« pùn.p,, , fi-.t <- m,A<> ludi , quindi, 
Hit dtfi/lft vtlltt Uf. S. Tommafo pò. parla ind.ftinrmeote , come 



■r e/* , iwut H nflin 



ri dalla S. Cttieft 

parlando d una veia violenta, che Ha (tata latta per infiori! o di fot. 
ti , o di parole mmaccinlV , e non per fole preghiere , benché impor- 
tune . Che poi voi voeUaie fee^iar' altri, :o potete 'late , quando tt 
rtgione , non la pafTjnne vi ccnv.nca I io però non ve lo eonllglro, 
raalgrado la veneranone, e rifletto, che inm pnrtn . S>pere quando voi 
av.elte ragione di fonar V altro g.uo;atoie , quando forte convenuti di 
far tante panne , e quello nel più b-lln del fliunco volerle df filiere . 

XLlIi. Di/i. M' immagino pei altro , che quelle rertituiioni obbli- 
gheranoo fol tanro pel fero ellemo , e duno [a S' .tenia del Ciiuj.e» , 
in calo che il perdirore ripeta preffo del medefimn . 

XLIV . HUtfl. E voi canine . S. Bona ventura dice con nirre di 
lettere , che l' obbligo della rtHitutton^ nr' ciO (uddetti e ancr-: pel 
foro della cofcienia : Si autim ip/t tnxh eum . . . ttiutur njiilucre pn 
furo confcitniix (n). Vi refta altro da ripetere? 

XLV. Di/c. Che vuol, che dica di più ? converrà abbiffar il capo» 
nel mentre cosi parlano tanti Santi , e fervi di Dio. 

JtLVI. 

O J io. i fa. 41. ». j, r. i. C m J *• àifl. I J. f. 1. ». 4. J. J. tà jk 
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XLVI. Mae/lr. Mi fé voi non Vipere , che dirvi di più , io ri 
Cam mi ni lire ri la miterii . Nel giuoco avete mai ufaio alcuna frode , 
o inganno ? come farebbe v. g. , fé pel giuoco delle carte avelie por- 
talo carte fegnate al di fuori , o un poco affumicate , o piegate leg- 
germente uell' eilremita : ovvero fe avelie deliramente veduto le carte 
del compagno , o accordato averte un teno , clic con parole equivo- 
che si , ma intefe , O con cenai v' averte fatto capire le eirte dell' 
avverfario , o v' averte fatto intendere , fe dovevate , o nò accettar I' 
invito , o che voi invitalie una fomiti* grotta : oppure fe averte occul- 
tate quelle carte , che per voi eran perniciofe per aver dell' altre mi- 
gliori , o averte mifchiito le carte in maniera furbefea, che a voi do- 
vettero toccar le più buone, e le più cattive all' avvertano , o avelie 
contato più punti , che non avevate ; o finalmente fe giuncando in 
quattro , o più vi forte accordilo con un' altro a darv' infierite eirte 
favorevoli, e cosi vincer più facilmente, ripartendo di poi li vintiti. 
Ditemi : avete mai tifato alcuna di quelle , o eoofìmili frodi ? 

XLVII . Dì/i. Bifogna , che V. P. , mi perdoni , fe cosi parlo , 
abbia fatto da fecolare Tempre 1' orterll , nel mentre fa quali tutte le 
furberie , che lì fanno nel giuoco t Certamente , che di quelle ne ho 
fatte molte , e altrimente come £ averebbe a fire per vincere ? s' an- 
drebbe quali femore a cafa colia borii fdrufeita . Quello i un fare li- 
mile a quello delle Fiere , ove chi È più fciltro ad appettar falloppe, 
fa più quattrini . 

XLVIII. Maifìr. Bravo , bravo , e cento volte bravo ! dunque ave- 
te voi commetto di quelle frodi eh '. e che non faoete , che il giuo- 
cire in quelli forma ì peccato , e v' e 1' obbligo di reftiruiione , fe 
lì vinca ! Voi dite, che quell' e un ufania limile a quella, che corre 
nelle fiere , ove chi più inganna , e più bravo . Ma fipete , che coli 
e quello ? quello non è altro , che provar uno fpropoQto con un' al- 
ito fpropofira . Non v' ho detto io un' altra volta (*), che gli tant' 
Ihaaanì , che li tifano nella vendita di beftie viiiofe , come lì fi d' 
ordinario nelle Rete, i femore peccato coli' obbligo della rifazione de' 
. danni? Voi, come potete dire : s' ufa asì, avete detto tutto : ma io 
v" ho detto , e ve lo replico , che fé s' ufa cosi , cosi ancora fi va, * 
cafa del Diavolo . Sicché dite piuttolìo cosi , che Eccome le frodf , 
che G fanno nelle fiere, fono peccaminofe coli' obbligo di rifare ì danni 
quando fieno feguiti ; così peccaminofe fono le frodi , che s' ufano 
nel giuoco coli' obbligo di redimire , quando con erte fi vinca . 

XLlX. Di/i. Oh quello si , che mt parta il cuore . Ma e ehi lo 
dice queflo . 

1. . JHar/jr. Chi Io dice ? Non v' i Moralifta per minutn , che fa, 
che non dica quanto v' ho detto io , ami vi dirì forfè di più . Ma 
— 1 — ri afcoltate S. Bernardino. Irte, rjui fraudolenti/ ludìi , n/liiue- 



rt eiligarur , fnuadum Ti»: , & HUtUigoi , fivt fra* 
fU , fura , oiiu fmgtbét fi ia/i'iKm m Indolii arie, 7 nfi hominem , 
qui de facili deeipi pcjfct, liei' umia cum inmtìiae decipiendi venirti; fivt 
atmmìfit fraud/m in ipft Inda i fw»l f»b!oì<ttade laxillts f'Ifcs, /'» 
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SUL GIUOCO, 

& jrwJtknlir juiì^dc , fe* 

lelo , come qui Ilo Santo ha delio di più, the non Ìx> dell'io, 
e il fìngere di non Caper giuocare, accio l'alno ciucchi, r co- 
si reftì vimo ; ed anche il coniare il denaro più , o meno, < he |fìia :il 
debito.' Eli figlinolo, non ri credine mal, che vi dica fandonie d' C»i- 
dio, o di Omero, o di Virgilio, ma morale vera , ti eviogeiita. 
Li. Tiife. Ma pure tulle le atti , che lì ufano ne' giuochi , la ranno 

F Lll. Miefi. No , figliuolo : tc ne fono alcune , che fon ' lecite nel 
giuoco , si perche cosi porta la natura del p noto , si anche perchè 
vengono approvate dalla comune conl'ueiudine de' giuocaiori . h que- 
lle Ibno : le uno avendo carte interiori , finga d' avole ornine , e 
cieli» perciò 1" invito , acciò l'avverfario s.' arredi , e ncn atcelti, e 
con quello vinca : le uno avendo carte ottime moflra ttiftuia , e ti- 
more , accio 1' avvertano creica l' invito j ovvero dica ; vada a monte, 
, giuochi, e, perda . Queir' in- 
ulti , e con qualche ragione , 
. . . aiuperaifi, come li i nel 

gi)È 1' avete ire Re , che faranno gileone , che è il punro d'ogni al- 
tro il più alto , in tal cab , (ebbene li vinca lecitamente l' invilo gii . 
fatto antecedentemente, non i teri cesi pei quello, che vi li 3f giunge, 
poiché, per quello v' i Gcurezza , la quale toglie queir uguagliatila di 
pericolo, che e n;crffaria nel giuoco . Quindi per la lolcicoia i be- 
ne non ulare di queft' lodufiris . E' ancora preflo alcuni indurirli 
leciti , li uno vede , che l' imfllil sbaglia in tostar 1 i rumi, con- 
tando di meno , ed egli lice , e per quello vinca ; poiché error , co* 
me dicono alcuni Teologi pretfo il Fidre Giubilili , tmnrri, mi 
dm, , f .ì mn rji fmittp, ,/W tt#,„ (p). Ho d.no per allro ftjf- 
fi *,..-;> , nel mentre aocbe quella indultiia non i cesi lecita , che 
pclTj Biffar* a eh Ma' cechi , poiché , come dice la legge o«* Codici , 
nllul ili in«i (?) , ma te macca il toofentb , il contrailo, 

qualunque Gt , ufo fatto e nullo, come colla dilli (Uffa d.ffiomone; 
e per quello i Teologi dicono comunemente , che la fuddeiu indolirla 
palfa follmente in qus' luoghi , ne' quali e udito , o t' * tal conlue- 
tudine , che chi etra , jibì imputi . Arte parimente lecita fi è , fo 
uno , non a ppofta tamerice , ma i cafo Tede la carte del compagno , 
che per negligenza le tiene poco coperte ; limile fé uno t'accorge, 
che 1' avverlario prende più carte , che non deve , e tace , acciò per 
quello sbaglio perda. . Quelle , figlino] mio , fono le ani pejmttfe , le 
quali , chi s' elpone al giuoco , implicitamente animelle. 

LUI. Dife. Manco male , che quelle ani ancora non lieo' illecita. 
-'' " trr -)netebbe bandir luti" i- giuochi fpelial 

ivrebbero bandirli ancorché non retti 
cosi farebbe , fe ù obbedire . L* leggi 

. '. al c*- 

(ai I, mm ideati jh.& fa. if«tr.' 
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sì canoniche , che civili non firn fatto altro , che gridar fu quelli 
giuochi, fpeiìalmfntc di cane, e diti, dir dipendono lòlamente dalla 
fortuna ; e han gridato , e gridilo cosi forte , che un Pontefice fulmi- 
no per lino li (comunica con'ro i giuocjtori ( ') . Ma che i quelle leg- 
gi hanno tòrtilo quel elito medefimo , che formo hanno lime altre , 
le quali , benché fagrofante, renano nondimeno conculcare ; quindi fi 
¥ede un mondo pieno di peccati . Ma s' olfervi bene , che dette leg- 

K contro il giuoco e molto probibile , che obblighino tuttavia , nal- 
mo itando , che non fieno olfervare dalla moltitudine ; conforme 
obbligano le ginn tante, maffim: del De ralugo , benché dalla maggi 0 ' 
parte vengano infjredire -, come con profin-la ircuien» il P. Coocin* 
contro il Pidre Ctltni , he per veni fi e ntollraro in qurlÌM punto 
eccelli * unente benigno (/) . F nondimeno i fecolad fpeitilm nte in- 
vece d' obelire , no.i fu , te debba dire , fotdi a unte , ovvero 
difpetiofi , fanno u!ò di cali giù 'chi più che di recitare il Pater no- 
tte' , oj« f:naa peri:olo di p-ccjrci gravemente , ancorché ooo vi 
foffe altea ci.coltau.i che il folo W di 



lenii ònilu, 

che :i Ji:e 



jnfoiroe vi ho 

alrra volta . IL coatto quelli giuochi gridano si forte- 
in . - le legni , fenu che abbiano mii celfito , come fi è veduto 
per I* uitiroj bio In generile minino , conforme ti dilB , per ordi- 
ne di Papa Benedetto XIV. Pet lo che oon vedo , come porti dirli,, 
che tali leggi reftino abrogate per una contraria confuetudine , quan- 
do i Legislatori non v 1 hanno mai chiufo gli occhi fopra . Attento 
perciò voi (ìglìuol mio . 

LV. Di/c. Anche io certamente avrei creduto , che tali leggi forte- 
to rimalle abrogare ; pure perchi la ragione pire , perfuada l" op po- 
llo , piego il capo ; e paffo p?r ora a proporre un altro dubbio fui pro- 
posto delle frodi. Io vìnli 1' altro giorno dieci feudi a primiera , ma lì 
vinfi, perche portava meco un rami di carte regnate, in forami a for- 
za di frodi ; infera per altro giocai coi niiell' iftrltb , e colle Heffecarte, 
e la difgraiia fu, che perdei la medefima fomma . Sarò io libero dal- 
la reliituiioue ? 

LVI. Matji. Voi vrt'refle con una fava prender due piccioni , ma 
non vi tielce . Quelle fon' obbligaiioni diverfe, come pur v' ho delio 
un' altra volta per un dubbio conlimite : je'fen dovevate all' avverfario 
dieci Icudi , perchè li prrdelle con un contratto giuflr) : l'altro giorno 
poi dovete allo fteflb altri dieci feudi , poiché glie li rubrfle facendo 
fcco lui un contratto ingiuflo. Non ritrovo fra tanti Autori mtinli nep- 
pur uno, che vi dia il voto favorevole . E notate, che ciò farebbe ve. 
ro, anche nel esfo, che l'avvertirlo fi folfe accorto ierfera, che quelle 
earte erao fognate; polche egual farebbe ftita U forte d' entrambi , «in- 
forme egual farebbe ftata la fcienia della frode. Via, fuori co' voll/i dubb). 

LVll. Dtfi. Per «a non mi fovieu' altro . 



(r) Gw.Spìfctpw,* (Q ti.j.dì/.^t.ti.S.iin.n.?. 
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' ' SUL GIUOCO. » 
LVIII. Mttfl. No? Io feguirò a fcavare . Siete andato In bufca di 
perfone imperite , ed incapici del piuocare, coli; quali , pei maggior- 
mente allettarle , vi Gate inoltre moftrato meno elpertodi effe, perden- 
do alta prima una , o due volte per poi poter vincere più facilmente 
io apprettò ì Ovvero avendo voi follmente pochi baiocchi avete mai 
invitato di più ; v. g. fe averte invitalo un fellone , quando non aveva- 
te che io. baiocchi , fenza che voi fteffo , o alni vi facetfero buono per 
quello, che vi mancava ? 

LIX. Di/c Sicuro, che l'ho fatto: farà peccato anche quello? 
LX. Matli. Non lolo * peccato, ma v' è ancora l'obbligo della rclìi- 
tiwione, come ne' cali pallai i . 

LXI. Di/c. Oh Cieli, che odo in quella giornata ! 
LXtl. Mae/t. Non tante e fcl amai ioni ; ma veniamo alla ragione. E' 
dottrina comune , anzi comuniflìma de' Teologi , che a far' un contrat- 
to, che Zìa valido , G ricetti il ennfenfo d' entrambi i contraenti ; e in 
oltre , che quello confenfo fia fpontaneo , e libero, e non mai elione 
o per Via di violenza, o par via d' incanno; e quando (il diverfamen- 
te , ciò* che il confenfo d'un de' contraenti non vi lia,o fia (lato eftoc- 
to a forza , o con dolo, il contrarrò è tolto nullo, ed irrito ver l'uno , e 
l'altro foro; maflime poi fe il dolo fu antecedente , CMÌ che diede ca- 
gione a far il contratto . Ora ditemi : il coiifenio di quell'imperito, che 
voi traefte a) giuoco , fu libero ? certo che ni , poiché, intanto acconten- 
ti a giocar con voi , in quanto diflirrailalle la volila maggior deprezza, . 

1 " ' 'o colle parole , tna anche co' fatti , 



unque il contratto fu invalido i tanto più che il dolo da voi ufato fu 
agione del contratto , cioè , che quello giocane . E anzi sui dirfi , 
he nell' avverfario non fu alcun confenfo valevole almen'a fare il con- 
tano , giacché, come v' ho detto un' altra volta colla legge , nullus efl 
itmùt tuaftnfus . Ditemi : fe uno venjffè da voi a comprare uni sun- 
na da mettere in un' anello , e voi gli prefentarte un pezzo di vetro 
on dire, che quello è una gemma particolare venuta di frefeo dall' In- 
lìe , con che quello credendo eiTer cosi acconfentilfe al contratto , e la 
compraffe, ditemi : la volira vendita (irebbe valida , ficchi potrefte rite» 

LXIII. Difr. Ciò farebbe un canzonare quei- pover' uomo , cairn- 



perché il confenfo di quell'uomo fu ellorto per via di dolo, e d'ingau; 
no , che diede cagione al contratto , che certamente non avetebbe mal 
fatto, k conofeiuto avetTe la falliti della gemma . Or cosi appunto fi Ì 
nel cafo del giuoco ; fe l'avversario avefle capito, che voi lo burlavate 
in dir di non faper giocar , quando in realtà ne fa pe va te cento cane 
più di lui, certo che noti averebbe giocato; ficchi fe ha giocato, ha 
giocato, perche tu da voi ingannilo : ond'e, che anche qui a " " 
baco* mia ulva, Inoltre in ogni contratto onerofo, tome v' ho dei 
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vciie, vi dev'effere oecelf ir..m-n[i l'eauiiita , a;cift fii ajuflo : mi 
i fi ciiu Unllro che esuliti ci i , fe voi eia ti te potici) nel giuoco, 
e quell'altra ancora (lava I.. . If.beto > f t voi vi mentite a contrailo 
Ci"! un rigano , the poco , o niente fiapia de' contratti , falcile bene ! 
Cenu clic nò , che ami rutti i siigli &' imputerebbe to a voi ; e cosi fi 
i nel tifo . Conci udì imi) pertanto, che 101 nere ptreato, e liete te- 
auro i rcft.iuitc U «incita, i >m: eh: iireiuta per un cojfr.tio ima. 
lu.i . E poi tardatevi , the lo ftriTj v' ha delio , pjc' anzi S.Bet. 

LXV.Di/r.Ma io offerirò, che od Bilioni, quando uno è celta del- 
la Vincila , pu\ crefeere. I" iuv;c> , e dir ao,ora : n ii r*i!e ; e fe Vin- 
ce ben vince: dunque e perchè non può uno in mar lecitamente 1' 
altro al giuoco , D-nche per la Tua pernia fi» licuro di vincere , e vin- 
cendo ritenere il lucro ? 

LXVJJUn/tV lienchè il libro del per, hi non iia Dato mai fljmpato 
da nmioi noi per tanto la Teologia <S oemffimo tuiti ftnbi , [nuo- 
to nel pnmo caio può uno credere l' invito», ben;he ceno Giacila vin- 
cita, perche .10 -Ita i una delle Jenni lecite del giuoco , che a tu»' ì 
giuocaton e lou eguali, e fon noie , quindi i , che c ò non oliarne Ti 
vuol giuncare, e fi giuocl di fino. Ma nel iecuodo calo non e cosi: 
ponchi la fumeria dell'altro , che con parjle , e co' fitti finee I* im- 
periata , e una ftodr iliec.ta a:" avven ar:o konofeuta, di mameiache 
le qoeflj fapeUe la diluguaglunii , al certo oon giochetebbe , ond' t , 
che qui manca Tempre il vero coul'eofi , che nel pr.mo calo abbonda . 
Inoltre la d-tts indultria di dire iwJj lune, quindo uno abbu un pun- 
to inoperabile, e Ga in cenfequema certo di vincere l'invito, nien- 
te diftenfce dall' altra , che toccammo poc' ami , quindi - , che io. 
pratica come quella, cos> quella i poco fi'.uta per la cofoienaa ; ap- 
puoto per raiocania di l.;-i ... ■ i di pencolo ; il che appalto, 1' argo- 

LXVII. Vi fono 'fini alcuni, i quali hin detto, chefir uno, cono- 
foendola mangiai penna dell'altro, pute vuol giotire , fe perde, bea 
pei.v ; auodimer.o a me piace aliai quello , che dice Luao , cioè che 
quello potrebb' erter vero , quando fi trattane di poca materia , come, 
di pochi baiocchi , eli: 1' altro voltile cosi confilmare in prenderli quel 
diletto nel giuoco (r) : ovvero trattandoli di liuteria grave potrebbe 
effere vero in perfuna d' un Uomo , il quale fenza pregiudicarne a fe, 
nè ad altri poteffe difpoire lecitamente eli quella lemma. Mi fpiego ; 
v' è un Uomo affai ricco, il quale può (pendere mille feudi all'anno 
a fuo piacere in regali, in carcìe , in viaggi, in divertimenti , ed in 
altre confimili lecite maniere fenta niente pregiudicare alla Cala; cer- 
tamente ihe quelli liceome pjò cosi divenire quella fomiti .fonia che 
manchi a ' l'uoi doveri; coti patti applicarla nei giuoco; e conforme 
chi la riceverti in dono da quello i:c- ■ , pottrhb: leeiiamtnte ritenerla; 
cosi poneòb: ritener!* lecitamtate, chi la viocelfe nel u,iuj:o, h:o;lii 
irreg'.larmrute, qumdo p:tò ctirP.j melanti Ila nota a) Perditore, 
poiché fareobe lo fletto nel calo , che egli voieffe eoa quello m;izo 

- iti àifp. jr./efl. ». %- 4. o. jq. 



DigmzM by Google 



poi con pai.enta fi f-re cavare per aver p-Hiro ( « ). Pestio fece, non 
V gran tempo, una Dima d' ut i noiì.a Cirri della Jhhrca Aocooita- 
na , ti cuile impeauta nei giucco , dopo d' aver ondulo , quinto 
iw« , efpof f= 1»^' ?" «.«m r>l «Vin-nfi cena 

fomma di feudi , eh* pofria , svrr..-?o p..du:o , sborsò il Marno, ft fi- 
volle li (ut Darà.. Io poi ho conofeiuto un 1 uomo, che pel v, zl o del 
giuoco, nnn faptndofi contenere neppur un jfiotoo, non Colo follava la 
propria Moglie a feco giuocire , benché folfe inefperta , ma di più 
giuncava molte volte folo con un tavolino. Ora ciò fuppoilo fingete , 
che- uno di quelli viziali s' iinhattelTe con un' altro di gran lunga più 

Crito di lui , egli é cerio, che colui farebbe capace a uiuocarfi anche 
ramitela , non che tutt' il fui avere, benché eouod-efle dell' altro 
la maggior perìzia. Ma- chi farebbe quel Teologo, che volerti Eiulti- 
fìcare per leciti , e giuil.i quelli vincita ? Eppure tanto dovrebbe dirli, 
fe generalmente forte vera 1' opinion fuddetra , cioè che quando uno 
conolce la maggior petiiìa dell' altro, e tuttavia giuoca fe quelli 
perde , ben perde ; unto che il vincitore porta lecitamente ritener la 
vincita. Nò,- figliuolo, non iftate fu quella dottrina, ina app!«l ^r^-i 
a quell' altra , cioè che quello fia lecito IHàmenre ne' due cali fuddet- 
ti, ne' quali la materia perduta può intenderfi donala. 

I. XVIII. Tìijc. Cosi crederei anch' io . E fe acesdefle di giuocarcon 
uno , che non fi fapeffe , fe forte , o no perito nel giuoco , che ami fi 
crederti efler pratico v benché non lo forte lì potrebbe ritener- la vin- 
titi , fuppnfto, che fi vincerti ?" 

LXIX. Mae/i. In qu-fto cafo li potrebbe ritener !a prima, ed al più 
anche la feconda vincita, ma non. più; poiché quando fi cou ofeefle col- 
la fperiema , che quello non foffe capace del giuoco , fi dovrebbe delì- 
llere, come cogli altri dice il Bonacina (i): Ma la prima , ed anche 
la feconda vincita potrebbe , come dilli , ritenerli per la ragione ,. che 
nel cafo non v' è inganno , che ami entramb' i giuocatoti li fon polli- 



egualmente al nericcio di perdi 
oich 



LXX. Difi, Mi fpienhi un po meglio quefla uauilità di perii' 5 , f' 1 
he licetme in ogn' ane , e profeflìone fi dì il più , e 



LXXf. Maeft. Intendiamoci bene, figlìuol mtojquando lì dice ricer- 
carli 1' ugualiti ne' giuocatori , nrn lì pretende , vi fia fra efli 
-un' egualità aritmetica ,. e cosi llretta , o fmile ,. che non. ammetta 
alcuna difpariia ; poiché quffla fe non é imr" fTbilr , é multo difficile , 
dandoli , come voi avete detto , il più , ed il meno . Si ricerca beni! , 
« cha i! più non, Ha troppo eccedente , ed il meno tanto poco, che a 
F fr pa». 
t«>». ì.fir.41. «i(.t. (l) dìff.l,q. 3 .p.2.n.3. 




che mi davano fperanza di vincila, ho invitato anche più di quello, 



qualche cola? Certo eh; no; così parimenti chi non ha eh; Ioli io. ba- 
iocchi Del giuoco, che (blamente può perdete, non potrà lucrare, che 
folamente io. baiocchi : con che s afferra 1' egualità.; oai' è , che te 
invita di più, Tema che il compagno fé n' avveda, il quale crede ami 
che i' abbia , quanto s' invita., commette inganno, e in confluenza 
pecca coli' obbligo, fe vinte, di rellituire quel di più, che ha invita- 
lo. Cosi pre(To il P. Gi ribaldi dicono i Teologi . Quella per altrocre- 
do, s' intenda, quando il collume fi a cosi , che le uno sbanca , cioè 
perde tutto ciò , che ha efpollo al giuoco, non Ha tenuto di più . E 
certamente che in quello cafo non può invitarti ciò , che non fi ha , 
fenza cadere nel dolo . Che .fe per 1' oppofto, uno faccia buono a Te 
iìtrto in miniera, che perdendo anche più di quello, che ha in banco, 
ili per pagare, in tal cafo può invitarli anche più , che non ha . Se 
poi accadelle , che voi con que' io. baiocchi ne vincerle altri :o.., e 
poi altri , allora si , che potrefle aecreTcer U fcomnicffa . Vi retta 
altro ? 

LXXIV. Difi. Padre, mi refla i] rimorfo della cofciew», el - -ob- 
bligo di rellituire chi si quanto; giacchi ed * un gran tempo, che 
giuoco, e quali Tempre fono caduto in qualcuno de' unti sbagli, eh* 
ella m' ha feopetto . 

LXXV. Mtt/ìr. Ringraziate Iddio, che vi ha dito, chi per quella 
parte v* ha. tolto dalle mani del Demonio. A me però non balta ai il 
rimorfo della cofeienza, ni la buona volontà di rellituire, .ma vorrei 
di più , ed e, che lafcìafte affatto il giuoco fpezjalmente di carte, e da- 
di. Voi gii faprete qualche cofa delle tante confeguenze orrende, che 
fcco portano tali giuochi, nel mentre fiere giuocatere ; ma forfè non 
faptete tutto. E' vero., che io v' ho detto con S. Tomnufo , che il 
giuoco, qualunque fiali , eccettuato il teatrale , non è di fua natura ina- 
lo; ma poi è anche vero, chi può efTere illecito o per U proibizione, 
o per le circolhnze ; e quelle, oltre quanto v" ho detto, fono tutte le 
arrende confeguenze, che da elfo ne derivano. Fra tanti Dottori , che 
fio letto , quello, che m 1 ha riempito di (liinore, e d'orrore infietoe , 
li è (lato S. Bernardino , il quale in un tuo fermone (y) difeorrendo 
del giuoco delle carte., e dadi dice cofe-da fpavento . Chi credete, fi- 
gliuolo, che abbia inventato quelli giuochi; il Diavolo , rilpunde il San- 

(y) fi. i. /er, 43, ptt tMum* 
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to II Diavolo , dice egli , ha infliiuito una nuova Chiefa della dal 
Profeta Eulefiam maUgnmtum, ove ha ordinato, che vi fieno gli offi. 
ij , e benefit) ; gli Eccltliiilici Iflrumenti, e par; memi, e fono, come 
egli dice a lungo, le cale , ove (i giucca , i t.vclini , le catte, i dadi, 
ed altri iflrumenti , che fi adontano per tali giuochi . 

LXXVl. Le cale adunque , le oflerie , e le bctrege fono la ChieH 
de' malignanti illiiuiia dal Diavolo, e deferì «a aliata luogo da ^-Ber- 
nardino . Ma fi rifletta , che Iddio odia in maniera (lutili Cfiitijr , the 
fi proiella di non mai abitarci ; Odivi Eultfiam maUgnantttan , ET cum 
ixiquìs fedita (*). 

LXXVII. Di/c. Io debbo portar lutto il rifpctto a quefloSantojma 
pur diiei, che miro ciò fia una pia riti ffione : del relto 10 credo, che 
ficcome il Diavolo non è , come , funi dirfi , tanto bruno , come G di- 
pinge ; cosi neppur il giuoco tanto fcreditaro, come fi dice. 

LXXVIII. Kmft. Gii »' ho detto, che voi non faprete mite 1 or- 
ride confeguenie del giuoco , maffime di carte , e dadi ; fenpur non fia 
cosi , che non le conofciate ; e per ouefto rifondere cosi . Sitgue il 
Sanro il fuo feimone, e difeuopre 15. maligniti, che producono tali 
giuochi. Le dirò in foccinto . La prima malignità fi e il defiderio di 
vincere, e di lucrare, di cui v' ho detto qualche cola . La feconda fi 
è la volontà di fpiantar' altri con grolle vincite . La terza e una gtan- 
- — melo, ma per un 

_ , _ie nel giuoco pre- 

... _ _ _ _ _■ moltitudine di bugie, di fcher- 

■i , e di parole oaiofe, che in punto di morte daran del iallidio . La 
quinta e il cader" ancora nelle beflemmie , e ne' fpergiuri: O quei, & 
q*Am impix bUfphtmU rgndiuniur di malidifta tri ludtwt'non antri Dmm, 
& mw Beaiam Pttghtm , & din firn Batti ! Quel tliaM fM* pelu- 
ria, qua nhal tfirtanda off. a ti pircu^Knea , & cxitsmathium Imagi- 
num Jc/u, & Mairis, & sliemm Santi-man'. Cosi efclams il Santo, e 
cosi non tolfe . In Olinto nel Monitoro delle Madri, di S Chiara fi 
conferva il preiiofo Sangue , che gettò un" antico Crocifiuo perequo 
da un giuocaiore vinto dalla difperaaione , nel mentre giuncando per- 
deva. La Iella è il guitto, o deviazione della Gioventù , e di altri , 
che imparano col vedere . La feitiraa è io fcandolo delle perfone giu- 
rie . L' ottavaeil dilpreuo delle rame Leggi, che ha tatto la Chiefa, 
che certamente non padano fenaa qualche colpa avanti a Dio. La no- 
na è la perdila del tempo, e del bene , che in quello fi potrebbe fa- 
re. La decima e la frode, e 1' inganno, di wi già abbiam parlalo . 

V undecima fono i sdegni, e le riffe, che vengono dal giuoco, per 
cui ancora fi menan le mani, e tal volta anche ■' ammalia. La duo- 
decima fi * la difperaaione i onde dice il Santo, che nn giuocaiore in 
un luogo tre volte provò d' appiccarli, e la teraa gli nule! , e mori 
cosi dannato. E un' altro per la difperaaione dopo che 1 figli, le fi- 
glie, e la Moglie af eran poft' in letto per dormire, attaccò fuoco al- 
fa cala per incendiar con fé tutti gli altri colla poca robs ancora , chs 

V era rima.Ha dopo unte perdite od giuocoi nu Iddio bob volle, che 
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quelle pérfone innocenti reltalTero av.mzi del fuoco; poiché in paffài- 
do uno s' accorfe del fuico , e col]' liuto de' vicini , che efclamando 
accorfero , lo efthfe. E-f un' litro finalmente diede 1' animi Tua il 
Diavoloi da che poi per miracolo diDio refio libero. La terzadecima 
Gii' idolatria , poiché i gioocarori hanpo per loro Dio il giuoco , 
ove pongono I' ultimo fine, giacché muoiono primi di tafeiar il giuoco. 
Li quirtadecima Ci il fomento dell' 0110 : dicono i giuocatori di giuo- 
care per fuggir I' oiio, ma anzi col giuoco lo fomentano. La quinta" 
decima finalmente , ed ultimi maligniti E i la vita bruita ed infame, 
che menano i giuocatori, come mollra la fneriema . Quelle, figliuolo, 
fono le circoftjQie infimi , e orrende confeguetize riferite non folo da 
S. Bernardino» come ho detto, ma anche da S. Antonino (a J , le qua- 
li d' ordinario accompagnano, e fieguono quelli maledetti giuochi - E 
che forfè non * cosi ? - 

LXXIX. Dìft. Iddio volete, che non lo folte. Ora che fono fra. 
petto, lo confetto, che io fon caduto quali in ognun di quelli eccelli, 
le non coli' opera ellerna , altnen colla cattiva volontà, lidio mi per- 
doni , e mi dia grazia di levarmi affatto da quelli maledetti giuochi , 
come propongo fermamente. 

^LXXX. Matjìr. Iddio lo faccia, che fia cosi; e lo fari, fe voi di» 

LXXXI. Di/c. Cosi fpero. Mi refta per alrro ancora un' altro dub- 
bio, ed È , fe io avrò peccato nel mentre ho tenuto cafi aperta a' giuo- 
catori. Pet altro ciò non i flato fempre ; poiché il più delle volte ho 
licevuto folamente alcuni miei amici , e vicini , co' quali mi fon trat- 
tenuto qualche ora a giuocire di poca bagattella , e per puro diverti, 
mento. Mi dica, fe qui dovrò pure battere il petto. 

LXXX1I. MjcIÌt. Gii avete inrefo S. Bernardino, come il Diavolo 
ha eletto le cafe di giuoco come tante Cttiefe, nelle quali li compila- 
no tutte le furriferite ralligniti , ed al propoli™ d-lle cafe così efclama 
il Santo : 0 iomus profana , & «W fritte >U ( i) ; quindi è , che 
tutti quelli, che duino cornilo nelle lire- c.ife di far giucchi interdet- 
ti, e pregiu-iìzievoli , come fon quelli delle eirte, e dadi a lucrare , 
peccano mortalmente, e fon tenuti ancora , come dice il Simo, alla 
reftituiioue , quando ne corra I' obbligo ai Giuocatori , e qu-Iti o non 
Togliono, o non polfono rellituire . Lo fi elfo dicono curcume mente i 
Teologi. Tutto ciò per altro s' inteni: femore di quelle cafe , nelle 
quali fi fa profeffione dì giuncare , e vi fi giuoca veram:nte a lucrare 
non fenza fondalo del comune per le confluenze antidette . Del ri- 
manente parlando di quilche coti, ove, coni; voi avea detto, fi rice- 
va qualche amico , o vicino a giuocare per pura convenzione , e trat- 
tenimento fe;iz' alcuni indegna confluenza, liccume in qutflo noa 
pecca , chi giuoci ; coi) neppur peccherà, chi di il comodo. 

LXXXI1I.. Avvertite ancora di non mii più imbrogliarvi in quelli 
"»»j«d«U giuochi nepDiir col vedere , e milto meno col dir le cane , 
0 dadi ad altri, che roieffero giuocare, per non farvi reo dì colpa ati- 
. chi 
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che voi, dando con ciò occhione a quelli di peccare, come colli co- 
mune dice il lodilo Simo, td io le vi avelli a conCgliare in ordine 
al giuoco, vi direi, che o non vi c impiccinite mai più, o fe volt- 
ile giuotire qualche volta per divertir un poco 1' animo oppreffo dalle 
occupazioni , come dice S. Tommafo , non mai giuncare a' giuochi 
jhuiDiii , mi a quelli tolamenie , che lon pein.effi , ne mai a iolo fine 
di luime. h fe nun vo'.'ir t)ie, come i buoni Religiofi, de' quaiij* 
ma ((tu ne' luto giuochi li 4 d' utdinarto una qualche otanvnr per le 
amme del Purgatomi , e ce il incora nelle ftonimtfle , potete giuncare 
dt qualche pittola (ola , come pur v' ho delio uà' alita volta, ecome 

le h ojm teim^s'ii ;l •■ .•■ • <> <■■ ■■■ I (cucco, ..- . i ih? pedi. nuocili . 

LXXX1V. Ihft. Lhr A ptopoi.to Ce.le ftommeMe appunto tengo 
quilcne dubbio . ...... , the una voita feci una fcornmella , che un 

V-f> non lattone campati» p;u d' un' aooo: e un' alita volta liomioet- 
te> , che un tal Ptelaio Riebbe rtato eletto Cardinale. Ci ho un po 
di Ictupolo , perche l'apeva , che quel Papa , oltre 1' etì avvamata , 
aveva un' infermità occulta, per cui naturalmente non potea tirar più 
avanti: e del Prelato aveva avvifo, quali licuro di pirlbna degna di 
fede , che farebbe ftato eletto in Cardinale . E di fatti cosi fu : il Pi- 
pi moti prima dell' anno, e quel Prelato fu fatto Cardinale ; conche 
vinti tutte e due le fcommefl'e . Potrà ritenerlo in buoni .cofcitnii . 

LXXXV. ÀietJI,. Li tcommeffa e un contratto , in cui due, o più 
perlone altercando lu la verìtl , o evento d' uni cola Itommettono in- 
lieme qualche cofi col patto, che lia di quello, che c' indovini . Il 
Padre Concma colla dottrina del Santo Arcivescovo di Firenze ripro- 
va come illecite mtte le feommeite iuctofe , e pecuoiatie . td io non 
ho difficoltà a fotta Ieri vermi i quella fentenaa , quando fieno in ma- 
teria notabile, e fi faceffero fpsito , potendo ricorrere per efle le me- 
dclime ragioni, che per il giuoco fatto i fin di lucrare. Naa così , 
quando li Luciano rare volte , ed in poca materia , ovvero io cole 
commcliibih da goderli inlìeme. E in quello fenfo dico, che 11 feom- 
mefla è. un contratto lecito, putciie perù vi li ollcrvi, come negli al- 
tri, 1'. eguali ti , la quale in quello contratto conklle , eh' entrambi i 
contraenti lieti del pari efpolti al pericolo di lucrate , e di perdere , in 
quanto la venti, o V evento della cofa è ad ognun de' contraenti in- 
certo ; quindi è, che le uno folte licuro dell' evento dì quella cofa , 
per cui icommette , non porrebbe lecitamente Commettere , e molto 
meno rirener il lucro per la ragione , che vi farebbe nell' altro 1' er- 
rore , che dì la cagione al contratto , non dovendoli mai prelumere , 
che uno [commetterebbe , quando làpsffe , che 1' altro fori* Cerro di 
quella cofa ; ovveto per li ragione , che in quello cafo mancherebbe 
nel contratto 1' egualità ncceuana , nel mentre uno faiebbe Sturo dell' 
evento, e perciò non s 1 efportebbe al pericolo, come i' efporrebbe l' 
altro per efler' incerto'. Ma fe uno folle incerto d' una cofa, e aveffe 
follatilo fegni, indizi, ° conjetture, che quella tal cofa lode cosi, po- 
trebbe (commettere; (eppur non fi volelTe, come dice il Cuuiliati, che 
chi ha più probabilità dovefle tfporte più, che non elpone i' alno . 

che 
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che hi m;no probabilità , comi firebbero io. contro 15. Ciò prefup. 
pollo, rifondo vollri dubbi , che anelo .1 fui **t*r* le volfre due 
icommelte non (boo (lite illude , ne inglulì-i fiacchi la Correità 
volita, che ri Papi firebbi mono prima dell' inno, era una fitureita 
provenienti da" foli ft B ni, 0 t^rti-j.:, patini» hen.funo dirli il ca- 
lo, che quel Papa con tutu I' infermiti noi fotti muto eoi) prelb , 
coiti: l' efperieoia ci fi seder in tanti rolli , che ftbbine pijono ra- 
lora mortali, pure oon lo fono almeno dentro quel (;mpo . che uno 
fi credeva. Paritneore circa 1' eleiione 11 Cirdi ule nella Pedona di 
quel Prelato noo pntea di voi Capirli f; per co.nietiure, e indilli 
le pur non lo aveft: inrefo dalla bieca itelta del fonrence, o di quel- 
la Corani , cui fptmva elem-re , 0 nominare refpr:!, vigente . Ma fe 
la cofa navi cosi . che la certeaia »nSra ne' cali fui letti non eri che 
per indili, 0 eoa rettore, la feommefla fu rìuII» attefi la legge «rura- 
le. Mi nnn e cut in rigaatdo alla lega.: polli» . Sappiate, che vi 
fono Ulti Pontelu, 1 quali hinno proibito a far firn li Icommelte : e 
ptira.erarainte Pio IV. proibì tali fcomiiilfe full' eleiione del fommo 
Pontefice io tempo di Side Taciute io Roma, od ovunque fi facefle 
il Conciare fatto pine ad arbitrio del Governatore, o del futuro Pon- 
tefice. Poi Gregorio XIV. psr la cnilituiione ,che comincia Cog-i idi. 
proibifce to.tr* qutlle fornitili , che fono s! fopta 1' eleiione del 
fornii) Pontefice , come ciré» la dr lui vita, e mone, e ciò In ogni 
lempo, e lungo , cOenleodo la proibiiion; an:he per 1' eleiione de* 
Cardinali i e tutto fono feo numea rifetvata al Pipi; annullando in 
oltre il cootratto per 1' uno, e 1' altro foro, tanfo che li redimitone 
fi deve fir io cofeienta feoa' ifpittare , che il Giudice ne dia la fen- 
tenia. Sicché voi atleta quelli feaa.e *vì:< errato in far tali feommef- 
le, e liete di p.j t-viM a K-Ì.u.re eittambi le vincite , poiché en- 
trambi le fcommelfe fono fiate nuli: . 

LXXXVI. Dif:. Oh guarda, che cofa mi dice ! Certo che io noi 
fipev* . Sicché , oltre P obbligo dilli rtilituiionc , farò io feonw 

LXXXVTL Matfl. La feomauica io dime, non l' abbine incotta , 
nnn avendo voi faputo la Lia,**; poicni i carnai; pr;-fo tutri , che 
Cut/*/* n«» t.gal igtoiwi; e suol dire, eh* le Cenfute non s' incor- 
(tran di q-jilli, eh; ignorano invincibilmtnte , cioè che in niua conto 
tanno, eflere qu;lla (al cofa proibiii Co'to cenTura. Benst 4' intorre da 
quelli, e!#e fiptndo la legge proibente uni q laiche cofa fjtto cenfura, 
pure la vogliono fare; a d. ferma d-lli reti 1 tue ione alla quile uno re- 
tta Tempre tenuto , beochi Canuto noti avene , che a fir ». g. quilla 
compra, 0 altro contratto vi folte un tal' obblijo. Alunque a relìituif 
la fotimmeffa Geli ttnulo, mi non irte incnrlo nella feomumea. 

LXXXVUI. T),{t Rtnedeno Iddio , che fon libero da q'jiflo buio 
per altro molto fenfibile, mi intanto difeorrendo s' impara; benché io 
imparo con mìo grati dolor di tedi per li tant' obblighi, che mi riman- 
gono di re (litui ione . Mi fluitiamo avanti , perche forfè non finiran- 
no qui. Un' altro dubbio fulle feommeffe fi e, che una volta era quafi 
eetto d' uut cofa, mi poi feateado 1' altro , che m' opponeva fortemtti- 



SULLA SCOMMESSA. _ »jj 
te entrai i ìi gnu dubbio, che U cofa ftitfe cosi , come io la credeva; 
e con quello dubbio feommettei , e vìnti . Parimente fapeva un' altra 
cofi , ma quella era cena , anzi certiflìma , tuttavia un' altro m' op- 
poneva, benché io gli diceffi , che n' aveva aftoluta Gcurezzaie tanto 
s' oppofe , che volle (commettere ; ed io accettai la fcomracfla , e violi. 
In quelli due cali Haiti io bene in cofeienza ? 

LXXXIX. Matfìr, In ordine al primo cafo Ì Teologi tengono co- 
munemente, che la fcommeffa fu lecita, anelò che la pertinacia dell' 
altro tolfe quella ficurezza , che voi vi promettevate, e vi poft nelF 
meertitudine neceffzria a quello contratto; maffime poi ciò e vero , 
come con Molina dice Lugo (c), quando altre volte vi ha accaduto 
d' aver' errato in core limili. In quanto poi al fecondo calò vi fono alcu- 
ni Dottori - che giullificino quelle fcommelfe , dovendo 1' altro a fe 
imputare , fe perde , nel mentre fu avvifato , che la cofa non doveva 
elfer cosi , Peri vi fono altri Teologi, come dice il Cuniliati (d), i 
quali lo negono per la ragione, che non v' i eguatiti: E lo fteffo di- 
rei anch' io . Ditemi , figliuolo ; fe avelie voi un pezzo di vetro , che 
fapelìe di certo efler vetro, ed un' altro lo volelfe affolotamente com- 
prare per una gemma, quantunque voi l'avelie ammonito, che quello 
e vetro, glielo ven de rette ? Certo che no, poiché, come anche voi 
avete detto un' altra volta, farebbe quello un rubare a man fai va j e 
così ancora nel cafo . Sapete , quindo potrebbe chiuderli I' occhio , e 
feauitar la fcommeffa ? quando lì feommertefle una bagattella di poco 
momento, O anche in materia notabile, ma in perioda affai denarofa, 
e beneftante, che nel cafo lì credeffe voler donare quella fomma ; co- 
me pur v' ho detto del giuoco, che fi fa con perfone , che ìebben noti 
fanno giuncar, pure vogliono giuncare . 

XC. V<ji. Ancora un' alno dubbio . Una volta fi concorrevi 
»d ii tì offiaro pubblico, ed rrar.o q»i!t:n • cuntorrcnii , quandi) quel!" 
(.nino doveva toccar' ad un fole. . Io che feci? fertilmente Itommili 

rueote che uno di effi 1' ebbe, e viole ; ma gli altri tre noo'avendo 
ottenuto niente-, perdettero , con che io vinfi ne fcommelfe. Pirimeote 
ao. inai fono, nacque una bambina ad un mio Amico, edio gli diedi 
te, feudi col pitto, che fe la figliuola giungeva fino allr xy anni, io 
perdeva li in. feudi, ma fe moriva prima del tempo fuddetto, egli mi 
doveva dare jo. feudi. Non sì , le io quelli due cali vi Sa niente 

XCI. In quanto li primo cafo febbene alccni pothì ibbian detto ef- 
fer' illecita la fcommeffa ; pure la cornine pietfo il Padre Giribaldi (e) 
vuole , Ha lecita, si perche a oiun fi fa ingiuria , si aoehe perchè s" 
offerva con ognuno V egualiil necelfatia , nel meorre con oanuoo fi 
retta al pericolo di perderei quindi s'atttihuifce rutto, non a furberia, 
ma ad aecorteiza , a buon ingegno , ad mduftria . Anche nel giuoco 
del Lotto t' i d' ordinario per parte degl' ImprefTarj ficurezza di vin- 
G g cere 
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cere rifpetto 1 malti de* giuocztori , e nondimeno , perche G crede vi 
fìa 1' egualità, li giudica lecita la vincita ; ficchi sii quello io direi , 
non dovefle penfarci più. Per riguardo poi al fecondo cafo, v' è flato 
il Dima, che ha detto e(T;r lecito potendoli ridurre a ft triplice feora- 
mefla . Per altro mi pare piurtofto, polfa dirli mutuo palliato, io cui 
pel pericolo s' elìge ijuel dì più . In fitti S. Bernardino , che riporti 
un cafo confiniti;, ci sgrida fortemente, e con tre forti ragioni fa ve- 
der' «(fervi una vera udirà, benché palliata (/): Quindi è, eli: quella 
Torta di feommefle , feppur fi voglia dir feommefla, e non piuttoflo 
mutuo, delìllerei di farla ancora per la ragione, che da voi Q potreb- 
be defiderar la morte della figliuola per aver li 30. feudi, e non per- 
der i dieci. A tal propolito 

XCII. V avverto ancora , che li fauno tal volta certe fammene , 
che aleutamente fon' illecite, come farebbe: che uno mangierà tanta 
roba, o beverl tanto vino, che ammanerà Tiiio ; che il tal Princi- 
pe . uri ammanato in qu;lV anno ; che colui giungerà a pervertite 
quella tal Donna: ma filialmente fe fi fiorame Ite ffe con uno, che 
avelfe gius a nominare , o prefentare, che il tale non atterrà qnel be- 
nefizio i poiché li potrebbe dare il cafo, che quelli per vincer lafcam- 
mrfTa lo con fe riffe ro , 0 ptoccuraffero efficacemente, che li canferiOe a 
quello non Tema perìcolo di commetter fimonla palliata colla feom- 
mefla. Quelli, ed altri modi di frammettere fono tute' illeciti je ben- 
ché alcuni Teologi abbiati detto anch' erti che fia peccato a far tali 
fcotnmeffe; tuttavia niegano l'obbligai ione di reflituire per chi vince; 
io perà in quella mi riporterei alla Dottrina di S. Bonaventura , e di 
S. Bernardino , i quali dicono , che 1' acquiftato per un giuoco illeci- 
to , e proibito , quando abbia a redimirli, non fi ridia al perditore , 
ma a' poveri : aura, dice il lodato S. Bonaventura, noi ciaiptt'it UH re- 
prime in nhiditiim peccali, che peri petifl inde fatui tUmifpwm 
E così nel cafo, di cui decorriamo, non goda della fcommelfa ai 1' 
Uno, ni I' altro de' contraenti in vìnAìtiam piccati , ma fi dia a' po- 
veri . Quello però pud effere arbìtrio , e non obbligo : può darli a' po- 
veri , fe li voglia. Seppure non li ritenga a motivo di non dover re- 
flituire del proprio in calo, che l'altro ripeta mediante il Giudice , 
per elfere Hata illecito il contratto, conforme dicono comunemente 1 
Teologi per non giuoco proibito , in cui febbene chi vince , polfa in 
tofclenza ritener la vincita, e chi perde, Ila perciò tenuta a pagare ; 
pure può qaefti , fe vuole , ripetere mediante il Giudice ; e quindo 
- :llì fentenzi in fuo favore , d:ve, chi vinle , reflituire la vincita . 

lo fìeffo può effere per una fcommelfa illecita ; quindi a cautela 
può , chi viufe . la fcomnif ffa , ritenerla in cafo di ripetizione feoia 
darla a' poveri . Tutto per altro, o fia nel giuoco, o nella fcommelfa, 
o in altro contratto, s' intende i quando per una parte il contratto i 
valido, e per 1' altra i illecito perche proibito; poiché fe per qualche 
circoflima fotfe invalido, vi farebbe obbligo di reflituire anche prima, 
di qualunque fentenza . Figliuol mio , s' avanza il tempo , però fe 
avete altro, dite fubiro. XCI1I. 

cf) m;y>;^;*,3U' 3 ". ts) 4. wrfi/i.is./.». 



SUL GIUOCO DEL LOTTO. M 
LCIII. Dì/c Li ringraiio dell' avvertenza, che mi creda, fi molti» 
i propofito . Un' altro folodubbio in ordine il giuoco del Letto, 



finifco. Sono patiate alcune Evirazioni, che io Tini] un terno con il->' 
cimi numeri , che futosmi dati come Scuri da uni perfori» , che fi di' 
ce aver una Cabala molto veridica. Un Religiofo m' ha pollo lo ["em- 
piilo, qualmente io non abbia potuto gìuftamente vincere , quando i 

""lCIV. iUtìf/ir. Voleva pur dire, che voi ancori, come tanti altri , 
non vi perdette il cervello nel giuoco del Lotto; mi giacchi 4 cosi , 
vengo a dire qualche cola fui dubbio propolio , E primieramente con-' 
feffo la debolezza della mia mente in non aver mai capito, come un 
uomo porta giungere ad indovinar con Gcurezza i numeri di coletto 
giuoco, si per quello ne die: la Filofofia , si per quanto fi legge nelle 
Sacre carte , e sì finalmente per quello 11 può dedur dalia ragione . E 
primieri mente, che i numeri da ellraerfi fieno un vero futuro, non fi 
pone in dubbio: e cosi non lì reca a dubbio, che 1' uomo potfa anche 
naturalmente conofeere alcuni futuri. Mi qui è da vederli , quali fieno 
Ì futuri , che poffono giungere a notizia dell' uomo per via naturale » 
S. Tommafo dice , che in due maniere poffono conofeerfi i futuri: e 
primo come fono nella loro caufa ; e cosi i futuri , che per necem>fe 
derivano dillo loro caufe , G conofeono di certa feienza , come , che 
domini nafeerì il Sole , e che nel tal giorno fari 1' eccliffe ec. Qaz' 
futuri peri , che derivano dille loro caufe , non ietnpre , ma il più 
delie volte , fi conofeono , non con certezza , ma per congettura più , 

fato-; ■ «ri il .Medico predice la finiti air* Infermo .' "secondo "fi co- 
nofeono i futuri , come fono in fe ilelli . Ora i futuri nel primo modo- 
poffono rifaperG anche d'agi' ucraini ; ma non cosi per rifpetto a' fe- 
condi , poiché, come dice il S. Dottore , filini Dei tfi futura tegnefit- 
rr, tnn filata qux ex muffitati , vel ut in plurilur,fid itici» taufilia r 
& fortuita (A). Notili peri, che i futuri , che portino rifaperfi dati* 
uomo, fono quelli , che procedono da caufe neceflarie, e naturali, le 
quali ficcome poffono naturalmente conofeerfi dall' uomo , cosi poflóno 
nfaperfi dal medefimo i loro effetti più, o meno, come fi t detto. Si 
danno però certi futuri, che procedono di caufe affatto libere, e indif- 
ferenti; e quelli s'appellino futuri contingenti, i quali quanto fono 
noti a Dio, fono all' uomo altrettanto nafeofb ; onde dice Io (ceffo An- 
gelico : quod fiitur a noiir aportet tjfc ticeffarium , ttiam fiiundum quod 
irtfiefl, qu.a «, ju< 4 [tuta, a nob t fii'ì w« 

ptf*»t(i). E parimente : tale, .Jfetlu,.. . Per tonfanti, „em raufintm 
pnrafii ala paffunt , quia torna cattfit rmt Miai tntlmstionem tin/rmina- 
tam ad hujufmedi effettui ( hi . inoltre è a tutti noto 1' affioma del 
Filofofo, che de futuri: contingentiins non Àalur determinala vtrilat, vii 
falfitat , cioi , come fpiega il V. Maftrio , che de' futuri contingenti 
non può ave rG una determinata verità, o fallili, non ftmpticiter, ma 
G g a quoti 

-(h) i.q. 57. ,. 3 .in torpori :& qM.e. * m rtrp.(i) i. q. i^a.ij.edì- 
(k) >. i. *, i, in trrf. * 
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fmad nn fi). Quando non voglia dirG.che ie mime nottre ne' fogni, 
nelle igonte, e ne' temperi menti malinconici rifappiano inchelecofe 
future per virtù naturale : errore infognato da alcuni antichi Filofofi (m); 
e pofcia riprovato da Santo A Rodino , il quale ricercava , perchè in 
(ali aftrazioni , e non nelle vigilie i Cut non /empir pojftt vim d'tviai- 
tionis hibttt mima , cum ftmper vct'tt fa) ? Ora un futuro contingente 
fiù ftravagante dì quello, cioè eh' elea piuttoAo quello, che queir al- 
tra numero, non credo fi dia : imperciocché una mezza froda pi\) , o 
una meni feoffa meno , che dia colui , che foffopr» volta , e risolta la 
tacchetta , ove racchiufe danno le 90. palle co' Tuoi numeri , Cubito fa , 
(he fortifci più torto quello, che quell' altro numero . E lo deffo dite 
tfel Fanciullo, che prende, e tira fuori a forte le palle; il prender più 
olio a delira , che a fioifln , o a lìiiilìn piuttofto , che a delira * un 
li, fubito una diverfa forti» di numeri. Ora si chi agita la Tacchetta, 
tome chi prende le palle non fono agenti necclTarj , ma liberi: adun- 
que e jiu& il primo agitar tinte volte, e più ancora il fi ce he no , e 

Ìlio it fecondo prender la palla piuttoflo a Anidra che a delira, 1 delira 
iuttolto , che a liniftn ; efietido quella la natura del libero arbitrio , 
<he Iddio h» donato all' uomo : Deus ab inìiìo cnfiiluk hominem , Ù" re- 
liquh tura in mina tmfiliì fui ( o ) . Ma fe foTTe vero , che quel tal nu- 
mero deve infallibilmente fortire , bifojnerebbe dire neceflìir irniente , 
:he il primo non può agitar la Tacchetta , fe non tante volte, e non 
,-iù, cioè lino che li palli , ove Ha ■; ■' numero , venga di fopra ili' 
■nboccatura del facchettn; e che il fanciullo f>a coflrette prender più 
'Ilo a quedi , che a queir altra parte . Io per ne non voglio dir 
;'j:(Io, perchè Temerei ri incorrer nel. e pene , e cenfire fulminate da 
filo V. ,n quella terribd Bolla, che rom.neia: Cut- , tT Ttrrs crea- 
*■ (p): ove il dti:o Pontefice npruiva , e condanna la Urologia giù- 
.1 'ni, .1. j :;:;V r.- .-i"- .■>, ; voe.! •••> f^!"e anche 

■jru„, che dipe^-no dal'.a l.b-r, vo:r>nii de:/ uomo. E' vero, come 
i;e mclie S. Tommafo, che gì, iltn colle loro imptevEom poff no 
nazionei mi i vero iltresl .che 
t inuminone .che imi può im- 
an con in quelle cofe, alle quali 

0 fteiT.. mi^i Loderà f*W« nvnuftjftf» fe 9 u,t«< *« •ml.nAhnt, ; 
> .aro n.h.l f „i, w p„ t( é:!,:itm ,m ft .i m r)-Um „lrj!i«m 
IrPoium , n.n /,.':.* rn ipfo Ao*"" , fid «««t '*» tUU ,tl»s , .d cua, U. 

1 mura operatili fi extendìt ( n ) . Poi io mi fono conlìgliato con qualche 
■-llofofo, ed anche con S. Tommifo in ordine alle operazioni 4?i;Li 
Ari ne' futi un ari , ed ho rilevato, che gli allri concorrono ne' fublj- 
iri per quello , fpetta alla generaiione, corruzione, alterazione , fer- 
.entazione , vegetazione , o altra conlimile mutazione . E febbene que- 
lle azioni riguardino ancora i corpi inanimati , non pertanto fra quelli 
1 non vi ritrovo ne que' biglietti frenati co' numeri , ni quelle palle , 

1) Ulog.difp. io.j.».*.J. n. 58. (m) Pitto inapolog. Tulliui ììb.i. 
cap.jo.didivinct. <n) ». J. ftp. IJ- 'npr'mòp, (o) Ecil. 15.14- 
iti Cyi. I7*.«f. 1J8J. lq) I.f.115. f.f.l» arp- 
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SUL GIUOCO DEI LOTTO; _ 137 1 
(ve ncchiufi ftanno detti biglietti; impe rocchi tali coni inanimati a 
fono femplieì, e fono gli elementi; e fono midi imperfetti , e fono !e 
pioggie , le pubi , le nevi ; 0 finalmente fono mirti perfetti , e (ano i 
metalli , le pietre , le gemme . E rifpetto a tutti quelli gli «Ibi pof. 
'ano avere qualche azione 0 difpofitiv», o generativa (r). Dal che ne 
tiene, che r adoprar gli aflri , o pianeti a far cabale per indovinar i 
.lumen non è per la cofcienia cofa ficura : ed io iìimo, iia una cofa 
a più ridicola del Mondo; attefo che non vedo , come mie' pezzetti 
li carta, ose ferirli fono i numeri , e que' peni di legno lecco , che 
.irmano le palle, poffan dipendere da' fuddetti pianeti, ed arrolarfi 
■ta fublunari , almen per quello riguarda il moto, che dentro al fac- 
hetto dovrebbero fare , acciò fi ritrovalfero pronti non folo a ftar al 
di pru ad effer ognun il primo per 0; '* 
. Io leggo nella tifica, che in doverli 

... !3i la Luna, acciocché il legno fia pi. . 

a quella funiione, per cui fi taglia; ma non leggo, che la Luna, 
. alno .litro dia moto ad un legno fecco, a altra confimil materia , 
.ome farebbe neceffario nel cafo ; di fatto non fi vede mai , che tali 
orpi fi muovan da fe ftefli, tuttoché i punti di Luna, e d' altri pia- 
teti fimo frequenti. Lo (le fio fi deve dire di quello, che dicono alcu- 
ni , cìo« che lì dia fra' numeri una certa fimpatia , di maniera che fa- 
in (eco 1' altro numero: quindi vogliono colloro, che ove fi fappiail 
irimo numero , fi fappiano anche gli altri quattro , e da' numeri d' una 
Illazione fi giunge a faper' i numeri dell' altra fempre a forza di fim- 
•atia. Io per me non approvo ciò per le medelimc ragioni, che v' ha 
.^portato . E quando nò , bi fognerebbe dir anche qui neceiTariamente , 
ne li fimpatia 0 forzi 1' uomo ad agirar la Tacchetta t.inte volte, e 
>on più ; ed a prender piutrofto a man delira, che a lini (ira ; o con- 
'rioga la palla , fi agiti la Tacchetta , quanto fi voglia , a venir fempre 
ì (opri, ed anzi a dar per aria, e di più ancora ad andare , anche non 
olendo, in man del fanciullo. Ma come è poffibil quello? O io non 
iJpifco , 0 e un barba già ne , chi lo crede . Finalmente già fi sì , come 
Dilcepoli euriofi di fapere da Criilo il futuro rifeatto del Regno d' 
ili nel lo, ebbero in rifsolla, non dover loro importare di fapere ciò , 
.le Iddio a fe folo ha rìferbato : No» tfl vOnim «ùjfe tempori, vtl ma- 
«n«, quf Patir pfyil infua potente (s). Che Iddio riveli a qual- 
he anima una cofa futura , non v' È difficoltà , quando cosi fia fpe- 
iiente alla fua maggior gloria, 0 utilità dell' uomo; Ma che l'uomo 
bbia quella feienza di faper i futuri, o voglia impacciarli per rivenir- 
le le regote, io ci ho la mia difficoltà, effendo quello un punto ri- 
érvato , come diceva folo a Dio : Qnt Pater pcfmt in fua pentiate . 
Jifogna dar bene attento in voler dire diverfamenre , poiché farebbe 
Ìò un volerli ufurpare in certo nodo una delle maggiori perfezioni 
livine ed anzi un pretender, o affettar 1' effer Divino, come, oltre 
quello di Criilo, ci avvila Io Spirito Simo in Ifala con quella ienteu- 

» ; 
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SUL GIUOCO DEL LOTTO. _ sm 
fe , e non mai rifletto a noi : ovvero farà neceflario d' una 'nectffltl 
detta da' FiloTofi enfienti* , « fiffMhm , & in Mi, wmffa , fùp- 
pofta la decermi nazione della caufa ad operar cosi più tolto , che in al- 
tra miniera , e nel cafo , fuppoflo che chi agita la Tacchetta , 1' agiti 
tante voice, e non più , e chi prende la palla, la prenda in meno più 
colio, o ■ man .delira , che in altra parte . Ma Eccome tanta 
il primo può agitar la Ticchetta te. 15. e più volte a fuo arbitrio, 
o ad arbitrio di chi preGede , ed il fecondo puà porre la mano 
a quella parte, che più gli aggrada ; cosi diciamo , che quello futuro, 
benché in fe , e nella mente divina Ha neceffarìo , rifpetco però a noi , 
che non Tappiamo ne la determinazione delle eaufe, nè;'qu»l palla lì ri- 
troverà in qusfla , o in queir altra parte ,l,t Tara mai Tempre incerto, 
contingente, e cafuale . 

LCVIL D'ile Sì si, ma la (impacia ha per anche il fuo luogo. 

LCVI1I. Mtifl. Voi la volete colla Empatìa . Ma am mettiamola . 
Ditemi , fe 1' ambra non s' appre (li , quanto balli , alla paglia , la trar- 
ri a Tei Certo che no. E coi) dice della calamita rifpetco al ferro; e 
del ridacchio fi dice , che egli non produca i Tuoi frutti, <e preflb non 
gli (tu un' altra conlimile arbore, che palla foeto figura di malchio. Sic- 
ché, ne all' ambra , ni alla calamira , ne al piftacchio a nulla giova la 
virtù (impanca, fe non v' è, chi loro dia una proporzionata vicinanza 
.colla cofa, verfo di cui hanno quel naturile eraìporto. Ora lo fleffo bi- 
fognarebbe dire in ordine a' numeri , fuppofta fra loro quella grati fim- 
pitìa. Ma chi e nel cafo, che prenda per mano, dirà cosi , quel nu- 
mero Itmpitico , e lo ponga in politura tale, che poua riufcirgli di trar- 
re quello numero più tolto , che queir altro? Se non viene Giove , o 
Mercurio , o altra fognata Deità , ni voi , ni altri putrì sdegnare {og- 
getto, che acquieti. Tanto più che , come ho detto più volte , sì chi 
agita la Tacchetta , cerne chi prende la palla , fono cauli: libere, quin- 
di può il primo agirir tante volte , e non più , ed il Tecondo prender 
piùrolto a delira, che a li ni lira j con che farebbe facile, che guaita Ae- 
ro quei Tuppollo naturale incanteCmo, come con s. Tommifo v'ho det- 
ta poc' anzi in ordine agli altri , de' quali può V Uomo impedire l' af- 
fetco non folo in fe, ma anche in quelle cofe, nelle quali concorre col- 
la Tua cooperazione. Ma finiamola, poiché la cofa e troppo patcntei 
per lo che vi torno a dire, che io non fìnifeo di capire, come un uo- 
mo porta giungere a fapeie con ficurezia i numeri di quello giuoco. Ciò 
però non ottante 

LCIX. Dato, che Tia vero darli quella Tcienza attefo il facto, che 
per quanto lì va buccinando , pare s' opponga a tutto quello , che ho 
acero, riTpondo in Tecondo luogo. O que' numeri eran ve radente certi, 
e voi non ne dubitavate, in quanto che quel cabalifla v'ha Tempre in- 
dovinato ; o no ? Se que' numeri non eran Ccuri , poiché il cabalifla 
non Tempre v' accetta , voi avete vinto lune , cioi lecitamente , e giu- 
ilatnente; nel mentre avete rifehiato il voftro denaro, come fi richie- 
de in quello contratto. Se poi i numeri eran certi affolutamente , dico, 
che voi avete malamente giuocato, e peggio avete vinto, e liete ner- 
ciò obbligato alla reilituiione , come detto v* ha quel Religiofo. E la 
.- .-- *i ' ■ - - P& ,<h 



14» CONFERENZA XI. 

ripone t prenderla da' Cuoi principi fi * ; perchè e regoli ef netale 
pretto tutti r Teologi Mutili, che in ogni con tutto cVvj fra i coi- 
meati offersar-l I' ceailitì^ ou anche il giuoco e un Ipeiie di eoa- 
tutto , onde fi defimfee , come leggo net H. Giribilrli ( i ) ; r<ì intra. 
Rai, qua luAnltt min fi p attf:uvt»t , -I xvl:ù .,J*t , n uA uti-jot .U- 
fafiuli duaqoe inclie in q'jtflo vi de» elfer V egniliil , la Ur.i per- 
ché il giuoco del Lotto è un giuoco di puri fotte ( ilmeno cosi i (tato 
Tempre (limato da perfette favie), e fri gì' Imbiettati, ed i giuocatori 
ineguale lì e la forte , elfendo di gran lunga più facile , che non for- 
tilcano i numeri giuncati, che fornicano; perciò a por l'egualità han- 
no gT Impreflirj fitto in favore de' giuocatori uu" acerefei mento coo- 
fiderab ili rumo , coficchè per pochi baiocchi, che efli giuocano, fe ac- 
cada , che fortifeano i numeri , vincono centinaia non dì baiocchi, mi 
di feudi; ond' e, che la maggior incertezza per parte de' giuocatori, 
vicn dagl' Imprelfaij compeafati col fuddetto aumento ; e con ciò lì 
ì proccurata 1' egualità nel coatritto. Ori fe voi avelie numeri Cairi, 
e certi, dove farebbe 1' egualità, nel mentre voi tirelle finirò di vin- 
cere , e gl' Impreffatj (ìcuri dì perdere , e non imi entrambi incerti 
nella manieri, che ho dettoì Io per me non vi firei libero da colpa, 
dall' obbligo di redimire , ancorché non vi lì facefle alcun' accrefei- 
mento; quanto meno dovrò adularvi dandovi ad intendere etfere (lato 
giudo il volito giuoco con un aecrefeimento cosi notabile. Non Signo- 
re , che non porto , e non debbo dirlo . 

C. Difi. Io veramente non fapevi , che quei numeri foffero certi , 
che anzi ne dubitivi molto ; poiché il cibai itti , febben alcune volte 
e' indovini, pure ilcre voice la sbaglia ; benché egli femore milanci 
edere i fuoi numeri certi. Ma poi dato ancora, eh' io folli flato Acu- 
to, vogliono alcuni, che non avrei ingiuflimente vinto ; concio ilìaco- 
fache gl' ImprelTari ancora giuncano quali fempre fui (icuro, e non inai 
<T ordinino poffon perdere. Sappia Ella, che elfi fanno, come lì dice, 
il caftelletto di tutti i numeri, che lì giuocano , e quando vedono, che 
qualche numero lìi molto giuncato , di manieri che fe fortilfe, vi fa- 
rebbe per loro la perdita , chiudono toflo quel numero, che non potfa 
prò .-.ni , quindi e, che qualunque numero efca,gl' Imprcffir) fon 
fempte licurj di vincere , e non mai di perdere, almeno ordinaria- 
mente parltndo . 

CI. Miifl. Avvegnaché gl' Impresari chiodano na qualche nomerò, 
come voi dite a tuiiaoolti efli non fon figuri di vincete refpeltivamen- 
te parlando ; poiché fe quel numero forti fee , (iccotne voi me lo fuppo- 
nete gonocita di molti, coti fata loro cagione di molta perdita, riguar- 
do i quelli, che lo giuocarono . E fe ciò non odiate gl' Impresari mi 
ci vanno al di fatto, mi viacono d' ordiairio qualche fumila , quefl' e 
rifpetto a tutti i giuocatoti uniti infieme, e non in riguardo al partico- 
lare, il quale fe ha giuocaro i fuoi numeri, e quelli fan foniti , vien 
prontamente pagato. E fapete, perché gl' Imprelfarj fanno il cade I letto-' 
Per non difmetter il giuoco con indir adatto fpiantati : lo che fuccedr- 
lebbe fera» fallo, fe quei numeri, che alle volte fi giuncano nuiC»P£ 

(O n, 3, ir. 3. t. 11, dui. 1. ». 1. 
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viralmente , fortiffero . Sicché quelli circolaci ione , che hinnn gì' Im- 
preffari , non 4 altrimenti una fpecie di frode , che lia a' fingenti giuo- 
eatoti ingiuriofa, conforme (lode, e frode ingiulìa farla pe' giuocatori , 
fe giuoesffero fui ficn.ro con aver numeri certi . Se uno , come vi ho 
detto un' alita volta , fipeffe del giuoco affai più dell' altro, e quello 
ignori (Te la feienza di quello, fe vincelfe, non potrebbe ritener la vin- 
cita , ma tutta intera dovrebbe redimirla ; e la ragione lì e, perche fu 
citila ingiuria del danno , mediarne 1' inganno , che diede engione al 
contratto, che 1' altro giocatore ncn avrebbe fatto, fe in quello avelie. . 
feoperto una pratkhezia affai magcior della ina . Ora fe gV Impreffari 
fapeffero, che voi giuocalìe con numeri lìcuri , e certi , pare a voi, che 
fteffero al giuoco? Certo, che no: adunque fe voi giuocafle con nume- 
ri certi, giuocaretìe con inganno, che direbbe cagione al giuoco, eper 
confegueoia ingiurta farebbe la veltri vincita con obbligo di farne la 
reflituzione lino ad un meno quatttino . Peniate , quanto volete, che 
la veliti è quefla, che vi dico. 

CU. D'ifc. Credo bene , quanto mi dice V. P. : mi a buon conto , 
quando il numeto i chiufo, io non polfo pia piuocarlo , come verrei . 
E non è quella per gF Impreffatj una fpecie d' ingiuliizia anche m ri- 
guardo al patticolar giuooatote ? 

CHI. Matji. Voi parlate d' ingiuliizia, e forfè neppur fiprere la de- 
finizione . Siccome la piuflizia confitte in voler dare ad sltri il proprio 
gius (*) ; cosi P ingiuliizia conlìlte ii 



a giuocar miefto, o.quel 
.reffarj il p 



voi, e gì' Impreffari il patto di poi 

altri non v' e flato patto alcuno , e nettampoco «vele 'fatto il volito 
giuoco, che fia flato accettato , è cliiiro, che voi non avete acquiflaio 
gius alcuno ; ond' e , che non vi fi fa vermi tono , le vi li chiudono i 
numeri in faccia , o fe non li ricevono i voliti numeri , drpo che fono 
flati chìuG, Mando in veltro balla giucrare i numeri, che rcllano aper- 
ti .E via, che la cofa * più chiara del Sole, il giuncare al Lotto con 
numeri certi egli i un inganno, che tonile il ainel-o la neceffam ugua- 
lità , e che in confeguenia obbliga .1 reltittiirlì 1' intera vìncita . Q_u=ft' 
4 il mio fentimento , e credo di non errare. 

_CIV. Difi. Mi acquieto fu di quello, e patto a farle un' altro dub- 
bio , fe fia lecito giuocare i numeri, che molte volte vendono in lógno? 

CV. Il fogno, fecondo S. Tommafo,può effere dalla natura , da Dio, 
e dal Demonio (i). Ciò prefuppolto, voi vedrte , che appoggiandovi 
a' fogni vi ponete in pericolo di dar udienza al Diavolo non fenza 
fifehio d' incorrere in grave peccato .Dice il P, Giribaldi con altri gra- 
vi Dottori (e), che quando non fia almen probabile , che il fogno fia 
da Dio, è peccato grave a preflargli fede: ora che probabilità avete 
voi, che que' voleri fogni fian da Dio? Se ninna , come io tengo di 
«erto almen per voi , lenza fallo v' efponeie al pericolo di peccarci 
H h grare- 

<») /. jufl. ff. de ptfi. & pm. (b) 1. a. q. 95. ar. 6. 
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gravemente , fé loro pr citate credenza ? Quindi foggiunge il lodato 
Aurore, che debbono riprenderli quelli, che a bella porla fi pongono in 
letro in cerio filo, e atteggiamento per fognare una qualche cola, eh' 
effi penfano . Ed io fo, che vi fona alcuni, che per fognare i nutoeri 
Dell' andar in Ietto IT pongono fotto il capo una qualche eirta , ore fo- 
no Ì numeri ferini . Pania! Per altro non voglio dir per quello, che 
Ila Tempre peccato il giuocare i numeri fognati : perchè fe niuna fede 
li prefii loro, ma lì giunchino a forte per vedere, fe Iddio per quella 
parte voglia favorir di foccurrere a' propri bifogni , non vi può e Air 
alcun male. Il peccato, come diceva, v' 4 , quando a' fogni fi dì ere- 

efli i numeri fognati , mi di più li danno ad altri , come ficuri a l'or- 
ti re. Figliuol mio, uJite.che dice lo Spirito Santo neli' Ecclefiallico -. 
nifi tb Ah fi t ri,., nc dis in Uiis «r mum , muUos 

CVI, D'ifi. Eppure accade fpefle volte , che I numeri fognati efeonc* 
puntualmente; e qutft' è , che iiuizici la volontà de' Giuocatori di 
fognare un qualche numero per pofeia giuocarlo . 

CVII. AUrflr. Sapete , figliuolo , che cofa -dice S. Agoltiuo a quefto 
propoiito 1 dice , che Iddio in vendetta d' una troppa curiofità permet- 
te alle volte , che o i Demoni , o i Maghi predicano anche le cofe 
furure : Fri, ni <.:;:niri qm.'.jin ju.lì.h di. ino amidi (i,:i,iirn<n mani ho- 
nu„ti triAc-.UK, ;il:din t u , Ù- d^ipitn.ii pte mtchis yshputum futtam , 

i.'.' :■!■;>!! :•!,!! cos , tstqut dcnptsns'll-.i.i .■■-.[■ -.ìli : ir. tbtii Hi:, ■imiièus , & dece- 

m^OBgtag jstttR ::!;: 

Jauni'.,:.;, li/crr/a \i-„wi f:,as tw.ii.-:; , ,;ii::'>:,s i»ir.il~i!Ì ,,,,\„ilofrs ju„I ,& 
fi fi mi S is , nugif jue infinite mniùphtìbus Uyucis pirniciofi errarli { t ). 
Pertanto Hate b;n cauto non folo fu quelli fogni , ma ancora fu tante 
olente r ego lei re , che fi attribuirono e a Rotili», e a Cornelio, e a 
Salomone, potendo darfi il cafo , che il Demanio fu la guida ditali 

P CVIH. Di/.: Oh al propoiito di Rorilio io tengo un» Cabala re- 
fponliva, che fi attribuifee a detto Rotilio, e che confile in un qua- 
drato; mi dica, fe fia cofa iicura per la cofeiemaafarne ufo giuocau- 
do i numeri eltrarrt dalle fu; rifpofte . 

CIX. Micjl. Verammre m' impegnare un poco più del dovere a dir 
fu d' altre materie; tuttavolta per compiacervi dirò anche fu quello 
qualche cofa . E priinieram;nte bifogna , fapniate , che Cabala viene 
da Gabba, che vuol dire burla; ed in fatti alerò non fono d' ordini- 
quclte Cabile che burle, che fi fanno a' Dilettanti dagli Algebri- 
n qui non vi riconofeo niente d' illecito, fe non il .perdiraen- 
iv ui icmpo in tirare dette cabale ; poiché fe quei numeri fortifeono 
uni qualche volta , 1 un puro accidente. La difficoltà per me farebbe , 
fe vi fufle una qualche cabila , che diceffe il vero, non folo in riguar- 
do al futuro , che farebbe troppo , come ho fario vedere , ma eziamdio 
perciò, che appartiene al panato, e anche al .prefente. E la mia diffi- 
coltà 

(d) tip. 34. (e) ìli. a. d, dmtr, Ckìjf. wf. *3- . 
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SUL GIUOCO DEL LOTTO, E CABALE. HJ 
vaiti a far' ufo dì tali cabale Ili fu d' un timore , non imaginario, o 
tanrallico , come credono quei , che ci fono impegnali , ma (ondato; ed 
è, che le ri frolle provenienti da, quelle cabale Geno dirette dal Demo- 
nio, attefocche forprendono in maniera il noflro intendere ,. che non 
v' i llito , ai v' è Cabalili), o Algebrifta , che finora abbia potuto af- 
figliare una ragione veramente adequata,, e quietatila, che ami anch' 
cfu confcffìno, che il come ciò accade , non II fa. Io fo, che la Mar- 
tematica 1 giunta a far cofe del. tutto ftupende, di manieracchi for- 
prendono talmente 1' intelletto , che pare non poterli affegnare ragion 
naturale a far capire L' efletra. Ma polenti Aurati di quelle hanno fat- 
to ami. vedere colla, ragion, naturale effer naturale anche I' effètto : e 
cosi è per rapporto alla machina detta Elettrica ne' fuoì effetti (òpra- 
modo raaravigliofa ,, fu di. cui cr reggi a mente hanno ferino e molto al 
jropolito diverfi Filofoli, come ij celehre Neuton, ed ultimamente con. 
grand' applaufo il P. Boicovich Gefuita .. Sa altresì effervi molti- bravi 
Filofofi , i quali hanno, detto e molto a lungo ..anche falla, cabala ; 
perù ancora G alpetta. di fentirs una ragione, che acquieti; quindi è, 
che io temo , e temo grandemente ,. che tali cabale fieno dirette, come 
dilli , dai Demonio. È che il mio timore fia. in ciS fondato, è facile 
il ravvifatlo . Ditemi: quella dimanda, v.- e. dimmi, tir numera ufiirh 
per primi «jWio nel Ulta di Napoli ni Hi £ -jWiir '7«I- : ovvero dim- 
mi , /e- nel tal luùg, v' è il Tefvn , e in ,he filo Ji rilrwa . Quelle , ed 
altre dimande a chi. fi fanno? Solamente Iddio, gli Aogeli , eli Uo- 
mini t . ed il Demanio, fono, foggetti capaci di richieda , e di rifpofta ,. 
e non già un faffo , un metallo , od anche una beftìa : ma e chiaro , 
come fuppongo, che ne a Dio, ne agli Angeli, nè agli Uomini fi fan- 
no tali dimande ; fe non volete dunque, dire , che. fi facciano ad: 
una bedìa. o ad un fido, bilognrri dire, che fi facciano al Demonio,. 

implicitamente; conforme li rileva chi»- 



a efpreffain 
ite dalla IV 

_ Di/i. Eh 

parlo , fono affatto feevere da ogni fofpetto di eoneorlò demoniaco ; 
poiché ^ni i '^Demonio iti fi chiami in modo alcuno, ni vi fonofegni 

i fòli numeri , i quali avendo corrifpondenia colle lettere alfabetiche 
formano poco a poco la parola , e di palio in paffo fi fa finalmente- 
tutta la rifpofla .. E la dimanda non fi- fa ad altri che al numero me- 
delimo, il quale effendo feientifico , e3 avendo del divino Riniti, quello 
della Sapienaa: Omnia di/pafiiijii in numero , &c. , hi virtù di rifpon- 
Jere, e di fcuoprircì, non foio le cofe preferiti, e pillate , ma ancora, 
alcune cofe future . 

CXI.Mat/l.Oh come avete- apprefi bene in quella fcuola di cabale? Per 
verità- che liete un bravo Scolare. Ora perà afcoltate la mia dottrina. 
Il Demonio, figliuolo , lf può invocare in due miniere „ ciofc elpreffa- 
mente , ; tacitamente. Si chiama e fprtflamente , quando fi fa con eflb 
patto efpreflb, che tutte quelle volte ,. che «gli fari , diri , o manife- 
ilerl: una: qualche, eofa, gli fi ripromette offequìo, obbedienza , culto , ee. 

( f ) lìti 7, tr. *. r. 17. & zj>.' 
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Si chiami poi implicitamente, s natamente , quando fi fa uni quii, 
che cola, il di cui ertene fi «[tende fultanto per un paltò el'pterto, che 
fiià fa (aito la prima volli di uni quikhc teria ptrfoni : nvveroquin- 
dj fi fa una cola, la quile non In aVjni «.ermi* co.: 1 effetto, che fi 
brama ; quindi e, che non avendo ni Iddio, «è li Chiefa intuiti ti- 
li meni ad avete quell' effctto , ne viene in confi-auenia , ohe ido- 
pratidofi tali meni per loto fteffi inefficaci , V effetto s' attende dai 
Demonio , il quale , come dice S. Tommaiò, s' inGnua nelle sane in- 
quiliiioni de] futuri impegnando cos! nella vaniti le menti umane : 

nuijìiiwiius LurmZ , miniti hLinum ìmph^S'"^'™™-) . "e 
Ludovico Abirt così al nofito propofito: inocaiur salmi imita.... mi 

nìtmaiìitr non dcàurunt ( li ) . Ora pffio ciò, 'io apifco be'ne, che' fl in 
facendoli tali cabale non vi fia_un' efpreffa invocaiione del Demonio; 
vi può effere peri la tacita ogni volta , che le rifpofte fieno tali, che 
dal numero Don pollano fortire . Voi coi volili CabaliQi dite , che la 
dimanda fi fa al numero come quello, che ha del divino, e lo dite 
fondato fu quello della Sapienza : Srd omnia 'm nunfura , & numero , 
& pendere dì/pa/uilìi (i). Che una qualche talpa abbia data quella ca- 
lunnia allo Spirito Santo, la cofa i fcufabile; ma che uomini,! quali 
fono in riga di doni , dicano lo fleflb , è troppo bialìmevole . Il P. 
Cornelio a Lapide, celebre efpofitore .dopo aver riportate diveife fpie- 
ghe fatte in quefto luogo della Sapienza , conclude cosi : Igiiur ut 
.rem in fumi» ani genuine , elitre. & tnethdice tolliiam: Bruì primo di/ca- 
fri: omnia in m -„j,„., , dr,„ /!■■«, ,a <,:<Aibtt baie*! funm nuanuta- 
firn..-.. In numero, ut v. g. Cfli fini nndym , wn plurei ; tltmtnii fiat 

'101 fiorii, 'lo! areni , non plutei \ In Jtnfura, ur guidala baivi /nani 
gravitatati , ha<m, & otà'mtm , C'V. Sicché il fenfo genuino del nume- 
ro nella fagra Scritiuia fi È, che Iddio ha gii numerato ogni cofa , e 
per conseguenza, ha numeralo ancora i cabalici o fra gli eleni , o fra 
reprobi, e non gii, che il numero abbia quella virtù, che gli fi vuol 
dare da elfi, cioè di ridire le cofe occulte , fieno quelle furare, parti- 
te, 0 prefenti , come può vedeiG nella lunga efpofuione del lodato a 
Lapide. Con che va a terra la gran ragione fondata full' automi; e 
pofto ciò io non vedo, come al numero pollano fatli tali diinan.de, e 
come da erto abbiano a fortire rifpolte tal: , fenza rìconofcere altra 
caufi , che il Diavola tacitamente invocato colla potinone di quelle 
figure numeriche cosi , e cosi difpofle . De fatto udite , fe io m' appon- 
Bo al vero. Volle un Cavai liete comprare una di quelle cabale rifpon- 
iive; ma prima volle fperimen tarla , onde fece fare il quefiio , le nel 
tal liiooo V era il teforo. e in che Uro.; e la rifpofta fu, che v' era.c 

(Uva 

" (g) i.a. f .9S.«.2.iMrtrp. (h) lo.^dt •fti.t. 7. fj)n.ii. 
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SUL GIUOCO DEL LOTTO , E CABALE . 141 
flava nel liio tale , e confilieva in un tino pieno di monete d' oro . A 
tenor di quelli rifpofta fu cavato in quel lìto , e vi fi ritrovo_ un tino 
ben grande, ma pieno di carboni con figura sferica a nodo di moneta 
coniata . Ciò veduto fu replicato il quelito , perchè in cambio dì mone* 
ta s' era ritrovato carbone ; e la rifpofta fu : Centi miti tu nilli mìt 
Pefftffìtni ì Non so, fa voi intendiate la confegurnza di quella rifpo- 
fta ; £' fentimenco comune ,che molti [efori fieno in dominio del Dia- 
volo; quindi è, che molti , che hanno avuto 1' ardire di porre le mani 
in tali cefoci , a fono Dati uccili , o almeno fono reftati affatto florpiatì 
da un diluvio di baftonate. Ora 1' aver rifpofto la cabala col pronome 
mìo da a capire beniffimn , che ivi era il Demonio , che rifpondeva, a 
che poffedeva quel teforo. Quindi il buon Cava 11 iere, che bene appre- 
fe, come egli lleffo mi narrò, dalla tifpofta , chi era il direttore della 
cabala, fi ritirò dal contrailo, protettandoli di non voler la cabala net- 



tampoco in dono. Ma ciò, che è da rifletterli al noftro propofito, li 
è, che quella cabbala li tirava come tutte le altre , che fi attribuiro- 
no 0 a Cornelio, o 3 Rotilio, o a Salomone, o ad altri . Ne paja Ura- 
no , che qu;fte cabale dicano talvolta il vero anche fu d' un futuro con- 
tingente , poiché , come v' ho detto eoa S. Agoflino , Iddio lleffo ciò 
permeile talora in pena d' una temeraria curioRta , in cui cadono ceni 
cabalisti troppo avanzati in voler rifapere ciò, che è rifervato a Dio 
folo. Per lo che, figliuol mìo , guardatevi da tali cabale, e comecché 
vi paiano innocenti , pure non ve ne fidate . 
CXII. Dì/c. Cappita il Diavolo può effe* direttore di quelle cahba- 

CXllt. ÀUtfi. Sentite, figliuolo, da un' altro fatto, fe è vero, quan- 
to io vi dico. Aveva un buon uomo una di quelle cabale rifponfive ; 
e ficcome era veritiera nel rifpondere , fu curiofo di fargli il quelito , 
chi fuffe, che dirigeva la cabala; ed i! quefito fu quello: A ìiomtitl- 
l.i Si>ìi: : ~ in ,a Trinili veglie fipm. chi t, chi ri/pondi in auéfla CitiU? 
Udite Vi rifpolta : Per il Triengoh, che tu dici, io fin Pluto. E' quella 
nfpofla più chiara dell' altra ; ficchi vedete , fe è veto, che molte di 
quelle csbi« , quantunque fi credano innocenti , fono ditene dal Demo- 
nio. Vi ripeto pertanto, che ve ne guardiate . 

CXIV. nifi. Dio bnono! ma come può effef c:ò : Senta per Citili 
un' altra ragione, che da' Cabalili! fi fonda full" Ar°":iffe. I»i Sin 
Giovanni nei capo i,. a far cooofeere, chi fui I' Aniicnfio , dice, che 
fi rav'ilerì dal nome , o dal numero d:l luo Nome; e polca foggiuo- 
ge, che ool v' ì fapienia; e ehi ha capacia , deve tcroputare il nu- 
mero della belila , po.ch* e il numero dell' uomo; e il di lui nurniro 
fi e itf.. : Qui htbci thjt^m. „„, /,/(,. «umtn* A'tm.nu 

'/»•• Me fip,mf.. t ji . Qu.Ulr. ^:„;.-Jum. ».*r,»m hfìix. 

N*m„*> nim U min , } (// , e ,.u fixwufi*. Dal 

che e chiaro , che il numero è feientifico , giacché in elfo fi racchiude 
una vera fapienza . E fe non fufle così , non vedo, come uomini di 
gran vaglia avrebbero potuto fu quefta Tefe foftenere braviflìme Conclu- 
fiom in faccia a valentiffimi Pcrionaagi non fenia grande applaufo: e 
-di più darci libri alle Itarnpe . E farà potàbile, che uomini di tanto fa- 
pere abbiano errato > Io non Io dirò giammai. > ll ^ l _CXV. 
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CXV. Mot/ì. Io, figliuolo, ho lento si il Tello ne! luo proprio fon- 
te, come ia fila fpolìzione in diverfi Efpofitori, e non vi ho fcorio quel- 
la laptenza nel numtro, elis Voi co' voltri Aderenti volete dargli. EeIì 
4 cosi , che una volta ufavz , ed ufa tuttora fra certe Nazioni , mifii- 

da Siena ne' fuoi Commentari full' Apocaliffe (t) , e medefi marne liti 
Orazio da Pamu nella fui fpolìzione letterale (brivete. e per confeguen- 
»a leggere alcuni caretteri per via di numeri, che dal menzionato Ora- 
zio s' appellaoo ancora note , in quanto ad ogni numero , -o nota cor- 
rifponde U fui lettera i onde al ?oo. a cagion d' efempio rifponde il T., 
al 7. il C., I' N. al , e casi degli altri ; con che fi formano le parole, 
che *' appellano ancora cifre , o caratteri , come dice lo fletto s. Giovan- 
ni, tantocchè fi da la feienza dì poter interpretare Qualunque fcrittura, 
che per vìa di numeri zeQa ofcura : nella maniera ttelfa , che Daniele 
ebbe la fetenza d' interpretare quelli ofeuri caratteri Mani , Thtcìl, Pia- 
rti, che comparvero nella Sala reale di Baldzflare , e che a tutti refla- 
vano ignoti : e nella medefimz maniera ancora , che una volta fi face- 
vano fritture per via di animali diverfi , e s' appellavano Geroglifici, 
conforme C vede anche 1 di noftri in varj Portoni antichi , fenia ch« 
fra noi vi fu , chi fappia fpiegjrne il lignificato per efferfi perdura una 
cotale feienza. Quella adunque fi i la fapieoM , che dice s. Giovanna 
racchiuderli nel numero, cioè , che fi dia una feienza , per cui fi può 
interpretare una Scrittuta fatta anche a forza di numeri ; laonde Ricar- 

j_ _ -1 r~ it. _ i — j_ 11 1- ( numera hominis, 

ripoicfl. E s. Ber- 
nardino dice lo fleffo : nummi twin hominis tji , qui, vidtUat , pcufi 
numerari. Quella, diflt, 4 la fapienza , che fi può racchiudere nel nu- 
mero, 0 rapirli dall' uomo ; e non oji che da euo fi poflano nfapere 
le cole occulte nel fenfo, in cui parliamo, e molto meno le future, e 
meno che meno le contiqgenti . E quando voglia dirli , che il prodot- 
to da que' numeri fia una cola occulta , e fuiura, fi conceda pure ; mi 
farà un? occulto rtfpélivt , cioè in riguardo a quelli , che non ne pof- 
fiedouo la feienza; e fati un futuro neceffario, in quanto podi que ca. 
«Meri numerici neceffari amente anno a rifultare quelle tali determina- 
te fi ani fi cai ioni i conforme il prodotto da 9. e 7- • e k* fanno Jo". , fari 
occulto a chi ignora anche l' alfabeto dell' Aritmetica ; ed i futuro in- 
ficine , ma neceflìrio, in quanto polli que' dati numeri neceflanamente 
deve venirne il fuddetto prodotto, cioè iS.. Quindi l'EfpoGtore a La- 
pide f piegando quelle ultime parole , & xumtrus tjus ftxccvu- ftiagmta 
ftx, dice, che il proprio nome dell' Anticrifto contetri quelle lettere, 
che prefe aritmeticamente faranno il numero fuddetto 666. :. Dita tri», 
ai Unitala , nome» propria™ AntUhrfix mi ìinctas to'" '"éil » qui arth- 
tatttd acctpf pittiti ftàmxumttnm 666.: nella miniera fleua, che si 
nome dì Gesù, co - '' ' - L " : *— ""»- , "' ,t * "™« » 



, che prefe 'ari tmeticamenti 
«> 888.7 Si" avverta peri , che si li 666. , come Ir «*! 
e prodotte da numeri diviC , ad ognuno de' quali 



fiu Ietterai coucchi all' I. sotrifpo'nde il io.,alL'E.l'S.,iUo3.airS^ 
lìc) tom. 5. ibi. 
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ino a l'ormare tutta la parola . 
■nsrJino 1' Antìcrìfto pr-ffa i Greci fi chìa. 

_ a Crifio, quii nome contiene il dello nu- 

. o 666. ; attefocche l' A. lignifica i., l'N. tal., UT. joo>, l'E.B., 

I'M. ;o.,l'0. 6,, l'S.ioo. ; quali numeri fommaii fanno 666.. Ripe- 
to adunque, che la (cieBt* mirla da <. Giovanni in quello Itcgo della 
Tua Apocalilfe fi i ordinala a capare un' occulto carattere , o cifra , la 
quale Ciri mlerpretau da chi avrì la feieuza, ovver la fapieaza, che, 
come .■ Orazio da Parma in qurfto luogo , farà la vita perfetta. 
Ma altro e interpretare una cufa , altro e il laper; , le elida , o ne ; le 
dia qui , o altrove ; l'e ia!e , o a^r. itb;a rutbiio , fé neh ritrailo- 
ne di quello mele ulcirì quello , o qual' altro numero, te., li primo* 
indubitato, che A dui '1 («ondo e in controveilia ; ed il male II e per 
li Cabalifit, che malgrado rutti i toro sforai non ritrovano dì autori- 
tà, oè raginne almeno io ninfee a , che faccia una prucva dimotìrativa , 
e come fi dice a priori, e che io tonfegutoia faccia buona la loro pre- 
tenziose. Si danno, come dite s. Paolo cole ineffabili , cfce fuperano 
il le noftre forte, che il ooftrr. intendere rredel.mo; ma t.o è un do- 
DO fpeeiale della Spinto Paracielo ; Ct.tmaut J,>«r wftju,,, fp„i, ul 

tà itiUttlem : tlìi ditta fermo fapìtnn.i . ehi Jrmo fatali* ahi pn- 

phiia . . • tiii gimtt Imguainm . . . alti ìnuiptuifo /crmtsum ; hn Harem 
nuora operaur u.ynj , or^icr iJrm Spirititi (ij . Sono peti da 00 lai fi que- 
fte ultime parole , colle quali la capire il S. Afcflolo, che 1' Autore 
di il flupeodi effelti fi e lo Spirito Santo, cl.e io' fuoi divini raggi b 
capire, dire, e lotendere cofe cotanto prodiRiolé - t e oon gii che abbia 
infognato quache regola aìgebrifia , con cui fi facciano fidane opera- 
tinui. Le Sibil'e, e vero, che han predette cele cnultiffime ,ed aocbe 
future , ma ciò s' attnbuifce a ceno di D.o ; pcichi nco repugoaodo , 
che le grane del Signore dette fratti itati fi con corchino anthe a Pec- 
catori , e probabile, che Iddio ceffi: a dette Sibille , tome a quelle, che 
(ebbene gentili , erano perù dotate di virtù morali, e fpecialmente d' 
una illibati punta , il dono della profezia, con cui prediceflero le nife 
future , e quelle le (igni fica fiero anche per vìa di numeri ; quindi di Ti- 
to Imperatore, come lì legge nel ]. libro dagli Oracoli, predille la 
Sibilla : Fìti*t r ft hnjus [«ita triglie >:.).■: ]. _</,.;>,■« imurì:::* - 
Predine, diceva, Tito , poichì il T., che e la prima lettera, che lo 
compone , indica il numero 300. . Adunque «rametti fi la feienza de' fu- 
turi ; fari perù dono, e non parto d' indullria , 0 di fatiche per via di 
regole aritmetiche , come s' affaticano di far credere i Cabalili!. 

CXVI. Per rapporto finalmente a quelli , che v' anno foflenuto Cotl- 
eluUoni, e dato ancora libri alla luce, che volete, che jo vi dica. 5 San 
Temutalo , e San Bonaventura fimo ilari due gran Eoitori della Chìe- 
fa, e nondimeno si effi , che i loro Difccpoli hanno fctttnuto.efcflen- 
gono Tefi in materia di fpeculaiiva opporte affairo per diameiro , pro- 
vandoli da entrambe le parli ncn fenza ftupore il proprio affluito j ep- 
pure una fola di quelle propensioni dev' efler vera . E di quelli , che 
Campano , credete forfè , che lutti colgano nel fegno ? farefle pur 

4D i-Cor. il. 7. V * ■ 
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buona, fé lo credette . Quinti libri una volta approvati , ed ora polli 

in non cale come infilili (lenti ! 

CXVI1. Ma non ottante quanto ho detto finora, voglio gratis am- 
mettere, diali la vera cabala, per cui fi poffan rifapere le cole occulte 
prefenti, pallate, ed anche future, ma neceflarie ; giacché riii _-rfiaie:i- 
te farei troppo torto all' autorità di tanti , e si faggi uomini , che foj>ia 
v' hanno ferino con tanto applaufo, come Simon Magri nel Aio fc.ro- 
legico; Giulio Moroltni nell' opera intitolati; Vìa delU Fede naftrats 
tgli Ebrei; il P. Girolamo di Fiorenza nel fuo Manopanton ; il gran 
Pico della Mirandola : Raimondo Lullo : l' Emo Goiadini ; ed altri , 
i quali tutti formano alla meno un' eilrinfeci probabilità . Quella per 
altro, qualunque fu fi faenza, fi vuole, pili di foggerà in fogge [ti per 
fola traduzione, e con un fegreto affitto inviolabile; come fi vuole pel 
fuppofto arcano della pietra de' Filofofi : fu di che ne difeorre al propo- 
sto fra gì' altri il ?. Marc' Antonio Ctaffellame Chinefe ne' fuoi canti, 
come fi vede net libro intitolato Gmamm Chìm'icum . E pollo quello, 
le avelie ereditata quella cabala da perfona degna con un figlilo del 
tutto inalterabile , potrebbe edere, che I' avelie accertata : ma all' op- 
poilo temete pure , e con gran fondamento , che li voltra cabala o fia 
■n traltullo, o un opera dell' Inferno , come cogli efempi V ho fatto 
toccar con mano . 

CXVIIE. Finalmente ritornando al giuoco vi configlio a (laici ben 
cauto; poiché avendo egli dell' attrattiva per la fperanza.che con po- 
chi baiocchi fi poffono vincere centinaia di feudi, provoca a caricarle 
giuncate non lènza pericolo d' andar per lino fpiatitato, come già i 
accaduto a parecchie famiglie ; lo che , come v' ho detto, non può 
pattar fenza peccato . Figliuolo , finiamola , poiché io fono fianco . 

CXIX. Di/c. Io chino il capo a quanto ella ha detto, parendomi 
non ammetter rifpofta ; la ringrazio delle buone avvertenze; e perora 
finifeo, rimettendomi a! dimani per altri miei dubbi - 

CONFERENZA XII. 

Del Comodata, Precario , Depofito, Pegno , Ipoteca , 
Enfiteufi ; e finalmente del locato, e condotto, 
o fia fagli Affitti . 

I. Difc.^yU che caldo! E come pu5 Ella refillete fotto coteffie 

II. Maejl. Certamente che li rende oramai poco meno che infoiTribi- 
le-, per altro fecondo il Barometro non dovrebbe ellenderepìù innanii. 
Comunque peri fiali, la Ragione porta cosi , ci vuol pazienza . Intanto 
fe voi non volete fentirne f eccello nel ritorno , sbriciamoci prefl» 
dalla Conferenza ; però dite tolto il vollro primo dubbio . 

III. Di/c. In primi voglio narrarle un elfo frefeo frefeo,che mi al 
qualche pena, poiché ci risero del pregiudizio, quando non 
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SUL COMODATO - M , 

etiì mi faccia ragione . Giorni limo , imprettai a Sempronio un mio Ca- 
vallo, una Spada, t cento {codi per andartene a Roma, ove fi porli 
erietrivimeote . Mi che? per ttrada fu afflitto di' Ladri unitamente 
con aironi foci compagni, e retto fpogliato oon loto del deoaro , ma 
detti Spada ancori, e del Cavallo. Io «riamente lo (ompatifeo. per- 
chi poteva perderci anche U vita; ma poi vorrei, non loto mi retti- 
ruuffe il denaro, ma ancora mi pagane il Cavallo, e la Spada : taoto 

Sin , eh: pub fido ritrovandoli in tini.- . Mi li difficolti fi e , che il 
enaro e pronto reHituirlo, non vuol però pagar ne Spada, ni Cavallo. 

IV. Mtejii. Voi , per quanto m" avvedo , mi volete impeanire a 
difcorrere ancora fu d' altri contratti anebe grattflti , o almeno non del 
tono onerofi per entrambi le parti. O via, tiriamo avanti, non aven- 
do cuore di contrifUrvi . Periamo ditemi pel propello calo: Ci è flato 
tra voi altri alcun patto circa il Cavillo , e la Spada ? 

V. D./r, Niente Padre; Colo mi d;ì partii, che al ritorno m'avreb- 
be nmbotfato i cento ktdi . 

VI. M tt fi. Quando fia cod , voi avete torto a P re rende re , vi C p». 
ghmo il Cavallo, e la Spida nel cafo riferito con uJi circolilo te . 
Sappiale, er.e quel I' aver dato voi a Sempronio il polirò Cavallo colla 
Spada pel viaggio di Roma , non fi chiusa propriamente pretino ma 
fi dice comodato; ora nel comodato la cofa cmod-u iella nel domi- 
nio di chi la diede, che fi appella comodante -, ooH 1 e, che fe perifee 
Cerna colpa di chi la ricevi, che li denomina Comodatario, per.Ke, 
al comodante . 

VII E pe.ch* meglio m' intendiate , vi dirò , the cos' i comoda- 
to . il Comodato e un contratto rotto Rrajriofo, o, come fi rlice era- 
tuito, mentre fi fa in grana imamente del Comodatane , e fi diffioi- 
fee: m^.u.u r,-*<rji.,, a, ^l.k, ,oft p„ „, 8 / n f», ,;„/,., 

e d,„„ a ,», t >, ; . Neil' eflrr A< entrano convito ccg,' ai.,, , ma dif- 
ferita : t. perchè nel comodati! f. danno tutte quelle cole -1 imnxtili 
che mobili, che coli' ufo non fi coofumaoo, come la Cafa , ira Cam- 
po, un Cavallo, no' Anello, ec. , a differenti del mutuo, n etti G 
danno quelle cole, che coli' ufo fimo confameli , come 8 nno, dena- 
ri , ec. : a. difterie ,1 comodato dagl'altri conttatti , perche etto i 
granulo a dirteienaa della lotanooe , ecfueuli , ed altri , ne' quali li 
concede ufo ; e fi riceve premio, o ffipeodio : difietifce tp-cial- 
mente dal mutuo per un' aitra ngien; , poiché nel mutuo il dominio 
oena cola mutuila I. trasfenfee nel immurano, la dove nel comodare» 
non è cotf tettando il dom.nio al comodante, e concedendoti al Co. 
mooataiio folameote I 1 ufo . Ora fuppefio tutto quello voi vedete , che 
Il contratto da voi fatto con Sempronio in ordine al Cavallo, eia Spa- 
da, * ua vero comodato , per cui gli concedei»; il folo ufo del Cavai- 
Io , * della Spada, tettando a voi per quelle cefe il dominio; ed e re- 
sola generale , che ;,$/„» 7W*3 p t ,U: fcchì fe >t Cavallo , e la Spa- 
da lon penti, a voi fon periti, e non a Sempronio, 

Vili. n.f< Come fon penti il Civallo , e !> Spada , coil foo periti i cento 
laidi; ora perchi il denaro mi fi vuol lelìituire, e non il Cavallo, e la Spada.' 

Cm) Cìef. cip. xn. de ctmtd. 
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IX. Mstji, Se dalle attento, avrefte capito il perchè. V ho detto , 
che il denaro è di quelle cofe , che per ordinino fi danno in impre- 
dito.e neirimprertitocnll'ufo lì dà anche il dominio; ficchi fe l 1 denaro è pe- 
lilo, é perirò a Sempronio; ond' i, che deve onninamente redimirlo ; mi il 
Cavallo , e la Spada fon di quelle cofe, che d'ordinario Q danno in 
comodato, ove fi dà 1' ufo, e non il dominio, tettando quello al co- 
modante, oad' ii che fe perite: la cola comodata ,perifce il comodante. 

X. Se vi forfè Itala qualche colpa del Comodatario , benché legge- 
ridimi, certo che egli farebbe tenuto a pagarvi e Spada , e Cavallo ; 
ma ficcome nel cafo da voi addotto non v' i (tata alcuna colpa di Sem- 
pronio Comodatario , non i quedi tenuto a niente , come dice la Glof- 
fa : Cum s<3<™ fui MMmm quìi Cfmedttum ccttpit , de ItXiffimt etiam cui- 
pi tene.u,.- t.ct: ,„■>, /.«,;.■„, , ,.n,; ; „r culpi fu, , -.el humxtnìt 
pmìma , /tu in mora fuijjtt ) ftii no-i il?ò.-t imputai ( n ) . Ecco dunque 
i Cali, ne' quali è tenuto il ComoJatario: i. Quando vi ili nella per- 
dita auliche fui colpa , benché leggerilTima : 2. Quando fia tato io. 
mori,, cioè abbia differito la reftituzione della cofa comodata, , e in que- 
llo fra tempo fia perita ; ;. Quando vi fia dato il patto, che il Como- 
dante voleva elìcr' indenne: 4. Finalmente fe il Comodante li folfe 
fervilo della cofa comodata per altro ufo fuori dì quello , gli fu con- 
eeflb; com: fe nel cafo invece d' andar a Roma , fotte andato a Mi- 
lano, e in quefto viaggio (offe quella perita; poiché la legge accula un 
fimil Comodatario come ladra: Si <s , qui refi uttndam icctpit f in fiimm 
uhm tam tramfttat quam cujuf gulia dira e/!, factum commìtttt . veluti 
fi equum gcjlandi ciufa amòtiaium fibi fangiut aliquo duxcrìt (ej. Ora 
nel cafo vollro niente di quelle cole v' è dato ; dunque niente potete 
voi pretendere , poiché a niente più è tenuto Sempronio , che a redi- 
mirvi i cento feudi. Se averte dato il Cavallo per un contratto di lo- 
cazione, 0, com: dicono, a vettura , e cosi anche la Spada 1' averte 
locata; v. g. tanto per il Cavillo, e tanto per la Spada ; ovvero ave- 
Se fatto il patto, che il pericolo rimanelfe a Sempronio; in quedo ca- 
fo o farcite (tato pagito di tutto , o almeno in pane tefpettivimente . 

XI. Difc. Quedo vuol dire andar' alla femplice ; Io non ho penfato 
a tanto, ma mi fervirà a (tir guardingo in avvenire . E per. ora vo- 
glio, che Sempronio mi reftituifea un mio Archibufo , che gli predai 
per tante fuppliche, che mi fece un' anno fa . - - ■ 

XII. Qieilo dell' Archibufo non ì tampoco comodato, ma fi chia- 
ma precario , eh: parimenti è un contratto gratuito , cedendo in gra. 
uà di chi lo riceve: e fi ditfiuifce : Ptesfium efi, quod pttrtlms pitta- 
ti ulta/iuta coiciditur tiidiu , qumàiu h, qui is'ì'tjjit , pjtilur (piov- 
vero: Pctcaiiun uu;il.„,i s «.isid\u,i , quandi» pililur , qui ctuctffu ; fol- 
vit nr quoque obiiu cjtts , cui itncetfum ejl , non ttiam concedenti (5 ). Ora 
vedete, che il precario è un quid Umile al comodato, rimanendo al 
vero Padrone il dominio , e folo fi trasferire IV ufo ftoa' alcun pre- 
mio : differirono per altro in quedo , che nel comodato li dà I' ufo 
per un qualche tempo fido , e determinato , v. g. per un mefe , per U 

, fn) cap. un. de comod. (0) Iijìit. di ihl'tg, qu<t ex deliB. 
(pj Vlpia.l.^.ff.dipuc. (q) cip. 3. do precario- ..... 
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SUL COMODATO? s it 
ni viaggia, V" >'■ ufo™! cc 'i tanto ctic terminato quel tempo,» 
quel negozio è obbligato il Comodatario leftituire la cola comodata ; 
ma nel precaria fi dì T ufo Tema Mare il tempo, tanto che Ita in ar- 
bitrio del Padrone ripetere, quando vuole, la Tua roba; e fe il Padro- 
ne mai la richieda, mai e obbligato, chi la ritiene, redimirla, come 
avete intefo dalla legge . Adunque «(Tendo queir aver- dato a Sempro- 
nio il volito Archibufo un vere precario, potete ripeterlo , quando vi 
pare ; non cosi Te forte comodato , lino che non fofle Tpìrato il tempo 
pretino . Seguitate . 

XEII. Di/c. Padre, io tengo di Sempronio un depofito di 50, Tendi, 
ed un pegno, che mi ha dato per avergl' impretlato una tolta una 
certa Tomma di denaro .Toffo io in buona cofeienza rifarmi con quelli 
de' danni ricevuti pel Cavallo, e la Spada? o almeno Tervirmene ne' 
bifogni ? o vendere il pegno non potendo riaver la frmma Tuddetta. 

XIV. Mufl. Il depofito e un contratto, per cui fi da una qualche 
cofa ad un' litro, acciò gratis la cuftodifea , e poi la redimita inrie- 
ra, come gli fu data : EJI nniruBur, qui dìqtùA alteri wjiodiindam da- 
tar, ut illnd inttgtutn rtflituat . E queftò depofito altro è giudiziale , 
che fi dice anche fequrflro , e fi fa in caTo, vi fia controverfia per 
qualche cofa, onde fi depone prefTo una tena perTona , (ino che, finita 
la lite , fi icflituifca a chi vince: altro e privato, che fi fa da privata 
perTona per qualche Tua indennità, o altra confimi! cagione. 

XV. 11 pegno poi e un contralto, in cui ad un qualche creditore lì 
dà da! debitore una Tua cofa mobile di prezzo filmabile a licurezza del 
Tuo credito, come farebbe un' anello, le gioie, uno Tcrigno, e limili . 
Ora Tuppodo , che Sempronio non vi debba neppur un quattrino , co- 
me abbiam veduto , si pei il cavallo, che per la Tpada , voi noti po- 
tete fetvirvi del depolito , e neliampoco del pegno per conto alcuoo , 
e molto meno potete aggiudicarli a voi , come chiaramente pari) la 
legge ne' Codici (t). Anzi nell' [diluzioni oe prOib.Tce anche I* ofo : 
fii-t nrdi'lr pwnat , five '•' , taxi f'm ni dipefilt tft , ti rt aititi , 
furtum nmmhui (,). Sicché il depofito , come pur» dicono comune- 
mente i MoraliBi, i dato a voi, acciò gratis lo cufiodiate, ed a Tuo 
ttmpo 1„ rertitnate m i;ero ; ed il fur.r. v i fl.i» caio j l.ti.<-m 
del voftro credito; e non potete di niun fime alcun' ufo fenza il con- 
TenTo o efpretfd , o tacito almeno del padrone ; e almmeoti Ti te Ile un 
ladro, come iniefo avete dalla legge. 11 che fu ordinato aoche da Dio 
a Moie per un eafo conT.mile.come Tpiega il V. Orazio da Parma (0. 
Che poi diciate di vendei >t pegno per riaver la Tcmma predata, ciò 
oon v' i lecito di propria autorità , ancorché fra voi aliti vi fotte (la. 
to quefto patto, che ncn pagando, o oon redimendo egli a tempo la 
Tomma ricevuta doveffe il pegno rimaner a voi a c.nto del mutuo ; 
poiché quefta farebbe (lata, come avuerte Monfig. Terzago (*), un' 
tmpofizìone gravofa a Sempronio mutuatario ; però in qnr Ilo elfo dice 
** '•88* i <h* il mutuante può per me zìo del Giudice obbligare il mu- 

I ì 5 tuata- 

f» l. fi juls vii pecuniti depifii . (s) §. furlum A t&ligrt. 



Digitasi &y Google 



aj» CONFERENZA X H. 

tmr.irio 1 Vend*t il pegno , e col prezz» farli pagar' il muti» (k)j e 
quando fi fateli di re rfi mente, il contrailo è ingiufto , ed ufurario, do- 
vendo badar al mutuante di rellir' indenne. 

XVf. Di/c. Come! non Ci può ufar della cofa depofìtata ? una volta 
mi fervi delli detti cinquanta feudi a pagar un mio debito ; benché poi 
alla prima richieda del deponente li reilituii della mia borii . Un' altra 
volta mi voleva fervire per uri mjo negano d' un altro depofito di io. 
feudi, onde li mtfcolai con altra mia monetai, e la nette antecedente 
alla mia partenza per la Fiera mi fu rubata iurta la fommi , ed il po- 
sero deponente refiÒ c*sl pregiudicato. Ma che iì aveva da fare, fe la 
dìferazia portò così? 

XVII. Mitfl, Io ho detto, che fenza licenza o efprerfa, o alnen ra- 
rità del deponente non lì può fervir della cofa depolkara '.: ma quando 
vi fu qualche eonfenfo almen taci™, non v' è alcun male il farne ufo, 
quando Ila fenza pregiudizio: Così le il denaro non lì dì figtllato, ma 
aperto, ed il padrone noa fi proibizione alcuna circa l'ufo , può allo- 
ra il Depofitario ferri rie tir in qualche fuo bifogno , purché abbia in 
pronto altro denaro dello fteffo valore, e botiti da reitituir fubito, che 
il deponente lo richiedeffe, poiché il depofitario i obbligato, come di- 
ce la legge, redimir fenza dimora al deponente il fuo depofito O 1 )- Lo 
Aedo fi è d' ogn' altra cofa, come un candeliere, un libro , una colla- 
na, e limili; quando li podi credere , che al padrone non difpiateia , 
clic fi faccia ufo dì tati cofe, fi può ufar qualche volta, purché fia fen- 
za pregiudizio del padrone deponente ■ Per altro t da faperlì , che quan- 
do il depofitario fa ufo dì quelle cofe , che coli' ìfleffo ufo lì contorna- 
no, come firallc altre è il denaro, il depofito palli in mutuo, e la co- 
fa depofitata pilfa in dominio del depofitario , tanto che fe perifee, a 
lui perifee. Quindi e, che per li venri feudi, che voi prenderle, come 
avere detto, dal depoGro, e li mettelte con altri voftri denari, che poi 
vi furono rubiti, liete voi in debito di redimirli , elfendo a voi periti. 
Lo (Urtò fi deve dire d' ogn' altra cofa deportata ; b;ache coli' ufo non 
Ci confuntibile , quando per fame ufo vada perduta , non petche. fia paf- 
fata in dominio del depofitario , ma perchè e perita per fna colpa , aden- 
done fino ufo. Quando poi il depofito perifee fenza 'colpa alcuna del 
depofitario, allora perifee al padrone deponente , giacerle egli ne ritie- 
ne il dominio. E lo fletto vale, come dilli , del pegno . 

XVIII. Dil'i. Quelle fon pillole troppo amare; eppure bifognerl in- 
ghiottirle. Mi in ordine al pegno ancor mi retta da dir qualche cola, 
ed è, che una volta ricevei in p;gno una piccola vigna , di cui godei 
i frutti , fino che riebbi il denaro , che imprecato aveva al padrone . 

XIX. Macfi. Bravo! le dite cune , ma belle. Si chi imi quello con- 
tratto Anticreli , che comunemente e tenuto per ufnra|0 ; quindi e , che 
quaado il peana t fruttifero , e da preflb li creditore, deve quello com- 
putare nella fotte , cioè nel credito tutt' Ì frutti , che ne percepire, 
tolte le fpefe tanto che fe da' fruiti riceve , quanto fu la fontina data 
al debitore , deve redimir il pegno fenza pretendere altro , come ha no- 
bilito U legge : « pignort pirctpti frxBui imputtanir m fitttm , 
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SUL PEGNO, E DEPOSITO. 
fiffàtnt 'd Mum dtèilum , j'ofaitur aélk , & mlditur figma ; fi dibiiim 
ti cedui t , qui fuftrtnmt, tutdmtm ( a) . Quello contratto però in oggi 
palla con altro vocabolo, dai di centra tro a godere per palliarne futu- 
ra; fu di che vi ho parlato in altra Conferenza (a). 

XX. Di/e. Sì, si, ma quelle leggi non obbligano pel fero della co- 

XXI. Mat{l, Voi, figliuol mìo, vi avvaniate troppo in teologare . 

10 non nego etfervi alcune leggi umane , che vagliano (blamente pel 
foro ederno a troncar le liti, porre argine a frodi , e riparare a tanti 
inconvenienti , che altrimenti Accederebbero come con S. Tommafo 
v' ho toccato mede Buiamente nella ftconda Conferenza delle Semenze (i?. 
Ma poi quelle leggi fon poche, anzi pochifTime, mentre tutte 1' altre 
fono obbliganti del pari per 1' uno , e I' altro foro . £ a conofeere, fe 
unavlegge vaglia ibltanto pel foro efterno , o obblighi anche per quel- 
lo della cofeienza , e facile la maniera, fe noi mettiamo quella tal 
dilpofiiione di legge in confronto colla ragione, coli' equità. L' efem- 
pio fìa nel cafb addotto : pare a voi , che fi a equo, e ragionevole il 
poter goder d' un pegno fruttifero pel Colo titolo d' aver predato il 
veltro denaro a queir altro ? Toltone il lucro celante , e il danno 
emergente , come ho detto più volte, la ragione noi confe.it», e net- 
tampoco 1' equità; poiché rts fuo Domino fruBificai , ogni cofa fruttifi- 
ca al fuo padrone ; ora il padron del pegno non È il creditore , ma il 
debitore: a ouefli dunque, e non a quegli deve fruttificare; e quando 
fi voglia,, che fruttifichi al creditore , è chiaro, che quelli viene i ad 
efigere lucro dal mutuo, e per confeguenza a commetter ufuta , come 
fra gli altri afferma efprelTa mente S. Bernardino { e). ■' ■ ■ -, 1 

: XXII. Di/.-. Li ragione, e I' equità 4 quella , che fe il debitore li 
gode il denaro, io dovrò godermi del pegno. Cornei egli guadagna. ,- 
ed io ho da dar co" detti alciutti ? 

XXE1I. Mudi. Ma che , vi fiele feordato cosi predo di quanto vi 
di/lì al propofito del contratto a godere ? 

XXIV. Dì/e. Ahi sì, sì, ora che mi fovvìene , Ella mi diffe , che. 
fra i contraenti vi dev' edere 1' egualità , ramo che le fi riceve una 
cola fruititela , un' altra fruttifera fe ne deve dare ; e. il denaro non a 
fruttifero, fe non per la fola indurirla di chi lo maneggia (d). Mi ri- 
cordo si di furto quello; ma' pure 4 un poco duro, che quello ritenga. 

11 ™. 0 denaro forfè con frutto, ed io nulla godi del fuo . 

■,. 'COSÌ, 

I' atti. .„ 

- —:- ' -. — - r-' — r>- '■■> «.—■«.<.. , tanca i 

P er confeguenza per fe guadagna, finalmente fe il predare il dena- 
ro v è di feomodo, od oocafione di violar li gludizia, nel mentre vi 
regolate con certe dottrine affatto (pallate, piuttofto ritenete predo di. 
voi il vollro denaro , e tralafciaie dì predarlo, L/ avvertimento .4 di 
àeoto fegtntato da San Bernardino , che rispondendo ad: un» difficoltà 
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circa il mutuo dice cosi : Dittadam ftcvndwB Scouim , qua* Ji mt Wt 
lUmaificirì, fttmiam n nictfmiam n/eniei fiii, quia nulla! tura nfff/Ji- 
ttt ad facìràdam taltm mifttiiotdiato pnxìma fuo ; ftd fi miferhoràiam fa- 
ceri vutl , nttijfitaiur tx Divina Ltgt, quid tam ntn fatisi vìtiatam { t) . 
Sicchi fé fue il ferrizio, o li carità a quel tale, fategliela, come co- 
mandi Gesù Crilte ; altrimenti piuttofto tralafciate, quando vi fìa di 
{comodo, cioè di pregiudizio; nel qua! ufo non avete obbligo di fare 
prediti . Sebbene non lì nicga mai la competi l'azione , quando vi fiat 
qualche vero pregiudizio, come più volte ibbiam detto. 

XXVI. D'tfi- Son venuto, Padre , per imparare, e non per teolo- 
gare ; per ifvilupparmi da tanti miei imbrogli di coscienza ; e non per 
imbarazzarmi maggiormente : quindi i, che mi riporto a quanto ella 
dice , che peri mi bifognerì penfar per la reflituzione de' frutti , che 
farò certamente, purché il padrone non me li condoni . Mi rimane 
per altro fui depofiro un' altto dubbio, ed e, che una volta mi fon fer- 
vilo d' una certa fommi di denaro depofitato a far un negozio , che , 
grazie a Dio, mi riufcl con gran vantaggio . Ora. non si , fe patti ri- 
tener per me tutto quel lucro, nel mentre fu fatto con denaro altrui. 

XXVII. Malli. Gii v' ho detto , che quando il denaro deportato 
non illik figillato, che anzi fu dato, come fuol dirli , alla buona, ficchi 
fi polla credere , che il deponente non fia invito , che fe ne faccia ufo 
fenza fuo pregiudizio; in tal cafo dilli , che fe il depoGtario ne fa qual- 
che ufo, non pecca ; bene! il depollto palla in mutuo, dì maniera che 
non illl più al pericolo del deponente , ma del dcpolìtario . Che fe è 
cosi , che quel denaro nel cafo ftia per voi , come in predirò , e perciò 
al voftro pericolo, e chiaro, che tutto ciò, che per elfo lucrate, evo- 
Aro, e non del deponente; come dice Umilmente il Layman con altri 
predo il P.Giribaldi (/"). Sicché fu quello non ci penfate più. 

XXVIII. Difc. Mi creda, che non ci penfo più da vero; poiché i 
di'mio vantaggio ; cosi folle per altri miei dubbi . E per feguitar avan- 
ti , mi dica ora qualche cofa full' Ipoteca , perchè alcuni miei beni re- 
frano ipotecati per uu certo debito, che ho con una perfona. 

XXIX. Mttjl. V Ipoteca, figliuol mio, ì una cola limile al pegno, 
dandoli entrambi, o adeguandoli al creditore in Scurezza del crediro, 
affini ciò poffa da quella prenderfi tanto , quanto fu il credito , quando 
per altra parte non refti foddisfarto; quindi e, che quello dicemmo del 
pegno , fi deve dir dell' Iporeca ; e fpécialmente , che il dominio d' en- 
trambi rimane Tempre al debitore , che diede il pegno, o 1' Ipoteca . 
E folo differifeono, che il pegno confitte in eofe mobili, come un'anel- 
lo; e I' ipoteca nelle cofe immobili, come una cafa: benché alle volte 
le cofe mobili s' ipotecano, e s' impegnano le immobili , come dicono 
comunemente i Moralilli. Differifeono ancora in quello , che il pegno 
i fempre una qualche cofa determinata , che attualmente li di al cre- 
ditore a iìcurezza ; 1' Ipoteca poi fi i , quando la cofa non fi da al cre- 
ditore, ma folo gli retta obbligata , che però fuol confiftere, o colimi- 
irli in cofe imiWbili , che non poffoao eonfegnarlì in mano del credi- 
tore, come fi fa d' un anello: ovvero , come dicono altri,!' Ipoteca i 

■ ■ quando 
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SULU •ENFITEUSI'. ; . (J 
quando tutt' ì beni, d' una perfona reflano obbligati al creditore ,inrno 
fi t nel cafo veltro; quindi dice la legge: propri} pigmis Jicitnus ,e/ifd 
ad treiitorem tranjìl ; hypathiism , cum neri Iranfit nei pofcjro ad indite, 
tua . Sicché fé ì voliti beni rtflano cosi ipotecati , ciò fi è ad afliiura- 
re i voflri creditori , che faranno onn inani ente foddisfatti o con deniri 
contanti , o cogli de fE beni ; intanto però voi ne liete il vero padrone 
sì in quanto, al dominio reno, come anche utile, e fojo i creditori po- 
rranno fpogliarvene , quando fpiantato per tutti i vedi non vi; iia altri 
Iperanza per la foddisfazione , che dar dipiccio a' volili beni. Paflate avanti. 

XXX. Di/c. Padre, tengo preferì temente un peno di terreno in en- 
fiteuli a tre generazioni , e Ipetta ad un luogo pio; 1' ho goduto, e vt- 
ro, alcuni. anni, ma m' è. coltalo caro per rìuvellitlo d' ogni grazia di 
Dio . Ora perà il Rettore di quel luogo penfa di ipogliarmene , benché 
non (la pallata ancora la prima generazione, elfendo io il primo in ve- 
li irò , Mi dica qualche cola fu di ciò per mia. con l'ohz ione , poiché m' 
affligge più d' un poco. 

XXXI. Marji: V Enfiteufi e un contratto anch' egli onerofp , e 6 
diffinifee comunemente da' MoraliSi, tifa' una concijVione di qualche afa 
immobili olla miliziani del deminia utili, ritintilo ti dirette, citi Igpro- 
prieià , eoi' pefi dì cala penfitnt da pagarli annualmente al padrent della 
prepriaà , e ciò o in perpetue , e a tempo . Sicché l*. Enfiteuli fi fa d' UIU 
cola immobile , e fruttìfera, come una vigna , un campo , una cafa, ce. 
SI concede in elfo i' nfofrutto, e lì ritiene dal padrone la proprietà:# 
paga al padrone. un' annua penGone; e finalmente o E fa in perpetuo , 
cioi per fempre, e lino che dura la generazione di chi prtnde tal' enfi- 
teuli; oa tempo, che non può e iter meno di ic. anni; e cosi farebbe 
per 50. , per ic-o. anni ; ovvero per una , due, 0 tre generaiionh Chi 
di in enfiteuli , fi chiama padrone diretto , ovvero proprietario; chi ri- 
ceve pei in enfiteuli, s' appella padrone utile, ovvero enfiteuta. 

XXXU. Molte fono le obbligazioni dell' enfi leu ti', che lì notanoper 
ordinario nell' Ifiromento ftipolato nella prima invefìitura . E primo , 
che ficcome la cofa , che fi dì in . enfiteuli , il più delle vo!té:è Iterile, 
« inculta ; cosi 1' enfile uta è tenuto migliorarla , e renderla fruttifera; 
e non balla, che la confervi in quello flato, in cui 1' ha; ricevuta, poi- 
chi a quello fine fi dì in enfiteuli una cofa, acciò, fia migliorata: e. lo 
ueflo nome lo vuole , giacché rnfìreufi vuol dir miglioramento; onde 
chi dà in eufiteufi, dì a .migliorare. Che.fe. la cola , data in .enfile» li, 
non ha bifogno di miglioramento, o perchè gii fu migliorata, o perchè 
non e frmtifera , come fi è una caia; in.qutflo cafo deve 1' enfile uu 
conferva ria nello fiato, in cui 1' ha ricevuta.; e fe per fua colpa dett- 
fìoralfc , è tenuto a proprie fpefe ridurla nel prillino fiato . Inoltre è 
obbligato 1' tnfiteuta pagar ego' inno Ja penfione al proprietario 0 in 
Ficogriiiione j e [ dominio ditetto, a in compen fazione del dominio uti- 
le, che egli ne ha: con quella differenza, chi le la rtnaione , 0, cerne 
J 1 ™ 1""' il ~ canone li paga in riconofcitneniq del doro in io. utile, 
tuoi efiere maggiore a proporaione dell' utile. CeiTa però que fi' obbligo 
di pagar I» penfione , quando quella cofa , che fu ricevuta in .'enfiteufi, 
penfee fenia colpa deli' tnfiteuta , cerne dice incora i» legge ne* 
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Codici (gì . Che fé perirle in parte , e la penfioae (offe di poco roo- 
msnto, farebbe tenuto pagarla, come comunemente tengono i Dottori 
pretto M Giribaldi (A). 

XXXIII. Inoltre vi fono alcune caute, ptr le quali può il p.ijron; 
diretto cacciar fuori f enfiteuta . E la prima lì e , fe nel tempo (labili- 
to non ha pagato la pendone . L' enfiteuG altra e Ecclefialtica , la quale 
fi fenda Be' beni di qualche Chiefa: altra e Laicale, che fi fonda ne' 
beni laicali. Per incorrer 1 in cornmiflo, cioè per commetter' una colpa 
tale, per cui I' enfiteuta pofTa efler fpogliato dell' enfiteùfi laicale , bi- 
fogn», che per tre anni non abbia pagato il canone : ma per un enfi- 
teuG Écclefiailìca badino follmente due anni ( i ) . E' ben veto , che 
la legge, concede ad un enfiteuta eccle Gallico, come Cete voi, di purgar 
la dilazione con una celere fod disfai ioti e , che in ordine al tempo, che 
per quello fi concede, fi rimette fecondo la Gloffa all' arbitrio del Giu- 
dice (*). La feconda cauli, per cui 1' enfiteuta può efler cacciato, li 
è, quando per fu a colpa lata,oanche leggieraCnon perù leggieri ffi ma) 
il fondo ricevuto in entra ufi. 'lo rende notaoiimenre deteriorato , come 
farebbe , fe taglialfe alberi fruttiferi , fpiantafte felpe , devadaffe la vi- 
— Vim facùt dettriorem. ..hai 
ì.fit, rifattiti (/■)! cosi (la- 



gna, e Binili: Qui rem h tmphjicufim tccepttm fai. 
ligi Ttpilli pf'ftj ut tmmm id, in quo rem Ufil, rej 

Tee la legge, cioì che non folo 1' enfiteuta può efler mandato via^ 
obbligarli di più a rifarcir' i danni: quando quelli per altro (ien di 
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ma ooougaru ni più a marcii i uauni; qmuuu uucm per auro uen ai 
qualche momento, come i fuddetti, effeado quello il fentimento .della 
legge medeuma (m). E qui farà bene , che vi dica ; in che confili» 
la colpa lata , in che la leggiera , ed in che la leggieri filma . E primie- 
ramente in morale è di due forti la colpa , una Teologica , giuridica 
1' altra - La Teologica i la fleffa che il peccato, ed e un' atto umano 
contro la legge di Dio etema . La Giuridica noi è un orni Ilio ne di quel- 
la diligenza , che le leggi vogliono , lì uG ad evitare 1' altrui danno , 
o tale omifiione fra teologicamente peccamioofa , o no , Ora nel cafo 
.io parlo della colpa giuridica, la quale fi divide in lata, leggiera , a 
leggieriflima . La colpa giuridica lata e un omifiione di diligenza J - 



— , .a quale circa la llefla cola fuole comunemente da perfone pru 
denti adopratfi : cosi fe un fervo negligente lafcia la fera di chiudere, 
le porte della cafa, per cui i ladri polfono entrare . La leggiera i un. 
omifiione di diligenza dovuta, che fogliono ufare i più diligenti; così 
. le uno lafciaue in uni camera di locanda un ferraiolo ricevuto io como- 
dato , o come dicono più comunemente in predilo , fenza chiudere con 
chiave la porta di effa camera. La leggieriflima finalmente è un'omif- 
fìone di diligenza dovuta , che fogliono ufare perfone diligenti Hi me ; 
cosi Ce nel cafo addotto uno avefTe chiufo si la camera con chiave, ma 
poi non avelfe fatto diligenza, fe effa camera era veramente ben chiù- 
fa. Sicché nel cafo fe la cofa data in enfiteuG deteriorane notabilmcrir 
9R per colpa anche leggiera dell' enfiteuta, o perche fofTe affatto negli- 
gente in cuftodirla, a perche non ufatfe quell' atceniione in gmrdarla, 
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che fogliono le perfone più diligenti, potrebbe edere cacciato *ia, con 
obbligarli infieme a rifare i danni fcguiti ; La terza cagione finalmen- 
te , per cui 1' enfiieuta può effer tolto vii dall' enfitene fi t , quando 
reodelfe la cofa ricevuta in enfiti ufi , o i miglioramenti fatti iti tifa 
Tema farne parte al padrone diretto, come vuole la legge (»). Ora ec- 
covi lelrigioni, per le quali può il padrone diretto mandar via I' en- 
fitela. Che cofa avete fatto, che Cete caduto in commiiTo; cioè che 
colpa commettrfle, per cui quel Rettore vi manda via dall' enfiteu fi ? 

XXXIV. Di/?. Per due ragioni il Rettore m' ha intimato 1' efpul- 
fione : la prima , perche ho trattato di vender' i miglioramenti della 
vigna , ed anzi 1' ho venduti ad uno , ma ancora non è fegulta la 
confegna , e nettampoco lo sborfo del denaro ; c febbrne ho fatto ciò 
lenza farne parola al Rettore, tuttavia voleva parlargli prima di eon- 
fegnatli per fidi fapere , che io vendeva detti miglioramenti per pa- 
gar la pendone, che per due anni gii palfati non aveva pagato; e que- 
(ij è la feconda cagione; per altro, come ella vede, e ciò provenuto 
da vera impotenza, ma il Rettore, appena ipirò 1' ultimo giorno, che - 
m' intimò V efpulfione . Mi fon r a ce oni andato, ma mi ha rìfpoilo,chs 
egli deve Ilare per il luogo pio, cui non può pregiudicare. Però quel- 
lo, che più d' ogu' altro mi punge, li è, che egli pretende, io perda 
tutti i miglioramenti, anche quelli, che non età tenuto a fare. 

XXXV. Muji. Il Ingo pio non mangia , mangia* però i Miniitri ; 
e quando vi fia ragione , fanno efiì 1' offiiio loro a mantenere i giù; 
di tali luoghi , affiti di potere ftipendiar quelle perfone , eia lo fervo- 
no , come i di giuflizia. Ma fe non vi Ila ragione, o non vi iia tutta 
o tanta, quanto balli, io non sò con che coscienza quelli Minilfri fi 
pattino cosi mgiufiamente colla bella orpellatura di non pregiudicare al 
luogo pio : li deve confervare il luogo pio fenza però opprimer' altri . 
Ma vediamo nel cafo voftro : In Ordine alla prima colpa da voi com- 
meffa (T aver venduto qu;" miglioramenti , quando voi non abbiate 
latto la confegna al compratore, non e baftevole a farvi cadere in com- 
miiTo, ficchi polliate eflere fcacciato,come corti une m;n te dicono iTeo- 
logi , e Canonifti : tanto più , che voi già volevate avvifarne il Retto- 
re. Le condizioni per alienare una cofa ricevuta in enfiteuiì , e fuoi mi- 
glioramenti fono , fecondo la lenge , quelle : «he 1' enfiteuta avvili il 
padrone, che vuole alienar quella tal cofa, e che gli dica il prezzo , 
che gii gli viene offerto ; che fe elfo vuol comprarla , a lui reità: quan- 
do no , o confente , fi venda o tace : fe confente, può fubito venderla; 
fe tace, deve afpettar' altri due mefi , i quali pattati può feguir la ven- 
dita (o). Sicché 4 chiaro, che voi non liete per quello in cor fo in co m- 
milfo.In ordine all' altra colpa di non aver pagato a tempo la pendo- 
ne, e fono feorfi due anni , egli e vero , che pallaio quello tempo s' 
incorre nella pena dell' cfpullione ; ma poi è anche vero , che fe 1' en- 
fìteuta non pagarle a tempo per qualche giutìa caufa , qualunque fiali , 
ma fpeciilmente per una rezl' impotenza , vien liberato da detta pena : 
cosi pure fe non pagarle, perche per una grande fterilità, o altro infor- 
tunio non ha raccolto i frutti dal fondo enfiteutico : c finalmente fe l' erede 

K k chei 
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che 111 -ci Je agno», eh: qael fondo fi* e nfi mitico , e per confeguenra 
noi Ti di dover pagar li pennone; come pur comunemente con Giulio 
Claro dicono i Teologi appo il Giribaldi C/O. Polio quello, fe voi ave- 
te aVrifato quel Rettore della vendita primi della confegna ; e (è avete 
tardato a pagar la pennone per una real impotenza , per oui appunto 
vi ri fot retta di vender que' mi"Horam:nti: io non vedo, come con buo- 
na coti unii poli* detto Rettore Ipogliirvi del pofleflb , a cacciarvi vìa 
dalla vioia- E pii perchè orni v' è (tuo concelfo il tempo per una c«- 
Isra ioliisfiiioiM , comi la legge ftjtT. ammette per un' enfiteulì ec- 
clefiaftiea, di cui ho fatto poc' ami memione > to vorrei, che gli Am- 
ntiniftratori de' luoghi pii aveSero bensì cura, che le cofe attinenti a 
detti luoghi non venghin deteriorate , e molto meno dilapidate ; e che 
inoltre projcur.ilfrro pie eflì i niu-iu.'i vimini poffibili; ma poi vor- 
rei ancora, dia !o .la ce Sera coi tanta giuttilll, e fenza danno , o ag- 
gravio notabile di' poveri , o fien q lefti coloni , o amiti , o altri di qua- 
lunque forte . Intanto fu quift j voi , fit>liu;>l mio , y' informerete ìfie. 
elio con quilcbe Avvocalo ; poiché la Teologia non ha che dirvi di più. 

XXXVI. finalmente per qu:llo riguarda i miglioramenti, dice Pie- 
tro Pacioni, che quando il Canone, o pentione fu grande, cioè corri- 
fpondentc ai frutti , che ti percepirono nel fondo enfiteutico, in tal 
cafo ficcarne 1' enfiteiifi prende la natura della locazione , cosi l' enfi- 
tema ancorché efpulfo p;r fua colpi noi perde alcun miglìoriroanto 
- nettampoco ordinari», poichì qui celfa la ragione, per cui fi vanno a 
perdere i miglioramenti , e che ì, perchè nell' enfiteufi fi paga Un po- 
co di che (.; ). Se pero i miglioramenti fieno m-aordinarj , in quanto 
1* enfiteura nou era tenuto a fare in vigor di contratto, allora , fiala 
pennone molta, fia poca, fia, o no in colpi. 1' enfiteuta, la più comu- 
ne, epiù giulta fentenia , come leggo preHo il Canonifla Reiffénltuel fr), 
vuole , che da' Padroni diretti fieno (bddisfitii ; nulla oliando la legge, 
per cui fi da piena libertà a' Padroni di fcacciar un enfiteuta caduto in 
commiffo, fema che fieno tenuti a pigare i miglioramenti-, poiché i»ì 
fi parla de' miglioramenti ordinari , che 1' enfiteuta è t;nuto a fare per 
ragion dì tal contrario; quindi lo Hello Calvino nel tuo Lexicon giu- 
ridico alla parola Empviiima fgrida alcuni moderni <*iunfti,Ì quali non 
avvertendo alla parola greca empoticmam , di coi fi ferve la leggeafpie- 
|are i detti miglioramenti, e che vuol Ggnificar propriamente i miglio- 
ramenti ordinar] , infognano , che i Padroni non fieno tenuti a picare 
niun miglioramento nettampoco ftraordinario . E la ragione è la ItefTa, 
che dà la legge per un Polfcffore di mala fede , il quale ha dovuto fa- 
re qualche fpel'a in una cofa polfedut* con mala fede, cui fi vuole , fia 
rifatta qualunque fp;fa ; mn e-ùm , ecco la ragioie , ihict petitor ex alie- 
na jiBiiTii labrum fame. E fi vorrà pofeia , fi arricchifehi un Padrone 
diretto col pregiudizio d' un povero enfiteuta in perdendo i migliora- 
menti anche ftraordinarj ? Se at Signor Rettore preme la cofeicma, 
deve onninamente rifare quelli miglioramenti . E folo potrebbe etTere 
fcufato, fe nello Beffo contratto d' enfiteufi fi fuSe convenuto, che 1' 

(p) ta.j.tr.ì.C.ìMÌ4.i.z%.&c, (q) de hc.& tenduc.cjp.u.^.?.n.i. 

(i) U.3.H6.3. ri/. &$. 9. «.171. 



SULL' ENFITEUSI. 3J0 
enfueuta Don averte dovuto farealcuno (Iriordinario miglioramento fen- 
za licenza del Rettore prn ttmptat; nel qual cafo Te 1' enfireuu l'avef- 
l'c voluto fare feaza la detta licenza, non v' è dubbio , che lo perde- 
rebbe unitamente cogli altri . Fuori però di quello calo il Rettore ha 
il Tuo torto, dovendo in confeguenza rifare, ogni ltraordinario miglio- 

"xXXVIL Di/c. Il mio Canone non era ah una libbra di etra , ne 
un bicchiere , ne altra limile picciola cola , ma era un Canone ben 
grande, e corri fpon dente ai fruiti del fondo: E nettampoco nell' Ifl.ru- 
mento v'era proibizione di fnrta per li miglioramenti itraordinarjiche» 
peri io voglio elTcr pagato di tutu i miglioramenti ; fu di che nV in- 
formerò meglio , come Ella m' ha detto , con qualche dotto Legale . 
Per ora tengo alcuni dubbj l'opra gli affitti. Ed il primo fi e, che ho 
affittato una cafa a Tiburiio, il quale , perche ci ha fatto alcuni mi- 
glioramenti in parte necettar; , ci in parte a Col' ornato, e comodo , 
vuole, e pretende di computar le fpefe latte nella penfione . Parimen- 
te ho arlittato uni vigna a Fabrizio, e quello pretende , che io paghi 
le collette del terreno. A me paiono quelle cele un po dure; però ella 
mi dica , come debba regolarmi . 

XXXVIIt.-AM. La locazione, che fi dice antera affitto, ì un con- 
tratto, per cui lino a ceno tempo fi concede I 1 ufo, o frutto a" una 
oualche cofa , o perlòna per un giallo, e determinato prezzo. I. a con- 
duzione poi, che È per parte di quello , che riceve la cofa in. affitto, 
è un contratta per cui li riceve 1' ufo, o frutto d' una qualche cofa,o 
perlona per un giudo , e determinato prezzo . Quello, che loca una 
cofa, o la dì in affitto, lì chiama Locatore,, ovvero Affittuante : quel- 
lo poi, che conduce la cofa, o la prende in affino, s'appella Condu- 
rne , o Locatario, a affittuario. 

XXXIX. Tutte le cofe si mobili, che immobili, che iì poflon ven- 
dere, potìon' ancora afliittarfi ; ii eccettuano quelle cofe , che fi conto- 
rnano coli' ufo , come il grano, il vino, il denaro ec. ; fe pur non H 
lochino, come r' ho detto altre volte, ad olìentazione , o pompa ' s). 
Cosi parimenti tutti quelli, che polfon comprare, o vendere, poffono 
ancor» .dare, o ricever in affitto ; purché per qualcuno non vi lii fec 
aial proibizione , come Jì è fpezi al mente per li Chierici , e Religiofi , 
che netta mpoco poflon condurre le Pofleflìeni , ed altre cofe de' Seco- 
lari pel folo motivo di Jucrare ; come comunemente notano i Dottori 
appoggiati a' più Tedi di legge CO . Finalmente nella locazione iicoa- 
cede, come abbiam detto, il folo ufo, come farebbe d' una Cafa, ov- 
vero anche il frutto , come li i per una Vigna , per un Campo , ec. : 
il dominio perà rimane preflo il Locatore, o Animante, conforme co- 
gli altri dice S. Bernardino (■). 
XL. Prefuppofte -quelle . poche cofe rifpondo a' voilri dubbj - E 

E intieramente in ordine alle fpefe fatte da Tiburzio Affittuatario per 
cofe neceffarìe all' ufo della Cafa non v' è alcuna difficolti, che voi 
K k i 1 Affit- 
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Affirtuinte fiate tenuto a corapenfarfe , o contarle per la penfione , che 
egli vi deve , come chiaramente dice la Legge ue Digerii (*). E la 
ragione li e, perchè tali fpcfe dovevate farle voi , acciò ta Cala fatta.' 
atra a queir ufo, per cui V avete locati: Cosi farebbe, fe una porta, 
o finertri, o retto folTero rotti, o qualche folaro minaceiafTc rovina, o 
altra cola conlimile ■ Circa poi le fpcfe fatte per migliorameli ti a foto 
ornato, e comodo del Conduttore ne fiet: [tato avvilito, prima che fi 
facelfero. 5 Come pure fono moderati, ovvero eccellivi ? 
XLI.Di/r.I miglioramenti fon moderati; ma non ne fono flato avvilito . 
XLII. Muli.- Quando non fiate flato avvifato, certamente non farcite 



a compenfarli , maflìme fe voi avete affitto ignorar 
dell' A ffitouta rio ; Per altro fe dette fpcfe fon moderate , e cedono in 
utilità non folo del Conduttore , ma ancora delia Cafa, nel mentre 
mie' miglioramenti rimarranno ancora terminato 1' affitto. Il vuol da' 
Teologi più comunemente coli' afGllenia della Legge , che voi Loca- 
tore dobbiate compenfarle fjOj il che i vero fpezialmente fe voi pe- 
netrale in qualche maniera, che Tiburzio era rifoluto di far tali mi- 
gliorameli! i , e voi diffamila Ile , come nota il Cuniliaci ( i ). 

XLIII. Circa poi le Collette per la Vigna affittata a Fabrizio , falvo 
altro parto, o confuetudine del luogo, la Legge ne' Digefti parla chia- 
ro, che deve pagarle P AfBttuantc , che ne ritiene il dominio (<) .SÌ 
eccettuano le gabelle irnpoHe per li frutti, le quali deve pagare il Lo- 
catario, come quegli, che riceva detti frutti ( b J . Seguitate avanti co' 
volìri dubbi ■ 

XLIV. Difi. Quando il Conduttore , v. g. Fabrizio fuddetto non 
raccoglie i frutti della Vigna per una grandine, o altra difgrazia forni 
fua colpa, deve ,eiò non oliarne pagarmi la pennone? a me pare di sì. 

XLV, iKttfl. Gregorio IX. rifponde al voflro quelito, che deve ri- 
metterli la penfione prò rata , cioè tutta , fe il Conduttore non raccolga 
alcun frutto ; o parte , quando raccolga pochi frutti ; purché però P ab- 
bondanza dell' anno antecedente , o anche del feguente non competili 
la fofférta flerilirì (r): Sicché it la llerilità fìat cafuile per qualche 
volta , non v' è obbligo dì diminuir li penfione; poiché liocorni 1' Af- 
futuitarie Ili per il lucro, cosi ancora deve flar per il danno. 

XLVI. Dìfi. Dunque fe io fon tenuto a mìnuir ta penGon e , quando 
la fteriliia foffe per più anni ; Fabrizio dovrì crefcetla , quando per più 
anni i frutti Gcn più abbondanti. 

XLVI1. Metfi. Come ben la difeorre i' inrereffe, e vero? Qui peri 
T ha sbagliata, quando la maggior abbondanza de' frutti provenga da 
una più diligente coltura del Conduttore , o da ottjm' influii! , che por- 
tano buone flagioni; ne' quali cali fa] v' ogn' altro patto , o confuetudi- 
ne, fpetra il maggior lucro, come dice il Panormitauo (dì,ti Con- 
dititene feaz' tffer' obbligato ad lecrefeer la pendone. Si potrebbe dar' 

f*) L.Dem'mu%.i.g:iUlìl. (y) Cfriì. re.>. rr. i'.e.J.d.jM.iì.tre. 

J* J rr. io. e. 9. §.4. ». 8. f a ) I. tifiti rumiti ff. de via pub. 
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un elfo puramente fortuito , in cui 1' Affittuaiario fotìè tenuto ad ac$ 
creicer.la pennone, e farebbe, v. g. un Molino or» lucrarle cento, peri 
chi gli altri Moiini fono fiati difmtffi ■', con che ognun porta in quella 
a macinare il fuo grano, non feniagran vantaggio, net mentre un» 
volta lucrava (blamente 50. . Avanti . 

XLVIII. Di/c. Padre, una volta locai alcuni vali viiiati , cioè una 
Botte, che non teneva vino , onde ne gettò più dell» metà i ed una vit- 
lina , che per etici di catti»' odore guaflò tatto 1' oglio , che ci fu ripo- 
rto: Non si fe in quelli cali io abbia mancato. 

XLIX. Maifi. Egli è cerio , che chi loca una qualche cefa , deva 
darla in maniera, che ferva all' intento, per cui lì prende, come dico* 
no tonili ne mente i Teologi ; e quando la dia vi lista in maniera , che 
non folo non ferva pel fine, per cui fu prefa , ma di più apporti dan- 
no , in tal calo il Locatore è tenuto a rìlalciar la pendone , e rifar t 
danni apportati, fcnia che nergur lo feufi l' ignoranza: £i^>nij , dice la legge, 

ttrcjì , na ignoranria tjuj trìit»eufiita(f). Peraltro que fra difpofìaione legalo 
penfo, che fia una di quelle, che obbligano foìianto pel foro eilerno , 
" " unto condanna il Locatore all' intereffe anche in cafo d' ignoranza; 
è fià bene pel foro giudiziale ad impedir ogni frode, che per par- 
ie nel Locatore potrebbe commetterli : ma pel foro della cofrienza pare, 
pofla efler diariamente , quando per verità il Locatore abbia ignorato 
il vizio di rali vafi , e con buona fede li abbia affittati : Crederei, dilli, 
non doveffe il Locatore obbligarli per cofeienza alla rifazione de' danni, 
dicendo la legge, che ìgmaansit fteudim ma àtbent in àitmu .iffc (f) . 
In fatti fra gli altri il Bonacina dice, che quando il Locatore diede 
que' vali con buon» fede , credendo non Mero viziali , e li efebi al 
conduttore, che lì efaminaife, non è tenuto a rifar' i danni , ma fola- 
mente » detrarre dalla pen lìon e , quanto meno fono flati utili al condut- 
tore (g) . Adunque penfate bene a voi , fe facevate , che que' vafi tran 
viziati ; e rimediate a inifura delia Vortra colpa . Seguitate avanti. 

L. Jìifc. Cosi farò . Un' altro cafo fi e , che tengo affittata un» cafa 
preflb Sempronio ; e Capeva beniflimo , che un folaro principale 
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bifogno d' efler riparato , perchè minacciava ruma per un trave quali 
affatto contornato ; e tuttavia da un giorno all' altro ho Tempre differi- 
to , benefit Sempronio me ne face ffe premura ; per la qual tardanza cad- 
de finalmente tutto il folaro, e portò non poco danno ai povero Sem* 
pronio. Non sò, fe in cofeienza fia tenuto a niente . 

LI. Mttfi. E' comune, che il perìcolo, e danno della cofa locata fil 
predo- il Locatore, che (erapre idi quella proprietario, e padrone .quan- 
do il danno, come dice San Bernardino (li), fia feguito fenza colpa del 
Conduttore ■ Sicché fin qui voi avete torto , poiché Sempronio v' ha av- 
vifato dell' Imminente precipizio. Inoltre È tenuto il Locatore , 'come 
dicemmo, non folo di non dare una cofa viziata, ma di più di far tutte 
quelle cole , che all' ufo fon neceffarie . E ancora qui voi avete man- 
cato ; e Cccome la voftxa mancanza è fiat» la vera , e precifa cagione de' 

fa**", (*U gui ff..i» funi. Cg)>^V**(!> 
(h) u.i.fir. 37 . t. u c. 3. 
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dtnni del povero Sempronio , per la rovina del fola™ ; così e indubita- 
■ bile , che fiere tenuto alla rifjiion; df tutt' i danni : Si quii , dice 
■S. Antonino, locai rem vuìefifii, pu'n àirauni rmaofam.. . prccai morìa- 

tittr, f, indi fipvtin ijt ..... fcmwm cfidvtW, , & wntu, ed r^iin,- 

Llt. DÌ/". m Mtl7T''m-{mt pazienza. Un' altro dubbio fi e , che 
ho ritrovato, chi per una vigna, che tengo affittata ad uno , mi offeri- 
fce un» rifpoili più vantaggiali . Non so , fe pnfe" accettar V Offèrta . 

LUI. IBaift. Una delle obbligazioni dell' affidante fi e quella, che 
non polfa togliere all' Affittuitario la -cor» affittata prima del tempo 

! refluo; e qutndo lo ficcii Tenia confenfo di erto affittuitario , pecca, 
ice S. Antonino , ed è tenuto a rifare il danno, che mai feguuTe da 
queir efpullìone (£). Per altro fi' affinano da Gregorio IX. quattro 
eaufe, per le quali può il lo;ator- toglier ria il conduttore anche pri- 
ma del tempo {'); e fono : Primi .quando per una neceSità non pre- 
veduta, la cafa v. g. hi bifngqo A' efler riparati, e non può farli , fe 
non efce Fuori il conduttore ; in quello eafo perù dei' il locatore minute 
la penfione a proporzioni , che il colluttare ne perde 1' ufo ; e feguìra 
la riparazione e tenuto, come dice il Bonaccins ( in ), permettere, che 
il oonduttore efpulfo ritorni, fe vuole, ad abitar la cifi per il tempo, 
che gli rimaneva. Secon.io , può il locatore miniar via il conduttore , 
quando egli fttflb abbia bilòjno della cofa locata, v. g. della cafa ; pe- 
ro t neceuario , che il bilojio fu per ua cafo accaduto dopo la loca- 
zione, come farebbe, o perchè la fui cifa, -ove abita minaccia ruina, e 
deve perciò ripararla ; o parchi avendo prefo moglie ha bifogno di cafa 
più grande, o per altra confimile necefiità infortagli all' improvvifo do- 
po locata la cala. Terzo, può il locatore efpellere ^conduttore , quando 
quelli per due anni non hi pagato li penfione , purché non abbia poi 
con celere foJditfnione adempiuto al fuo debito , come dice Gregorio i 
nò per altra vale quando 1' affitto e fopra due anni, perch* fe folte per 
meno, in tal cafo anche dopo il primo anno può efpeilerli, fe tarda a 
pagare . Quarto, finalmente può il conduttore eifsr mandato fuori , 
quindo della cofa condotti fe ne fervi malamente , come i tenerti Don- 
ne cattive con offefi di Dio, e fcmdilo de' vicini , a rifugiare ladri , 
o fare altre cofe peccaminofe : nel qual cafu il conduttore è tenuto a 
pagare la penfione del tempo avvenire, fe per J' abufo , eh' egli ha 
latto della cara, non può il locatore fubito ritrovare , chi la prenda , 
p;r lo che glie ne feguirebbe danno. Ed eccovi le caufe tutte , per le 
quali un locatore può efpellere il conduttore dalla cafa locata anche 
prima, finìtea il tempo . Dal che voi vedete, che non potete per ora 
mandar via il vollro éo^il ultore , perche ivete, chi vi ofterifee di più. 

LIV. Di/i. Mi fciolg» un' altro dubbio, le polla con buona cofeien- 
ma affittare uni mii cafa ad una donna di raiV affire. 1 

LV. Muli. I„ quefto dubbio, fi^Uual mio, v' e un poco di divisone 
fra Teologi, poiché alenai Jikn detto, che lìa lecito locare una cafa ad 

.(1.) up.-fHpt. Jfa..d.U.<r ; ■ ■ " 

(m) f. 7. pan, 3. H. 13. - 1 - - 
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■Da meretrice, quando non s* intenda clie il folo lucr,o a 1 fc Ilenia re li 
fui famiglia; ma altri vogliono 1' oppofla, cioè effer illecito; fraqua- 
li uno e Monfignor Genneni , che follìe ne da fuo pari quella fenien- 
za (r), che per mio avvilo deve tenere , ed abbracciare chiunque ha 
un po di timor di Dio . E ditemi, figliuol mio, d art ite. voi una fpa- 
da a colui , che fapeffe voler' occìdere il fuo nemica ? benché U fpada 
folle la fui, voi non mai dovrede dargliela .come dicono comunemen- 
la i Teologi , quando lanette , che ne dovette far cattivo ufo . Jì come 
dunque potrete voi con buona cofeienza dar la cafa a quella, che fa- 
pcte. Ila p;r l'irne un poltribolo. 5 benché non trovalte altri conduttori, 
o afiittuitarj , neppur dovielle , foggiunge il lodato Vefcovo, ed io In 
confermo, dar' a quella forra di pedone la vuHra cafa . 

LVI. Di/c. E pure è lecito vender' a quelle perfone ì cibi, e leve- 
ili neceffarie , quando li faccia pel fine onello di lucrare a follentazio- 
ne propria , e della famiglia : dunque faià lecito locar loro la cafa quan- 
do li faccia per lo fletto fine. 

LVII. Muffi. Oh v' t una gran differenza fra ìl vendere le cofe ne- 
ceffarie alla vita, ed il locar quella, o qucll' alita cafa: primieramen- 
te la cafa darebbe al peccare un' occafione più nroffima di quello fu 
il vitto, e veftito : inoltre lenza quella tal colà potrebbe Ilarfi, ma 
non a può flar lenza il vitto , e veflito , com' e chiaro ; quindi San 
Tommafo ebbe a dire , che it neceifario alla vita fi dì lecitamente an- 
che a chi, lì si, ne faccia abufo a peccare (t>): the però febbene 

LVIII. Di/e. Ma adagio , Padre , non bii'egn» dar, come fi dice , 
la fentenza culi' afeia : le meretrici fono pur tollerate: dunque che 
difficolti può enervi , Ha data loro la (afa? 

. LIX. Muli. Biffe una volta un Poeta difeorrendo a limili; fiat- 
ini il Sol? i fiat nggi fpsmic, cui il mh ira^:/-ii/o ì buona per lnrej;mii 
Mi par , figliuol mio , che voi abbiate imparato ad argomentate da 
quello Poeta; mentre volete dire, che s' È permette il meretrìcio, fari 
lecito ancora darvi tutta la mano all' efecuzione . Se pariate dì fono 
il tetto, e voglio dire al propoBto , pel foro elterno , certamente che 
niun vi diri niente; ma le yogliam parlai di fopra , pel foro della co- 
feienza , la Teologia ve lo proibifee per la ragione , che voi coopere» 
refte ;J male , feaza che vi vaglia la feufa , che voi non Io fate pei 
quello fine; poiché fapendo voi, che la cafa ferve al mal fare, siavi 
fate reo, come reo farcite, fe vendette il veleno ad una, che fapefle 

Stenderlo per avvelenar' altri, benché il vottro fine Foffe oneflo ad ini- 
ziar si pei voi, che per la voflra famiglia. Poi non tocca a voi, che 
liete perfona privati , a penfar falla tolleranza del meretrìcio, frettan- 
do ciò a Superiori, i quali malgrado ogni loro ripugnanza , e difpiaeì- 
mento , fon forzati alle volte permetter' anche il male. 

LX. Di/i. Mi perdoni, fe in' avvaazo anche più: fe a quella dan- 
na non affìtto in là cafa , fenza fallo gliel' affitteti un', altro ; poiché 
in mezzo d' una /Irida non vi vorri rimanere. 

LXI. Matfi. E cosi, vi feuferì avanti Iddio quella ragione? Quello 
t lo ftsffo , che dire : fe non dò io la fpada a colui, ette vuole am- 
ia»- 

(n) m.t. tr. 5. r. 4. f. i. (o) 4. Sair.dlft. 1 s L q.'i. .' ' 1 
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inalzare, glie la dari un' alerò. Primieri mente può edere, che U ca- 
li , che troverà quella donna non firì cosi comoda a peccare , come 
la volita; con che forfè dimetter! il cattivo traffico. Secondariamente, 
che importa a voi , che altri lien per dargli la cafi ? ognun deve pen- 
fare a fe fie(Tb;ne il c itti v' operar dell' altro deve mai regolar' il pro- 
prio; quindi è, che quando una tofa e mala, deva fempre fuggir!;, o 
fi faccia, o no dagl' altri. 

LXH. Dì/c. E come firo. Padre, che un' altra mia «fa reda pre- 
tentemente abitata da una meretrice? 

LXIII. Mttjì. Siete pur miferabil di memoria ; non ha gran tem- 
po , che v' ho detto , che una delle cagioni a mmdar via di cafa un* 
jffittmtirio , anche primi del tempo, li e, quando li cafa 11 fa firvir 
ai mil fare. Sicché tolto m indite vìa quella rea femmina dalla vodra 
cafa ; e cosi rimediate alla volt» cofeienza ; altrimenti non vi faccio 
ficuro, fe chiudendo gli occhi affetterete , che termini il tempo Albi- 
lito nella polizia ; e non lo, come il volito ConfelTore ve la patii , 
quando Monlignor Gennetri vuole, che a tali locatori di almen dille, 
rita 1' affoluiioot, fino che abbian fatte tutte le diligenze potàbili per 
ifeactiar tali pedone dalla cafa; e lo confarmi colli dottrina di San 
Carlo (p). Il male però non è d' ordinario per parte de' Coufeflóri , 
ma per pirte de' penitenti, i quali palpandoli troppo non fan eafo di 
certe «ole, benché rimarchevoli, onde ttran' innanzi fenzi neppur far- 
ci r efjme . Ma io vi dimando: fe dovelle morire ad effe, e " 
volita cafa affinità ad una peccatrice di tal fora, morirete 



LXIV. Difc, Ella mi flringe troppo; al certo, che in un cafó rimi- 
le fentirei del fi (li dio; perù pento di dire 1 - ! — J: 
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che mi leverò di ogn' aogudia per quelli parte. Un' altro dubbio fi e, 
che tengo in affitto alcune cole d' altri, come una eifi , un cavallo , 
nn campo , e limili ; mi dica, fe in tali affitti poffa io commetterci 



LXV. Mitfl. Salvo ogn' altro patto fra contraenti , ovvero confu.?- 
rudine da' luoghi, quattro, fecondo leJeggi civili, fono le obbligazio- 
ni del conduttore , o locatario . La primi , die egli è tenuto fèrvidi 
Sella cafa condotta pel fine folam;nte, per cui gli fu concetta : e quan- 
do faccia diverfimente , ed al locatore ne venga danno, è obbligato 
alla rifazione; cosi fe del cavallo a voi locata foltanto per cavalcare , 
ve ne fervide per portar fome non lenta pregindiiio di elfo cavallo , 
voi mancate, e fe ne vieti danno, liete tenuto compenfarlo. La fecon- 
da fi e, che non può il conduttore abbandonare fenza giuda caufa la 
coli condotta prima del tempo Aabilìto , e lavandola i tenuto pagir 
tutta 1' intiera pendone. Ma fe vi fia qualche giuda, e ragionevole 
caufa, come fe la cafa minaccia rutili , può lafciarla , e llfciandola i 
tenuto afli pendone , follmente per quanto vi ha abitato. La terra > 
che pattato il tempo dell' affitto e tenuto redimire al locatore la enfi - 
condotta intiera , e non deteriorata; di minieraechì fe per fui colpa 
osche leggiera foffe perita , o ««fle deteriorato , è tenuto il d*}^ 

iti Viìfo. Sftffl. s- 
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E febbene non e tenuto il conduttore per una colpa leggieriffima , o 
per un cafo fortuito regolarmente parlando ; nientemeno e tenuto , te 
precedette il patto; cosi fe vi fu il patto, che in quel tal luogo non 
doverle il condutture portarci mai il fuoco , o lucerna accefa , ed egli 
ce la porto, con che castalmente vi fi appicciò il fuoco, che incendiò 
ogni qualche cofa , e tenuto come trafgreffore del pano a rifare tutt' i 
danni. La quarta finalmente, ed ultima obbligazione del conduttore fi 
e, che deve pagare al locatore la pattuita pendone al tempo riabilito 
per il contrarto, o fecondo la confuettid ine del luogo: 1' ordinario pe- 
rò li t o di feì in fei meli , o di anno in anno . 

LXVI. Difi. Appunto in ordine a Quella ultima obbligazione mi ac- 
calo, ed è, che fono ufeito da una cafa prima .finifle il ttm- 



po ftabilito , perchi avendo prefo moglie ho avuto di bifogno 
cafa piti grande : ora il padrone vuol effsr pagato di tutto il iemp 
Affato pel contratto , quando io voleva Jalamenre pagare pel tempo 

LXVII. Macfi. La regola generale infognata 
logi , e Giurifti è qoelra , che quando 1' ocealmus u uu-n uuu *um 
non è per vizio della cafa, ne per altra cagione del locatore, ma vie- 
ne dal conduttore , quefti allora è tenuto a pagar tutta la pendone , 
benché non 1' abiti tutto il tempo , dovendo a le imputare , fe non s' 
è fervito di elfa . E lo ftefTo deve diri! di qualunque alrra cofa. In un 
caio tale altro rimedio non vi farebbe per difpenfaifi dall' intiera pa- 
ga , che ritrovar un' altro , che volerle fubentrar' in luogo del primo 
conduttore , perchè allora non patendo il locatore alcun danno, non 
può pretendere dal primo, fe non quella paga, che corrifpon de a! tem- 
po, che v' abitò. Se poi 1' impedimento provien da altra cagione eftrin- 
feca , come farebbe , fe per un terremoto la cafa rettane fracaflata in 
. maniera , che non poteffe più abitarli , o fe per uno Arano accidente 
il fuoco 1' avelie incendiata! ovvero fe vi fi vedeflero fpertri ,e figure 
orribili , a lì fentirTero ftrepiri grandi , per cui fi renderle infoffribile 
la dimora; in quelli, ed altri cali confimili il conduttore' partendo da 
quella cafa i tenuto pagar folamente per quel tempo , che T ha abita- 
ta . Tutte quelle cofe fon difpofte , come vi dilli, dalla legge; però 
non le rivocare in dubbio. 

LXVIJI. Difi. Credo a quanto ella mi dice : ma ecco un' altrodub- 
bìo ; mi t ricaduta una cafa in erediti , che flì prefen temente locata 
ad un pover' uomo; vorrei refeinder' il contratto, e ripigliarmi la cafa 
pumi del tempo. Lo potrò fare? 

LXIX. Matfi. Non fignore, che non potete, cuando la cafa vi Iti 
toccata per legge ereditaria ; poiché rapprefentando voi la perfona del 
defotito liete tenuto i tutto ciò. che era quefti obbligato pre Ilare; quin- 
di fe egli era tenuto di lafciar la cafa per tutto il tempo pattuito , voi 
ancora dovete lardarla. Se la «fa (òffe venuta a voi a titolo di doni- 
none, o di fempltce legato , allora .s! che potrefle non riconofeere quel 
conduttore , purché però il mandarlo via non gli fufle di danno, co- 
inè farebbe , fe la cofa locata fufle un campo , ed egli gii v' averte 
fHUKUIO, poiché li dorrebbe lafciare , UBO che ri ««oglìeUe il grano, 
LI come 
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comi con Giribildi dicono comunemente i Teologi (?). Sapete pari- 
mente , chi non è tenuto fiat' alla locazione fatti dal defunto Prede- 
cerfore.' Un Prelato, o Superiore, ovvero un Benefiziato , quando li 
locazione lia de' beni della Chiefa , che appartengono alla propria fo- 
ftentazione , e tal locazione inoltre non iìa it'ta fatti a nome della 
Chiefa, mi della perfona 1 oca ti ice : eh: fe la locazione In Hata fitta 
a nome della Chieì'a, od Olpedale , Moniftero, o altro luogo pio, in 
tal cafo ii Superiore, o Succelfore , o altro fovra intendente è tenuto at 
fare alla locazione fino al tempo prefi.fo , e non altrimenti , come me- 
deGmamente col Giribaldi dicono comunemente i Teologi ( r ) » 
A«te altro . 

LXX. Dì/c. Sugli affitti per or» non m' occorre altro; ho bensì da 
dire alcune cofe fu... 

LXX1. Matjl, Balla per quelì' oggi , giacché ri Rete fpediro dalli 
materia degli affitti . Dimani ritornerete , e y' affollerò fu d'altre materie. 

LX.XII. Difc Bettiffijno , cosi faremo . 

CONFERENZA XIII* 

Sull' Ipoteca, ed alni contratti, che fi praticano 
in d'rverft Paefi . 

I. Mttfl. C H E mi portate di bello io queft' oggi : . 

IE. Di/c. In queit' oggi, Padre, ho ridotto come in un fafeio alcu- 
ni contratti, che lo ho dovuto fare, ritrovandomi in diverfi paci!, per 
vedere, fe in efiì Ha la debita giuftizia . E primieramente bramo Cape- 
re , fe nelle Piazze di traffico, come Genova, Livorno, Ancona, ec. 
iìa lecito dare il denaro col prò, e pegno infieme, che li dice Ipoteca, 

II-L Micji. Se voi non vi [piegate meglio, io noti capito, che con- 
tratto Ca quello. 

IV. D'ijc. Mi fpieghero, Pidie f eon un' efempio : Giunge in quello 
porto di Ancona un Baftimento di Mercanzia , e quando it Mercante 
fi credeva poterla efitare con fuo lucro, come n' aveva avuto i rincon- 
tri, gli accade mancargli 1' opportunità per un gran rilaffo ne' prezzi, 
per cui andrebbe notabilmente pregiudicato . Intanto deve quel Met- 
cante partire, e si per li viaggi, che per alcune paghe , che gli fcado- 
no in quel tempo, ha bifogno di denaro. In tal cafo non avendo egli 
altro denaro alla mano, per non gettar la fui merce con fuo notabile 
pregiuduio, prega uno di quelli Mercanti Anconitani de' più dena- 
luli, che voglia affidargli tante migliaia di feudi col l'olito frutto di un 
Cinque , o lei al cento,, conformi alla Piazza , o col rilafcio di tutta 
quella merce, che certamente fupera almeno il terzo la fomma sborda- 
ta , in pegno , «he fi dice comunemente m Ipoteca -, col di più , che 
V I potei star io , cioè quello, che da il denaro, e riceve la. roba in Ipo- 
teca debba ufart tutte le polligli diligenze non folo in cufodirla, ma 

(9) w-3.<r.3.f.7.d*i.4.„. 4t . (4) »«/^f\B. 4 z.>(v 



DigiiizBd&y Google 



r 



bufilo , che . 

la venditi; e floamente v' i il nolo de' Magazieni , per cui Infogna 
comnbui.e qualche <ofa . (Jnlk e il contratto , che celle pi;z» Mer- 
cantili accade bear fpello ori 6 cete», fé quel Mercante Ano.nitsno 
potfj lecitamente efigere quei fei al temo prl lenirò intronfilo, r.un 
oliarne 11 tohi in mino: e indire fe fcffi ricevere que' dtt al cento 
per 11 vendili, dovendoli tnmlpondere l'uno per tento al Scafale per 
1' illelfo (Seno, e qualche cofa pel nolo de' Magatiteli i e tutto» Ipefe 
deli' Ipotecante, cioè del Padrone dell] Mercanzia . 

V. Matjì. Sebbene, quello cafo a prima villa paia , faccia del ribrez- 
(o, tuttavia a ben ponderarli crederei l'offe lecito in lune le lue parti, 
quando però fi faccia con tutta la politriia ptflibiie , come mi fpie- 
gherò a fuo luogo. E primieramente io fupppnio , the quel Mercante 
denarofo , che impronta tutta la fornirla richieda dai Proprietario della 
Merce, ila uno di quelli, che continuarne nre fcnr.o girare il loro de- 
raro or' in uno , or' in altro negozio non ferii» lor feri Uh il e vantag- 
gio, come a" ordinario accade nelle Piazze Mercantili : e Io fìetTo fi e, 
ed anzi molto più per un pubblico Banchiere, e per quelle Congrega- 
zioni di afficuraiioni , che tengono a bella polla denaro a negoziare . 
E fuppoflo ciò , ecco rollo si per il Mercante, come per detti pubblici 
negozianti un titolo giulfitlimo per rfigere lecitamente que' cinque, o> 
fei al cento . Figuratevi , che fi ricorra in qurflo cafo dal Padronedel- 
la merce alla Compagnia degli AHicuratori, che, come diffi , tenpono 
denaro per trafficare in afficuranrìo Mercanzie ccn loro utile ; Voi ve- 
dete , figliuolo , che quelli AHicuratori sborfando,' quindici , t> venti 
mila feudi al Proprietario della merce, lì privano di molti lucri , che 
fperar potevano ritenendo tutto quel denaro come capitale d' sflìciiia- 

Mercantili d' ordinario non'mancano i ficchi vi farebbe per quelli in 
eligendo il prò per quel denaro improntato al Mercante Padrone della 
Merce, il giudo titolo del lucro ceffante . E cosi difeorrere d'ogni al- 
tro Menante , che di continuo negozi, e ™i cederebbe il lucro lodan- 
do il fuo denaro ad altri . Rammentatevi di quanto vi diffi nella pri- 
ma Conferenza fulla compra , ove vi parlai, ed in uno vi fpiegal il 
titolo del lutto ce (l'ante , e del danno emergente ff) ; e da 11 rincon- 
trerete effer vero quant' ora v' ho detto. E medefimamente ritornile» 
memoria quanto vi diffi. difeorrendo dell;, aflicurazionì (r). 

. VI. Di/c, Alcuni hanno qualche poco fctupuliizato fu di quello per la ra- 
gione, che chi dì il denaro, ritiene in mano il pegno anche tbvrab- 
boodante ; quindi e, che ficcome per il pegno cella il pericolo , cosi cef- 
fi ancora la ragione d' efigere.il lucro. 

Vii. Mdtjl. Il pericolo e un titolo, ed il lucro cenante è un' altro. 
Il pegno fa, che ceffi il pericolo di perder la forte , ma non fa, che 
non li perda il lucro . Quindi i , che febbrile non fi polfa in quello 
cafo eligere.il prò a ragion de! pericolo, fi può per altro per la ragio- 
ne del lucro , che a quel tal Mercante cefi* in Dando il fuo denaro al 

L 1 x Padio- 
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Padrone della Merce. Tono il male farebbe, Te quello lucro realmen- 
te non cetTilTe; perciò un Benedirne, il quale non trafficane attuai- 
mente il Tuo denaro , non potrebbe imbrogliarli in quello contrailo fa 
non con pericolo di fila calcienti . Ma quando Ila Mercante, che di 
continuo negozia con tuo lucro, non v' e difficolti , ebe polla efigere 
il l'olito prò . Anzi io dico di più , Te il Mercante in dando il tuo de- 
naro v' ha un danno certo notabile, può pretendere, gli lia duo un 
lucro comfpondente al danno; cosi fe quello Mercante (Ielle allora al- 
lora per contornare un contrailo, ove v avelie un lucro lìcuro d' un 
io. o ti. al cento, _e non può coniunaarlo , perchi li priva del dena- 
to per darlo ad altri , può efigere lecitamente quei io. o ix, che Scu- 
ramente avrebbe lucralo in quel tal contratto . Ma intendiamoci ; Io: 
dico in prima , che quel lucro. Ila certo , che equivaglia ad un vero 

j e inoltre , che quello Mercante non abbia altro denaro d ' 

per quel contratto ; poir" ~ — - 
un lucro Gcuro, e lo ; 

dare il fuo denaro per quella n . 

. Vili. Di/c. Ma come! Uno , che non è Mercante , non può im- 
picci ir fi in quelle Ipoteche fenzz imbrogliarli la cofeienza ? Eppure 
molti dotti dicono di si per la ragione , che quello tale nel calo 
ù pone allora a negoziare . 

IX. Mufl. L' intereiTe, figliuolo, ì altura, ma la Teologia eoli' af- 
fluenza delle regole filolofiche fcuopre i Tuoi agguati . In due elafi! To- 
mo i Mercanti: Mercanti d' un Ibi genere, e Mercanti di molti gene- 
ri . I jirimt attendono a trafficare foltanto in un genere di mercatori-, 
v. g. in cambiare: ì fecondi poi raggirano il loro denaro in diverfi 
generi di negozi, v. g. in cambiare, in alììcurzre, in vendere, e com- 
prare, in commutare te. con riportare da ognuno un proporzionato lu- 
—i. Ora fe quel tale, che la la da Nobile , fi fa Mercante della fe- 



n tonfeguenza dare in Ipoteca. 
...a fe li fa Mercante della prima clalTe , in 
quanto li determina di applicarli ad un folo traffico io chiedo: qual 
traffico è mai quello, in cui li vuole applicare ? Se egli i tutto alito 
fuori dell' Ipoteca, come farebbe, fe fi applicali; nel folo cambiare, o 
nel folo comprare, o vendere, o in altro limile , in cui a vede il fuo 
utile, anche qui potrebbe dare il fuo denaro Dell' Ipoteca col prò , fe 
in divertendo quà il denato medefimo gli ceflafie del lucro ; ma le il 
fuo traffico lo Mafie nella fielfa Ipoteca, dove mai farebbe pet quel!' 
uomo il giudo titolo di lucrare in dando il fuo denaro in quello con- 
tratto, nel mentre egli non s' applica in alcun' altro negoiio.' No , fi- 
Rliuolo, non date udienia a certi ritrovamenti infuHifceriti : chi non 
2 Mercante , o altra perfona , che applichi il fuo denaro in qualche 
maniera, Tanto che v' abbia del pregiudizio a dare il denaro in Ipote- 
ca , non può darlo col prò fenza ufura . In poche parole: tutti la ra- 
gione in quello cafo dell' Ipoteca per elìgrre un qualche lucro col pro- 
prio denaro li e il 'folo titolo di lucro cenante , o danno emergente : 
adunque a quello titolo ?' e,o nò? Se si, V eliiione del lucro igiu- 

fiii 
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Ita: fe nò, 4 ingiuria: in uno, che dì e Mercante , ni applica il tao 
denaro in alcun negozio con fuo vantaggio , non v' è quello (itolo : 



legozio con iuo vantaggi» , nu» v c ijutiiu ti» 

n pud fenza ufura elìgere il prò dei 5. o fi. al e 

in dando il fuo denaro in Ipoteca : Ma al più potrebbe meritarli quei 
due al cento, fe gli riufciffe di efiiare quella merce ipotecata a bene- 
tizio del Proprietario . La dottrina e chiara . 

X. Pertanto io ripeto efler lecito i! contratto d' Ipoteca , quando chi 
dì il denaro, v' ha un qualche pregiudizio nel lento (piegato . V ho 
detto però quando tutto fi facci* con egaì pul'Hrzza pojfìÒilt ; quindi bi- 
fogna tlar bene attento fu d' alcune cofe : e primo , che il prò , o lu- 
cro, che fi elige pel denaro lia moderato, e non ecceflìvo . V è dif- 
ferenza , come panni d' avervi detto nella menzionata conferenza fal- 
la compra, fra danno emergente, e lucro cetfante ; il primo i fu d'uni 
cofa , che li poffiede, ed il fecondo fu d' un' altra , che li fpera poue- 
dere ; Ora valendo più una cofa, che già lì ha, che 1' altra che fi fpe- 
ra foltanto d' avere, non può mai prerenderli quel tanto appunto, che 
ti può fperare , ma Tempre affai di meno 5 coficchè fe fi fpera lucrata 
in quel negozio un dieci , in dandoli il denaro in Ipoteca fi può eli' 
gere un J, o un 6. : tanto più che quel negozio potrebbe eflere , non 
fortilfe , o non riufeiffe con tanto lucro, e ciò aneli i pericoli , ed altre 
eircollanze , che molte volte imbrogliano i ncgoij . 

XI. Inoltre bifogua.che avverta bene 1' Ipotecatalo di cercar nella 
"""*! per 1' Iporecante Padrone della 

e fu quei due al cento, che li ri- 
un' aggravio indoverofo per 1* Ipo- 
; ma poi mi fon rimotfo da quefto penfiero nel fentrre che 1* 
Ipotecatario lucra quei due al cento come provigìone dì fui fatica , e 
indurirla ncir efitare la merce , rd elitaria con i maggiori vantaggi pof- 
fibili del Proprietario Ipotecante ; e quello è, cui de»e bene attendere 
1' Ipotecatario , cioè d' efitare con riputazione ta merce commeffagli in 
procurando i maggiori prezzi poflibili , ne.lla maniera fletta , che le fof- 
fa roba propria ; e disertamente non avrebbe alcuna ragione di eligere 

?ue' due per cento, che anzi farebbe tenuto a rifare il di più , che pet 
la incuria non avene efatto nella vendita . 
. XII. Di/c. Gli avvertimenti fono al propolito ; bensì per rifpetto 3 
quel!' ultimo bramo fipere, fe il Mercante Ipotecatario porta compra- 
re per fe quella roba per pofeia 'rivenderla a fuo commodo , ed anche 
con qualche fuo utile ... 

io, quella pratica a me poco, 0 nientepiace. * 
. jn fi fa il tigno di Croce per cacciarli gli oc- 
chi . Se quel Mercante compra per fe , lo fa per pofeia rivendere con 
qualche fuo utile: ma e perchè qu-fT utile non I' afpetta pel Padrone 
; - ' "la roba può - 

. -_ il Padrone vuole , G venda ? Se la roba 
pnò ritenerli fenza pericolo , ed it Padrone chiede , fi trattenga , perchè 
fpera il rialzo ne' prezzi , 1' Ipotecatario deve tratteneva , e non altri- 
menti comprarla per fe » quel pinzo, che allora corre. Se poi la roba 
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con pui ritenerli tetta pericolo, ed il Padrone richiede, fia venduti at 
maggior pretto , che corre , in cai csfc 1" Ipotecatario può egli com- 
prarla per Te a quello fteflo prezzo tnas^iore , che la venderebbe ad al- 
tri!. e c '* nn " "fante può lucrare i due per cento, poichi hi fatto l« 
diligenze , ed il contratto è consumato ; diverfamente ne C può , ni li 

XIV. Di/c. Ma fe 1' Iporecatirb, dopo ufate iurte le dilìgente, non 
riimtfalTe da efitare la Merce, potrebbe lucrare i due al cento? 

XV. M«/i. Buon per li Stufali, fe per tutte le diligenze che ufann, 
averterò un corri fpon dente onorario, poiché con poco fi farebbero ricchi. 
Il prò che fi promette ad un' Ipotecatalo s' intende darli a contratto 
confumato, come medefi munente fi i per lì Senfali, a' quali lì dì la 
dovuta mercede tutte quelle volte , che hanno condotto a termine un 
qualche negozio. M. al propolito del Senfile, cui fi deve uno percen- 
to per la fua fenfarlj, io ci ho qualche difficoltà , che anche a quella, 
fpefa abbia a foccombere il Padrone della Merce. Se egli parta un due 
ai cento all' Ipotecatalo ad effetto, che elìti la Merce , che gli fi con- 
lègna, non vedo, tome pofcia abbia a foggiacere all' altro aggravio dì 
pagare il Senfale? Molte volle la fenfarìa e per parre dì chi compra, 
e quelli in confeguenza paga il Senfale ; ed in tal cafo 1' Ipotecatalo 
facendo tutto da fe può lu:rare per fe lòia 1' intieri due per cento. Per- 
tanto o 1* Ipotecatalo può per fe Delfo adoprariì a confumare la vendi- 
ta di quella Merce , o non può , ma deve fervirfi dell' opera di qual- 
che Senfale ? Se può farlo da fe , lecitamente lucra i due a! cento , ma 
fe non può farlo, ed anzi ha bifogna del Senfale poco titolo gli refla 
per lucrare quei due al cento. Io capifco,che pure bifogna ,che riguar- 
di la roba , bifogna, che chiami il Senfale, bifogna che feriva lettere, 
che metta allibro, e faceti altre fcritture, ma tutto ciò non può mai. 
giungere a fare un tìtolo fulRcìeute di poter lucrare un due percento, 
dovendoli poi dire uno per cento al Senfale . Io ftimarei , che fe l' Ipo- 
tacatario fa egli tutto, porta lucrare li due al cento} ma fe fi ferva an- 
che del Senfale, potrebbe prendere uno al cento per fe , e 1' altro dar- 
lo al Senfale. Cosi non G aggraverebbe foverchìamente il Padrone del- 
la Merce . Circa il nolo mi pare, Ga giudo che lo paghi 1' Ipotecin- 
te Padrone , come io pagherebbe , fe egli Hello avelie fermato le lue 
Merci in qualche magazzeno. 

XVI. Di/c. Veramenre 1' ufo e di darfi uno al cento anche al Sen. 
fale ; turtavia non mi difpiace la limitazione . Mi dica inoltre , fe V 
Ipotecatario è tenuto a niente per la cultodia in cafo d' incendio , di 
latrocinio, di corrompi mento , e che fo io. E cosi incora fe poftà fer- 
virfi fenza pregiudìzio della cofa ipotecata. 

XVII. Mir.'l. Se vi ricordare, in una delle pittate conferenze abbia!" 
difeorfo del depoftto : ora fenza che io mi dilunghi in rifondervi di- 
ftintamente fai dubbio propollo, vi dico, che le (lene leggi, econiizìn- 
nì fi debbono olfervare per queir Ipoteca, che per il dcnoGro, o anche 
per il pegno, che coli' Ipoteca, i affai affine (m), \ v ntOif' 

_ (u) Ceri/, il. n. tj, ; " 
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XVIII. Dì/c. Benifìimo ; quando lìa cosi , che lo fieno Vaglia nel 
cafo per V Ipoteca, che per il depolìto, non accade , ella fi pieghi dì 
vantaggio . Bensì mi icioejitrà un' altro dubbio , ed è fe una merce , 
come fi t il Tabacco, o il Sale, o altra cofa , che in uno Stato fi può 
lecitamente vendere a chiunque , polla anche venderli leeit.- mente» 
perfette d' altro Stato, ove per una parte quella merce non fi vende , 
che dal falò Principe con pubblico Monopolio, e dall' altra fatte lì Ut 
di certo, che quelle tali perfone ivi la rivenderanno di l'oppiato, o co- 
me lì dice, di controbando. Mi (piegherò con un calo particolare; Ti- 
zio negoziante in una Città Mercantile v.g. in Ancona fa venire Ba- 
ttimenti di Sale, il quale febbene , peffa vendere liberamente ivi ad 
litro Mercante , pure alle fiata per non Soggiacere a notabile fuo dis- 
capito , lo rivende a perfone A' altro Stato ; le quali v' ì certa feten- 
za , che lo rivenderanno nel loro Stato di controbando , non potendo 
divetfamente utilizzare, come lì vuole nel loro negozio . Si cerca fe 
Tizio primo negoziante pecca net rivendere a tali perfone. La ragione 
di dubitare e tutta polla mila fuppdlizione , come ella bene intende , 
che lìa peccato il venderli da perlone private quelle merci, che in qual- 
che Stato fono rifervate da venderli dal folo Principe; poiché fe pec- 
ca , chi cosi vende contro la volenti del Principe , pare polfa peccare 
ancora chi ci coopera ; e Tizio fembra cooperare a queii' illecita 

XIX. Mttfl. In quanto a me e certa fenrenza, che peccano tutti 
quelli, ì quali comprano, e vendono Merci, che con pubblico mono- 
polio tono rifervate a venderli dal falò Principe, a nulla valendo quel- 
la gran ragione , che quelli tali efpongono al pericolo la loro rota ; 
poiché o non v' i Tempre quello pericolo, o fe vi t , per quello fteffo 
peccano, nel mentre pongono a repentaglio il proprio affé con danno 
ordinariamente, e regolarmente della Cafa . E pollo quello, cici che 
pecchi uno, che compra, e vende contto la volontà del Principe, v' è 
ragione certamente di dubitare, fe pecchi ancora , chi in certo modo 
di a qoelli la fpinta a cesi contradtre al pruprio Principe. Io per al- 
tro offervo nel cafo da voi efpoftomì due circollanze, che mi fanno un 
poco fmoniare dal dubbio : E primo eh» Tizio non dì occalione di 
contradìrG al proprio Principe ; poiché quella tal merce nel fuo Stato 
non gli è proibito il venderla; che poi la venda a quelli dello Stato 
proprio, o a perfone d' altio Stato , effe n do egli pubblico. Mercante non 
pare certamente poffa commettervi mancamento ; poiché egli per una 
parte Uiiiht jutt firn, e per 1" altra non egli, ma chi compra, ha a 
penTare fe poffa, o nò rivender lecitamente quella tal mercanzia nel 
proprio Stato. E quando foffe diverfamente , oh la grande ambafeia , 
che foffrirebbero 1 pubblici Mercanti nel dover difeernere fra compra- 
tori quelli , che rivenderanno lecitamente , e ne' luoghi immuni di 
pubblico monopolio dagli altri, che rivenderanno ne' luoghi fogge Iti a 
detto monopolio* Inoltre [a Tizio vende qualche fiata quella tal mer- 
ce a perfone fuori di Stato , lo fa. non. tanto per lucrare , quanto per 
non rifentirne quel difeapito , cui diverfamente foo giacerebbe , fe ven- 
delfe nel proprio Stato i che i l'. alira ciraftuza , the ho indicati 



*7* " ' CONFERENZA XIII. 
pocinii: Ed io leggo , che i Dottori Morali comunemente dicano «I- 
fer lecito fir" uni cofa per fe Iteffa onefta, benché Ti lappi* , che uni 
quilche prrfona li a fi per abufirfene , quando chi fa quella tale azione, 
per una parte non concorra prò Hi minuti te a queir stufa , e per 1' al- 
tra v' ha una giulìa , e proporzionata ciufi ; e la ragione fi è, perchè 
chi fa qurll' operazione , a giulizio d' uiminì favi non fi Itimi coope- 
rare all' peccato dell' altro, ma folamente permitterlo per quell'urgen- 
te caufa , per cui non è tenuto impedirlo, dovendoli nel cafo imputa- 
re foltanto alla malizia di chi lo commette: cosi un' Olle può lecita- 
mente vendere i cibi nella fera di digiuno ad uno , che fi fa per una 
banda, che ha ben pranzato, e per 1' altra non ha dilpenfa alcuna , e 
può vendere il vino in abbondarla ad' un' altro, che fa abufarfene fino 
ad ubbrìacarll perfettamente: puft, dilli, un' Olle vendere tali cofe in 
fimili circoftanze quan Jo tema ragionevolmente qualche Tuo grave dan- 
no , come di rimaner; incendiato nella roba, percoffo nella perfona ec, 
fe refiftelTe di dirle. Cosi per tutti dice 1' Autoin nel Trattato fulle 
virtù Teologiche (*). Ed il P. Spore r con altri eftend* l" illazione 
anche ad un Mercante, che vende il vino, grano , o qualunque litri 
merce ad altri , che fi , faranno per rivendere tali cofe con dolo , fro- 
de, ed inganno; fpeciilm-nte fe per una T'ite a detto Mercante ceffe- 
rehbe diverfimente un gran lucro , fe non vendette a tali perfoue , e 
dall' altra quelle a il ritto vetebbero a comprare da altri Mercanti (/"), 
Ora fuppolto quello femori, che Tizio nel cafo non pecchi altrimenti 
nel rirendere quel fuo Sale a perlbne d' altro Stato, ove quelle fa egli, 
lo rivenderanno contro la volontà del proprio Principe ; Quando ciò fac- 
cia per una giuda ciufa , quale lì ì 1' evitare un fuo notabile pregiudizio . 

XX. Soltengono comunemente i Teologi , che uno bifognofo di de- 
naro per tirare avanti un fuo interefle, che fe tralafeialfe ,'gli portereb- 
be def danno, può chiedere il mutuo anche coli' ufara, quando fatte 
tutte le diligenze poffibili non ritrovi altri , che voglia darlo fenz» 
ufura; e ciò sii li fa buono per non foggiicere a quel fuppodo pregiu- 
dizio: e perchè non potrì far lo itefTo Tizio , cioè vendete quel fuo 
Sale ad uno, benché fipnia ,che quelli lo rivender! con peccato, quan- 
do diverfimente v* avrebbe del pregiudizio? Siccome 1' ufurijo potreb- 
be dar fenzi ufura , fe voleffe.il fuo denaro; cosi potrebbe quel fecon- 
do Mercante rivendere lecitamente il Sale o ne' luoghi , ove il Prin- 
cipe non lo vieta , o agli flefli Appaltatoti : dunque fe è lecito nel pri- 
mo cafo, lo farà ancora nei fecondo, ed in entrambi dovrà imputarli il 
peccato a chi lo commette, e non altrimenti a chi gliene defle qualche 
occafioae , quando quelli forte per una giuda , e ragionevole cauli . Fi- 
nalmente nello Stato Pontificio in oggi , che fi è tolto già il pubblico 
monopolio , o fu Appilto del Tabacco , quello li vende da ognuno i 
chi che Ha; vi faranno, non v' ha dubbio, Mercanti , che ne faranno 
grotti provvidi p;r poi rivenderlo o a minuto, o all' ingrano, roaflime 
nelle pubbliche Fiere : ed in quelle quante perfone vi faranno , che 
eompraranno di quel Tabacco per poi rìvanderlo di (oppiato, o ti* « 



( onii°- 



t>) C»p. 4 . 4. q . fi. 

il) Tu j. il 5- fr*t. ri* r. t.fiS. J. ». «}. 



i 



1 



OignizMQy Google 



SULLA SOCI ETÀ". DI BARCHE. 
eoormbanJo in nitri Siati conno la volgoli del loro Principe , che lo , 
proibifce? Dorranno forfè que' Mercanti di Tabacco farne fciupolo, e t 
p;r confeguerjza di terminarti a venderlo a perfone follmente del pro- 
prio Sialo, e negarlo ad a! tri fuori di Stilo: le- per me noti fiderò mai 
quella opinione, quando, cerne dilli, elii vende in uno Stato , vende.' 
lecitamente j poiché, dal fuo Principe non gli »i« proibito ; non doJ . 
vendo egli , ma follatilo chi compra penfar bene , Te polli o no rivender : 
lènza peccato. £ cesi de] Sale, e cosi d' ogni altra merce. Qjit-lto fe il 
mio fenrimento . Ben:! in ordine al Sale vorrei, otTervafle bene , o fi., 
gliuolo, che Ha cosi t che polliate rivenderlo almeno il più delle volte, 
anche ad altri Mercanti con quei vantaggi, che voi ricercate nel voRro. 
traffico; poiché, fé folte , che fempre, o quali fempre folle ccfìrclto per 
avervi un qualche lucro a darlo a perfone, che fituramente lo riveli- 
deranno in altri Stati contro la volontà de' recettivi Principi , io vi 
eforterei, che almeno per 1' avvenire v' afteiielle da quella fotta di ne- 
gozio, e v' appi^lialle ad altro più lìcuro si per la borfa.che per la co- 
scienza , pofeiachi molte cofe, che attefa una neteffiti preferne fon le-, 
ciré, refhno almeno dubbiofe, recluta una tal neceifità . Vi ferva di 
tegola, e avanti. 

XXI. Di/i. L' avvertenza i a propofìto , e me ne prevalerò «~U«' al- 
tro dubbio fi è full' aver dato una certa fomma di denaro ad un Para- 
ne . Aveva quelli temprato una barca, ma perchè Boti lì ritrovava de- 
naro baftevofe , mi chiefe due cento feudi ; ed io glie 1' ha dati eoo- 

E atto di pagarmi un' otto per cento, e tinte libre di pefce , cioè lei lib- 
re la fettimana . Non fo fe quello ila contratto di forieri, mentre.it 
lucro ì certo, ed è certo anche il capitale, poiché ho voluto la finirti. 
L' ho add iman dato ad un' Avvocato, e quelli m'ha accurato, che l'ho 
potuto fare. Non è per altro , che non lì a entrato in qualche fciupolo 
in quelle noftre conferenze, pero gradirò fentire il fuo parere. 

XXII. Matjl. Figliuol mio, Sovvengavi quanto »' ho detto nella fe- 
conda conferenza folle fenumze ;.ove coli' autoritì fpecìalmente di San 
Tommafo v' ho fatto vedere , quanto pericolofa cofa fìa il configliaifi 
co' foli Legali per quello riguarda la cofeienza. Se folle eccitato a muo- 
vere una lite, certamente che potrefte andare alla prima da un Legale, 
o Avvocato per intendere , fo per voi v' i ragione da foftenerla ; ma 
trattandoli d'acquietare la cofcienza,ÌI fola Teologo deve con figliar fi (s). 
Quindi e , che farebbero molto bene taluni de' Signori Avvocati , fe at- 
tendeffero un poco meglio ad efaminare le caute per quella parte , che 
fpetta al loro foro, e poro, o niente s' ingerifìèro per quella , che ap- 
partiene al fora della cofeienaa . Molte cofe, come v' ho detto nella 
Tuddetia conferenza , fon lecite , o fi permettono pel foro eflerno , che 
non fono cosi pel foro della cofeienza : cosi a cagion d' efempìo uno , 
che vende a prezzo anche più del fupremo , purché non s' avvanzi fo- 
fri la metà, pel foro eflerno non ba obbligazione di rellìtuirl'eccelfo(a); 
e nondimeno"-* tenuto in confeienza relìitliire il di più almeno fopra il 
fupremo: all' oppoflo uno, che ha lontratto per un timore leggiero, non 
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m CONFERENZA XIII. 

è tenuto in colcienzi ilare al contralto ; e tuttavia li Udite vuole vi 
Gì {t); e cosi dite d' a I tri mJti caG , ne' quali lì vede pratici mente , 
che alcune cofe fi permettono pel faro citino, chi poi non ibi lecite 
per quello d.-lla eofeiemi ; ed all' opnollo, come dicono parimente i 
Teologi, ma eoo il'pecialità il P. Gaetano da Bergamo nel Tuo Vamt 
Jpùjìolict al Coxftfiìonlt W. Ni crediate per quefb , che le leg?; urna- 
ne lieno iniqui, no, perchè ciò fanno per evirar le frodi , e le liti re- 
fpettivamente , che in altra torma potrebbero feguife . Del rimanente 
gli itsflì Legislatori fono femnre mai intenti all' equii; quindi 1' Im- 
:r»dor Giuftiniano , come riferifce S. Tommafo , fottopofe ogni fu* 
..RRti ma Mimi me me nelle materie u furarle , e matrimoniali alla difpo- 
fiiione de' facri Canoni : ]xjlinim>ui (r^sr fuhjcàt Ecclcfiljiieis hifiiltthì 

^igliuol mio , Teologo , ed Avvocato poco s' accordano ; poiché Teo- 
logo vuol dire una perfona , eh; è tutta piena di Dio, e ai fentìmen* 
ti Evangelici; ed Avvocalo vuol dire una petfona tutti imbarilati 
in cofe di mondo, e ne' terreni intere!]] , e ciò per divedi Uffizi, eh: 
effi praticano. Per altro vi fono de' valentuomini , che hanno unito 
Ebbene la Teologi» soli' altre Scìe me umane, che fono buoni Teologi 
al pari che bravi Giuriltì . Quindi * i cn8 fe VDÌ vi informato di 
uno di quelli, forfè non avrelte avuto una rifpofta coti fnnea . Intanto 
tappiate, che il voftro contrarto celebrato con quel Pirone, oltreché * 
ecce ulva mente lucrofo, pmict 1' ìftefle difficolti , che i cambi da voi 
fatti - Qiiindi eccovi in lucciolo la rifpofta. Se voi non avete fatto col 
pirone in prima contratto di focteti , che poi 1' abbiate ridotto id un 
contratto di tre contratti , rilavando du: terii del guadagno per aver 
eoa la forte ficuri anche un lucro certo, come vi parlai i fuo luogo (sj, 
"i un puro mutuo , o una de* cambi moderni , 



che e lo. fletto . 

- XXIII. Di/c. Cosi appunto, poiché ricufando io di dare i due 
fendi in focietì , come mi chiedevi il Pirone , quelli mi diffe , 
avrebbe preti a cambio, cui io acconfenteodo, fu itipularo 1' Iftru 



XX IV. Mn/I. Mi fe e eambio, * cambio moderno , non accade vi 
dia altra rifpofta , mentre fu di ciò v' ho detto abbaftania . Però quan- 
do per voi non vi lìa almeno il titolo di lucro cetTante, o di danno 
emergente nella maniera che v' ho fpiegato (/"), e chiaro, che il con- 
tratto e illecito . Sicché o refcìndetelo affatto, o mutatelo in contratto 
ii focietà, e poi , fe volete, in contratto trino , ma colle regole , che 
v- ho accennato in parlandovi di quello contratto:. e del paflato fate l* 
debita reflimiione , o rilafciste tamo, quanto di pm » giuonio di fa- 
vi» CouiXfore «innate d" aver' efatio negli anni feorii . Ulte , le volete , 
gualche altro dubbio ì - ' ■ 

XXV, Difi. Mi punge «on poco queftì rifpofta t nullidimetio.fi 
duopo , mi pieghi alla ragione . Al propoGte però delle Barche fapput, 

(e) Cap.j.n. io, Cd) 0p»/.W.3-*."S. 
i. ». 14' ■ 



SULLA SOCIETÀ* DI BARCHE. - 7 - 
ehe io TiO una Barca mia , fu di cui «ramina, come é folito, un Pi- 
rone to' fuoi Marinar} ; e quella Barca ferire il a pefeare , che a far 
travolti, dividendoli in fin dell' anno [lucri prò rata. Si chiama cio- 
tto contratto dì focietì , poiché io, che pano ("otto nome dì Parzìane- 
vole, rengo la Barca provveduta di tutte le Mie neceffarie , come fe- 
cola bene P fpeffo debbono rinovàrfi dal Par( ianeynle , cui iti ancoratut- 
to il pericolo della Barca , Te per pura difgrazi.T perif:e : il Paronepot, 
ed i Marinar] pongono tutu la fatica, e indultna , che 11 ricercano a 
far fru:r ire la Barca , o Ha colle pefche , o 111 co* trafporti . Tutto il 
lucro inoltre fi divide cosi : io come Parzianevole tiro alla ragione di 
due uomini e mezzo ( benché in qualche altro Porto il Pamanevole 
efiga una pane affai più abbondante) colia ramaglia di pefee in otto 
libre alla meno ogni giorno, quando fi pefea : il Parane guadagna per 
un' uomo, ed ua quarto, ed i Marinarj optino alla r.irjione di un' uo- 
mo . Quello é il contratto , e quella lì è la partizione de' lucri nel 
Porto di N. ; per altro in alcuni altri Porti vi fono pitti , come diffi, 
affai più vantajRtofi per li Parzianevoli ; imperocché qu:fli , oltre 1= 
due parti e mezzo, eh: ritira per la Barca, pretende d' aver la parte 
anche egli di un' uomo, benché nulla altro faccia, che fiat' in atten- 
zione di provvedere si le cofe neeeffarie al mantenimento della Barca, 
che le cibarie tutte, eccettuato il pane, o folientimento degli uomini. 
Più: V ì ancora qualche altro Porto, in cui il Parzianevole efìge U 
parte di cinque uomini, benché Tenia la ragaglia di pefce.In que' luo- 
. ghi poi, ne' quali il Parzianevole ritira due parti e mezza, fé la Bar- 
ca è di due Padroni , ognun di elfi pretende la parte di un' uomo, ol- 
tre le due e mezza fuddetre. E medelimamente fe il Parzianevole pren- 
de denaro fulla Barca corrifponde una quartarola , □ mezza parte d'uo- 
mo giufla la quantità del denaro ; e quella quartarola , o mezza parte 
fi prende in .comune. Si ufa ancora in alcuni Porti farli entrare anche 
i Marinati a pine nella (pefa de' fenpetti, e panieri, benché in altri 
Porti non vi fia quella ufanza. Finalmente in ordine alle cibarie, co- 
me vino, olfn, aceto, feco, carne fuinl, ammari , ec. fi fomminiftra- 
no a' Marinari dal Parzianevole , ìi quale pofcia fe ne rivale dalli 
malfai comune" pria di veniie al rìpartimento, apprezzandole feconda 
che fi vendono nelle pubbliche botteghe, a bettole re fpert iva mente. Sia 
qui per rapporto alle Barche si del mio Paefe , come d' altri luoghi . 
Ella mi dica ora ciò, che fente in ordine a quefle pratiche. 

XXVI. Mttjl. Già avete intefo, figliuolo, che cofa è focietl.ed ut 
qual maniera abbiano a ripartirli i lucri fra focj (g): Ora fe il cen- 
trano , che paffa fra i Padroni delle Barche, e Paroni , e Marinari, 4 
contratto di focietì, come voi avete detto , fa duopo offervare le roe- 
defirae regole , che fu tal propofitn v' ho infegnato . Io capifeo benif- 
fimo, che a comprare una Barca , o a farla di nuovo , ed a provve- 
derla di legni, ferri, vele, e tutt' altro, che occorre, vi vanno delle 
centinaia di feudi, e cosi ancora fi fpende di anno io anno non poca 
fortuna o per comprare nuovi armigeri, o per rifanne i wtiije perciò 
- M m a ........ i Pa- 
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i Padroni s' arrogino una parte si abbondante. Per altro )' indultrii.e 
fatica degli uomini, che camminano In d' una Birci, che per uffizio 
ha Tempre di falcare non un campo di terra , ma un mare di profon- 
diffime acque, che muffir, ed agliate di ogni forte di vento minaccia- 
no fovente co' loro orribili flutti U~iimcvoli naufragi, non è poca, né 
develi in conferenza sì poco (limite . [o ho dovuro più volte etmmi- 
tiate per quslìó noftro mire Adriatico , e co' p'oprj occhi ho veduto 
le immenfe fiiiche, che si di notte , che di giorno foltengono i poveri 
Marinai, ed in uno ho fpe ri mentito i gravi pericoli , che necenaria- 
mente fa d uopo pillare; quindi * , che non poflb diffimulire efTere II 
Joro opera più d' un poco (limabile . Se vi ricordar.; , figliuolo , io v' ho 
detto più d' una volta colla legge alla mano , che 1' induflria dell' uo- 
■1110 è tal rolla più (limabile , che lo llelfo denaro, o roba , che fi ponC 
in capitale nelle focieti per la ragione , che una tale induftria t in 
.certi cali la «dice -feconda , da cui derivano a bbondan ridimi lucri: or» 
lo (ledi) paté, debbi ditlì -nel cafo, giacchi la fatica de' Marina) mai 
Tempre indefetla È poila tutta a produrre lucri ubertolì . CÌÌ per altro 
non (ia detto a far capire 1' ingiulìizia del contratto, ma folamente * 
dar motivo a' Padroni delle Barche di fare un più didimo Mandagli» 
fui loto capitale per jjua parte , e per 1' altra filila fatica , e induiirìa 
de' Marina] , affine di non errare ne' partimenti de' lucri . 

XXVII. Una Barca da pefeare valerà a cagìon d' efempin fei cento 
feudi, altri cento, ponghiamo.le ne fpenderanno un' anno per 1' altro 
a rifarcire , e rinovare gli attrezzi neceffarì.; Cechi a ragione di un 
dieci , o anche di un dodici al cento , che per un traffico marittimo 
puà pattare , potrebbe il Padrone pretendere di fui porzione 8*. feudi 
.all' anno, ma diamogliene anche cento, che fieno frutto corri fi) onden- 
-tc ai fetrecetito, che ho detto porre egli di capitale , parerebbe , che 
Coverte contenta rfr ne ; e nondimeno io fo, che ì Pardanevcdi de' no. 
Uri Forti in un cafo limile d' una Barca valutata fei cento fendi , non 
■fi contentano di un' utile si abbondante, benchi le fpefe un'anno per 
.1' altro non attendono mai t cento feudi . E che ila cosi , diftinguerò 
-qui tutte 4e fpefe folite farli da' Parzianeroli a mantenimento delle lo- 
ro Barche: ogni tre anni fpendetanno trenta , o al più quaranti feudi 
..per riattar la Barcaiogn' anno per unirete dodici feudi in circa: deb- 
iono provvedere lo fpago da tipigliar le reti quifi ogni giorno : ogni 
tre anni fpendetanno per una nuova vela feudi cinquanta incirca: ogni - 
tre, o anche due anni per un canapo feudi in circa feflanta: e final- 
mente rimangano alcune altre fpefarelle si per rinovare gli armigeri, 0 
. ^farcirgli, come per altre cofe necetfarte , benché di non gran mo- 
mento. Ciò prefuppoflo voi vedete, che un'anno per I altro ì Farzu- 
oevoli non g.ungooo mai a fpendere cento feudi , come .0 ho poto . 
E quando li faccenda ftia coi! , non vedo , come i Padroni delle Bar- 
che non penfi o a provredere un pi meglio alla loro cofcienza ., che 
anzi fe la pallino col folito fpeciofo titolo , che ufi, ftrfi rari. Voi però, 
figliuol mio, fcandagliare .uri poco meglio fu *utro il volito capitale,* 
fpefe, che dovete fare per l' Intero mantenimento della Barca, ed art- 
jhe fu ì lucri , «he foglioao far.fi un' aauo pe* 1' altro, t quando vah- 
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SULLA-SOCIETÀ' DI BARCHE. _ * 7 T 
biate aflegowo un lucro propoi lionato, lu quello di due uomini , fi» 
meno, o fia anche più, lafciate il rimanente di ripartirli prò rata. fra. 
il Palone , e Marinai . 

XXVill. Per quello fpetta ag'i abjfi d' alcuat Porti , e primo che 
il Parzìanevole voglia pjffare ptt un' uomo di Baie» , io ci chiuderei 
r occhio, quaodo egli pentade «Ila vendita del pefee o per (e Hello, o 
per altri a proprie Jpefr : diveifameoie quando vi fia il Tenditore , che 
paflì per un uomo di Barca, e the i« conferenza ritiri uoa pane di 
ucmn, come gli altri, non v' e ragione, petthe il Patitane ro le , che 
dorme nel firn letto agiatamente , debba tirate una diftinta pane come 
no' altro uomo di Barca. Lo Hate in attenzione di piorvedere flli ae- 
migeri neceffarj per la Barca deve farlo per ragione di primo focìo , 
cui perciò lì cede queir abbondante lucro . E in ordine alle cibarie , 
che provvede a' Marina) , fe ne rivale pria di ripartire i lucri. E quan- 
do i Parzianevoli eccedettero io abilità co' Marinai , lo die non è cosi 
ordina riamente , fi raccordino, che il pefee, che hanno ogni giorno nel 
ritorno della gavettola , è una pura rigaglia , ed e coni: una ricogni- 
zione non tanto del dominio , che egli ha nella Barca, quanto per le 
cortei! abiliti, che da lui fperano i Marinai . 

yyty o— .....:i : i. n -kni- J... DnJ.n..; nnn 



ripugni; ripugna bensì, che ciafeun di effi palli per un' uomodi Bar- 
ca. Oh mio Dio! In furami Ti vuole fpremere a fona il Angue dalle 
vene de' poveri . Se è iugulilo, come ho detto, che il Parzìanevole 
palli per un' uomo di Barca, benché egli folo ne ua il Pad ione, molto 
più fari ingìufto , fe due fieno i Parzianevoli , ognun de' quali parti 
per un' uomo. Potrebbero paifare entrambi per un folo uomo, cjuindo 
li amimelfero l' incarco di vendere , o far vendere il pefee a pioprie 
fpefe . Del refto non portano pretendere altro, che quelle due parti , o 
più, o meno, come ho detto, fecondo un lincerò fcandaglio, e quelle 
■ripartire fri effi ; cioì che quelli due Parzianevoli ripartirlo fri efli 
quelle due porzioni e mezza, ficchi tocchi a ciafeuno uoa parte , ed 
uni qmrtarola ; e non già , che ciafeuno fi prenda due parti e mena, 
the in tane farebbero cinque patti, lo che farebbe alfoluiamrnte ini- 
quo. Eppure in quaiclie Porto, come voi avete detto, i Parzianevoli 
.tirino cinque parti lenii per altro la rigaglia di pefee . Io fu quel!» 
dirò fnlranto, che fe v' e dubbio fondato, fe fu giullo, o r.o , che un 
Parzìanevole abbia due parti e mena, guanto più dovrà dubitarli, fé 
lìa g:u(lo il pretender cinque parti , benché lenza ragaglia ? Io fono 
flato afficurato da perfona pratica , che la parte di un' nomo è alla 
meno 40. feudi all' anno , ricche a cinque parti lofio fi prendono ogni 
anno due cento feudi puliti oltre il lucro, che fi ha nelle cibarie, nel 
Teco , e che io io . ■ \ ' 

_ XXX. Non è meno irragionevole la pretensone di que' Parzianevoli, 
t quali avendo bifogno di denaro lo prendono fopra la loro Barca, af- 
fegnando per V annuo frutto una mezza parte, o una qua nato! a, 0 pio, 
o meno a mifura della femmi ricevuta , e di ciò ne fanno rifenitre 
tutta la ciurma . I patti fonò , che i Parzianevoli fieno tenuti, merter 





J7* CONFERENZA XITT. 

dono tteairo per compiete i queSo loro obbliga , debbono pagime il 
prò coi lucri, che Inro f?»trioo f;nn faro; rifiorire il eorauneaV Ma- 
rioli - td i pnllibilc , che vi fij rinti gran cecili , che aoo C veda 
tampoco alla mee di mezzo g-orao ? Uni verni cosi palmare dovreb. 
be capirti aoche da un' uomo, che nato , ej allevato io ua bufeo non 
fipefle delle materie mouli neppur 1' abbicci. 

XXXI. Io ordine agli (copriti , e panieri, ta fpefa de' quali fidi 
fentire in qualche Corro anche di' Marinari , firà giudo , fé la parti- 
zione de' lucri Ti fari fecondo la regola , e fvaiidmlio, che io v' ho 
inlìnuatoi mi fe li fi ed a a mente, come gii è (olito, porrà effere, eh* 
fia ingiurio. E Io ftelfo dite d' cani altra aggravio , che da' Parziane- 
voli li faccia a' Mirini) per rapporto ad altre coi: , che li vogliano far 
fenrire anche da cùl . 

XXXII. Difi. locompatifco, V. P., poiché non effendo pratico di 
Barche, e del loro munte ni mento , ogni cofi le pire (frana, fe un po- 
co aggravi la povera gente , Oltrccchè non mai tiiufcono le fpefe, chi 
ci vogliono a fare, e mantenere uni Barca, quella 111 ferapre al peri- 
colo di perire, e quel» pericolo è d' ordinario tutto del Pa manevole. 
E le par poco quello eh ì Inoltre le canape , le tele , i farri , ed altri 
armigeri , che una volta valevano un prezzo vile , in oggi li pagano 
gnauli plurimi . E pollo ciò fembra cofa doverofa , che anche gli uo- 
mini della compagnia ne Tentano il pefo . 

XXXIII. MatjL Voi Gete , foffrite , vel dica , un vero fpaecone . 
Primieramente gii v' ho decro quali fono le fpefe almeno le più nota- 
bili, che foglio no far fi si a comprare una Barca , che a mantenerla . 
In fecondo luogo, fe le fpefe del Parzianevole fonerò minori, non po- 
trebbe egli foto in buona cofeienza ritirare un lucro cosi abbondante . 
Per terzo, fe valefie la ragione del pericolo , voi da re Ile , come fuol 
dirli, la zappa fui piedi di tutti i Parzianevoli , poiché fe perìfee la 
Barca , è calò raro , che non peritano infieme india gli uomini; quin- 
di le i Parziauevoli pangono a loro pericolo la Barca , gli uomini pon- 
gono a pericolo la propria vita , Evvi, fialiuol mio , proporzione fra 
la vita d' un' uomo fola, chi e inapprezzabile in faccia al mondo tut- 
to , ed una Barca? No indubitatamente; ficchi a' Marinaj , confiderata 
quelli ragione, fi dovrebbe tutto il lucro , raddoppiarglielo mille volte, 
e nattampoco ballerebbe; quindi e che a nulla vale la ragione del pe- 
ricolo . Finalmente per quello fpetta al rialzo de' prezzi negli armige- 
ri della Barca , io voglio ammettere, Ga cosi ; ciò perà non ottante i 
Parziaoevoli non han ragione , poiché il conto , che v' ho fatto po- 
canzi h a tenore de' prezzi prefenti , e non di cento anni fa : Gechi 
queir amrainicolo non ferve a nulla. Peri 

XXXIV. Pafliamr, a dire qualche cofi Tulle cibane. Io non riprovo, 
che i Parzianevoli dieno le cibarie a' Mirimi «« rivaletene ne* conti, 
con che riefee loro efitare le proprie entrate . Riprovo bensì la pratica 
d'alcuni Parzìanevoli , i quali anche fu quelle cibarie fanno una fpe eie 
di negozio, facendone un grotto provvido, e dandole pofeia a' Marinali 
buone, o cattive che fieno, al prezzo , che G vendono comunemente 
ndle refpettive botteghe; con che è tacile , cammciuao uai foecie di 
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SULLA SOCIETÀ' DI BARCHE. t , w 
barocco, o fia ufura. In fatti nel pattalo elisie viziando lo per mare 
mi narrò il Parane, che era accaduto a Ini medifimo prendere, dal Ino 
Parzianevole roba cosi cattiva , che gli era convenuto gettarla in ma- 
re ; a nondimeno gli flava al prezzo corrente della piana . Figliuolo , 
è quella un' ingiuiliiis , che non palla tampoco nel Tribunale di 
Pulcinella 

XXXV. . 
fanno il provvido di quelle tal) i 
ohe quelli debbono prenderle nella Damiera, the Tono , e non e ragio- 
ne , ohe i Paniantvoli »' abbianoa perdere , le per avventura £ guafta- 
no; conforme fe io provvedtffi una botte di vino buono per Sempronio, 
farebbe duopo , quelli Io prendefle , buono ,o cattivo tìie riufrilfe, fenza 
che io v' and affi di lotto , Te dopo qualche tempo tcllaffe guadato . 

XXXVI. Métfl. Se cosi foffe , che i Marinai pregi (fero i Parzìane- 
voli a far provvido di cibarie a loro conto, certamente che quelli non 
dovrebbero femir pregiudizio nello fpefo , quando fenza alcuna loro coir 
pa le cibarie lì guailalfero . Ma , figlino! mio , la cofa non va «si , 
poieìiè i Parzìanevolì Tono, che obbligano i Macinai a prender da erti -» - 
le cibarie o Ila per elitar 1' entrata , che hanno eglino da' loro poderi, 

o Ha per negoziare anche per quella parte ; quindi è, che uno de' mez- 
zi per vantaggiare in mettendoli una Barca in Mace lì è il negoziare 
filile cibarie, tanto più che qui il lucro li vuole efler ficu.ro a difleren- 
la di quelli , che provvedono le vettovaglie per la Repubblica , e che 
Il rompono il collo con una notabile perdita , fe dette vettovaglie lì 
guadano. E che i Parzianevoli facciano una Iperie di negozio in tali 

E ravvidi, li vede più apertamente nella ftva, o fia fero di caflrato , e 
ue, che da' Parzianevoli fi vende hajocch. lei la libbra . quando elfi 
lo pagano quattordici , o al più quindici quattrini , ed un quattrino per 
libbra a farlo peliate, e ridurlo in pane; che vuol dite che vi vogliono 
lucrare quali al doppio . E quello non è forfè una fpecie di traffico , 
che i Pariianevoli fanno co' Marina* '. Il male per altro fi i.che.que- 
ft« forta di traffici puzza più d' Du poco d' ulùra per 1' ecceflivo lucro, 
che le n' efige . Intanto voi vedete , che fuppoiìo , Ja colà Aia così , ì 
Parzianevoli non fono innocenti , come voi li credevate , e che in con- 
fluenza malamente garantite la loro caula . 

_ XXXVII. Di/e. Comunque fia la faccenda , cosi padano i patti fr« 
Parzianevoli, e Marinai j quindi deve farli valere quella maffiroai^f? 
ttn-jctiijl, maxm ; ta'ito più che a quelli patti non li tonino gli uomini 
di Barca , the ami curdi liberamente vi fi aferivono. - . , . 

XXXVIU. Matfl. Qojmo mi duole il dover rifriggere tante volte 
le lìede cofe. Gii v* ho dello più d'una volta nelle paffate confereme, 
ihe i patti j> hanno da cflervate , quando fieno giuici , e non altrimenti 
di (correndo pel foro della rofeiema , dovendoli anzi qui (aridare colle 
parole del Profeta Ifafa ì dìfftlvt tilligttUmt ìvfitutu , fili* fifiìatliu 
deprimtmt! (*); fu di che San Cirillo (piegando Ifala cosi dice al na- 
fte! propofito ; ìffias fafcìtaks.i-cét f,fìa intatta , q** tentrsfìi&ui adiir 

™"*' C ' ). Mi vadano pure coietti parli a ne voli al Tribunal di Dio 



SUL CONTRATTAR CON EBREI. ig ( 
apporta Benedetto XIV. (o) Inoltre ini dicano un poco quefV [onoran- 
ti, fe gli Ebrei fono anch' elfi noftro proffimo? Vi fono flati molli 
ioni villani, che han detto, che proUimi Tono il Padre, la Madre , 
la Moglie, i Fijjli, i Fratelli, le Sorelle, ed altri Parenti finoacerto 
grado, e non più. Se quelli tali non giungono nella feiocchezza a co- 
reici villani, poco vanno loro lontano. Mi quinto la sbaglino, udite- 
lo voi da S. Agoilino : tmnh hemo , die' egli , orniti htminì ptoximni tfl; 
Cicchi ogni uomo anche il più barbaro, il più nemico, il più elìraneo 
i noftro proffimo . E poi leggete il Vangelo di S. Luca , e vedrete 
efpreflo a chiare note da noflro Signore, chi lìa noftro profiìmo (p). 
Per altro non Crediate, voglia per quello afferire, che gli Ebrei s' ab. 
biano ad amare con amore facciale , no -, bensì generalmente come prof- 
fimi , per cui s' hi quel naturale general precetto: Qiad tìbi nei vis fitti, 
almi ni fottìi. Su di che S. Bernardino rifondendo al quelito , fé lìa 
lecito beneficare i Giudei, ed amarli, dice: Rtfpcndto , qxtd in iis t q»a 
ctntttnunt umore» gtnttaltm , lieti tu amsre ; ftà m Ut , qux umttrnunt 
amortm fptiialtm , non f ? ). Il che fuppollo non capifeo , come, e con 
-qua! cofcienia potrà ad efiì rubarli , coinè luol dirli a man falva '. E fe 
■liì lo fanno , come voi dite , porteranno al Tribunal di Dio quello pec- 
cato di più iopra gli altri tanti , che commettono . Ma il mal oprar 
de' cattivi non ha da effer regola per ninno a far lo Hello . Scbben ciò 
proverebbe peccarli folamente contro la carità . Ma io follengo , che G 
pecca ancora contro la giufliaia , ed in confluenza coli' obbligo di re- 
irituiione: e la ragione e chiara, poiché facendoli diverfamente li to- 
glierebbe ad altri ciò eh' l Tuo , in che confitte 1' ingìuflizia . E febben 
ti voglia dire, che molti beni degli Ebrei non lian propriamente loro, 
perche ufurpati forfè ingiuflamente con frodi , ed ingannì ; ruttavo! ti 
non mai i lecito ad alcuno rubar loro , fe pur non fia flato prima da 
elfi pregiudicato; nel qua! cafo v' entrerebbe il gius compen fa rivo; co- 
me medeCmamente dice S. Bernardino fr). Tolto nero quello cafo, fra 
uno un Ebreo, nn furbo , 0 un ladro di prima ciane , voi non potete 
levargli seppur nna fpilla, lenza peccato. E' ben vero per altro , elio 
toglieodofi agli Ebrei( lo fleflb fi è in riguardo a' Crifliani nfurajjco- 
rne a quelli, che per lo più fono ufttra;, onde i loro acquili! fono par- 
ti d' illecita «fura , la refriinzione , come dice i! menzionato S. Bernar- 
dino con S. Tcmmafo, lì dovrebbe a quelle Perfone , che fuflero (lare 
pregiudicate colie ufure dagli (leflì Ebieì ; e Quando non d fapeflero ta- 
li Perfone dannegsiate, allori fi dovrebbe relfituire o a' poveri , o a" 
luoghi pii (t). Ma in cafo che gli acquieti degli Ebrei fieno (flettidi 
lecito contratto , ad elfi onninamente , e non ad altri 11 dovrebbe la re- 
Aituzione. 

XLL Nettampoco vi giuftinca 1' aver dato"agli Ebrei il voftro 
denaro , come a cenfo 5 ronciolìacofach* quello non farebbe , che un 
cenfo petfonale ; ora- febben qtiefio per legge naturale , e lèclufo 
il jus Canonico farla lecito , filialmente fe fi facefle irredimibile 
per parte del cenfualifla ; tuttavìa non- e cosi , attero il jus pofitivo : de 
N n fatto 
(o) Sj/tt. Dm. Uè. 10. «p. 4. n. iz. & ij. (p) lue. 10. J. 
(q) f». 3-fff.3j4.il. (r)w.3.f^-334.i. (s) Vbifupr*. 
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fìtto tali cetiG coti celebraci fono (lui riprovaci da S. Pio V., il quale 
frali: altre condizioni vuol onninamente, tome v' ho detto in un'altra 
conferenza, che il fonda del cenfo fia (libile, e fruttifero, e che fu 
jrredim bile per pine del cenfuiliftj ; e quella bolla , chi almeno per 
rutta 1' Italii hi il fuo valore, pirla fenza alcuna eccezion di perfone, 
Eppur S. Pio fapeva beniffitno, che gli Ebrei non pofiìedono beni (la- 
bili di -niuna furie . Però , figliuol mio , per non tradirvi , bi fogna , ri 
dica il vero: an-he cotefli contratti giudaici fono illeciti per 1' ufurt 
tngì uHa mente «fata , quando non v' abbiate qualche titolo eftrinfeco, 
come v' ha detto . Pertanto fé bramate (Scurezza di voitta cofeienza , 
come vi fiete efpr;(To, anche per quelli parte de' contratti , rimediate 
colle regole, che v' Ilo dato, 

, XLIl. Inoltre chi i' ha infegmeo poter far ufo de' pegni ? Il pegno 
lì dì a maggior lìcurezza del credito, che fi ha con quello, che lo ha 
dato, e non può ufjrfì, eccettuati alouni pochi , fenia licenza almcn 
tacita de! padrone: molto meno f: del credito le n' efiga il lucra . E 
li deve difeoner del pegno , come del d'epodo , di cu: il Depofitario 
neppur può ferrirC fenza alcuna licenza o tacita, o prefunta del depo- 
nente .. Io m' immagino, che dall' ufo di quelle fiioje ,t maniglie non 
v' abbia riporcato il padrone alcun danno, c pero non l'obbligo ad 
alcuna reltituz o.ie , o Ha rifacimento ; al eh: farcite tenuto in calo dì 
pregiudizio, come vi dilli pur ieri nell' altra conferenza ; bensì nella 
maniera, o fenfu, in cui v' ho parlato poc' anzi. Voglio per altro av- 
vertirvi, che in avvenire, le volete negoziare ■ negoziate pur oel no- 
me di Dio., ma non v'impicciate in materia di denari con Ebreilem- 
pre intenti ad ufureggiare per -effer perfu.ili effer loro lecito opprimere 
quanto più poflono i Cnftiani . Tanto più che eoa difficolti li conver- 
ti con quella fona di gente fenza incorrere in qualche peccato; quindi 
il lodato S. Bernardino appoggiato alla legge dice , che il mangiare , e 
bevere cogli Ebrei Da peccato mortale : Primi vanni tfl .., ifutd quando, 
cunqat tu b'bìt , & tomedis eunt Jmtth, >u ftmpit frinì mcnaìittr , ni 
in np./xpi rir JuJiir,-Cc. (i). Lungi pertanto , chiuderò collo Hello 
Santo, da quello gemame, fe non volete, oltre il pericolo dell' oitefa 
di Dio , grattarvi la tetta anche voi , .come' tanti altri : [Me rame a 

-pTjdìtlis, qut ìdm,hh litigi.. ... ut futi ftpitnltt a nnvrrfaiwt cerum . 
E non date punto udienza a quella comune ilhnza, che fe li toglie il 
commercio cogli Ebrei, ed anche 1' ulb de' cambi j e d' altri contrat- 
ti, come a godere, ec. , cefftrà il traffico : non date udienza, poiché 

H può benìffimo trafficare fenza 1' ufo dì tali contratti ( parlo degl' in- 

■ giufli, o ingiufbmente futi), e fenza aver commercia cogli Ebrei In 
materia di denaro da darli a cenfo , o in altra illecita forma ; confor- 
me Ji i Tempre trafficato per 1' addietro, quinJo non N erano le tante 
invenzioni, che in oggi +u ricavato la maledetta avarizia ; come d de- 
duce chiaramente da' MoraLifti uu poco antichi, i quali non fanno al- 
cuna menzione delle tante nuove maniere di contrattare , che oggidì li 
praticano . Su di che fi vedrà, talvolta uni certi connivenza per parte 

.delle Itelfe Jeggi , come ho detto più volte; ma ciò non prova altri- 
U . . ' 1 ' menti 
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SUL DARE. A BUONIFICARE I TERRENI. is r 
nti eHer lecito un ni fere, poiché intinto le leggi Romane, come 
: SioTommifr.chiudono l' occhio in certi mancamenti, in quanto,. 



Kmsm Mt tfft frundum Jvjlhicm , fid Be 
«(•>). Guai perciò per la «ifcienza di 
ali illeciti contratti,, poiché avanti a Dio 

all' autorevole féntenza A'' un tanto Dot- 
tore 1 } e palfo a- dire un' altro mio dubbio, che tengo fui darli a buoni- 
Sciti- ì terreni, Icr che nel mio Paeie ufa a darli in diverfe maniere. 
E primo- Gr dice: a Salviano , che pretto a- poco fi fa cosi : Tizio e ere- 
ditare di Sempronio di mille feudi, et non arendo Sempronio da paga- 
re detti' mille feudi,, dia Tizio- uni tua Poueflìone» da cui quelli perce- 
pire ogn' anno- tutto il' raccolto si di erano , vino ,. e braftiroi , che di 
tutto altro a (lima fecondo la. piazza ,feguirando a percipire detti frut- 
ti , lino che fiali rifatto' interamente de' mille fuddetti ; dopo di che 
la pnneQTone ritorna a Tizio, fenza che quelli lia tenuto ad altro. La 
feconda maniera ,. che * una fpecie di enfiteuD , fi fa cosi: Cajo dì a 

ti , che lia: tenuto Fataizio- render quello terreno vitato, olivato , filo. 
Dato,, alberato,. e- in- lòmm» in ogni- fua parte fruttiferoi e tutto a pro- 
le fpefé- ,. e quando, il terreno tende ri frutto , Ila obbligato Fabrizio 
à di ogni raccolto a Cajo. Terzo.. Alcuni altri perà fan- 
no cosi : oanno un pezzo di terreno a bonificare a terza, quarta gene- 
razione , coi: patto, che il raccolto li riparta al terzo, o anche al quar- 
to giuria la maggior*, o minore feriiliti del terreno , cioi che un [er- 
to, o quarto al Padrone, ed il t. nonente al Colono E n fi i cui a . Quar- 
to. Altri finalmente danno a bonificate obbligando I' EoKteuta a riipon- 
dete al Proprietario la metì del raccolto o«ni aonoiccn quello di più, 
che il Proprietario pofla. dopo dieci anni ripigliarli il fuo terreno gii 
bonificato, coir pagare- air hnfi'euta i ton incarnenti rutti a fìima de' 
penti, benché a (lima batfa. Quelli fono i contratti, che nel mio Pac- 
fe 6 fanno io ordine a dar* ti alni i «treni o a (tornare, o > boni- 
ficare; * fu di quelli bramo fenitre il fuo patere , fe vtiamtato ftiano- 
al livello di una (oda morale. 

XLIV. Matjk In ordine al primo- contratto da voi chiamato- a Sal- 
Vtano, valerle Iddio , che per ogni dove lì coflumaffe, poithf per una 
parte ir giuftifUmo , e- per |! altra- fi timedietebbe a molti bifognì con,. 

reo fcomtnodo de' bifognofi. E' quello contratto limile a quello, «he 
dieta Rodere-, ma- del fecondo gcnete,. di cui io v' ho difeorfo in 
altra conferenza (*); entrambi leciti , anzi lecirlTmÌ;percio feguill- 
tr iiim> 4 M -^; n ;— . : r.....:: j-i ì---j_ - _:r._*i j-if» . r- - 
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XLV. Io ordine al fecondo, quando il Villino tenuto ■ propri; 
fpefe reniti fruttifero in ogni fui pire: un terreno nudo, (irebbe duo- 

Keffere uno (tolto per giudicar lecita la divilìone de' fruiti alla meta 
il Padrone, ed il Villino . Quello contratto non è altro, che una 
vera enfiteufi , nel mentre ivi li da il terreno a migliorare , come lì 
dice più comunemente a bonificare : ora qua! legge potrà insegnarli , e 
per confeguenza quii' autore legale potrà mai citarli, che in quello 
contratto concepuro colle riferite circollanze concede al Proprietario 
una penfioue , o canone si abbondante , come lì è la meli di tutto il 
fruttato? Io per me non rinvengo ne Legge, ne Dottore, che dica ut» 
siffatto fpropofito . Ma veniamo ad un poco di ragione. La divilìone 
de' frutti fra più perfone , che hanno ragione in una cofa fruttifera , 
deve farli a proporzione del merito , che ha eiafeuno fu quella cofa 
fruttifera : ora vediamo nel cifo proporlo , quinto merito v' abbia il Pa- 
drone, e quinto il Villano ; il Padrone pone il nudo terreno, ed il' 
Villano mette tute" i bonificamenti , e poièia 1' annua fatici , e fpefe 
a far fruttare quel terrene- coti da affo aggiurtaio: il che fuppofto fa 
d' uopo ripeto, eifere uno (lolido per giudicare , che quelle fieno parti 
uguali, di miniera die in egual metà s' abbia a dividere il raccolto .' 
Savvengivi , figliuolo , di quanto v' ho detto nelle due conferenze: 
delle Temenze, e della Colonia, fpecialmente che i Coloni nel lavorio 
delle poiieflìoTit , eccettuate alcune poche affai fertili , pongono una par- 
te maggiore di quella He' Padroni i e nondimeno i Padroni io tali Co- 
lonie confegmno al Villano Lavoratore il terreno bonificato in 0901 
fai parte, e per ennfeautaza atto a fluitate colli fola fatica. Sebbene 
in oggi li ritrovano Padroni, che 11 fanno ragione di costumare a' La- 
voratori quilche nuova Puntata anche primi di fc ovali are , o poco do- 
po; Cini im ned munente dopo 1 pumi quntr' anni, obbligandoli a 
lavorarvi a proprie fpefe, lino che tenda il defiato fruito; lo che per 
1' addietro non mn e lino prati:aio da mono, mi all' oppofto i Oato 
Tempre confeg^to un terreno vitato , allora quando era arto 1 produr- 
re il frutto, croi alla più brieve dopo i fa*? ioni ; cosi richiedendo 
r equità del conirjtro : poiché non rendendo qoel nuovo predio ne* 
primi tre anni dopo fci vai Iato o niuno, o pochifiimo frutto, la fitic» 
del Colono, che e li (lelii che ptr una Piantiti gii perfezionata, cella 
affitto fenu uiun mercede. Per taoto »' Padroni incombe il peife- 
zionire que^a mtsv.i Vi^na , e cosi perfezionati , ed atta a frullate 
confessarla a' Coloni; L quasi» occorra fare in quel terreno quilche 
□uovo bimlicamtnt'., g 1 ' ':t* ff ' Padroni lo fanno a propri; f?efe:qum- 
t» più adusque dovil efftre n;l cifo maggiore la parte de' Coloni en- 
fii!"Vi d, ri ■ . I a cY l'i-r^iftai , o Padto:u diretti : (iil noi vi bifo- t 
p,i:u> s* n-i'j'.. sé <Vr;tn»;ti;i , poicàie il conto è chiaro, e pa- 

ttati fono le m.lnre. <^i:nji e , che le I* divinine del raccolto devo 
fai! a mifun delle p>riiosi , o capitile , «■'eado migliore oel «afo , 
qirllo dell' Eofuettj. m:;ioi; 11 confegutsia dei elitre P :r qutftj 
la Din* d:l fi jt uro . Dil ch'edilità i' 1112..J tizi» Beli' e-uil diviluae. 

X_V[. D I-. 3 i>.; ii , PiJ;: , li-vtr tj'iu pi. ni di v;n;t; al un- 
fenieMl definitivi; tappi» Ella, clis il Padtoae oel ufo i aiW^u^ 

Digiuzed hi CoivjL'' 
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obbligo in favole del Villano , ed e , (he non può cacciarlo via dal 
predio fe non per udì caufa più che legiitima , e fpecialmente Te lo 
coglitfle nel furto. Ora quello è per il Padrone un pelo di gian prei. 
io (limabile; che però non pare cofa ingiiifta , fe li approfitti di qual- 
che porzione maggiore del luo merito , potendo parlare quei poco di 
più tu compenfa dell' aggravio , che foffre in privandoli della libertà . 
XLVU. M«fi. Gran difficoltà è quella! Ioti : ..i... ... . 




eiuiie <uenuj . ma e cne ci vuoi ione aitai a rinve- 
t, rnl « n*à lo fa«e . "•Marcar ti fln via un' infedele ! 

no ili non ohIi.» , . vfl ;mrnie «lui m 

», '"'Sii .ri", ss» f i 

o, £ ..to tóSSTi mimi •»» . ™" 

, 0 , o d<l ie.io , cure d;l'.i , F«, 1 a ' " f \'°; on - AR ,in-.fn(ote,chb 
thè li p.»t." Il * Swl 1 - m l,a , fiuti M» oh il *» n 

trovando li Padrone un grullo raomo P" c ;< , bon.rkaraenti . 



SfSSSrf STdi^3. «« le vofe? P» *rf N«- 
- no alf* owligo le « ■ ooenpttl ta.?^. * CrJiluni come 

" «e Imo (Wrcede, quando 11 ™?Yj£,. rH^fte- infopportabili ; e ne' 
! »li ft«P«»'= ' «o P^l^rFSS, ». G». ifìucJWat. fevero, ni 
' voiy non ""."'•.Wtindoli fulli ainlKzii del debito , {"cordili dell* 
dtbiii^fliri con levire a' poi-eri Contadini tutto il fruito del cam- 
póy tolgono laro il m >b di vivere, e follenaro. la povera famiglia , 
tT cottringendala in: tal formi a mendicare , poiché in. ta[ caio la eiufti- 
„ li* non. v' efenta dil peccato mortale contro la cariti . Guardatevi 
„ dal. licentiarli di' vo (tri poderi ns' tempi non dovuti» e nel licen- 
„ xiarli ftt efler fjdiisfmi di qusl che pretendete , e forfè non vi fi 
„ deus,, non gli fpogliits di milo ,ehe lì riduciate- 1 flato dì dìfpera- 
„, lione ;, e fappiate, eh: f= cin mn ve Io confentilfe la siuiliaia del 
„ mondo, certo. Ve lo uegi il Tribunal di Dio , che a fuo tempo lari 
„ feferifliino controll votlra ioluni ititi. Di grazia non v'efoonete a lì- 
„ mili trattaminti sL per non incorrere I' ira. di Dio, sì per non efpor 
„ la voflr* petfona a qualche Arano accidente. In una delle Città del- 
„ la Tofcana vi fu un Gentiluomo , che licenziati ì Contadini dil fuo 
„ podete, e retando creditori de' mHi'ìirh , par affiiurarfi d' etfer fod- 
„ disffjito , lì portò al Campo , allorché fi fegivi il grano, eoo beftie 
„. preparate a trafportitlo Cubito nella proprii cifi ; quindi) uno di quei 
Villani forsrefo dalli difpsmione per vederi; tolti la fpennza del 
_ vivere, coltivata co' fuoi fudori , dito di piglio ad un' arni: da fuoco 
„, fparo, e colpito fulla fchieni il Pidrone Io llefe morto col corpo nel 
„ campo, e forfè mando l' animi a fcoitir nell' Lil'erno l' ingiufliiia 
„ del fuo operare. In uni Citta Pontifìcii , fon pschi -inni , che p-r ì 
„ «ledelìmi motivi fu polio in difperazione un povero Conrajino da una 
yt. G;n;i!donna Vedovi ; quelli fi ne fttva nel campo eoo due Tuoi fi. 
„ g|Ìualini,il miggior de' quali non svei più di tredici anni, ed alfi- 
„ Ititi da. uni doniella , quando il Cinradino fuppticaw e di termo i 
„. pirtire, e di fovvenimento- p:r viver: nt\ vedendo , che 1' ollinat» 
,, don.ni corrìfpondeva alle preghiere- con improperi . e minacele, il 
„ difperato Villano con quella medelimt falce , ( 
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SUL DARE A BUON I FI CAS. E ec .187 
tuli ) *»« io pei avventuri ebbi li forte di leggere li prima volta, non 
fono che pochi giorni, e che ho voluto riportarvi i letrera a buon ti- 
Bolimenco d di voi , che di altri limili a voi in riguardo a' poveri 
Villani, che -alla (ine anche a parere d'Ariflotile, non fanno, che un .otti- 
ma popolazione: *?'""»' pepili' efl Mlc,qu\ a agr.alis infili (.1): E chiu- 
derà a favore di quefli gente col detto dello Spirito -Santo; non -eàau 
Ubcùtfa vf>r*,& mjtìttùtmt* ttittam ab A\ùJ:mt> (ù). . , 

Llf, Uno sbaglio, che mi pare, fi commetta da' Villani coloni, vo- 
glio fuggerirvi., a fine lo feoprìate a quegli delle voflre pc.tf.flioui , te 
mai ci peccarti™ . Sappiate , che la povera gente , elle non hi che il 
lolo tetto per ricoprirli la notte, ha introdotto 1' ufo di femroare nello 
partite vacanti il Granturco ; e li chiamano terzaruoli. Dieci ., o dodici 
anni fono , ufava , che al Padrone del terreno fi davj la metà di quel 
granturco , e deli' alita metà li dava una quarta per rebbio al Coli.no, 

aperto un pò più gli occhi anche ne' Villani , e fiata introdotta una 
nuovi consuetudine , ed f , che il Padrone de! terreno abbia un folo 
teno^ che pur .non i, quanto in rigore potrebbe pretendere >, un ler- 
io A Colono, e 1' altro terrò al Terzaruolo, deito perciò Terzatuolo 
da quella terzi parte, che gli tocca. Ed eccoci al punto dell' ingiufli- 
zia. Il Colono altra litica non fa nel campo, ove lì pone il grantur- 
co, che partirlo una volta.coll' aratroi con che rivolta lutta la terra, 
che pur deve fare nel)' anno futuro , in cui metter vi deve il -grano ; 
una" e , che il Jparammia di partirla una volta : poi vi dà un' altra pic- 
cola paffata a far' i fokheiti , che fi sbrigano , per cesi dite in pochi 
jninuri; e nulla più . I teliamoli però bifogna, che a forza di varca 
.caccin fuori con piiifitre il nuoaro terreno, che i una fatica gravefffi- 
mi : poi ne' fuddetti folchetli feniinano il granturco , che ricoprono col- 
la lappa : inolrre ritornano a -zapparlo altre due - e 'forfè tre volte : e 
finalmenre giunto a perfezione lo colgono , lo /granano , t lo renda» 
pulito in maniera, che altro non reità , che portarli al magazzeno . 
Ora confrontate un poco la fatica d' entrambi, e vedete, fe nel ripar- 
timenio v' è 1' egualità. Le fole foglie , che li prendono i Coloni per 
le beftie , e tutte le gambe , che pure pretendono per eflì , feoza che 
ne vogliano cedere * Terzaruoli neppur un fempliee fafcio -, battereb- 
bero per corapenfare la loro breve fatica ; e tuttavia s' arrogano il te rio 
anche del granturco. Ma fapete , che rifondono > rifondono , che il 
porte il granturco in quella partita e loro di pregiudizio,poichi sfruttali 
terreno, per cui non fanno nell' anno avvenire quella ritolta abbon- 
dante dijjrj.no, che lì poteva iperare. A quefìo però s' oppone , che 

reale, « piucchè altro volontario, poiché fé rivolraffero 1 ben' il terreno 
fino a tre volte, com' i fulùo per disile partite , che fono nlbte va- 
canti, farebbe quelli il Aio frutto abbondante .cerne egri' alito terrrno. 
A me e flato detto u"a perfon» degna d' ogni lede, che è accaduto lat- 
tar con ohi abbondami quella partita' di tetra, che ha tenuto il gran- 
turco, che un' altra, che e rimaili vacante. V avv«KBH ,ch»6deve 
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■vere in quello ah li e, che i gimbugli li tolgano via dalle radiche 
Cubito, che lì i raccolto il granturco ; e che il terreno fi lavori a dò- 
Vere ; e quando lì faccia cosi , i Coloni non hinno altri ragionerà pre. 
tendere il terzo. Te non Te perchè voglion così :, ed i poveri Teriaruo- 
fi ci' cadono , perche hanno bìfogno . Figliuol mio , qued' i uni fpe- 
cie d' oppreffione . 

LUI. Di/c. Piano, Padre , che Ella noi hi detto rutta la ragiona 
"in favóre de' Coloni . Sappis , che a quelli ftinno tutti i 'peli della pof- 
feflione , come fono le ragagiie , la picciola colletta, l' affida delle 
Beltie , e liiriHi ; quindi *, che fe efisono qualche parte nnggiore di 
quella de' Terza ruoli, non fembra ■ facciano loro ingiuria., ' " 
' LIV. Mifjì. Li voltr» illima , figliuolo, e buona; e nondimeno non 
'badi a dar tutta la ragione a' Coloni d' elìgere I'. intero teno colla 
foglie, e gambugli. Se qui vi fnffe un' Aritmetico . che ci fparrifle 
bene, quinto cornfpond; di colletta , di rigiglia , e di affida per rip. 
pnrto alla parliti A. , ove il qutll' inno fi met'e il granturco , vedre- 
ft: , che farebbe tinrn poco rlfpetio al fruitilo di iurta la poiTelIione , 
che anche voi confetterei.' rlrt li fuilena rigirine di pxo , o mun 
momento. Per altro non n -l," , che > Coloni tifino mettere )o con- 
llderuione anche quelli p-ì nel lare il «iato r-firtn : niego ben^l.ehe 
per qutdo fi arrostino a d.riirjri qu-^ 1 ibl.01 lame pirnoot . Peri 
funttnte toro a ftr meglio i comi, ed : rinfuri del capitile, che pon- 
gono, ritraggono li pine de! fruitilo , 

l.V. Di/i. Anche io dimetti, che i fuMetti ped non dnv^ltro date 
a' Coloni molta ridinne per arrojarfi una si abbmdmre pnmooei a 
peri ne fari parola colli mH-limi , e procurerò perfuHe'li a far ma. 
glio i comi , e contentarli d' un pornon: p;ù ootfla . Mi redi anco- 
ra quitche altto dubbio per conuimento di qutfli conf-renia. Sipnia, 
che io nel min Paefe fono di configlio , e per dirla mi (paventa affai 
quel giurar che fi fa di offerjire a puntino le leggi tutte datarie , 
poiché fi daono occalioni, nelle quii», fe non è imponibile, è dittici, 
liflirrto lo (lare attaccato al puro dumo , fu quella per unno nlpetto 
alla miliimine, che ri'vo.u < oppone , o fu per uia lun^a confneru- 
dme d' efferfi fatto Tempre cos^.Cm i:r;c.il:tl mi f-nto i pJ rinor- 
dere la tofeieoia in riguirdo a cete pobb'i^he im:*rfi:oii , non lolo 
perche fon ttoppj gravale al conjie, mi ancora per;h* fono cagione 
qj! r . ora-nini a quelli . che s - iJiJltinn 1* impegno di ritirare a fe 
tali contributo:! i cn"n r.srimtn'i di nfpnnlere alla Cnm'Jmrì tanto 
all' anno; fono ogime, d:ffi , di a-iUr- fp.aotati , noi potendo g.ui- 
gere a s'tfote r.fpjle . Brsirv. perc.Ó fapere , fe in ciò io min;hi , e 
come debbi fire per ili. i U:ia in colcienia . 

LVI. Miei. T.o g.orire , rolb che ua CTttad.no Vi" arrollitn al 
pn-nl.:o Oii'.o, e cu < .. ::n 1 ■ . eh: d-we fjiventir: , ch^uau- .b. 
fan un pn:i di timir di Dio; pmche non idnniieodol il giuram-nto, 
bp-iche f:rif; in m\-t:\i 1-4! tra , ojmdo lì voi.li! dare all' opinione 
del Gittano, e di ntblti altri, lì f. fnbio un peccato mortale -, che le 



I' affire, eh: dei- «ulani feinoio Io diruto , i Iti materia, gra" 

-Uati' osai quiilioae, ckt fi pew» auremente di (pergiuro 
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fi faccia dìverfimente ; frnia che punto fallì quella frivoli ragione , 
che la moltitudine o la maggior parte * rifoluti far cori. Vi può effete 
qualche fcufa nella ragione di confutimi ine , in quanto cioè i Configli;-, 
ri da un tempo affai lunpn filino cesi; poiché in tal cafo farebbe!! in- 
trodotta quella confueradint , che ficcome può derogare una leggeumi- 
na , cesi fcufa dal peccato quelli , che la Seguono . Guai per altro a 
quelli, che furono i primi ad introdurre una tal confuetudine contraria 
alla legge , quando ciò abbiano fatto fenu uni vera , e ragionevole carjfa . 
Pertanto fu di quello dovete diportarvi cosi j Se Io diruto Ita ancora 
nel fuo vigore, voi dovete onninamente offe r vario , benché la maggior 
parte de" roftri Colleglli fieno rifoluii di far 1* oppofito contro elfo lla- 
tuto . Ma fe lo datino reità gii abolirò per una contraria confuetudì- 
ic, in tal cafo potete regolarvi fecondo queda , poiché allora la con- 
fuetudine ha vigor di legge . Bensì v' avverto, che quelli eoofuetudi- 
■e non fia contro il ben pubblico , attefo che in quedo cafo non va- 
lerebbe , ed ami come una vera cornitela dovrebbe dirpar/i , come con 
S. T omma fo *' ho detto pia volte. Perciò ogni Galantuomo dovrebbe, 
primi dì fare il giuramento, olfervir lo da luto , leggerlo lutto con at- 
tenzione, e con maturi rifleffione efaminarlo, fe fia,onò nella fui of- 
fervanza ; e quando nò, ricercarne la cagione, (e Ga data giufta ; d'i ver- 
amente ft corre pericolo di giurare fa d' uni enfi, che poi non s' ofler- 
va , lo che non può pittare fenu peccato. 

LVII. Per rapporto poi alle pubbliche ìmnolìziont , o fieno Gabelle 
•1 Camerali, che Commuti itn ir e , non iftarò a dilungarmi , per edere 
una materia quanto fcabrofa , altrettanto odiofa : quindi con ogni bre- 
vità vi dico, che tre condizioni ti ricercano, acciò una Gabella fia giu- 
fiamei.te importa : la prima ft è 1' autorità , la quale fi ritrova nei foli 
Principi, e nelle Repubbliche, le quali hanno libero, ed ifToiuto do- 
minio de' loro fuddìti : Cosi fono il Sommo Pontefice, I' Imperadore , 
i Re, i Duchi, e Principi, e Repubbliche affo Ime , ognuno de' quali 
hi il fuo refpettivo indipendente dominio ne' fuddìti . Fra ijuefti anche 
le Comuniiì per un libero confenfo de' Cittadini foglìouo imporre al- 
cuni peli, che pattano fotto nome di Collctti, e die fervono a ripara- 
re le pubbliche drade, i ponti, i muri cartellarli , e per altri pubblici 
bifogm . Avvertano per altro le Ccmunità ciò , che ricordano comune- 
mente i Teologi , che s' incorre li feommunica in Bull* Co-ar ,fefen- 
za legittima fienili s' impongano nuovi tributi , e s' accrrfeano i gii 
imponi . La feconda condizione i una legittima , e giufla ciufa , la qua' 
le e tanto neceffarii, che fenza d' eiTa la gabella diviene rodo ingiudi, 
e può dirli un' iniqua rapini ; ed allori m adì mani ente v* i una niuda, 
e legittima caufa , quando vi concorre il ben pubblico , o la pubblica 
utilità , e uccelliti , cui in altra maniera non porta commodamente 
provvederli per non efler fudicienti le altre renrri bulloni , che allo (lei- 
Io fine fi raccolgono ogni anno : tmt'miit tuttm, dice qui al propofito 

mà tiU,fiM immtnint ratìmMIUrr Piincipibus nptttaàt & in ioli tifo }f 
flitmtfi t utfitbAaì cxibtaM , xndepo/Jir tommuaìi comi» utili»! pncittni (r) . 

O o fi* 
(O Op. ti. titufiium ; & Op, io. HB. y. f. $. ' . , , 
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1 condizione finalmente fi e una manieri propri» d* impone il 



tributo , cioè che il tributo s' imponga cotti debita 



proporz,...., , 

(ciacchi lì deve aver riguardo si alle perfone , a' quali i impone, fe 
faeoliofe , o povere, e si alla neceflirì , per cui s' impone, fe è grave, 
o leggiera; quindi il menzionato 5. Dottore in dicendo , che in due 
nodi ponono peccare i Principi risii' imporre i Tributi , dopo d' aver 
accennila la prima maniera , che farebbe il non proccurare il ben pub- 
blico, cosi foggiunge : ilio modo ex tu quid vhtcnttr dirifimu fuptt Jlt- 
tusim legna [qiat ift qui fi queAdam pali/un mttt Rigtm , & pepatoti» \ t 
& fupTÉ pupilli fscultiiem . linde diiirur Mieb. j. audite Prìncipe} Ja- 
cob , Se Duces domus Ifriel ; & pejita /nidìt: qui riolenter rolliti» 
pelles eorum defuper eis , & ciraem eorum defuper offibus eorum (J) . 
Si deve aver riguardo anche alti materia, fopra di cui i' impone , in 
quanto noti Ha di cofe accedane al vitto, come fono il pine, il vino, 
la carne , e limili . Benché i Dottori più comunemente foiteugiao.e 
con ragione, che anche fu tali cofe podi importi qualche tributo. Per 
altro piace affai li limitazione, che dì Leflìo, cioè che piuttolios' im- 
ponga qualche tributo per le cole, che fervono più a deltciire , che a 
mantenere, come ne' panni preziou d' oro , d' argento , di leti, ne' 
vali doviiiofi , in certi vini efquifitt, e delicate vivindc, e limili ) 
poiché in tali cofe i poveri , che non fono facolrofi; non ridarebbero 
aggravati. Quelle, figliuolo, fono le condizioni per fare, che un tri- 
buto tanto camerale , che comuairativo Ila giudo . Quindi i Teologi 
tutti foSengoao , che ie manca uni foli dette condizioni fuddette , li 
Gabella touo diviene ingiù Ha . Vi ferva quella dottrini non foto per 
riipetto a quelle impotiziooi , che nella volìra Comunità eia fiatino 
in piedi , mi anche nel cafo, che fi penfafla di crearne qualche altra 



(rampato colle addizioni del P. Maffeo net ti 
ti; ed e , che febbene fieno leciti il i propoli, che ì monopoli pub- 
blici. Duelli cioè, che fervono alla pubblica militi, e neceffiii, a (ìa 
che il Principe li faccia per fe Hello , o fia che li faccia per altri ; 
■ientedimeno quando il Principe fi per altri detti monopoli , deve a 
giudizio di pedone perite determinare alle cofe da venderli un prezzo 
giudo , e non mai Lafciarlo a loro balla ; altrimenti s' impegneranno 
quelli a far rifpofle più d' un poco avvinzate , e perchè vi fi» anche 
per efli un lucro conveniente , aggraveranno piò del dovere i poveri 
compratori o facendo un prezzo ecce(livo,oquaudn ciò loro non rie fc a, 
dando di meno , o roba alterata. Quindi e, che farà Tempre fino con- 
figlio , o che il Principe faccia per fe Beffo detti monopoli , o che 
n fola determini il prezzo, come fi e dette, ma ancora filli 

. _ : Oi I .\l-- nn A.-* L . n^. flanjfe 



rifpofle congrue , e non mai ecceflive , affine ì rifpondenti non fieno 
foniti a far delle frodi a danno de' computati, a ad andate affatto 

fniaa- 
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(piantati , cerne gii d' ordinario fuccede . Ori , figlino! mio, pare a ni-, 
che qu;f!a dottrina potrebbe applicarli io occalione di doverli dare dal. 
[e Comunità anche i pubblici preferiti, come Tono il fórno, il macel- 
lo , le bollette , e fintili ; facendo si , che non fi acrerriflero certe et 
ferie , che hanno quali dell' imponìbile , (iena adempiute o fenza qual- 
che frode, o tema uno fpianto totale di chi le fa. V i qualche Co- 
munità a me nota , la quale in vedendo ricaduto un qualche provento 
per Offerte siffatte, che paffano i fegni dell' equitì,per non veder' an- 
dato in ifpianto quel pover' uomo , cui ricadde , non approvano la fi- 
cunl , che offerifee , e con eiè riefee levarlo dal rificofo impegno . la 
lodo , che Ir Comuniii cerchino Tempre i loro maggiori vantaggi, ma 
poi vorrei, the lo fccfffero fenza danno de' Cittadini , de' quali ami 
debbono avere uno fpeciale riguardo , affin di mantenerli nel loro gra- 
do anche a pubblico decoro . Diverlimente non 11 avvererebbe quello 
dell' Imperador Teodofio , che i Privati s' impicciano ne' traffici, affin 
riefea più tollerabile il loro vivere : firn mtrtatmim privili: hmméus 
effe cinccjfam r *t mtium habiant mUetandx vii*. Ami era così fiffo queit' 
Imperadore celi' opinione di doverli lafciare il traffico a' fuddiij , che 
follecitato dalla Aia Augnila ad imprendere anche egli qualche negozio, 
non volle mai acconrentìre , e appunto per non pregiudicare a' fuoi fud- 
diti; quindi cosi rifpofe all' Augulìa: mm me Deus lmpnaiaim defiliti, 
r/t , tu tue mtnatnem faiere etmoidi t -..fi m» ptMtt inferii epts cilaot 
mercatura tmolumtata tnierteperimus , trutte rum fubrììti 1-itlirm compara, 
bum (e) 1 Pertanto non abbiate mai la mira di fare arricchire la vo- 
lita Comunità eolla mina de' Privati Cittadini. 

LIX. Difc. Faccia iddio , che queft' avvertimento fia ben capito , 
poiché i molto al propoiìto nelle prefenti circofiinze .Mi dica ancora, 
gracchi- fìamo in vetbo Babeli), fe ila lecito fraudai le gabelle. Io fo, 
che fi pratica, ma non lo, fe lar fi pcCa fenia peccato - 

LX. Matjl. Voi, figliuol mio, m' unprenate lerrpre più io qoeflio- 
ni dtffici'.iflime al pari , che cdiofiffime . Tuttavia vi ditè al Ibluo 
colla breviil pofFbile il mio debole fentimento . Fd in prima fe mtì 
5," '>">, the un» «;oalthe gabella foffe ingiuria , in quanto ali 
mancane una , o più delle furrifetite condizioni, rgli i tetro, the i"c- 
teme in quello cafo non obbligherebbe in toltiema , tosi non petite- 
re bbe , chi la defraudifle . E lo fteffo ditono gtavi Autori , quando C 
Ha in dubbio, fia quefto pofìrivo, fia negativo, fe la panelli fia pit-Oa; 
ina fu di ciò fi dee camminare adagio per non ìncijmpare, poiché 1' 
meereffe facilmente fa nafrrre di (,0'fli dubbi ; quindi è che in calo 
di dubbio non fi deve rifolvere niente, fe prima non fall afcoltato 
qualche uomo dotto , ed inlieme pratico in materia di governo. Che 
fe la gabella è giuria ■> benché vi fieno parecchi Autori, i quali han 
detto , che il defraudarla non Ila peccato, poiché i Ifgislaton per un» 
Parte hanno impello delle pene contro tali fraudatori , e per 1' altri le 
leggi umane, che portano annrffa la pena, non obbligano in cofcienzai 
nientedimeno la fentenza ì più giutìa , e più cernirne , che v' efono 
fegoicare , fi e , the ncu feffa fraudate fenaa rettalo ; poiché il pagar 
O o i . . ■ 1 ■ W «*• 
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la gabella, quando Iti giudi, i primiera in; ut; di legge divini , coro; 

lì raccoglie dall' Apollolo, il quale fcrivendo a' Romani , dopo d'aver. 
A„ m . ~t lt Jf„iit fybditi cjlati ititm pispttr f»/™»HM; -dm & tribast 



to: nttcjjìùttfuidìii tjìtit t fritteti Principìùut ex mctjfiutt ,q»h fri: 
t efi di atttjfiiJit fainiìs {g ) . E Crifto medelìmo i tanto ci ha 



SS". 

ob- 

funi Dei, Da (A J; e quanto diffe , confermi coti fuo eiempió , nel 
mentre comandi , li pigiffe il tributo per fe, e psr Pietro , benché a 
ciò Don folte tenuto . Dal che 11 deduce chiaramente effer di legge di- 
Tina il doverli pagar le gabelle . Ma è anche di legge naturale, po- 
feiacchì i tributi o li pallino a! Principe come mercede lui doruta per 
fuo lo Ile nta m; nto , ed in quello c.ifo gli fi debbono pei giuttizia com- 
mutativa , nel tornire i! Principe per uni parte fatica alla vigilatila 
della Repubblica , e per 1' altra è degno ti mercenario della fua mer- 
cede ; quindi il lodato Santo Dottare al propoGto di quelle parole , 
rtddìic ergo qui full Crftris ,Ctfari , cosi inferifee: tx qua pala , quii 
ri mcijjuati ,ujiitix leninuu fubditi f»t Jun Principibut ahtbstt... bu- 
jufinodi auttm tributa ricipiavt tà fujhautiantm ( ì ) : e fi parlano i tributi 
al Principe per utile comune delta Repubblica : Ed in quello Cafo Ì 
naturale, che i membri d'una Comunità fieno tenuti a dar tutto cii , 
che al bene di eQa Comunità i neceffario; come parimente dice l'An- 
gelico , il quale jpiegandn quello dell' Apollolo , cui ve8ig*t. viBiga! r 
cosi gioita; qnoà fàlicci nddìiur Principi in iliquiiiil atta inhdtmtt- 
tìmexiis, qui difmattir, pri rtpamhnc nUrum , & cu/lidia CTc, ' * ) , 
Ora fuppolio cii voi vedete il gran dilbrdine, che farebbe, fe li volefle 
far lecito il defraudar le gabelle. Ni vale la ragione addotta , cioè che 
le leggi umStie, non obbligano in cofcieiiza tutte quelle volte, che al 
«ornando aggiungano la pena; poiché, oltrecchè ciò non è ferapre ve- 
ro, come lì dice nel riattato H: ligibus , nel elfo i ttibuti non lì paf- 
fano come pena,o multa, la quale non fi deve fe non dopo la fenren- 
11 del giudice, ma fi pagano per un contratto onerofo, per cut il Prin- 
cipe deve alla Repubblica tutta la cura, ed affilìema, e la Repubbli- 
ca deve al Principe un fulììdio congruo al fuo grido : ovvero li debbo- 
no detti tributi per il ben pubblico di tutta la Comunità : oti quelli 
obbligatone non ceffi per la pena impolla , che ami quella fa vedere 
quanto prema al legislatore, lia adempiuta la fua volontà. Quindi è , 
che febbsns, chi detraili! uni gabelli non fia tenuto alla peni, fe non 
dopo la l'entenxa del Giudice; pure a pagare il tributo t obbligato in 
cofctenia prima d' Ogni altra fentenia , o decreto . Io fo , che in oggi 
multi muli* é'mat , e fpecialmente che i tributi e fono troppi, e fono 
graroiì, lo che in buon linguaggio vuol dire, che là puri almen dubi- 
tare, fe Ceno giudi . il mio fentimento per altro G e lo fteifo, che ho 

detta 
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! Una delle militi Comuni , alle quii fi dee occcttete 
di' Confìfhrr: . C i il prò cedete il Paefe ile' buoni UfBsiaJt , teme 
fono ;l Medico, it Chirurgo , il Maellro di Scuoi , Segretario, : £ 
m li , i «ferendo Tempra 1' ottimo si miglior, il ro" licrt al fcunno j 
ed il buono al c - -, e iofumroa , due il Pelano nel Lo Ec? 

elcCaffe Tomiftì:", defxni tlig,, Cr àtfH ex *tt%ìi (->); quindi 

o ; feiegheue lia coscorreHri od Tonetto migliore, e lo pre- 
ileggefle un buonr , e lo antepooeffe al n " 
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CONFERENZA XIII. 

rtgìma impartiti mhuu idonwm Mgautt plettri 'i (a). Ei il 
o vuole , che (e uno impediffe che un Benefizio G deffe al più 
degno dopo fatto il contorto, farebbe tenuto alla rriìiiuzione , benché 
fu di quello ritornerà ora ora il difeorfo . Che le i Conlìglien ele^gcf- 
fero il cattivo , 1' elezione farebbe non folamsote illecita , ma anche 
invalida ; cofieche e peccherebbero gli Elettori inficine coli' eletto, 
e quelli non porrebbe percepire giulhmente la paga , e percependola, 
farebbe tenuto alla refìiruzione , ed in fuo difetto la dovrebbero gli 
Elettori medefimi, come calile efficaci di quel pubblico danno. E non 
folo vi farebbe obbligo di reftituir la paga darà al filaria» indegno , 
ina ancora di rifare ogni intereue, o danno, che mai foiTe fegmto per 
la nescienza , o ignoranza dell' eletto; come farebbe , fe uno folle Ha- 
ta eletto Medico fenza fapere della Medicina nettampoto un' Aforifmo, 
con che feguiffero negl' Infermi de' pregiudizi non tanto della roba , 
quanto della vita , in tal cafo correrebbe l'obbligo di rifare anche que- 
lli danni; come dicono comunemente i Teologi in materia di reftrni- 
zione in dicendo delle concautTe, e di quelli , che cooperano efficace, 
mente a qualche ingiuria azione , che fece porti del pregiudizio: food 
tomi dice il menzionato Perizio eoo Sant' Antonino ,c{l (tuff* ciuffi, 
tft ciuffi ctttffsù , te pn'mii omnia mila, qui fiquuntnr ,ci impuianiur {p) . 
E nondimeno quante fazioni non accadano a' noftri giorni, le quali 
sórtale o dal «enio, o dal puntiglio, o da qualche impegno eleggono 
rovente agli uffizj pubblici certi (oggetti , i quali, fe non fono affano 
ignoranti, fono al eerto affai meno idonei, quando ve ne farebbero 
de' migliori , e forfè anche degli ottimi , i quali li tengono indietro 
non fenza notabile pregiudizio dilla Comunità tutta , e per confèguenza non 
fenza peccito degli Elettori! Maqul i.dove voi bramate fapere, (è pecche- 
refte in dando il voftro voto ad un (oggetto meno degno, cioè meno ca- 
pace a quetl' uffizio , preferendoli ad un altro più degno , quando il 
partito per quello fia già baftevole a compiere 1' elezione fenza il vo- 
terò voto: cui rifpondo, e primo che Te il foglietto , che fi vuole eleg- 
gere , Toffe affatto indegno , egli t indubitato, che voi peccherete , 
dando il volito voto , ancorché tutti gli Elettori fi foffero determinati 
a dare i quegli il loro voto, poiché voi coi: corre te (le ad una elezione 
iniqua: ma fe il foggetto, che li vuole eleggere, e degno, cioè capa; 
ce a quel!' ufjtiio , benché lo Gì meno in riguardo ad altri , che vt 
concorrano , in tal cafo, quando la maggior parte de' votanti ftia per 
quegli di maniera , che anche fenza il voftro voto refterehbe vinto , 
vogliono più comunemente i Teologiche voi non pecchererte in dan- 
do anche il Voftro voto a quel meno degno in prefetenza del più de T 
Uno; e vaglia per tutti la regola del Portella , il quale parlando dell' 
Elezioni alle fupetiorirl Regolari coti dottamente la difcorre : fi Vida 
Pcirum ifft digniortm, CS - limi» majtr pan Ctmmumlaltt ifl inclinili il- 
fatììiìtiter ad Fnacifcum mima dignum , ftd tirarti digium ; palfum fiiffri. 
fari Francifc mima dign,; foie tmt fr*ftintun, ,jl («ffragari Ptrn die»'- 
ri , # ntmo ttachtr ad i[}*m frutlaneum . At fi major pan tmlinat ta in- 
iignum , numqatm Vitti. UH fuffragari ) . ^ 
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SULLE ELEZIONI CONSILIARIE. . zoj, 

LXIII. Dift. Sì sì , ma peccheranno folle lempte que' Confìgli*«j , 
i quali fono determinati ad eleggere un foggetto meno capace ia con- 
cerio d' un' altro più capace ~t 

LXIV. Mtifl. Regolarmente parlando peccano , ce ine dilli Ilo da 
principio, que* Configlieli, i quali potendo eleggere l'ottimo, eleggo- 
no il migliore, o potendo eleggere il migliore eleggono il buono, poi- 
chi non proccuraoo, come fon tenuti, il maggior bene della Repub- 
blica . Nientedimeno può darli qualche calo, in cui poni lenza pecca- 
to fcieglìerG un (oggetto degno ,lafciato addietro un' altro più degno; 
e i. quando l'eccelli) della dignità ,o capacità non Ila notabile : i. quan- 
do il [oggetto, che per una parte * degno , i per 1' altra del proprio 
patte , o della nazione, da cui io confeguenia fi poflbno Iperaie uffizi 
di maggior carità, affidimi, e fedeltà , che forfè non farebbe un'altro, 
il quale, benché più capace', Coffe foreftiere,o di altra nazione : j. quan- 
do il più degno forte tale nella fola teorica, laddove 1' altro meno de- 
gno lo fotte anche in pratica si per la cognizione ,e si per 1' efperien- 
za non tanto per rapporto all' uffizio, quanto in ordine alle per font , 
o al luogo; potendoli qui far Talere la regola dell' Angelico; qui ha- 
bit tìiqutm digerì , ne» rmefur tffamtre melheem fimpliehir, ? W efl fi- 
cundum ehtriiiiem , [ed mtlivrtm auead rigimen Eiclejix (r) 1 e queir al- 
tra : fusmum ad C efiie«iam .tigtvù, neeeff, e// eliger, mdi«em vel fimpti- 
trttr , nel in companthne là humus (immune ( 1 ) . Quindi i , che fe 
quel [oggetto degno è più al ptopofito anele le ciicollanie a promo- 
vere il bene , che £ vuole , egli fecondo la fuddetta dottrina farà 
anche migliore , non Jìmplrtiier , ma temperativi . 4. Finalmente quando 
non eleggendoli quel meno degno, vi fofle pencolo, che vincefle l'al- 
tro partito, il quale portatfe un' indegno . In quelli cali vogliono gra- 
vi Dottori, che gli tlenoii , votando a livore u un foggetto deRoo 
in contarlo d' un' altro più degno , noo peccaffero nrttamjuco venial- 
mente, benché vi foffe il collume di giurare d' eleugrre il p;Ù degno, 
enfi tacchi allora s' adempirebbe il gltmancoiò fecondo la ragionevole 
intenzione dei giuranti, tuon però di quelli cali, 0 di qualche altro 
firmi* p recherebbero quei Contiglieli , 1 quali lì ur.iffeto ad eleggere 
uo foagetio, il quale benché lode drgno, pne ibffe io irrnpe'enaa d' 
no' altro più degno . Noo peccherebbe però, chi li uniCe ad un tal 
partito, quando jo-he fema il fuo voto qjel panilo farebbe badtvole 
a tare una valida elezione. Mi fe il foggetto forfè indegno, e indobi- 
tato, come ho detto un'altra volti aoche col Portelia, the petchereb- 
be, chi orffe il fuo voto, benché tutta la moltitudine de' Cenaglieli, 
tafle rivolta ad eleggere qoeli' indegno . 

i-XV.Lo Heffofideve dire , fe vo, delie ,1 voto contrario, ed efpul- 
fivo ad un falanato, che non avetfe df mento alcuno, benché tutti la. 
cenerò lo fteflb , e per loniegueniz il veltro voto favorevole a nulla 
valefle ; imperocché concorrerefte ad una aperta ingiuftia , la quale per 
elitre jntr in feci mente mal), non può coonefbrfi . Pertanto 0 il logRcttO 
è indegno, e voi gli date il voto favorevole , 0 il l'oggetto t merite- 
„ . . , "»' : ' *»!• 
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gione, che cooperi» ai un" ninne , che per edere iugiuQa,c nel tem- 
po (letfo pecciminofa . 

LXVf. Finalmente per ciò che fpetta alla reftituzione vi diro cid , 
die comuni: me aie dicono i Teologi: e primo, che olire il peccare in- 
corre Dell' obbligo di compenfare il danno, per quanto valevi la fpe- 
ranzl , chi per via di violenza, o di frodi impedirle un' altro dal con- 
seguire nn qualche Uffizio, o Benefizio, dì cui era gii degno , benché 
fu flato conferito ad un' altro egualmente degno ; poiché. I' altro avea 
jus di non efiere impedito con forza, a con inganno. E medefìmamen- 
te v' * obbliga dì ri fi re imeneo fecondo gravi Teologi in calò , che li 
elegga un degno lafciaro 1' altro più degno, benché quello s' impedirle 
fenza forza, o inganno. Quindi San Bernardino difeorrendo di quelli, 
che fon renati a rifarci» que' danni , de' quali fono flati efficace ca- 
gione , e venendo alla tersa clafle dice, che fono tenuti a tale rifarci- 
mento anche coloro, che s 1 oppongono , acciò qualcuno non confegui- 
fca una qualche cofa, che fperava d' acquiftare , ed era in iftrada d* 
acquiftarlà: lenii %bumU , fiìlkit n; terni atatìrt poflir , ijmd acjuttnt 
tip tttabant , & trai in vi* bibenii ; foggiunge peri che il (ifareimento 
nel cafo fi dovrebbe fare non all' eguale , mi quinta era la fperania ; 
e fi fpiega coli' efempio di quella , che fpwntzfle un campo di grana 
ancor* in erba , e che farebbe tenuto rifircire , quanto poteva allora 
valere col dubbio di giungere a perfezione: ttiil autim ad reìiìiuùinem 

tenuta, non ex ttqia fcl qvsn\»nt frx£lu< agri in Uh daih pitnifflt 

vendi {i) . Ora prefuppofta quefta dottrina fondamentale gii comune , 
come diffi, fra Teologi, e chiaro .che peccano, e fon cenuri alla re- 
ftituzione que' Consiglieri , i quali .escludono fenza una ragione che 
caofa nn faggettet più degno , e più idonea per eleggerne un' altro me- 
no degno, fpecialmente fé quello lo efcluioao con forza, a eoa ingan- 
no , e farebbe v. g. fe con falfe rapprefentaaze fcreditatfero il fuo fi- 
liere, ed idoneità. A fortiori poi peccano, e fon tenuti alla reftituiio- 
ne , fe fenza demerita espellono ano , che per una parte gii (la net 
pofleflo , e per I' altra non falò è degno, ma di più non ha demerito 
alcuno , per cui debba ejfer cacciato dall' uffizio . Il lodato San Ber- 
nardino fa quali al propoGto un' altro cafo fu d' uno , il quale impe- 
llile un foggetto dal confeguire un qualche benefizio , e cerca fe fu 
tenuto a niente: cui rifponde con San Tonamafo, che fe quel tale pa- 
le 1' impedimento con tutta gìuftiiìa , e farebbe , fe lo averte fatto eoa 
intenzione, che quel benefizio folfe dato ad ano pio degno, in quello 
cafo a nulla farebbe tenuto : ma fe all' opporle impedì mgiuftamearte , 
tome fe per odio,o per altro affetto conlìmile averte operata, che non 
fofle dato ad una più degno, vuole, fia tenuto a qualche rifarciraen.ro, 
non però all' eguale, poiché quel benefizio ancora non era acquiftatoi 
farebbe beoti tenuto all' eguale , fe averte impedito , o procurata la 
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» 9 8 CONFERENZA XIII. 

concorra effettivamente, e vi Ha, chi dolofj mente s' adopri preffo gli 
. Elettori o rapprefsntando falliti , o incutendo timore , affine non retti 
vinto, egli è indubitato , che -pecca coltili , ed 4 renu.ro alla rifazione 
de' danni giulli la dottrina, che vi ho detto potami , e minimamen- 
te fino che 1' efclulb retti egualmente provi Ho. Si narra come cola cer- 
. ta , che Innocenzo III. fotte fiato da Dio condannato, come egli fteffo 
fe fipere ad un' Anima Santa, a patire in Purgatorio fino al giornodel 
Qiudiaio. E fapete il perch*? perchè nel conferire un' Abbaili prefe- 
rì un fi» Nipote ad un' altro ibageRO foltanto egualmente degno. Ben- 
ché poi per le orazioni di queir Anima Iddio lo liberale da si lungo 
Purgatorio. Intanto fe Iddio condanna anche un' affetto, che fecondo 
noi pare ragionevole, che farà di tanti affitti travolti, che a" ordina- 
rio regnano in tali elezioni Confiliarie ? Balta , ci fi penfi bene, e bifo- 
gmnda, ci li rimrdj a tempo, fpecialmente dagli Elezionarj . 

LXVII. Dìfi. Eh Padre, fe è cosi, vi vuole una borfa ben lungi, 
e non ballerà a rifarcire i tanti danni, che io dubito affai, G facciano 
in tante elezioni di filarini , nelle quali, come ha toccato V. P. , hi 
per ordinario luogo più 1* imjegno, o 1' affetto , o l* amicizia , che 
il merito . ., 
LXVIII, Mitfi.Ccsì non lo fotte avanti a Dio; e almeno cosi fento- 
no i gravi Teologi , de' rjualt non dobbiatn far conto nel regolare le 
noltre «ioni . Ma al propolito d' effer voi uno de' ConGglieri , conten- 
tatevi , che per fine vi fu;gerifca una filuttvole dottrini del furriferito 
Santo da Siena , ed è , che fe ne' pubblici Configli lì trattate per av- 
ventura ìi farri una qualche cofa , che folfe contraria il ben pubblico , 
od inche al ben privato d' una, o più perfone , ma fenza giulta, e ra- 
gionevole cauta , vai in tal cafo non folo non dovrelte concorrerci col 
volato affiti] j, o voto, mi di più faretre te n uro fare ogni sforzo poffi- 
bile per impedire, una feguiffi un [inneggio tale ; quando peri vi po- 
tette riufeire fenza grave voflro danno. E di veramente facendo, dice 
il Santo , che voi non folo peccherete gravemente , ma di più farcite 
tenuto anche fecondo la fentenza più probabile a rifare ogni danno, che 
daquell' ingiu!h rifolmione poteffe feguire. E porrà il elfo d' Una Co- 
muniti, la quale voleffe imporre una Colletta a' Chierici contro la li- 
berta Eeclefullici i ove febbenc alcuni Qmliglieri ne fentiffero difpi»- 
ciroento, pure fa potendo impedire una siffatta rifoluztone fenza loro 
grave danno, non l' iroprdiffero, mi taceffero, peccherebbero gravemen- 
te j. e farebbero tenuti alla rifazione de' danni i dtctndum , auvd fi non 
Mitrai ptricttUm viu , vii fiatai fui , ut alias 'innante aìiqueà gn-jc ma- 
luoi, pMkt ntrradiccre liiifjiw . Q.od fi (etiti*! f ;i«r «mi» nutra- 
diiììo nulla* fotùatm tfclnm , /ri Col/tilt CUtieis impontut , lune noi 

ixcufaUl'Snoi&l. (*). Sin qui Sin Bernardino /e capitela bene voi, 
ed i voliti Colleglli a non tacere, o parlar fra denti , quando li vede , 
che fi voglia far trionfar !' Ingiuflizia. Avete altro? 

UX . Dì/c. Chino il capo , e venero San Bernardi no .Un' altro dub- 
bio è , che ho dato denaro i frutto in quella maniera: è venuto Tizio, 

e nu 

(x ) Tv. i. Str. 34. e. 7. „../.-_; . 
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Poi perche non iten io denaro, 
p _ pegno al Monte di Pietà , td ivi ho 
pri-fo li cento zecchini , eh- poteri ho dato a Tiiio coli' obbligo di 
TÌfpondermi ogn' anno il fuddetto prò . Mi dica , fe I' ho potato fare. 
- LXX. Kttfl. Mio Din , quante ftrane maniere li penfcno per rio- 
tira orli" intereffe !• Qual titolo mai può ifier' in voi per tfigere que' 
fei al crnto, fe nemmf Oco avete improntato il voflro denaro? Ancor- 
ch e averte caccino fuori dalla volira caffi que* cento lecchini , quello 
fido non «a l'ufficiente a darvi iasione i' eìigerne il prò, quando quel' 
la l'omini non 1' averte tenuta propriamente per negoziare, per cui ave- 
lie patito un qualche danno , come a lungo v' ho detto nelle tre Con- 
ferenze fui cambio . Or peniate, fe avrete potuto farlo, quando non ci 
avete impiegato neppure il veltro denaro , che avete prefo dal Monte 
di Pitti eolla fida del pegno di Tizio medeiimo ; chi è lo tleffo, che 
voler lucrare. col denaro di Tizio. Quando Tizio avelfe voluto impe- 
gnar la tua roba , non occorreva , folle venuto da voi ■ Intanto è più 
che roaniftlìa la volira ufura in siffatto contratto . Avanti con quelli 
voftri barocchi'. 

LXXI. Dì/e. Ah ! quali mo' 1' immasinava anch' io . Pazitnza ; 
converrà rimediare. Ma al propolito del Monte (ti Pieri ecco un'altro 
riuhbio. Una volt) era io uno de' Minirtri di detto Monte , e avendo 
avuto bifogno di denaro , ad atte poli alcuni pegni in elfo Monte , e 
feci paflare il tempo desinato alla ritérma , dopo dì che ir efponpono 
alla i vendita; e così fegul . Ma che! Io flefTo ci efferiva , affine E cre- 
pelle I' offerta da altri ; e quando viddi ricojiririrli la mia cH'crta con 
altra affai vantaggiala , lafciaì d' efferire , rimanendo i pegni venduti 
ad altri . E con ciò feci un buon guadagno . Mi dica , fe qui ancora 
ho peccato , 

. LXXIII. Matfl. Che volete , che vi dica , figliuolo r mi pare , che 
voi non abbiate ftudialo altro che full' ufureeglarr . Rammentatevi di 

2 natilo v' ho detto in una di quelle nofire conferenze fu quello propo- 
to, e fu, che Ct uno in facendo fiibaflare una qualche fua cofa tenef- 
fe tinti oblatori , affine chi volelfe comprare da vero, alzafle il prezzo 
(mo.a quel legno, che pio piicefcfe, peccherebbe quelli, e di piò fareb- 
be tenuto alla refiituzione del di più , che fu offttto in concotfodique' 
finti Oblatori (j.). Ora nel cafo prefente li deve dir Io lìeffb , poiché 
voi pecca Ae, per un finto Oblatore col di più , che ft per avventura il 
pegno fotTe relhrn a voi, non folo > nt>IU vi pregiudicava, ma di più 
lo avrefte ritornato-di nuovo allo Ite fio Monte; con che avete voi giuo- 
caro fui ficuro . E pare a voi , Ila quello un' operare da vero Crifliaoo 
con tanto dolo , e pregiudizio iniìeme del voflro Prrff mo > E via , 
aprite una volta eli occhi a veder quanto baila , per non fsr finalmen- 
te una qualche erutti caftan , che vi precìpiti più nell' Inferno . Ma. 
finiamola , poiché io ancora non ho detto Metta , e I' era e tarda. 

LXXIU. Di/r. Ella ha ben ragione, ond* io volontìeri le tolgo l' in- 
eommodo % bensì me n' andrò grattando il tapo ; crtdo per pino , che 
ton me lo Rrattetanno molli altri > F p a, CON- 

CIO Gn/.-t.«.d].- _ .-. .■ 



CONFERENZA XIV. 



I. Mar/1. \X I rallegro con voi, nel mentre avendovi vedutou&ir 
IVI dilli Cbiefa io Ha b;«ioo feriale, mi /aie credere 
tffer voi divoio drlli medciima . 

Grazie a Dio , loto alcuni anni, che ogni mattina ordinari*, 
rotate, alcoli" la S. Mrlfa , t prani.>in-nte ci redo ogni Dette. 

III. Mar-I. lo lodo infi ntim mie qjerti soflri divozione , * mola» 
più eh; la efrrcirate lOdeleffimriite . .Sappiate in poche parole , che li 
JHefl» i il mi elio* ano di religione, che puffi praticarli di un C ri diano 
per onorare Iddio 4 lumie San Loreoto tiiultiiiiian e di «irne, che 
4 Dio fu gradua paù uni MeOa, che tutti i memi di tura gli Angeli 
e Santi del Cielo, e della terra - K per rapporto al lucro fpirrtuile 6 
merita più col fentire una fola Metta , che fé .. andalle per amar dì 
Gerii pellegrinando tutlo il Mondo, etimi in lutti 1 b'aoruin di Uertj- 
falemme , di Roma , e di Compodtlla ,e di Loreto . Quindi 1 Sommi 
Pontefiu hanno rtconoluufo j diiroti della S. Meda eoo copiofe Indù: 
getue , e fra n . altri Innocemo IV. tic concetTe ;o- mila aam per 
ogni Mefla, uno per chi la celebra, quinto pei chi 1" afcolra; quali 
l-i h: «me 'uno anche applicabili per modo di N^tfcagio all' Animi 
del Purgatorio (aj. ti prr dirvi uno m poco v" accerto , che dalli 
Melfi derivi onm bene il fp.ntmle, c'je lemporale ; quindi il P.Leo- 
nardo d. f. m. ehiima la S. MeiTa 7,/trt ™f<ÙU ; ei i veramente ta- 
le per comprare il Slato Paradiln ; i pero nakorto, poiché da pochi è 
Voi pertanto fatene un gran conio. Ma lena» piii allug»- 
ci 111 di^i'ilj-n., dite 'abito umidir volita dubbio. 

fV. /)./<. Un mio dubbio li e full' aver duo la rais roba a re'piro, 
cìui ad al'peitar;, ed il denaro a frullo io tempo, the attendeva a ne- 
goiiare io urie gcife. Porteli uno, o due cali , a'cciO ella intenda la 
miniera , che in quello ho tenuro . Vi fu una volta un certo Tino 
negonante , il quile avendo Infogno di ^o-ì. feudi per 1111 fuo aegoiio, 
li riehiefe a in; per fei m:C , ed 10 glie 1' accordar colla condmone , 
che mi fu-,!,* uia cambiale girata da quinto perfori: per feudi Jjo. , 



onde ritornò di m: col. a lettera già falli, e girata da quanto perforte; 
ed 10 aliala gli diedi : Cartocci nunero 100. ; Canapa libre jcoi., ed 
il riminenre cantimi in Ztcchim- Un' altro caio e quello 1 venne da 
or Sempronio-, che folcirà mille feudi i cai patimenti glie I' accordai 
col pitti di firmi la cimbiale giriti da quattro; c po.ch: fu futa , 
gli diedi: ice Cartocci, ed il redime tutto grano a feudi 5. 8a. al 
nibbio, ed il pagamento dove/i effe! in tanti Zecchini ficendo dire: 
prr h/«:j nma ta roirjur: ; e ei fa contato ua' otto per cento; ben- 
ché altri vi costino anche di più. Quelli fono i cali pratici , ne 1 qnali 
ho ijujlch: f^upjlo, perche fo, che l'ilio nel pruno cafo rivende la 
Canapa 

(a) Cj1tIii.dÌ«ii>.St':!t.pttpitj:.:Ftn»rìsv.M''Is-f-4- , >-& . 
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SUL MUTUO, ED USURA. 301 
Caoapl ud bajotco di mena li libri , « Sempronio rivendi il erano a 
feudi 5. 60. , e poi obbligai entrambi al pagme-to di buona irrotti . 
Dico ;' averci fctupolo , ma poi nelle Cittì mercantili c putito un 
nitrico , che li ti quali comunemente . 

V. Alar/!. Voi , nglinol mio , ve la piiTate tol feraplice umor di 
fcrupuletto , ed 1 me è calcato qmG il mondo 1 riodo in udir quelli 
due elfi. Mi veniamo all' efame. E primiriamente m ordine il [rimo 
pare forte poco il premio , che voi avete eliito da Tino e' tn lei il 
cento per Iti meli , che vuul dire un li. al ctntn all' inno? Di piti 
pare poco 1' aggravio, che inoltre hi Tino mrdefmo.nel rnentre vie- 
ne obbligato a rivender la Canapi un bajocco di meno , con che vi 
difeapìu feudi trema ; e poi dovendo restituire tutta la lemma in Zec- 
chini , ecco, che alla mano dere perdere altri tre, o quattro feudi-; 
con che a Tizio Hanno li 500. feudi per un li. , e più al cento per 
fòli fei merli che fe fofìe per un' anno , farebbero più di 14. feudi al 
cento. Pel fecondo ufo io non iftò a far calcolo , poiché è un quid 
Limila del primo . Or fuppollo quello , dimando : in qual Teologia 
avete voi imparar» quella forra di giuitizia ? Tizio vi dimanda 500. 
feudi, e Sempronio ve ne chiede mille, e voi gli date la maggior par- 
te in Cartocci, Canapa, e Grano, e quelli a prezto fupretr.o ; e poi 
rivolete unti Zecchini con un premio diforbirante per la pine voflra , 
e con una perdita si fènlibile per parte di Tizio , e di Sempronio in 
rivendere que' capi di roba , ed in ridane tutu la moneta in oro ; 
quando i Teologi, come dice il Giribaldt , notano d' ufura. colui, che 
De' prediti di denaro ài parte denaro , parte roba , e poi obbliga il Mu- 
tuatario a reiliruire tutto in denaro 

VI. Di/c. La Teologia, Padre, fi è il danno emergente , ed il lu- 
cro ctifantt: e parimenti perche il Mercante, che prende il den.7ro,o 
roba , anch' egli trafficando vi guadagna . Che poi Tizio ci abbia 
difcapitito.nel rivendere que' capi di roba , a me non deve importa- 
re ; poiché io non 1' ho forzato ne a prenderla, né a rirenderla a prez- 
zo cosi inferiore.-, , 

VII. Matfl. Manco male, che non avete detto ancora del pericolo; 
poiché fe la cambiale e Kirtta da quattro peifone, farebbe" un calo il- 
fatto Urano, fe penfTe. ticche il lucro calante , e il danno emergen- 
te, <d il guadagno dell' altro fi i tutta la Teolcgla, che vi di ragio- 
ne a trafficare in uni maniera per voi il vantaggiofa , e per I* altro 
tanto ptegiudicevcle , eh ? fu di the febbene »' ibbn detto a lungo 
ttelle due ultime conferente del cambio te) ; non rtrranio voglio ri. 
nettivi al propoùto, quanto fc.ga . E primo cica il lucro , che forfè » 
fari il Mercinte, <rui delie denaro, e roba a negotiare, i tutto f«o , 
quando voi non fiate io l'oc le ri con elfo lui ; quindi non potete con 
quelli ragione ellger niente; purché non vi lovraili ti danno, o vi cef- 
fi il lucrojfu di che ora vi nfpondo. Il danno emergente lì ha, quan- 
do in darli una fomma di denaro , a altra cefa ad uno fi rì'eve pre- 
giudizio^ ciò prestamente per darli quel denaro, o rebi a colukv.g. 
cotoprtrette ora un capo di roba a buoniflimo prezzo, mi perche date 

il de- 

T (b) ».3.«.3.O3.rW/J."!r.JJ'C(0) & B /.4.^4.f".*C(«/.5-''-S. 
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ret CONFERENZA XIV.l 

il dinaro a colui , vi convien comprarlo in litro tempo, in cui lo pi- 
gherete « pretto rigorofo . G_ul v' e per voi il diano emergente ; e 
quinlo di cosi , potete lignificar lo l quel tale, acciò vi rilevi da quel 
danno . II lucro ceQante fi ha, quando per dare il denaro , o roba ad 
uio, voi non potete fire certi voliti traffici, di quali ficuramenie fpc- 
rate un qualche lu:ro , coti che quello vi ceda preci fi mente, perche 
date il dc:uro , o rolli a quel tale. E qui ancora potete lignifica» 
quelli celTuioa di lucro a colui, acciò ve Io conapenfi. Per altro è ae. 
celfirio, che il lucro fia moralmente licuro ; ed in oltre non mii lì de- 
ve efiger tanto, quinto fi fpera, valendo fempre meno un lucro , che 
Culo li fpera, che un lucro, che Ti poffiede . Ora, fuppoflo quello, pone- 
tevi avanti Gesù Grilla, ed iti tirate un poco i voliti coati per vede- 
re Te in (ti meli potevate patire tanto danno, o vi poteva ceflar tanto 
lucro , quanto n' avete efatro da Tiaio , e da Sempronio per aver da- 
to loro colla roba un poco di denaro con un di fi v vantaggio si notabi- 
le di efli ; nulla gioir indori ciò , di non averli fonati a prendere la 
«obi , poiché , come dice S. Bernardino , una volti che vi Tute mono 
a dire il denaro, o rodi , dovevi» dirlo nelle maniere più lecite , * 
non guardare il bifogno altrui (J); ine fochi chi lì trova in bifogno , 
farebbe qualunque (beco; mi guai a chi ci concorre! . ■ . 

Vili. Di/i. E' vero, che tanto non fi farebbe perduto, e ne ttam po- 
co lucrato, truffili: ancora, che nella mercatura non mincan pericoli; 
peraltro il collimi nelle Piane mercantili porta cosi, che 11 tiri più, 
che a può per lucrare; timo più, che fe fi guadagna per uni pane,. fi 

perde per T altra ; quindi i, che ■■• -■■ '■■ >' -'— - 

lì fiegue a trafìcare j e altrìmtr^ 
d«re Tu la pietra , e far punto . 

IX. AJ.rr/i. Oh che gruppo di fpropofiti ! il rtfluini parta «ri : tirata 
pà eie fi pili uri lunari : fi guadagli per una pirir, ptrthl fi ptrdt per 
f alita. Primieramente fpecifieate, che contntto li e quello, che avete 
(atto. con Tiaio, e poi con Sempronio. Di cambio noni , com'è chia- 
ro: di mutuo nettimjoeo, perchè voi non volete, che fia , altrimenti 
non pstrefle lucrare , Sicché che contralto farà? 

X. Di/c. Veramente li dice cambio, mi poi egli e certa, che none; 
mi è un contratto innominato da, ut dei: v. g. vi dono cento feudi , 
acciò in ogni miglior modo , che giuftamenre fi può , polla io ripor- 
tarne lucro; e p:r evirare ogni diffiditi pel foro ellerno lì fa chiamar 
cambio, onde fi fa comparire una cambiale pagabile per tanto tempo , 
comi ii Vi in elfi anche il prò . 

XI. Mii/J. Sia pur conrrairo innominato , come voi dite , che fe ritta, 
aver* giulo titola ad efiier il prò , fpezialmente di quella fona , cha 
ne' cari idi ut ri , noi mai potrete voi Air fildo in co fc iena a i come rn:- 
definì munte vi dilli; in un Confereoai del Cambio ( t ). Fiqliuol mio, 
fe il lucro ceffaiie , o 'il danno emergente , che poc' ami v' ho fpìega- 
to, non vi da naioae di efiger tanto , come vai pare avete eoafeffato , 
non veda con quii cofeienaa poffine farlo. 

.- XIL 
(4) ». a. fir. 35, #. i, t. 3. (e) Ctrf. 5. ». i£. 
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XII. Oifi- Mi è la cuaiuciu.ii ne ci' un tempo lunga , in cui fi è 
fatto fempre cosi ! 

XIII. Mtifl. Bravo! Volete forfè dire, che v' entri la preferitone? 
Se è vero, com' e veriflimo, conforme fri gli litri lo prova a luogo 
S. Bernardino (/), che 1' ufura e proibiti per legge naturile, divini, 
ed ecclelìiltica , come volete voi , che viglia la preterizione ? Si jaà 
preferiverc nel furio , 0 nel meritricio , che quali hi principiato, da 
che e il Mondo.' No, direte voi , fe non volete beiiemmiare da Ereti- 
co: or così non può prefcriveiG nell' ufura , benché forfè un millions 
d' anni, che li facefle coti} tanto più che la Chiefa , conte nota mol- 
to bene Benedetto XIV. (g), ha Tempre contro di effa fgridato . Ed 
eccovi gettato a terra il primo fpropoiìio: // loflumt porta tisi .11 fe- 
condo tjropofito fu: ùtit pìi tht fi può ptr lunati ; S. Bernardino da 
Siena dice, che ciò e di gran pregiudizio alla Repubblica ; quindi è, 
Segue il Santo, che quelli forca di Mercanti, che appella ancora Pat- 
ènti, dovrebbero metcerfi in fuga, e mandarli in eòlio ; e ne rende 
la ragione ; poiché due , o tre di quelli fono baftevoli a corrompore 
tute' una Citta anche grande, ed il rimanente de' Mercanti ( 4). Che 
voi vogliate dirmi, che un Mercante, che coti gran fatica , ed ugual 
pericolo fa trafporlar le merci da un luogo all' altro, (riaffilile per via 
di mare, voglia apprezzarle qualche cofa più dell' altre , che con mi- 
nor fatica , e pericolo provvede , io certamente non ve lo contrailo , 
come neppur ■ Dottori comunemente col lodato San Bernardino (!) . 
Ma poi che vogliate darmi ad intendere , che un Mercante polla tirarla 
più che può per lucrare in ogni capo di roba a fuo piacere, levatetelo 
pur di capo ; poiché ciò è contro ogni ragione naturale , divina, ed 
umani, nducendoll i vero furto} e qui e , ove San Bernardino chiama 
tali Mercanti , come diceva, Pttdonts. Finalmente il rerzo (propoli io fu: 
un negozili nmptnfa F altri. Se quello s ' intende cosi che fe fi perde 
in un capo di roba, in altro li guadagnati, o perchè il prezzo farà più 
rantaggiofo , mi però giufto ; o perchè vi fari dello fpaccio , e che fo 
cai ; ciò va bene ■ Ma fe pel contrario s' intende, che fè li perdi in un 
negozio , nell' altro fi reglia lucrare a nino collo , li a anche per ntfis; 
altrimenti la mercatura non lì continui ; Quella è 1' abbiglio. IIP. Gae- 
tan da Bergamo nel luo Uomo Appftolieo al ConfefGonale dice con S.An- 
tonino, che fe uno ha ricevuto danno da una perfuna , perchè non ha 
pigaio, può beasi accrefeere il prezzo, quanto può , fino a renderli in- 
denne, rifpetto alla (lena perfona ; ma non gii riguardo ad altri , che 
non 1' hanno danneggiato ( k ) . Cosi fe voi perdete in un negozio , e 
ci perdete fenzi colpa di quel tal Mercante, che ora vuol con Voi con- 
trattare, come potrete farvi lecito dì farcì un guadagno anche ingiulìo 
per li ragione , che altrimenti non li può continuare la mercatura ì II 
lodilo S. Bernardino dice apertamente, che ittìtitt tfl Mattata txtir- 
uimfimtia lémunìs darmi ; e allora lìegue il Santo , la mercanzia è di 
danno alla Repubblica, quando il Mercinte immadcrait tttiph t Repu- 
tile* ./tra mdufiriim , dìliginùin, , foUichudiatm , & penali (O.IL 

(f) fe.z./er. jd.perf pruni. ( g ) Enc/cl.vuptrv. 17*1, ' 

■(h) u.i/<r. 3ì .a.i, l .6. Ci)r.z/(r.3J- 1 r.i. 1 :.z.(k}«/.8. B .i5,Cl)«W/»;«. 
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pegaio peri fi ì , che di qjrfli Mtreaoti di goffa cofcienu in ilcune 
Cui ve ne fono pare.-chi. E ptrchè una credute , che io vi app-rti 
fallopp: . ufite iltn du: cifi a m: !■•■> noti , che non fono mente d:f- 
n-nili di quelli, eh; voi ra' avete po:o innann drfcntti . Sedeva ti 
01 parer' unni un paia di feudi ;oo.,e non avendo maniera di foJ- 
disfire il Tua debito, cani bramii , fi riecomaodò ad un Stufale. Si 
riprovili q iefti di fargli dire di un ^raico i feudi <m. ia tanta ro- 
ba. Infarti il Srifali parlò all' amico , e quelli diede al nee-flirofo 
unta obi , tu ad m prtuo tn.ì fptopomonato , che in pnrhi mo- 
ntiti ti dovtte perire feuii Più r il S-nf.le pruni di fermare 
il coltrato pte^o qutfto pover" nomo, che ia cambio drlli provigione, 
the ni. fi doveva ptr li ftnfttìa. gli ficeffe una licu.tì per 150, feudi, 
di eni eTo Stnf.l- nlwa decere ( li crei: > qurali fletto , che dira 
ta tobt vilumi feu I. ioo.). E fictome chi e in necelBia, fa di tutto 
per elfet' liutaio , coi) co^ui G f: fivjrtl dn f u Het:i lindi ip.. Ma 
«he? Non piff.ronn tre m;fi, che falli ìl Senfile , e io rWeguema 
li Sicurtà dovette puare i fcoli no. . Sicché qutlli per aver' i feudi 
$co., ha dovuto ptrlere li primi i t$o. fcuii, e pofeia eli altri tic, 
che in tutti foio fcjli 433., io foli tte meli : L' altro cafo è quello: 
Vi fu in uni Citià ui' altro po ver' uomo , cui parimente fcadevi una 
pa;a; lì fece a tic'iiekre (0.1 10. pioli , che gli mincavino alla foni- 
mi , ad ua Beneftmte , che era Mercante nel tempo (leffb ; c quelli , „ 
dopa amiche ritrosi , p:r fir^li cariti gli diede lo. paoli in contanti , 
e per lo retta orto libbre di cinipi , la quile facendo pattare per una 
Canapa venuta dal Levante , la prezio bir. dodici, e meno U libbra, 
con che compi lo sbotto di zi. pioli. Il piver' umi non voleva quel- 
la campi, mi pofeia vinto dilla necelìità la prefe colla Tperama di 
poterla rivendere in qualche bottega; fottofcrìlfe intanto li polizia fit- 
ta dal Btneltante, ore lì efprimeva la ricevuti di lo. paoli in contanti 
gratis , & nmire { doppia buiìi ) coli' obbliga di piparli iu capa di 10. 
giorni, e fi parti da lui . Si porto rolli in una bottega, cacciò fuori la 
campa , e 1' olTerfe per venderla al Mercante , e richiedo fui prezza 
ditte, eh: gli diva a blocchi dodici e mezzo la libbra . Il Mercante 
forrife, e pafeia gli o(f;tfe bii.quittro e meno, agjiungendo, che an- 
darti pure in qualunque altra battelli, e 1' afficunva, avrebbe ritrovato 
beisi di m:no, non naii peto di più. . Credetre il pover' uomo all' in* 
genuo parlare del Minante , avvedendoti beniflimo dell' inganno dell' 
altro Mercante, e vende la cinipi a bij. quattro e naezzo, prendendo 
ia cambio di 10, pioli btj. }ó\ Ora non fo , f; voi capiate bene I' ec- 
cedivi etlorfian:, eh' è in quitti contratto pifTito di quel Bsneftante 
per gratuito? Il pnirer' unno per 20. pioli in 10. giorni indi di fotto 
paoli 6. e 4. baiocchi ; confilerite pai , fc il predilo futfe dito a centi- 
nat'a. El eccovi du; elfi, uao più briccone dell' altro ; dal eli; voi ve- 
dete a qui! feanod' iniquità fi giunge in oggi da alcuni de' nofirì Mer- 
canti. Mi fpitee non potervi far leggere qualche porzione di quello.) 
che dice il Santo a quifto propolito 1 che vorrei, vi s' arrìeciauero i 
pelli per 1' aria dallo fpivento in udire le grimi' ingiullizie , che rift- 
nfce , e che lì eo<nm:ttooD 4»' Mercanti . Per altro ft mi credete , ta- 
lleri aiervelo detta, . XIV 
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SUL MUTUO, ED' USURA. JOS 
XIV. Dj/f. Io credo beniffimo a quanto dice S. Bernardino , coma 
quello, che Ella ha detto a me fino ad ora nelle pillate Con- 
. Ed ■ conferirla f iuda , io elio fuori di me , e do la volta al- 
ia wiìola in oftcrvando il mondo quali ietto attento a far fruttate il 
fuo denaro fenzi fapere quello, fi fàccia. E piaccia a Dio, che per me 
non fu lo lìdio in un' altro contratto , cioè , che non fia anch' egli 
ul'uraio. Nel mio Pacfe, fappia, che li fa mercanzia di pannina, ed io 
I' ho efeteitata alcuni anni unitamente con aliti Mercanti dello fleflb 
Paefe. Ora pero ho un forte dubbio , che redi inlaccata la giudìzi* in 
riguardo a' Lavoranti, Temete, Filandiere, e limili ; poiché a quelli 
fi dì la metà della paga in denaro, e 1' altra meri in roba , t quella 
col refpiro d' un' anno, e tal volta anche più . Confide detta roba d* 
Ordinaria in faja , la quale da' Mercanti lì compra, od anche fi cambia 
con pannina in Fiera di Siaigaglia t E febbene s' abbia a prezzo affai 
oneflo, tuttavia fi rivende a' fuddetti Lavoranti ad un prezzo rigorofo 
— ,-che i mefehinì ritornandola a vendete per far denaro x 



_ . a' loro bifogni, con grande dento ci ricavano poco più del 

E vaglia per efempio un caio accaduto ultimamente, come mi È 

flato fcriito , d' un Lavorante , che ebbe a conto feudi 17. di faja.econ 
fatica la poiè rivendete per feudi 7. , e alcuni bajocchi . Sicchi bifogna 
dire-, che della metà in roba i Mercanti non tolgono (blamente il quar- 
to, come dicono alcuni , ma quali tre delle quattro parti . Altri Mer- 
canti però tengono diverfa regola : non danno robe , nu folo denaro ; 
con quello per altro , che pagano (blamente Ite terzi , e tolgono il quat- 
to; colicchi fe un Lavorante va creditore di feudi 20., il Mercante ali 
paga blamente feudi 15. , e con ciò G fa un faldo totale . E fi chiama 
flueflo contratto alla mirk àtlia mttà . E tutta la ragione, che aflille a' 
Mercanti a giuftificare qurfio loro modo di contrattare co' Lavoranri , 
C i per parte de' primi l" antico coflume , cioè perche fi afa essi : tesi 
fi pratici ; mtì fanne cui ; ti il codi me e dato introdotto per euetfi 
alzato il prezzo nelle lane; e pei parte de' fecondi; cioè de' Lavoranti 
la loro condifceiidenia , in quanto fi contentano di quello loro lì dà . 
»el "manenre fe vnole, le conferii la teriti, il capitolo, che parla del 
foddtsfare le -mercedi a' tali Lavoranti, dice chiaramente , che lì debba 
pagare con contanti , e volendoli dar toba , non poffa darli fe non gra- 
n ° j- 0 /' 00 ' e sÌ '' 1m0t ltlF ,ltra al P""° corrente: E verfo il fi- 
ne di detto capitolo li proibifee a'Mercanri di dare per pagamento fa;e, 
o altre robe conlìmili , fe prima non Geno convenuti con effi di dar lo- 
ro tali robe . Ed - ecco il contratto, ed. ecco le ragioni si in favore, che 
in oppofiio. Ora. mi dica ella, fe un fare cosi Ga: lecito. . v- 

XV, Mar/i. Che voW.he vi dira , figliuól mio. Mi pare, che nel 
cafo non vi fia altra ragione , che la fola volontà de' Mercanti contro 
quela comune tegola: m fiat pn •etimi vuhnias .. E quando fia cosi; 
che la volontì rirata dall' inferefls fia la regolatrice dei contratto, non 
può a meno, che non li fpropofiti . Quando anche non vi fòffe alcun 
capitolo, legge, o articolo fri Mercanti, e Lavoranti , che talfaue , 0 
prefcrivene la mercede; j quifli dovuti, ja fletta equità naturale, vorreb- 
be, C dtffe loto ciò, che f. jlim;.fle. g i L ao . la dinaado; o siLiptM 
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ti li maritano per le loro fatiche canta, quanto viene loro tilfato v. t. 
un giulio al giorno, o no. 9 fe no, hanno ragione i Mercanti a diminuir 
loro la mercede, purché lo facciano con proporzione : ma fe lo merita- 
rlo , hanno tutto il torto a cosi diportarti . Che le è vero , che fra In- 
fo vi fia legge , conte voi dire , di pagarli con contanti, o al più con 
vino, e grano j1 prezza corrente , e la faja o non mai li dia ,o lì dia 
di confenl'o de' Lavoranti , è più die chiara 1' ingiudtzia ; poiché folio fi 
diiciugge di patto, -che ,i come 1' animi del contratto, dicendoli comu- 
nemente., che coitréìui eie tanueniiuie 1tgtm amplimi ; quii patto G r»& 
chiude nella legge fatta fra effi . Ne credo, che i Lavoranti fien quelli, 
che fpontaneamente fi condannino a siffatta oppre filone , poiché più 
volte ho intefo riferire i loro lamenti: quindi é , che o non confentono 
de fatto ad una -mercede cosi florpiata , o fe v' acconfentono , lo fanno 

Et fona; mi è indubitato, che 1' uno, e 1* altro , che lia, balla » ten- 
re ingiiifto il contratto per parte de' Padroni , i quali perciò fon te- 
nuti a porre 1' uguaglianza con rifare quanto ing indamente detraflcro 
dalla giuda paga. Ni vale la ragione addotta del prezzo aumentato nel- 
le line ; poiché , non «ITendovi .forieri fra Mercanti , e Lavoranti , nata 
fl deve a quelli far rifentire 1' aggravio di -effe line, tua bensì a' coni, 
pratoti delle pannine, le quali debbono prezzarli a mifura delle fpefe , 
ebe vi fi richieggono ; eflendo quella la regoli, che -ogni merce deve 
prezzarli in miniera, che detratte tutte le Jpefe , qualunque fieno ,. vi 
lia pel Mercanta no' utile ori elio: e nertampoco vale!' ufo, benché luf- 
fe antichi Hi rno, perche forfè i primi Mercanti hanno fatto cosi , e que" 
La» oranti le ne contentarono; non vale : e primo , poiché non conto 
nendofi la volonii -de' .moderni -Lavoranti nella volontà degli antichi , 
non .deve 1' ingiuliixta lòrtir queir peflimo effetto della colpa originale. 



che ti trasfonda ne' poderi : fecondo, perchè la confuetudine , che s' op- 
-" Legge , o Divina, o naturale, dice S. Tomroafo , che non 
fuetudine, ma corruttela, che deve eftirparfi i come pinmen- 
Gregorio XL nel capo ultimo de confuetudine : tiema fn» 



meati* JoitUigil naturali }att .... «raafM eon/Kctadira , gue diitudM e/i 
vtnut in hsc farle -nnufttla , puff' *ìiq«ate»*s dingerc 

XVL Di/e. Ma adagio Jin po, ed afpettt , , che: ini fpteghi meglio . 
Sappi» Ella, che in.oggi non fola v' i il rialzo del prezzo nelle Jane, ' 
e feconda . le annate anche -netT eglio, e in altre cole fienili ; ma di più 
la iletfa pannina non -fi vende a quel preizo ■vantlggiofo , che li vende- 
va una volta. Quindi .è, che a Mercanti erano in grado di abbandona- 
le uni coiai Mercatura , quando fpc ci il mente i Lavoranti non fi fufle- 
to contentati della -confiieta tenue mercede -, per lo che difpiacendo a 
quelli luna «al penfati aitóluiioue , s' offerfero tolto a lavorare per quel- 
la mercede, «he loro piacevi di dare, t ti india in ruba . Il che t'uppo- 
flo, Ella ben vede, che i Mercanti non hanno in qnedo alcun torto. 
, XVII. Maejì. Quid do finfc cosi, che vi fuffe uà notabile rialzo nel- 
le lane, nell' eglio, e cole limili per una parte, e per i' altra il panno 
non fi vendeflc a prezzo «nello da poterci campare., i Mercanti in tal 
ro mille ragioni , per cosi dire, di dimi 



, „il dire^didi — _ 
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SUL MUTUCk, ED USURA. 3*7- 
fialiuolo , Bere flato un Mercante attento foto a lucrare, mi non a ca- 
pir 1' atte di lucrare di quii tempra ella (il fiata :. Teppur non lii cosi , 
che non I' abbiate voluta Tjprre. Intanto Tappiate, che per 1' ordinario 
i Mercanti anche di Terra, quando non lucrano- una lèmma: difi.rb.itan- 
'te in un qualche neeoiio ,, fogliono dire ,. che non. lucrano niente ; e 
ciò accade , prrchfc non iftanno fu quella regola , che io v' ho. «legnata 
nella Conferenza della vendita ( » ) , ove- vi dilli , che in ordine al 
guadagnare ne' traffici, di roba non deve flati) ni lui 1 j. „ ne' fui zo. 

come- onorario ,. o mercede dovuta' alla propria fatica , e indu- 
rir» . Si offerii pertanto quella regoli-, c fi vedii,.che il lucro Tifa- 
vi , e fari fufficienre , ancorché' a' Lavoranti li delle una congrua mer- 
cede . £ che fia cosi , Tappiate , che vi Hata una Pirfona , la quale ha 
notaio fedeli (Emani rute tutte le fpefe anche 1 più minute , che- filo! fare 
un Mercante per f-bricare una pena di panno ft:mfpsUto , e tinto in 
lana de color d' auuio fecondo la faKrica vecchia; e dopo A' aver le- 
gnato tutti i pieni, prr I compra^ della lana- ,. per caparla , per far le 
faldelle, per cavar lo 11 mt , per la compra- d' altro Dame,, per filatu- 
ra , per foglio, per la (rama, per i^ rotta re, per raffinare, per ordire, 
per teucre, per Io fpmpo, per 1' invalco, per ifp i Iucca re ,. per rivede- 
per gardare ,. per portare ,,e riportare- il panno dall' in- 

- '— perla tinta , e finalmente 

_. San Tommafo-,,e-di San; 

, . -. dopo-,. dilli ,.d: aver fégaalo a 

tutte quelle cofe i preui , che- fogliono la oggi: pagarli si per li capi 
di ruba, che per li Operai, ha rihvato ,. che- per £abriéare- una-peaia 
del fuddetto panno , che tiri 15. canne-, lì fpenderanoo in circa feudi. 
30. Ma poi a venderli eflo panno a fetidi' 3. e baj.. 80, , che t il prei- 
20 mediocre , per ogni canna , lì prendono' tolto feudi 57,. Leviamo da 
quelli 57. li ;o.. (peli ,. rimangono alla, meno- *7- feudi d: utile; che 
*ubl dire un 00.. in. etica, al' cento, o, come fi dice ,. una quaG metà- 
per mei* a quifi un raddoppiare il denaro, polio nel traffico; e ciò 
detratte tutte- le- Ipefe ; lo che le i poco , paiiema . E' vero , che io- 
queffo conio non vi fono le fpefe- per li trafporti alle fiere; ma, oltre- 
ché- un capo di roba ren- Tempre fi vende in fiera , folendo talvolta gli 
Avventori andare a comprare nella- fletta fabrica, veglie concedere r chtf- 
per dein tralporti , quando accadeno , vi vada una meli del fuddetto ■ 
lucro ; pure fari Tempre nn lucro abbondante ciò , che rimane- tanto- 
ché potrebbero beniflìmo pjgarfi i Lavoranti con mercede più doverci» ,. 
'ed avere c*r (e un' onélto lucro. Ma ciò non piace, e non. piacCiptlv 
cht T intere/Te prevale..- 

XVI ir. nife. V. V, per certo fi moilra più' informala di me, .e de- 
gli fteffi Mercanti attuali . Veramente la coTa fta cosi in- ordine ai pan- 
ni ftameggiati , c tinti in lana di color ò" jiiuro ; ma non i cosi in 
riguardo appanni fìnti in pena , e molto meno per rapporto a' panni 
della nuova- fabrica .ili' ufo di Arpino, ne 1 quali 1' utile e moltopocu. 
XIX. Mj/fi. -Vi ripe» ciò , che v> ho detto un' altra volta,, viot 

(») C«*/.l. *.4«. _ .1 



re ,. per cimare , per garoare,. per portare ,,e npoi 
valca , per. carhone ad ufeiurrare y cartoni , per I 
per la folita: ricogniiione della Univirlitì di San 
Rocco ,, di Sani' Andrea, e gjbelletia r dopo-, di 
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ch: quando fia cosi , (he 1' utile fu jff.il poco in riguardo a' panai 
.tinti in pezzi , e mruo per quelli di iiu<.va fjbrica, polfono i Mercanti 
'diminuire a'L^ounti ia mercede. Mi io a pirlarvi il fi cera rjit me, fon 

■ di parere , o che cii fra un froriola , o che fono tanti bibbet qui' 
Mercanti , che £ appigliano a qu-ll» forra di traffico, ore i' utile ti è 
Ditate , o * affai pòco . In ogni cafo la m.a Hoitnna rtfta ft copre ia 
piedi, nfperto a'pioni (ioli in tini . i. duo idi line a ditt fj > pen- 
coli o dti noi, o del y ■■■ efitoi pfncbt. oltre che , - U pericoli fono 
affai rari , fe ttoo vi tufferò m alcuna miniera, ti urgono della panui- 
ni di quelli fona farebbe affino ingiufto per manciata di titolo ad 
aver' un lucrn si ecceflìvo, come fi t il ce. al ioa. , o U quafi meli 
per metì . [ataa.ES noo fu, f: voi k- prue la beli' arie di cottiti mo- 
derni Mercanti . Dicono di dimettere il trifScn per non poterci cam- 
pare, acciò, atterrili • Lavorami,!} contentino del pjco per oon folla- 
cele al mente . h fuppolln nò, (he bella ragione è quella a far ficurì 
in cofeient» i Mcrcint-.pcchr 4I1 Ooerai da fe fi (uno otTcrri a dare 
a ti tenue tqrrceJe ? Cirio cola' in oggt non G porta in trionfo altra 
ragione per iarla vincere aJi' iniereff:, c:ie li gtnit da fi 1 oftatìftì al. 

■ la itine mintili ti io dieo, dirò tempre, e non mai mi francherò di 
ripeterlo, che quella ragione nel eafo prefeore, e in altri limili di ae- 

- celfitì i una ragione adatto fpallaia . Quindi non vale uel^ cafo nepput 
la ragione da voi addotta fin da principio , che non folo t primi , ma 
forfè anche gli altri Lavoranti hanno accordato con Mercanti una paga 
si tenue: Non vale, diceva, poiché la mifsra gente , quando non »b- 

. eia altro foicegoo che V opera delle proprie mìni , facilmente la loca a 
qualunque pregio per campar la vita . Mi s' arrena , che ciò non 4 
«lenone, ma coazione, non e volontarietà , ma neceflita . E intinto 

?uindo 1 opera, come avverte Monligoor Ginnetti colla feorta di San 
ommaio,e ami deUa Legge medeflmi (a), è utile a chi la conduce, 
deve pigirlì , quanto vale , abbenchè folte offerta , quando peri venilTe 
offerta per neceJTiti , come per mio avrifo accade a' menzionati Lavo- 
ranti . Perlochi io non vedo, come cottili Mercanti , feppur' in oggi 
vi Geno , polTano ilar faldi in cofcienia tu diportandoli cosi co' loto 
Lavoranti... E voi.fe volete acquietare i ritnorfi della voi» cofcienza, 
rimediate alla meglio che potete, rifacendo 3 que' poveri opprelfi ,. o a' 
loro Eredi in masciuia di elfi , quinto giudicate d" aver loro mgiulU- 
mente detratto. ■ . 

XX. Dì/c. Oh Mondo, Mondo .quinto lei fallace! tu a «he ferve? 
bifogneri rimediare . E intanto pallerà a dire qualche alno dubbio fui 
prelìito . [E primo : odi' imprecare a tiuei tale il denaro , ho avuto 
bensì inteniione di far la carità; ma poi ho avnto intendane ancora, 
ed imi ce 1' no detto, che. venilfe alla mi» bottega a comprar roba . 
In qnalch' altra occalione ho riabilito un qualche lucro oltre la fotte , 
non per ohbligo di giulliiii, mi per fola gratitudine . Finalmente in 
■altri cali ho efatto qualche lucro come pena, per non aver , chi «cere 
il denaro, redimirò al debito tempo % e qualche volt» ancora per ra- 
' gion di pericolo . Non fa, fe in quelli eafi vi fi» 1' ufu» . 

a) M. 1. ir. 5. *. 6. 1.6- 



SUL'MUTUO, ED USURA. , M 
XTCl.Mttfi. San Bonaventura dice, che la virtù ha pochi feguicì' 
mi il vino n' ha molli. Non vi fate perciò cafo , fe tanti fono, che 
corrono all' inrerene . Vai pelò ufcite dalli moiri , e ponetevi fra gli 
pochi, fe volete umiliare per la buona «rada. Ma ridondiamo a' dufc- 
Dj. E primieramente il mutuo * un contratto , in cui li dì a qualcu- 
no una cola, che coli' ufo fi confutila, e che colla di pefo , di nume- 
ro, e di mifura , e fi dà col pitto , che poi fi debbi rendere la (ledi 
tota non in individuo, o, come dicono altri, in fpecie». ma in gene- 
re (p) . Sicché ogni cofa , che coli' ufo fi confuma, può effer materia 
di preftito: Cosi fono il grano, il vino, 1' oalio , e rimili, «d anche, 
il denaro, il quale, come dice San Tommafo , i de (li natta a far cora- 
mute. quindi il fuo principal ufo fi i il confnmo; e perciò conelude 
che illuitumifl prò ufu fitmÙM mutuiti tcciptrt prctium ^quod dititM 
sfarà ( j ) . E in oltre s avverte, che nel muiuo pjfia la cofa . che fi 
mutua , in dominio di quello , cui fi fa il mutuo . Finalmente ter ìn- 
chi pretta , fi chiama n 



XXII. Inoltre 1' ufura fecondo i Teologi , e San Bernardino e un 
lucro principalmente rarefo, e proveniente dal mutuo ; dalla ouate de- 
"."T" C0 .- C «autono: i che I' ufura è un lucro per effere *ti 
sò che di pio di quello, che fi di: fecondo, fi dice M mutue; Perche, 
V ufura propr.arr.ence viene da elfo mutuo , o efpreflb, o implicito: ,. 
finalmente di dice pnxcipaiminit ; poiché fe il lucro s' intenderle dt 
fiaadtra, o il rautuatir io offe riffe lìberaraence qualche cofa quelle 
non farebbe , come dice San Bernardino , lucro ufurario (r). Queff 
«furi poi i di due forti, mentale una, 1' altri reale. La reale fi con*, 
metee, quando vi il patto erpreflb , o almen licito di dare , e di ri- 
cevere qualche cola di più della forte principale ; v. a. do cento con 
patto mi fi «flituifcano cento e cinque . La mentale G commette , 
-quando fi prelU con mlennone papalmente di lucrare pliche cofa 
Mi a per altro 11 pattuite . Di P m fi dmde l; ufura io formale, e^if! 

°'Ta- * ,' ,Uella -' ? fcl". e mutuo, 

lenia che vi fi dia alcun titolo. La virtuale è quella, che (1 commet- 
te ra qualunque altro contratto , che ferve come palilo a nc'oprir effa ufura , 

M Rti^'W^ ^.qualcKe lucro . Ciò prefuppoltÓ 
^5 ' ? P»""«*nie n te , che voi abbiate avu- 

to inieniione , eu anzi labiate deico al mucuarario , che venifle alla 

P.r .ta> ,«« d,™, d» U> ,„„ f„,„ „j,'„ ,„"..,,£' 

afa ÌT Ì£a£. ' """ S ì 

'''■■■"■'«•••..™»»~. •(** 
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CONFERENZA XIV. 
ra'iìi, t Jiftnuge 1* aitaci d«I vera matuo; fptriilmeote fe tilt i il 
■nativo principile, come »' ho detro poc' ioii , ed or» -»i riptto con 
Sta Bernardino: li *«(/.<■'«« hniit Ipiin.-ipitiin dm nitida ,/td/t- 
mm gritnofaw ... «i t,1 (r). 
XXIV- Dift. Mi e come li può conofeere quello , iht li cariti Ci 
fio< principile , o ,•■ '-.In.' ? 

XXV. Afer/l. Lo dello S. Antonino Io foie** cojt : mtntio f,t**if 
»« * ( if.f , («» O" jt />«■«' «l.y-iJ /<"'" 4>« «» « , e«i « /.* 
iibttiliUf, lima noi Mut tuv /ri ma?ii ttarjole mit , tt« fusi* 
«riam-'i 1*11 crfjfrft jW. aliati diri aliti fotit-a ,i(W («nr« mimi ». 
Pertanto fe facete uo' impreliito per eariti , o benevolenia , ed infie- 
me eoa ifperinzi d' edera: in qualche maniera rimunerato ; per altro 
T imprtllito lo farcite anche nel cafo, che quel Mie nulli -ri darebbe! 
ino 11: II) católaciririfafebbefìne primario: all' oppofìtofe voi credendo, 
ch:quel nl"inf)f-Tr iirvi niente, n >.i ili f irefl: l'iMpreftir* , qui U 
■ariiì (irebbe fine fecondano , e per confeguenza commerterefte ufura . 

XXVI. Dì/c. Quello però farà vero, quando uno s' elpriraa ,0 faccia 
patto d' aver nel preflito qualche controcambio. _ 

XXVII. Muli. No, Sianore; perche V ufurj , come ti dlffl , può 
«flit' anche mentale , che lì commette colla fola inrenatoné di ricevei 
umiche ricono f:i mento dal mutuatario, fenza che punto fi fpieghi . 

XXVI ti. Dift. Oh quante cofa G fcuoprono col difeorfo . 
XXIX. Micfl. E più ancora fe ne fcuopriranno col benefìiio del 
(empo. Per ora rifpoodo asli altri iu: primi dubbi. Voi dicerie, eh» 
avete efatto qualche cofi fopn li forte, noi per obbligo di Riuftiiii , 
ma a titolo di gratimiine. Q_il bifogni ofTervare , che febbeoe il fon- 
luaratio fii tenuta naturalmente , e per gratitudine a riconofeere il be- 
nefiiio ; tuttavìa non deve dedurli in pitto ; concio lì ara fach è la grati- 
tudine de»' eflera libera, e volontaria. Qjiiadi -innocenio XI .condan- 
no quella propofiiioue : Ufw m* *fi d.m uh*, fi™''*"'* "g"» 
hwtM « immollarla , & gtetuai<n ifoWop» t f**jmm/t txigour 
u7 q *»m <* irfUià debitum O). Sicché l ; elìcere anche a titolo di g«- 
tituiine il premio ne' prediti , non può farli fama peccato d ulura . 
Dicefte di più, che in alcuni cafi avete efatto qualche lucro , comr pe- 
na . per non aver' il mutuatari» redimito il mutuo nel tempo prefitto, 
U pena appalli ne 1 contratti per la dilazione nel pagare , «v redimire 
al tVmpo pTefiiro . e lecita ; ma poi fa d" uopo, che quella pena lia 
polla con. retta intenzione, ciò* affine il contraente, o ehi deve pagare. 
Bachi al debito tempo, e non tìa volontariamente morolo ; e non mai 
i Donai in Troie dell' ufura, cioè- a palliare l' unirà , come cor» Inno- 
eenio IV. dice la Gioita : JvaMuflW, p««m imeofitim tx anventtovi 
J^mlKÌK"igeie t dammi» ìnternie-fu «ila , ftilUu ut pumi™ pU- 
ìitb & mal «/«rjr, vel ìucium (y) . Inoltre ad efiger il lucro co- 
me pena, bifora che il mutuatario fi» colpevole nella fua morofìtì, o 
dilazione in rellhuire il mutuo; e quando non fu cosi , che anzi pro- 
«nga da un' impotenti vera, ed involontaria, dice S. Antonino, che 

ti) M-J./ir. 16.1.1.*.$. (u) ».>*r.(ii.i.R7.S. *. 
(x) die i.Mmù 1679. Wbiup.flét.àip**. 
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SUL MUTU O, ED USURA. " jt t 

Boa e lecito eiigere il lucro : Si taim fiat culpa fin fefhit tfl 'mpom, 
no» e/i («in™ «lùwri ai f/fo aigirc (i). Pei «Ino, le il arditele , 0 
mutuante pei quella dilazione, benché con colpevole , ne patine c-uil- 
che danno , potrebbe dal mutuatario e (igeine la ci mpcii fazione- ; come 
per tutti Io dice Monfig. Gennetti (* ) . Finalmente in ordiie al peti, 
colo, quando quello fra eflrinfeco alcuni penfano fia lecito qualche lu- 

coprir 1' ufura, come pur vi d'ffi in una Conferenza, ore vi di dm fi il 



tir r ufura, come pur vi dilli in una Conferenza, ore vi d inni li il 
icnlo intrinfeco , ed ettrinfeco [ e per ultimo v' avviliva , che il piti 
no ne' cali d" ' ' 

XXX. Difi. 



Scuro ne' cali di pelicelo è eiigere il pegno, o finirti ( è ) . 

XXX. Difi. Ma Te C efigrffe dal mutuatario in premio del 
tùtt' altro fuor che il denaro , cerne farebbe un paio di eap 



quattro forma ghetti , un cane Uro di mofcalello , 
quello ufura ? 

XXXI. Mttfi. E che dubbi* ne fate? ma udite a volita maggior in- 
telligenza un' altra diffinizione dell' ufiira dita da Saot' Ambrogio : 
E< tfiiufira tfi,&vtfii S ufu,* l fi&qucd r umq*ifiti<M, c dn,uiuTa ,jl ( C ) 
£ S. Agallino i Si fanmvtrii temili , ìitfi mututm pmmìtm diiiris , « 

flit tììquià, pitti qtiam dtdifii ftvt iilud trìticum fu, fiyt v'mum,fiut 

alma, fivt fiaJlittt *li*d,fi plufqiam didijli, trpttim tuiptre , fitoera- 
ter ti (dì. Sicché ogni cola , che fia più della forte , quando -li efiga 



dal mutuo e tutto cìù , che ì di prezzo '(limabile : giaccJie feninfa San 
Tommafo : Qmat id pre panni» httaur , tujui prtlixm phttfl pecunia ma- 
/.rari (») . Pertanto ficcome i capponi , i formaggi , il mofcatello , o 
cofe limili fono qualche cofa di più della forte, e di prezzo limabili, 
n'1 meotre «Menare, lì poffono commutare, è chiaro, che 1' erìgere tal» 

XXXII. Aggiunge di più il lodato Cunilìati , che farebbe facrilegio, 
P«l rauii» fi «Cerifero benefizi anche fenia provento , Sacre Reliquie, 



e fimili ; poiché fi ergerebbe un fio che di più del denaro non lenza gt 
— ingiuria delle flette cofe facre (/) , . 

XXXIII. Difi. E fé lì pretìaCe per acquìftarli V amicizia, o faenevo- 



i Mutuatario, farebbe ufura? 
XXXIV. Mn/I. Rjfponde S. Totrunafb cfler lecita , e non altrimenti 
■lurtna una tal eGgenza: nnmptnfatitntm «rem, ?m pecunia no» mtn- 
Jurunlur, itti! pn nuli» txigtn , fHU UurvrJtni'unt ,tr tmmtm <jus, fui 
m % M vv'J*B l * ~ >S> & r0 * ke P' rmlen, e S.Bernardino(i).- - 
; AAAiV. E par meglio mettervi in chiaro quello punto , voglio bre- 
vemente fórnmam tutte le obbligazioni , che fon leene nel pretti» ì e 
poi tutte quelle, che fon illecite. E primo è lecito obbligare il impa- 
rarlo a far quelle cefe, alle quali e obbligato in cofeitnza per foddisfaio 
al fuo .debito di Criiliano : come farebbe , che a (coi ti la Mtfla ne' dì 
telluri; Che adempia il voto: Che ceffi- da ^ueti" odio , o perfecuzionb 
.. V • ■'. anche 

( Z ». P*T. Ut. I. t . ». £. 14 . (4 ) „. . 6 _ „ f rtt 

b ) c«y. ,. » ». ( c) ,o. ,-. *»*>i *ti io?.- ( 4 y rt . 4 . 0/m ,w. as. 
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CONFERENZA XTV. , 
indi; contro lo fteflo mutuiate : Che reftituifca li pie: , e dU il perda- 
no a chi V ingiuriò : che rtftituìfci il deano ,'a roba dovuta per giu- 
fliiii, benché ria al mutuiate : e cofe fiutili, per Je' quali vi (fa preci- 
fi obbligatone anche prefeindendo dal prediro. Sana lecite quelle ì Ri- 
pe lì i ioni nel mutuo, poiché non v' aggiungano alcun nuovo pelo , che 
aggravi il mutuatario più di quello, che li e tenuto: All' oppolìto ille- 
cite fono tane quelle impofiiioni, che li fanno al mutuatario, alle qua- 
li per litro. non farebbe egli tenuto : Come farebbe, che conferìfea o al 
mutuante , o ad altri quel benefit io , o offiiio , o privilegio, ovvero 
quel!' ch'emione dilla fatici, gabella , ec ; ancorché quelle colè il mu- 
tuatario lii folìto , ami debba concederle gratis : che ne' bifogni di com- 

venga nella volita bottega , molino , bettola , ec: Che lì faccia 

icurtì per voi : Che da voi prenda in affitto la Cifa , la Vigna, o altro, 
di cui gii vi in cerea: Che i voi vendi quella fui Cafa, o predio in 
elfo, voglia venderlo : Che ii Giudice giudichi a volito fivore . Pari- 
mente farebbe unirà, come dice San Tommafo ( i), obbligare il mutua- 
tario a lodirvi nelle oceafioni : a cavarvi il cappello in tutti gt' incon- 
tri : » firvi lettere di racco m indizione : a far imhifcìate : a detiflere da 
quella lite: e cofe limili, alle quali il mutuatario non fu tenuto . In 
quelli , e conlìmili cali lì cornette ufura ; poiché s' impone al mutua- 
tario un pelò, a cui non è tenuto; laddove Crilto diffe : Mutimi» iti- 
li, nibil indi fptrtutts (4 ) ; che vuol dire, che tutto ciò , che 4 più del 
niente, Crido proibifee, (ia efatto nel prelliro. 

XXXVI. Difc. Oh quinte cofe ella dice! farebbe partir la volontà,» 
chi V avene, di far altri prediti . 

XXXVII. Maefi. Avete detto bene, che farei partir la volontà, a chi 
F aw0i; poiché oggidì eredo, non vi lì a quali ninno , che faccia più 
tali prediti ; ognun' intento al guadagno non fenia pericolo della 
cofe ie ma . 

XXXVIII. Bifi. Mi e the ? »' ì forfè qualche obbligo di fare i 
prediti ? 

XXXIX. Mtift. Anticamente, come li legge nel DeuteronomioCO, 
vi era fpeciale precetto di faf prediti a peritine bifognofe . Ed ami fe 
quelle non potevano redimire, quindo ricorreva L' anno della remiflio- 
ne , dette, anno Sahitico, che eri o^ni fette inni , veniva loro condo- 
nalo tutto ti debito . Eh , figliuol mio , i Poveri in qur' tempi , e brfo- 
gnoG etano fovvenuti un po m:a,lio , che non lì fi a' DOft'i giorni ; 
quindi fe uno decadeva quilche poco dal fuo flato , v' era rodo , chi lo 
folleTiva , come dice , fpìegiado il Deuteronomiocogli Efpolirori, il 
P. Orazio di Parma. { m). In oggi per altro la cofi prfa dlverfam-n- 
te . S. Tommafo dice, che non fiim> fempre tenuti a far' i prediti ; 
ond' e. che quarto e più nodo configli" ; mi il non cercar litro dal 
motuoèdi precetto: diri tnitiuum non ftmpet tinti nr homo, & ìdrtijKtn- 
Itm ad hoc nwìtur mite confili* ; /ed qmà htma iliàrum de muti» non nut- 
rii, hoc adii fui ttt'mt prxccpit (a). Qui per altro bifogni notate . 

fi) fcXf.*7l.A1.«tj. (k) Lucci. . .f! 

(l)t»p. 15. (m) l^./op, ìl DlMt. 

ia) i.i.f.yi.t. t,«f«, .in.-. . • EJ 



SUL MUTUO, ED USURA. g, T 
clit F Angelico dice , che 1' uomo non i Tempre tenuto a dare il pre- 
mito ; ficchi egli fuppone , che qualche volta fia tenuto ; in fatti San 
Bernardino fu quelle parole di S. Matteo: nitriti a te mutuari ne ei'rr- 
l/rrit (o) , dice, che la flefla legge naturale obbliga, e comanda adula- 
re ne' bifogni il noftro ProfUmo, e per confrguenza dargli il mutuo , 
quando lo richiegga ; foggiunge bensì , che eflendo il precetto iffetma- 
mativo, non l'i Tempre quelt' obbligazione ; il che i conforme a quel- 
lo del S. Dottore (e J . Ciò fuppofto rimane ora da vedere, quando fia 
di precetto il far il preftito . Mcnfig. GrnneHi rifponde brevemente 
lOiì ; che v' e obbligo di prefìare negli lìcflì cali, ne' quali corre ] v oh- 
bhgo di far limclina (? ) , Ma San Btmardino (piegandoli un po me- 
glio dice, che quelli, che hanno poche facoltà , fono tenuti a mutuare 
almeno a quelli, che lì ritrovano in efltrma neceflìtà . Quelli, che hnn- 
no facoltà iufiicìenri , fono tenuti a mutuare a tutti quelli k che fono 
non Telo nell' efhema . ma anche nella grave necefìità ; purché per 
quello non manchino alla fnflentazione propria , e di quelli di cala ; 
iiccftè de' fopravanzi folamente fono tenuti cr.fìoro a far" i prefìtti , 
Quelli finalmente , che hanno abbondanza di facoltà , fono tenuti a 
mutuare ad- ogni forte di bifognofi , cine a quelli, che fono in nccefli- 
lì eflrema , grave, ed anche comune . Perà s' intende cerne fopra del 
fuperfluo ncn folo alla natura ma anche alla decenza dello flato. Co- 
si S.Bernardina in un (uo [emione (r) , ove dice apertamente, che 

Secca" mortalmente colui , che potendo mutuare nega dì farlo, doven- 
ofì , die' egli , intendere cesi quello di San Giovanni : qui kabucrit 
fubjiantiim Tajut munii , & vidcrit Fratrem futa* neceffiiatem haLtmem , 
& clau/erii vi/ari fit* ab et, futmede tharhes Dei manti in to? Come 
pure quello dì S. Ambrogio : Ne» m'inerii rfl crìmini! kiirtnti talleri , 
guani rum pojfis, & abbundarrs fis, ìntUgcnlibiis dinegare . Ed eccovi in 
che modo, ed in quali cali v' è obbligo di far prediti i perfine bifo- 
gnofe, quando li richiedono a quelli, the pofTon farli. 

XL. nife. Se ciò fuffe vero , bifognerebb* aver montagna di denari 
per foddisfar a tutti . i 
■ XL1. Matft. Cosi non Io fofle , com' e vetiflìmo ; meno peccati fi 
farebbero, e porhi andrebbero dannati; poiché fe fi avelTero vifeere iì 
carni pel proflìmo fno, ballerebbe , dice S. Giovanni, dei baderebbe 
per falvarl, : Et fi he fiat , Jyffitit (sì, Rifoondrndo poi alla voftra- 
difttcolrà dico primieramente , che 1' obbligo di mutuare fi ì folamente- 
per il fuperfiuo , cime già v' ho toccato por' anzi . Secondariamente 
bifogna , Tappiate , che fi può mutuare , o predare qualunque coli , che 
tra coli' ufo confontibile, e luttociò, che , come dice S. Bernardino , 
cade folto it numero , cefo , e mifura , cerne fono I' ero, 1' argento, il 
grano, il vino, ec. (i). Ora fuppoflo ciò, non e neceflario , che s'ab- 
biano montagne di danari a far prediti a 1 bilognofi , quando pud fun- 
plirfi con altre coft . Avete capito ì 

B. r • XLK. 

(•>)Mai.%. (p).«.i./ ( r.> 7 .*.z. (q) ti. 1. ir..,,. j. f .j. 

Iti t,.i.fer.tf. a . X . l .,.- 1 . ì . (,t)S.Ri, T ,k-e}i]i;,àQ.I,!it.i.<.i. 

(t) fi. 2, /ir, 3*, A j. t. > • 
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■ 3 i + CONFERENZA XIV. 

XLIt. Dì/c. Cip;l'co pur troppo, quinto ella mi dica > Per ora mi 
dici ua paco , fé il ricerere qualche culi dal mutuirario , cht gratis 
efibìfce. Gì ufijn . Parimente fe Hi ufura il predare a qualcuno colla 
(penati , che elfo ancora ne' bifngii faccia lo (leflb con chi ora gli 
preda. Finalmente fe li pofla predire a' figli di famiglia. 

XLIfl. Mttjl. S. Bernardino dice al primi dubbio, -che quando ve- 
ramente il mutuatario dia comiche cola a Culo tìtolo di gratitudine pel 
benefizio ricevuto, poffa il maculate riceverla con buona cofcienaa ; !• 
che fa toccar con mino coi malti tefti di legge : bensì foggiunge, cbe 
oflervi iene il mutuiate, che 1' altro gli dia quella tal cofa puramen- 
te a titola di fola grititulme ; e che flia attento, che non & fappia , 
poiché potrebbe infamie fe fterfj , c fcaodilizeir il Proffimo , facendo 
credere, che egli in ricevere fu un ulurijo(u). 

XL[V. In ordine al fecirjJa dubbio, fe Ci ufura impreltire eoa in- 
e lo dello benefiiio dil mutnitario, dico col P. Gi- 



ribaldi. che vi può effer ufura, quindo lo fperi in vigor di muiuo , e 
come debito di giuftiiii; poiché il rimutuare e uni cofa di prezzo fti- 
tnabile, e pari rien lotta quella geueril proibizione di Griffo : N'ih'd 
bidt fpamsits. Che k lo Aera puramente *ome par cariti , e gratttu- 
ditte, dice Alelfindto de Àles ptelfo S. Bernardino , che non farebbe 
ufura (x), ricche fi vuole per ogni modo, cbe il mutuatario redi Tera- 
pie /gravato, e libero a riconofeere, o no il benefizio, benché la gra- 
titudine T obblighi, come dice il fumetto de Alci. Aggiunge peraltro 
il menzionato Giribildi , che k due s' obbligaflero itifieme a farli il 
predita ne' b. fogni, non commetterebbero ufurai psichi niuno de' due 
redertbbe igzrarata più dell' altro ; il che pare abbia volfuto dire an- 
che S. Tommafo con curile parole: ripugni mututthnì obligtùo si *uf- 
,„um faìnJim in Zflàm,,Z «iamtàseUig.th pww tjfhur* ptf. 
Ut; & Ut* Viti finti mutati unum ,*limài aiìud mutmpn rceipm 
iJ .*um lice, iti, tUìf», ad mvuum f.àtldum in fflmm (j ). dicchi 
al più in qurfto fenfo due perfane podono obbligarli infieme , e non 
altrimenti; coni: pur ammette il Cp:ii!!ari '.-'>■ , . ,. , 

XLV. In ordine al terzo dubbio , fe fi poffa mutuare a* figli di fa- 
miglia , v' i uni difpolìiione legale del Senato Confili to Macedoniano, 
per cui vengono tfentatt t fudderti figliuoli dal reftituire il mutuo.che 
fenza ^onfenfo de' Genitori ricevettero; talmente che ai efB,n*iGe- 
nitoti fono tenuti, e nettainpoco gli Eredi dopo la loro mone , a re- 



ftituire il mutuo. Sì danao alcune eccettuazioni , the potrefte fapere 
da' Giutifli in cafo di bifogno . La difficoltà fi i, k quefla difpoEzio- 
ne fia iblaments p=l foro pktrnò , ovvero anche per quello della cofei- 
enzaitanto che niun'sbbligo ueppur di cofeienza rimanga per redimir 
un mutuo fitto a' figli di famiglia. Su di che vi fon due fen tenie op- 
pode per diametro, dicendo una, che la detta difpo G zio ne Macedoni ana 
Sifobbliga per V uno, e T altro foro j e fodinendo t" altta dilobbligare 
ftltanto pel foro efterno . Ho efi minato entrambi le fentenze, e m' è 

parto, 

fu) tt..t,fa.n.t. z.c.t.erfir. ì é.<i.3.t.i. (x) t:i.fir.ì6.',3*.l. 
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SUE MUTU O, ED USURA. >f< 
parfo, che la primi abbia ragioni, e più abbondmti , e più forti dell' 
altri; che- pud » Quella piurioflo, che 1 qu'fla mr ne direi , fpmal. 
mente m «aedi tre elfi. i. Quando il mot inni' gii conobbe , che il 
figlio prendeva ri tnuruo im.ito Pam , ciò* contro la volontà del Pi- 
dre . i. Se fapeva , o poteva immagini»!!, che quel dmro prefo .n 

preftiio doveva fervire alle vaniti , e feiil '■ ,.. n 1 . j. Finalmente 

Te gli era noia quella dcfpofitiooe del Senato f'.onfulio ; poiché fé P 
•veffe ioviocibilmente ignorata . dice il P. Ginbildi, non dovrebbein. 
enrrer nella pena d' andar ìnfofuto (e). 

XI Vi. li: ■ (aogni «>ii pare, mi perfegeiti Ir cattila torte , mi 
avanti . Una. volta feci alcuni preQiti ad 1 una perfora , che aveva un 
jus Patronato per un benefizio; io veramente non gli ricfiieG mai nien- 
te i. Èlo che lo faceva per cattivarmi il fuo amore , con che poi in 
buona nccalìone prefentafle un mio figlio per quel benefizio . lo non 
v' ha fitto pel pitia to alcuno Icrupolo ; ma lìccome capili» ora , che 
nuefh è una materia affai gelofa ; cosi non vorrei ,, che anche qui vi 



XLVII. Macjì. Sicuramente che v' e mancali»'. Leffi una volta un 
elfo limile in San Bernardino efprefTo in quelli rernìini :. faccio un' ìm- 
pnftico al Papa, e atP Imperateti, o ad .lira Pcrjhu -tetti *c f «ifa,a- 
mi U énmnltmj di «utili coffa tmjigmn amichi benefizio , come farebbe 
una Fmtzu; o altre cofa fatile ;. cui rìfpcnde , che vi irebbe 1' u fu- 
ra ( b ) . Con che voi vedete etTervì Ititi mancanza , nel mentre mu- 
tuale con quell'intenzione . Lo fletto dice Fulgenzo Cuniliali (e), il 
9 "StSU """ ? h alt " T '°I D ?' »' >"f(i infame di Simonia. Avanti. 

XLVIir. Dtfé. Cappati! citte il vizio dell' ufura, v' e anche l.Si- 
rnonli.' Se è cojl, fliam frefehi come ti cicorea d' Agofìo . E chi v' 
è al mondo, che miri cosi minuto? pure io credo, quanto ella mi di- 
ce, tanto più che me lo attefla coli' autorità di Teologi gravi, e Santi 
Dottori-. Per altra a mia maggior intelligenza bramo, mi feiolga al- 
cune difficolti , o mi rifponda ad alcune- ragioni , che almeno preffo il 
mondo fanno qualche conro * far credere effer lecito il preflare- coti 
' qualche- ufura . E li prima- fi è ,. che non effendovi" ninno che tenga- 
li tuo denaro oziofo , fenza che I* impieghi in varie gulfe per farlo 
fruttare, e chiaro , che- coir impreftar.» vi avrà Tempre qualche pre- 
li il' de'ilar' per que0 ° ,itol ° f ottì tS >&*& qualche eoli 

AlX. Maifi. Io godo» che mi" diciate le. voffre ragioni , acciocché 
affidato- a quelle non rimaniate nella vcflra opioicne, che per quanto 
m avvedo dalla prima s' e generati nella vcltra menre dal aver letto 
( impiego del denaro del Sig. Marchele Msffei . Comunque pero Gì , 
IO rripondo a quella voflra prima ragione : e primieramente è falfo , 
ene rutti tengarr impiegato il loto denaro ; Son molti-, i quali nuli « 

J t f£ no 'S fi ff 1 * in . i< "° P • w io 
«Mutine di darlo ad ■lui ; inoltre ft fòffe cosi <-- r - - 
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<fal Vangelo quii mumum djit aibìl ìi.it fptrantts . Ma perche vi può 
erfcr realmente rifpetto a quilche perfona i! pregiudizio ta tali impre- 
ftmze, perciò dico in terzo lu,)g,-i , eh: qmnio veramente fia coi), che 
coli' imprefiire lì patifea amiche pregiudizio , come accade a'veri Mer- 
canti , prelTo de' quali il denaro uuu mai llt oziofo, fé non quinto 
baiti i provvedere a' bifogni di elfi, può iti quelli tifo elicerli qual- 
che premio a proporzione, come pu; v' hi detto altre volte . Per altro 
è da ftirfi b:n' attento y e che il dermi dia quafi femore iu giro; a 
che non ve ne lìa di più a far i propri negozi, Gechi vi fia realmente 
danno a darlo ad impreftito ; e altrimenti torniamo da capo nel pec- 
earfi d' ufura. Peri * difficile, che uni perfona privata fi Calvi in pro- 
lìitnio dall' ufura : e pure oggidì anche le Donnicciuole , che hanno 
quattro baiocchi in calla , fe li danno fuori , ne cercan' il frutto . Se- 
guitate le vodre ragioni . 

. L. nife. Cosi i : ho letto il cium libro dell' impiego del denaro , 
e perciò mi fon' imbevuto in maniera di quelle ragioni, che dento non 
poco ad acquietarmi ; ond' ecco un' altra ragione , che e lecito guada- 
gnare da una cofa fua ; ora ciò , -che *' impreHa, e di chi 1' impreda; 
imperocché, fe ben la trasferifea in altri, in quanto alla foflanza, pu- 
re la rilien per fe , in quanto al valore ; ricche può per effa efiger 
qualche lucro . 

LL Micjl. Per quelV iftanza vi rìfpoli ancora al propolito del cam- 
bio ( ii) . Ora vi ripeto , che Te il mutuo è fatto in denaro, o in alt» 
cofa coli' ufo eonfuntibile, come di fatto fuoi farli, la voftra ilìania a 
nulla vaie, poiché quelle eofe non fon' atte a portar alcun lucro di fua 
natura ; e fe pur per elfe G guadagna , ciò e per V indurtria di chi le 
maneggia. La Dottrina è di San Bernardino: Ai Ime Hictndum , tjuad 
,.-.:<f., j: r r ,- llcì<cpac;} teàptre ln.-twa d, Ttfiu, Axmmode rrf iliifitty* 

fuam (i). Periodi* anche queiH ragione i a (erra. 

LII. Di/c. Non è altrimenti a terra U mia ragione ; imperocché, 
anche la Gafa per fe Iteffi.e di fua natura non é atta a fate un'altra 
Cafa, effende- un quid artificiale; e nientemeno la fperienza infegna , 
che per un contratto lecito può Una Cafa fate più Cale ; attefocchi 
potrebbe uno affittarla, ed invece della pennone, o fia rifpolta pecunia- 
ria ifpetrar tanto tempo, qumm birtatfe p-r compri" un' altra Cafa, 
e cosi molte i con che una Cafa farebbe più Cafe : 



«11' ifleffo modo potrebbe f.tf; del denaro , che s impreft» , 
jnfegueoza 1' iraprcfliro col lu.-ro non pire , fia illecito , ne 

Un'.' jlWI. Manco male, che ho S Betnard.no, che m' alfide p;t 
il.-jispnr -■u-iti voflt. fonimi . Sapete, che nlpjnde ti Sinto ! rilponde, 
eòe la r-i,.:ne, perche il denaro non fa denaro , oon e perche e una 
coi ani'iriile, ma pere!. e ha sii il fjo determinato valore dal. ittefs 
arie, oui e, <'..; n.c. ;-l credete nel fuj vi'.jre in ir. ini; ri , eh: r.- 

ctv» 
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cera per eflb qualche cofa di più della fotte, nifi » mpidint mutuanti*. 
Ora ciò non può dirli della Cab; imperocché febbea ila anch' efla un 
quid artificiale, non ha perù un valore determinalo dall' ifelV MMJ 
che perciò può crefcer beniffimo nel fuo valore , di maniera che può 
fsnza viiio d' ufura riceverli per effa qualche lutro ( f) . Inoltre, Segue 
a dire il lodato Santo, 1' utilità, che porta feeo 1' ufo della Cala, non 
proviene dal folo atto , e indullria di chi 1' abita, ma ancora , ed anzi 
principalmente da vintili' efficacia delia Cala medefima ; quindi una 
Cafa propriamente non fi pretta, come neppur' ti Cavallo, il Campo , 
e limili, ma lì loca, o t' affitta; e quando folte cosi, che una di quel- 
li cofe , che propriamente fi mutuano , fi affittane ; ovvero in «ni cofa 
mutuata vi folle vera ragione di locazione, come le fi deffe il denato a 
fola orientai ione, cioè per farne moflra, fi potrebbe in tal cafo ricever 
qualche premio fonia viiio d' ufura , non per ragion di mutuo , ma di 
locaiione (f). Pertanto fu quello acquietatevi, e dite un' altra ragie- 

Di/c. Un' altra ragione lì 4, che non folo nella locaiione la 
cola locata , ma anche nel mutuo la cofa mutuati apporta fempre qual- 
che comodo , o militi a chi la riceve : dunque pare cofa molto equa , 
che per effer la comodili , 0 utilità di preno (limabile , venghi inqual- 
che modo compenfatar dunque t lecito qualche lucro nel mutuo, 

LV. MaìjL La comoditi, figliuol mio , o utilità della cofa prefitti 
non va disgiunta dal confumo, o alienazione di elfi cofa; quindi e, che 
non e vendibile con altro prezzo oltre quello della cofa medefima pre- 
fiata , come dice San Bernardino , il quale aggiunge , che la comodità 
fuddctta è per la fola ragione dell' ufo , che ne fa il mutuatario , ovve- 
ro della fui indullria , nel mentre vi trafica ( locchè non interviene , co- 
me dicemmo, nella cofa locata );ond' 4, che non deve comprarla come 
non fui fema manifefla ìngiuftina del mutuante (*). Avanti con que- 
lle voitre ragioni . 

LVI. Di/c. Ecco un' altra ragione: E' maggior peccato 1' omicidio , 
che dare il mutuo coli' ufura: Ora in qualche calo 1' ammanare non 
folo e lecito, ma talvolta i anche meritorio , come può effer nel Giudi- 
dice, che condanna giuftamente alla morte un malfattore ; dunque potrà 
qualche volta effer lecito dar' il preftito coli' ufura . . . _ 

LVII. Maijt. Voi, fìgliuol mio, dipanate a refe doppio , quando mi 
credeva , che appena fapefie 1' abbicci ; per altro non crediate d' infi- 
nocchiarmi . L* ammanate nel Giudice un malfattore, mediante la con- 
danna , non 4 propriamente ammazzare , ma punire , e calligare il male; 
come pure ammanar' un ingiuft' Agsreffore , 4 un difendere fe medeG. 
mo, il che, quando fi faccia cum aodcrimint iacnipast tmtcli, 4 lecito. 
Ma il predar coli' ufura fenza alcun titolo e fempre ufurajo , e però il- 
lecito,, e peccaminofo ; che fe l' ufura lì eJigefle , non in vigor di mu- 
tuo, ma precifamente per renderli indenne per un vero lucro ceffante, o 
danno emergente, 0 per un vero pericolo . in tal cafo non farebbe jiii 
nitri , ma indennità , o eompen fai ione , che fempre 4 lecita . Alefiao- 

CO '•- 1./*™. 30. * 3.*. II. . (g ) M fitti x.. 6. - . 
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cidcrt fit ptccttum ìife.mi latiti fieuninm fi , quìa quandsjuc 
i *fm*m <ft p.ctaium n fi , & fia- J -- 



LVIII. Q-ft. Cu/ii' Te i - Bifrintrì dir- , che eoli' impreflj. 
W.qaa fot ai» fi gailiqaa, mi di più vi Ti difcapita ; p»irhi pumi di 
fct* il preste. > q-j-l ti!? , «t pmi chiet-rg-, amiche coti, laddoro 
dopa, gì" ha farto il predirò, nalti p.ù poi* iddi mi adirgli , perchè e 
peccato . E" drie poo qa-llo f 

LIX. Mieli. SirAi: «fti, r« fole nel fcnfo, che voi U capire , mi 

cola id ano p:r ti iti di min gnaii , e 1: u i frode , o imparili d' ufu- 
ra : altri r • ;<■■ n-ii di deSiro , ci ia rigor di mutuo, e 

pei* cu o'ivitl: il pvm> è lecito, >l fairtìo è peccimmofo . Dica 
Cnflir fjrr, tiWMiiftww; offerite, d.ee il SiaiO.ehs 

Criita ron di» femilicem-ite iw*4ÌJ fptmtil , mi nifif m./ : , r- : * in 
rw ji di (li m l'ji ; (antichi nell' itto di predirli non t ha di enere 
nr pino , nè (pinoti alcuia di lucrare (* 5 . Sicché lo (petite , ed il 
chiedere ancora al «litiutirio qualche eoli , come per mera grazia , 
non è al mutuiate altrimenti proibito', perciò e fallo, che quefti difea- 
pìti vi Geno «11' iirnrelhre , come voi avere fognato . Figjiuol mio , 
Torni, chs rilpettafti jì il Sig. Mirehele Miffei ; ma poi vorrei an- 
cora, chi obbedirti più alla fimplìce al Vangelo, ed a' Santi, che « 
lo fpìegaao. Intinto Te avere altra, ditelo pure, poiché le non vi fian- 
cate voi, io non mi ftatico . 

LX. Di/i. la lòo pronto ad obbedire ; 
dìgere ne' mutili un lu;ro moderato, Te n 
meno da' b-nedinti . 

LXE. Mtefl. E voi feguittte col voftr. Midei. Il Vangelo dicechia- 
MI Nìtil, niente; li:c»ii tuttociò, eh' * più del niente , da Crifto fi 
proibilccnel mutuo. Inoltre non dillingue fra' beneftanti, e bifoguofij 
« perchè voler* didinguerlo voi , qui n io cì4 vieti dalla ftefla Legge 

Eìbiro? gmi Li* m* dijlmmùe, tee mi diflmftm dcbemui-.i di pira 
gtnmlaa fauni paenltte* efl mttlUgeaia (l) . Poi bifogoa legge- 
ra 1' Enciclica non imi abballanti lodata di Benedetto XIV. data a' 
Patriarchi, e Vefcnvi d' Italia a b:n capir' il punto dell' ufura : poichi 
ivi con un infinita d" autorità e di Sacra Scrittura , e de' Padri, e de' 
Teologi fa toccar coi mino il gran torto , che anno alcuni in difen- 
der ne' prediti I' «furi . SI al proposto della voftr' iilanta ecco , eh e 
dice il lodato Pontefice : Nt.jat twr» ad iftam tabem mtgandam ntìwm 
fuèfidhm axttfm ftUtìt , mi e* rs quid il , a qui id lucru* filini ciuf* 
mutai dipofcitar, 110 pauntr , fri Jh's txìfìii ; net diriw fibi muti /un- 
miti retiftxmt otìafa-* , fed ad fatanti fin twttlijtcandat , nel <mh co- 
mendit prediti, vtl qnijlaifii *£iia»dìs ntgctut utilijfimi fu tmftnfiititjgì' 



(i) te. i.Str. ìf.a, j. e. 15. (k) I*. a. Str. ìtf, t. r. 4. 
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Pertanto o il lucro ti poto , o Ci molto ; Ea efatto da' poveri , « 
beneltanti ; fi tenga il denaro mutuato ciicfo ; o li nrgoij con gtan 
guadagno ; fari femore uftuajo , quando s' eCga nel mutuo a ragion di 
ìólo mutuo . La capite ? 

LXII. Di/r. Gran peccato bifegna , Éa 1' «fura ; yoiihi , «temuto 
il danno del mutuante , non mai tuo cccnrflj.rfi ! L [me £ dite , the 
Iddio la permetteffe agli ibrfi, rifprtto a' fot.-Airri. 

LXIII. Kst/i. Così è , figliuol mio ; 1' ufura e un gran premo ; 
poichi s' oppone , tome v' ho detto , alla legge naturale : mtrptrt »Jn- 
watn fn ptamim mninsit efi Jtrundam Jt ìuj*Jitm, qui» vindilur id, qmi 
non ift (■)-■ s' oppone in olite alla legge divina: ed u/uiim ditti , & 
tmpliui ecàpitns nt,mqu'td urne ? nen -L'ilei itm wxnjt htc dtttjUnd* 
fittiti , mute mtrìetur 1, o ) ; s' oppone finalmente alla legge Ecclelisfti- 
Ca , come li vede chiaramente in una decretale di San Leon Papi , il 
quale fcrivendo ad alcuni Vefcovi, dice cosi ; Ntr Ice ymjue puriteun- 
dum elfi duzimui, fmfjém lnrri lurp'u apidiait léfics nJmrUm rimiri 
feeunitm , Ci' funere tulli dìie/tert qmA vudujm ferrnr in ics, qui 

Dal che voi venete it gran male , cr/ e 1' u(mi ; quindi i Santi Pa- 
dri , e Dottori della Chiefa un IV et fai meo te hsn feropre perfeguiratn 

fucilo maledetto visto. Che poi voi diciate , the Iddio abbia peimerfo 
ufura agli Ebrei rifpetto a' flranieri , bilcpna , lappiate, in ine fenfo 
ciò debba intenderli per non prender un qualche arancio. 1 Santi Pa- 
dri hanno interpretato in diverfe maniere quello patio del Deuterono- 
mio al tj.i ed io me ne Ho a quello , che dice Alexandre A' Alrs , 
riportato da S. Bernardino («}, dai , che queir eligere 1' ufura dalli 
Armieri era una permifGone compitativi, nel modo fieno, che fi per- 
mettono alcuni vii] dì minor pelo, acciò non lì cada ne' maggiori, « 
più efeerandi; e cosi fu permetto agl'Ebrei il divorilo dalle proprie Mo- 
gliere per non cadere nell'uforitcidio.Che però quello palle di Scrittu- 
ra niente vale a cooneftare V ufura. Fuggite per tanto , figliuol mio , 
da quello motìro; fe volete vivere nella grana di D;o ; ilttimtnt: mo- 
rirete : Non v'nni mette metittur . 

LXIV. Vorrei, che si voi, come ogn' alno , leggefte S. Bernardi- 
no, il quale con ottanta , e più capitoli mette in villa I' orrendo vì- 
zio dell ufura ^facendo vedere , quinto egli Jìa deteliabile si prenci Id- 



S 



e puffo gli 



. pubblico ufurajo ■ 

LXV. Di/c. Ma com' è poffibile ciò , fe per P ufura non s' 1 dalla 
legge riabilita alcuna pena contro gli ufura) ; almeno io oflervo , che 
qusfti vanno Tempre impuniti , non avendo mai inretò (fiere flato ca- 
Itigato un qualche ufurajo. 

LXVT. Mtiji. Vi compatjfco, figliuol mio, per effere flato folta nto 
un femplice Marcante! lo , per non dire Rivendugliolo; Le Leggi han- 
no beniffimo provveduto fu. quello ; e non v' è Dottore morale , per 
s minuto 
(n) ». i.f.78.«. T&rarpm. (ò) Eteek e. li. 
(p) Cttt. net hot 14. a,. [q> u. uStr^t^e.». — , 
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minuto che fia , che non accenni alme» in fnccinto le pene tutte ful- 
minate conerò gli ufurjj . [o ve le diri lacconicamente ; e la prima fi 
« 1' infamili i. 1' inabilità agi' ordini: j. fe I' ufurijo fotTe Chierico, 
retlerebb; fofpefo dall' Ordine, e Benefizio: 4. la privazione dalla Sa- 
cri Cmniinone : J. eh.- le obblaiioni degli ufura; non (i en ricevute 
nella Chiefa, eccettuire le Decime, purché per effe non ti renda im- 
potente a reflituir I' ufure : 6. fe muore con qutfto vizio , non lia fe- 
palto in Chiefi ; e fe quilcuno ve lo feppelliffe , farebbe iffofatio feora- 
muiicato , colie pure il Parroco , e gli Chierici , che 1' avellerò accom- 
pignifo: 7. eh; le nel T'Ilamentn lafciù doverli fare la rtltiiunone 
dell' ufu'e, noi deve il Cidavere riportati"! in Chrefa , fe ptima non 
(ia feru ti delti reuVurione : 8. che non lìi amm-ffo alla Cooftffioor, 
ni < affili al fua TtHinvnto l*e ptimi non reftituifca , o almeno dia 
f turni 1 Mi redimire: 9. finalmente, che il fuo Teftamroio ha irrito, 
com; anche i CoJieilli, e le Donazioni fatte ttaf* moitis . Quelle fo- 
■0 le pene degli ufuni ftioilite dilli Legge in Tiri luoghi , come può 
veder» p'-:fn i M r- .iti . Che poi voi nnn abbine mai roiefn, che 
lia Italo punito auliche ufjrain , non è meraviglia ; poiché ■ trilli 
fi tengonn occulti ; e per qu?4o nelle polizie ftnvono un' infinita di 
bugie mefcolando 1' ulu'i cjMi forie : e coli pariin-nte per non ilco- 
pr.rfi fiono delle ufure pilliate , eligendo lucri iogiulti da ogn' altro 
cootratto fuori del muiufl , rinvenendo divecfe maniere di tontratrire , 
come fi fa nel cambio materno , nel contratto trino , nel contratto a 
godere , e fimili , n'Ha miniera perù , che li fmno d' ordinano a' no- 
itri giorni ; con che danno ad intendere non effer eglino u fura). Quello 
falvacondoito perù vale loro avanti agli Uomini, e nel Foro i(iudiiìa- 
le, e oon mai avanti a Dio , e nel Tribunal della Confeffione, ove 
il Confeffote deve, come abbimi detto , negar' a quelli tali 1' afiolu- 
aione, lino che reftìmifeano , almen per quanto pDffono , e del rima- 
nente Jian iicureiza anche col giuramento ; e inoltre inoltrino legni 
veri d' emendazione , con lefcìndere tutt' i contratti uluraj , quando 
attualmente vi foffero . \ 

LXVn. Dì/e. PuotTar' il Mondo! Quanti fulmini! il imle fi é,che 
non colgono niuno alm:no pubblicamente per efempio degl' altri . Id- 
dio però c' illumini tutti per em;ndatcì, come ìo per me lo (pero. Per 
compimento di quello pnnto mi dica , Padre , fe fia peccato chieder' il 
preilito ad uno, che non lo vuol dare fenia ufura . Parimente fe vi fia 
alcun male nel farli 5I' Mrumenti ufurai, poiché in occafione ,che una 
volta faceva di Notaio , ne ho fatti parecchi . Coi! le io fia tenuto a 
pagar 1' ufura ad uno , che mi ha predato col patto dell' ufura . Final- 
mente mi dirà qualche enfi filili reftituiione delle ufure. 

■ LXVKI. Mieli. S.Tommafo dice, che non i lecito indurre uno a* 
ìmpretlir coli' ufura : fe poi vi fia necefficà , come farebbe per fovve- 
nir la Famigli?, ri uni fia apmrecchiatn ad imprecar Con ufura , fi più 
a qu-lli chieder' il preltito : W« lieti fariniere eliquim ad muiuaadum 
ixm ufura ; iìi-i lamtn ai to , qui pamus tfl... fmpier aiiquod tnM* i 
juoJ ijl fxbvtnùt fu* nicejfitatit, vii tlltrÌHf ( rj, to fteflb dice S. Ber- 

(0 1.1,7. 78,*,4, — - 
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Bardino (i), e comunemente i Teologi . Per altro C abbi* quello ri. 
guardo, che fe lì può avere chi faccia il predilo lenza ufura, non lì va- 
da dall' ufurajo, e inoltre che vi £1 una vera necefiuta . 

LXIX. Di/c. Ma pure fin dove s' eflenderì. la neceffitì , per cui fi 
poffa chieder* il muio ad un ufurajo? 

LXX. Mae/!. Graviflimi Teologi pfeffo il Cuniliati dicono, che non 
Ti ricerca una neceflità eflrema, e nettampoco affai grave , ma balla , 
che fìa notabile, come farebbe per conferir la decenza si dello (lato , 
che della perfora ; e cosi un Mercante , the per tirar' avanti la fua ne- 
goziazione a provvedere fe, e la fua famiglia ha bifogno di denaro, e 
non lo ritrova altrimenti, che colf ufura , può lecitamente prenderlo . 
Ma fe uno prendere il denaro coli' ufura per negoziare in qualunque 
modo per arricchirli , e per vivere più sfoggiatamele , peccherebbe be- 
niffimo ; poichi fenza vera uccelliti coopererebbe al peccato dell' ufura- 
jo , come mi ci (Ira Intente infegna San Bernardino (1 ). Per li Notai poi, 
che fanno Iftrumenri iifunj . dk- S. Antonino (*), che peccano mor- 
talmente coli' obbligo di reftituzione in difetto degli ufuraj, fe feitn te- 
mente fanno fllrumenti, o altre Polizze , che contengono ufure; pur- 
ché uoa vi li a il confenfo del mutuatario , nel qua! calo non farebbero 
tenuti; come neppure ,fe facelfero un' Iftrumento in grazia del mutua- 
tario, in quanto quelli avefle bifogno di denaro ,e non potelfe averlo 
fenza ufura : non farebbero tenuti , dilli alla reliimzione , però pecche- 
rebbero mortalmente per la violazione del giuramento di non far finii' 
I finimenti . Lo fieno deve dirli per le Polizze , che in oggi fi fatino 

Jer li Cambi , che per effer (rechi , fono veri mutui , cerne a lungo v' 
o detto in altre Conferenze t>) . Pertanto fe voi avete fatto da No- 
tato, penfate bene a' cali voftrì, e rimediate anche in quello. 

LXXI. E non folo i Notai peccano in quello eoli' obbligo della re- 
itìtuzìone ; ma ancora tutti quelli , che configgano I' ufure , teme fono 
fpezialmente i Scafali , quando s' impacciano in contratti in g miti : tutti 
quelli, che danno denaro all' ufurajo , the lì fa impiegarlo in contraiti 
illeciti: tutti quelli, che fanno da Teilìmonj per gV Ifliumenti , 0 Po- 
line ingiulle : i Giudici, <he forzano a pacarli 1' ufure , 0 impedirono, 
che fìan retti-Ulte, i quali di niù fecondo la Clementina fono iffofatto 
feomm uni cati ; i Magiflrati ; j Giudici , e Signori temporali , che non 
difcacciano da' loro D t minj gP ufurari : e folo feno feufati , come av- 
vertono gravi Autori , 1 Principi fupitmi , i quali ad evitare maggiori 
mali permettono talvolta id itmp«<, e per qualche cafo di nectffitì ta- 
li ufuran j pnrchì non dien loro aiuto , e favore a commetter l' ufure , 
e non perni: nano , che l'eugenie f:en diforbìtanti . Ora tutti quelli pec- 
cano, e fono tenuti alla reflìtuzione in difetto dell' ufurario , non folo 
del di più della forte, ma ancora de' danni tutti , rhe avelie patito il 
mutuatario coli' aver pacato ingiuflamente V ufure , come pure affermi 
San Tommafo , il quale diftinguendo i frutti naturali dagV induttriali 
dice, che di quelli ; non di quelli deve falli la reliimzione (v). -""an 

s r ' Eer- 
CO ti. j. Ter. JS . #. 1. r. i. (t) n. r. Str. 35; a. \. r. r. 
(uìptt. 1. Mi. I. tip. 9. ( x ) Cnf. S . 1 Cmf. 6. », 10. 
(j) t. z. ff. 7>. *». J. 



,ii CONFERENZA XIV. 

Bernardino però per un' intero capitola numera tutti quelli, che rtftlM 
■llaqueati da quella pelle dell' uiìira , per cui corrono evidente perìcolo, 
Te idii fi correggono, d' andar perduti; e foggiunge, che ii peggio fi 
è , che pochi lana , anzi pochilQmi , che fi avvedo!» di quella preci- 

'lXX«.*VÌ fono poi altri , che concorrono coli' ultai* nelle ufure 
folo remotamente , e mite ria lenente ,com: fono i Fattori, Servidori, ed 
altri Miniflri, e Scrivani , i quali (blranto ricevono il denaro, lo cu- 
finiliftono , riportano ne' libri il dare, ed avere, e limili . E quelli non 
peccano, nè fono tenuti alla reltituiione ; purché non pini più oltre il 
loro offizio, perchì fe edt ancora feien temerne s' ingenlfero in far con- 
tratti ufurai, in far pagar le ufure , o facelfero animo all' ufurajo a far 
progrefio neil' ufura , peccherebbero come gli altri , e farebbero tenuti 
alla retti rui ione . Altrimenti, no, come ho detto. Bensì quelli tali deb- 
bono conligliarfi, come opportunameate ricorda il Cuniliiti , che fi ri- 
trovino altro Padrone pel pericolo di non farli anch' elli rei concorrendo 
all' ufura prò ili ni. mente . 

LXXIEf. Al terzo volito quelito, fe Gate tenuto a pagar 1' ufura ad 
uno, che vi ha preflato coli' ufura , prima di rifpondervi fa d' uopo, mi 
diciate , Te vi fiate ripromefla di pagarle col giuramento , o Tenia . 

LXXIV. Di/c. Veramente feci un giuramento, perchè colui non mi 
voleva far quel prefitto, ed io n' aveva bifogno. 

LXXV. Mitft. Se non ci avelie giurato, cecamente che non farella 
tenuto pagarla ; mi avendo confermata col giuramento la promefla, lieta 
in obbligo per l' adempi mento, come chiaramente dica la legge: Dtbi- 
icres ulfslvtnitai ufura, io qaibus fi oùligatuat f agi non AtUnt ; fi ver* 
eie ipfirum fitluliont jintvtr'mr, togndì fini damino filvot futtmtntttrx 
Peraltro , come nota Leandro predo il P. Giribaldi appoggiato alla llef- 
fa legge , potete voi, dopo pagata 1' ufura, ripeterla implorando , fe bi- 
logna, 1' aiuto del Giudice; poiché il giuramento lo fàcefla foltanto di 
pagar I' ufura , non di ripsrerU (i). 

LXXVI. Finalmente rifpondo all' ultimo quelito circa la relìituzione 
dell' ufute, e dico colla comuae de' Teologi , che gli «furai primiera- 
:ì alla refli ' 



» tenuti alla jeflituzìone non folo delle ufure ii 

, ...i ancora a rifare tutti i danni cagionati a mutuatari per la 

dette ufure , conforme vi difli ancora fui propofito del Cambio ( c ) . 



Li difficolti potrebbe efl-re per li fruiti delle ufure , __ ....... 

foggetti tutti alla reliituaione ; quella difficolta pero la feioglie S.Tom- 
mifo, cui s' unirono convin:m;nte i Teologi , cioè che per 1' ufura 
debbono refticuirG folamente i fruiti naturili ; come farebbe fe per ufu- 
ra fi ritenerle un campo, uà* vigna, una cala, e umili, nel quii calo 
non folo dovrebbe reltituirfi la cafa , la vigna , il campo , ini ancora 
tutt' i frutti percetii da' qu:' fondi fruttiferi : non cosi de' frutti inda- 
ftrialii come farebbe, fe uno per unirà aveff; ricevuto il denaro , il gra. 
no, vino, o altra cola coli' ufo coufuatibile ; benché in qu:!te avena 

( z ) lo. i.Sa. 44. i. 3. e 4. 
(b) Girti. (*. ì. w. a - - 
(e) C.»f. 5. n. 14. { . 
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SUL MUTUO, ED USURA. 
,jalche lòinma, non farebbe 

... .... ..veffe per ufura , e rifare i . 

tali cofe fclfero fcguiti ; e non i lucri , erme che effendo quelli f — 
mente induflr tali fretterebbe io alla perfoi- , the con fna fatici , e indù- 
Uria fe li procacciò : cosi S. Tommafo ( J ) colla comune . Se pur circa 
i frulli induliriaii ncn velerTe [' ufurijo far come Zachèo, che dopo aver 
reftituito a que II i , che con udirà aveva aggravato, a quattro doppi , ccm- 
putandeci ì danni apportati , ed anche i fruiti naturali ; del di più , che 
gli relti, una meta diede a 1 poveri. 

LXXVII. Che fe 1' ufurajo morifle fenz' aver re flit u ito , come dove- 
va t 1' obbligazione paffa agli Eredi, i quali (iccome fuccedono ne' ere. 
diti, cosi incora fon tenuti ai debiti. La difficolta farebbe , fe 1' credi. , 
ti fi divideffe in più perfette , nel qual cafo potrebbe dubitsrfi , fe eia- ' 
Jenna fofle tenuta infelìdum, cioè a tutta la lemma in difetto dell'altre. 
La fentenza e più comune , e più probabile anche predo i Dottori più 
zelanti lì i, che (ino a quando gli Eredi fono uniti inficine, iettano ob- 
bligati a tutta la (bruma ; ma fe fi dividano , ognun' i tenuto per li 
fua parte a proporzione dell' erediti, che gli * toccata. A tal propofi r 
io v* avvifo , che fe mal folle erede di roba acquiOata per ufura , non 
manchiate d' adempiere le ve lire parti colla rcitnuzione , fe non volete 
andar perduto. E udite un cafo : moti la Madre della B. Maria Ogna- 
cenfe , e mentre la S. Figlia flava in orazione , vidde comparirli avan- 
ti 1' Anima della fua Madre in abito, ed afpetlo di pianto, e d'orrore. 
Attonita , e sbigottita la buona Figliuola , ahi me , difTe , che veggio , 
c qual forte e mai la vedrà ,o Madie, come fiate ìftjjimt, rifpofe quel- 
la piangendo da difperata, nit tu* m* pestar frinì timìs ìftètn tddi- 
flsm . Stò petìlmamente , e le tue orazioni niente mi giovano, effendo 
condannata all' Inferno ; e la ragicne della mia condanna fi è, perchè 
della toba di mal acquilto venuta in cala, r Renderne io Hata confapevole, 
e partecipe , non ne ho fatto , teme doveva, la reflituzione : nutriti 
fu'. !" hh, qut t " ity*fi* mm\mma trquìfita fumar >& ccn/iia mm 
nfìitu' ■ - 
L> 

loro donato, o leeato qua lene cefi jìif afonia. Il Boucina con altri 
appo il P. Ginbsldi(/)dice di no , rie* che quclti tali non fica obbli- 
gati alla reflituzione, anche nel cafo, che gli Eredi non vogliono reiìi- 
tuire, purché perà rimanganoa quelli beni falcienti a interamente fod- 
disfare, e puifhi la riha denata , o Irpata non Ca un pano derivante 
dall' ufura ; e la rfgicne fi ! , perche i Legatari , e Donatari tion fm ce- 
de no ne' peli drl Ttftatore ,e netrampcrco rapprefrntano la di lui perfo- 
na, cerne gli Eredi . Figlino! mìo , io in quella fera con so , dove m' 
abbia più la telìa ; perciò andare, e demani ri 

LXX1X. Dì/c. Mi fpiace molto il fuo incetti— . 

parto, e domani lato a ricevere mT.vameute ì funi favoli. 

S f z CON- 

(i) i.i. ? . 7 !.«.3.C*)C a i»M/*iB*i». v>.p>fl Ptnt.%.CbtiHnnmÌ. 
<fj M.3.W. 3. r. 3.^.14.11. '_- . 
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CO NFERENZA XV. 

, E D ULTIMA 

De Scafili', Provifionitri, e Mr.Jhl ài Cafi; 
,~— ; _ In fine falla rejliluzhne . 



- oggi le noflre conferenze. 
■ il. nife. Appunto anch' io ho piacere , unto più , che avendo pen- 
dente wia lite, ha fretta di Spatriare. Sippia , che io feci una volta 
daSenfale, pc-i da Provvifionier; , e finalmente da Milito di Cafa; ed 
in ognun di quitti oSiti ritrovo dubbi di rifolvere . E primieramente! 
nelle mie Seniiile ha cercato Tempre i vantaggi d' uno de' contraenti, 
e in confeguenza v' i fiato per i' litro il pregiudizio : Un cafo fi è 
quefto , che ebbi ordine da un Marcante d' Ancona di provvedergli 
cento rubbi di grano per compire un' intera tratta ; eJ io , che m' fri 
impegnato a ritrovare tanto grano, mi portai in diverlì Paefi, ed ufai 
dell' induftria preflb quelli, che avevan di venderlo , facendo loro cre- 
dere;, che fe io trattenevano , farebbe rimafto invenduto , poicfii le 
altre tratte eran già terminate, quando ciù non tra vero; ond' è , che 
ci ebbero qualche pregiudiiio . fo ho creduto non aver mancato in ciò 
nella giuftizia, poiché mira di loro ho formo, ed tifi potevano, primi 
informarli Julia venti; tuttavii non i.che li cofeienza non mi rimor- 
da qualche tantino. 

III. Mtefl. Vorrei, che li cofeienza-vi rimordeffe un cantone, e non 
qualche tantino . Primieramente fa quelte proviGoni di grano ad im- 
barcarli vorrei , folle un poco più cauto , per non lafciar affatto (prò-' 
veiiuri i luoghi del grano necclfirio , poiché febbene ciù debba elfer 
curi de' Superiori ; tuttavia pui eltere, eh; quelli facciano gli ordini , 
e poi non lieo' efeguiti , nel mentre con frode s' invola il grano, or 
qua, or la, anche quello, eh: dorrebbe Tettare; -nel qua! calo fe pec- 
cano i Benettanti , che cosi lo vendono, peccano ancora i Scafali, che 
ne fono efficace cagione. Su di che fovvengavi , quanto vi ho dettola 
una delle pittate Conferenze , fpecialmente col celebre Muratori ( a ) . 
Intinto a rifpondere al dubbio fa d' uopo fapere.che il Sentile c quel- 
lo, che a petizione d' altri compra , o vende qualche cofa : ovvero è 
quello, che ritrova a vendere, o comperare per altri qualche cofa, e 
ne ftabilifce i prezzi , avendo per quello fuo offiz-o una congrua mer- 
cede, che d' ordinario ì uno per cento, o anche più . Ed i quello aa* 
ftecie di contratto di locazione, e conduzione, in quinto che il Seri- 
file loci le lue opere , che fono i viiggi, ed iltte fatiche, che 1' altro 
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cola- locata , mi anche p 

ufc, per cui fi, riceve* e non anzi nociva ; tosi bella fé nfa ria Bicorne 
deve, chi Ti ferve dell' opere altrui , cbrrifpondere cótta dthiia ' merce- 
de ; coti il Senfale deve far valere le focopere in miniera ,' che fieri 
bensì di profitto per colui, che le conduce , ra) poi non firn dì pregiu- 
dizio a man terzo. Ciò prefuppollo rifpondo al vcflro dfibbÌD,che voi 



. . __ò prefuppuflo rifpondo a 
■e mancato affai , nel mentre con -pregiudizio notabile 
avete tiralo coloro a dar il grano in quella fratta, quando v6i fapeva- 
te, che vi potevano effere altre occalìoni per c (lì più profittevoli . Se! 
fempl ice mente ti fofte portato cosi', che non lì iv^fte avvifati'd" altre? 
occalìoni più vantaggiale , avrefle tanto mancato alt' e'ffer' dì vero Seti' 
fale , fpezialrnente in riguardo a que' Beneftanti , che ahre voliev'.han- 
no aggraziato del loro grano , con die v' han dito o ce ilio ne di lucra- 
re : Ora quanto più mancato 'avete , f= con bugie avete loro fitto cre- 
der 1' oppofto, con che li avete indotto a- vender -a-' un prezzo minore, 
.quando potevano vender ad altro prezzo- più vanlagc-iofn ? Pettino, e 1 
fon' obbligati alla re-Hit azione que' Mercanti, che vendono, come pur; 
v' ha detto in queftei, Conferenze , con inganni, e' 'bugi e ad un prezzo;' 
benché giulto, pure fupremo, nel mentre i compratori avrebbero com- 
prato ad altro prezzo minore; e cosi peccato avete anche voi, e liete 
tenuto alla reftituzione a quelli , che con inganno avete indotto a ven- 
dere ad un prezzo minore. Ni. vi fcula il dire, che voi non li avete 
forzati, « che effi polevan' informarli : i. porcili ne' hinr rli por- 

ro da chi s' ha da informare, :fe' vi Ceno, tt no altre tratte, o imbar- 
chi ? z, perche dovendo il Senfale etfer fedele i ognun li preda fede -. 
Avanti co' voftri fpropofiti . - : i" ••*■>• 

IV. Dìfc. Già me n' avvedo, ma pazienza; Il fnale però fi è , che 
ho mancuo ancora rifpetto a quelli, che hanno comperato , mentre ol- 
tre la mercede propria, come a Senfale , ho tirato i prezzi al meno , 
che ho potuto; e poi quando mi fia riufclto fiflar' il prezzo infimo, ho 
detto al Principale , che ho fermato per il prezzo mediocre . Veramen- 
te ho creduto di poterlo fare, si perchè ci ho uftto un' itiduffria mag- 
giore , e li anche perchè ha bifognato tal volta farci più viaggi ; e tut- 
tavia gradirò fentire il fuo parere. 

. V. Matfl. Il mio parere fi *, eh: la mercede 1' avete ricevuta leci- 
tamente come Senfale , cui li deve qualche cofa , come dicemmo; 

mieramtnte non dovete a' venditori' »rar loro "tanto 1 ! e' "II" che li 
ponghiatc quali in necefCtì a vender al prezzo , che voi volete con 
rapprefentar loro , che Tempre vi fervile di effi , e altrimenti non ci 
andrete più, e mille altri raggiri ; poiché e Hi fipranno ben rieonofee- 
re la voitra attenzione, fe veramente fari tale; e quando no, voi. non 
dovete far paflare a conto di gìuftizia ciò , che farebbe pura cortesia 
In oltre quando vi riefea d' aver con femplici rapprefrntanze la cofa 
ad un prezzo vantaggiosi per V altro voftro Principale , non mai do- 
vete alrerar quel prezzo ; poiché effendo vai Aipeadiaro, tutto V '" 
o vantaggio dov - 1 
t' sff.ire di q 



S iS C O N F E R E N Z A X V. 

effetto di voflra indulìria, poiché anzi io vi dico , che è flato effetto 
di voli» furberia. Net tampoco vi feufa d' averci fatto qualche viaggio 
dì pio ì attefocchè cosi porta 1' offizio del Senfale, andare, parlare , 
trattare, e ritornare, quando hi fogni; e per cutfto è pagato con la de- 
biti mercede. Si puì date v sol niego, una fatica Ar " 



il Scafale non fu obbligato ; ma in quello cara io direi, che il S'enfi- 
le non m li dovrebbe per quella fatica pagarli da fe,ma o maoifelrarli 
al Principale , affiti la ricoaofca , o pintrnflo non affurnerla. Se poi 

Snella fatica cosi flraordinaria , a cui il Seofile non era tenuto, fia 
ara già fatta , ed Principale richiedo non voglia: rironofcerla , dice- 
no alcuni Teologi predo il Garibaldi (è), che può detto Senfale rite- 
ner qualche cofa cortìlpondente i quella maggior fatica , ma non più: 
coEcchi fe voi meriterete per. quella maggior fatica uno feudo di più, 
quello , e non più dovrelle ritenervi , benché lo fparamìo pel voflra 
Principale forte di ;o. feudi . Io per altro, rforto i Scafali di partirò 
colla maggior fedeltà poffibile , e finceriti infieme , e più tolto li (pie- 
ghino prima co* loro Principati , che dovendo affumere una fatica flra- 
ordinaria, e dovere, liano ricoaolciuti con un premio mangiare ; poiché 
fi può dare, che il Principile non ii curi di quella firaordioaria fatica, 
e diligenza; e in quello cafo fe la fatica. In fatta , e la compera e fe- 
guita, ed i feguita a nome del Principale, come porri il Senfale, m- 
litt Dom'iao , approfittarli dì qualche colà di più , fenza cadere nella 
nota di ladro ? 

VI. Difi. Ma fe il principale diserte : io vorrei quella cofa al tal 
prezzo, v. g. ;o. nibbi di grano a cinque e mezzo, e non più ; ed io 
procurali! con un po di pazienza di averlo a cinque e un quarto : po- 
trei in quello cafo ritener per me quel quarto , come frutto di mia 
salienza ? 

VII. Afre/?. Quelli, figliut 
ma da ufuraio; ond' 4, che i 
Jij fiùmìs vi/Ira pcjfiJtiiiis 

■[lacchè mjut Aviti Rt£ 
— Principale \l prezzo ne... 
fa non fi paghi di più , ma non gii d 

to? petò fe il Senfile è pagato, deve trattar con ogni vantaggio il ne- 
gozio a favor del fuo Principale . Dice Lugo, che allora fi può giudi- 
care, che il di meno, che fparammia ìl Scafile, lìa fuo, quando ven- 
ga comandato da uno fen2a ftipendio (e); poiché dovendo i Senfalt 
edere flipendiati , fe qualcuno nulla loro promette , fegno 1, che in 
luogo di flipendio cede loto tutto ciò , che fparammiano. SI, quello 
può panare; ma fe dopo compito il negozio il Principale dì al Senfa- 
le la follia mercede , non deve quelli ritener niente di quanto ha fpi- 
rammiito-, altrimenti farebbe pipaio doppiamente. 

Vili. Dì/c. Ua' altro dubbio Padre tengo fu quelle fenferle, che mi 
agita più d' un poco; ed k , che una volta vi fu un tiglio di famigliai 



SULLI SENSAL Ieèi }t? 
eh: avendo biingno di denaro , e neri potendolo ritrovare neppnr* a 
cambio, mi dille, gli rltrovaCi tanta roba a rrfpito.da ppatf;, cicc nel 
■trinine d' un' anno. Mi portai in' Ancona , e ri treni W Ebreo, eh* 
mi diede Sola, Vaccherie, ed altro Cuojo, ma ad un pretio affai al- 
— a che quel figliuolo ci ebbe Dna perdita confidar: bile , poiché 



il peggio il è, che il povero Ebreo ancora non i (lato foddislaito, poi- 
ché it figliuolo non effendo padrone di niente per non aver beni oro. 
cri di mima forra, non può pagare; e ami credo, che I* Ebreo abbi* 
perduto ogni azione contro il debitore per effer figlio di famiglia . So- 
no alcuni anni, che il cafo t accaduto , ed io ne VÌVO aliai inquieto. 

IX. Maiji. Quelli, ed altri fono i fpropoliti , che fanno akuni lio- 
fili Senfali per aver' occafiome di lucrare quel!' uno pc* cento : Ma pa- 
re a voi, lia queliti uu operar da Ciifiiano ? Primiera mente con dove- 
vate voi mai impacciarvi con quel figlio di famiglia non avendo egli 
ne roba propria , ni aromi ni (trazione alcuna . E non fapevate, che i 
figliuoli j che non hanno beni di ni un a fotta da difpofre , non pofTono 
neppur contrattare ? Perà non i maraviglia , fe i Genitori avendo ap- 
puntati i piedi col privilegio loro fatto dal Senato Confuso Macedo- 
niano, il pnver' Ebreo ha perduto contro il debitere ogn' aiiooe , co- 
me pur v' ho detto in un' altra Conferenza (p . Per altro il privile- 
gio vale, come dice il P. Giribaldi colla legge ( f ), quando il muri» 
fia Ulto fatto in denaro, e nen in roba. Ma comunque fi fia , Eccome 
*' è fondamento da dubitare per la frode in chieder piuttosto la roba, 
che li denaro per parte del Figlio , e per parte dell' Ebreo in darla : 
cosi ti privilegio lì fa valere , e I' Ebreo oc va di fotro . In feconde* 
luogo chi ha infegnato a voi , che un Senfale fi potTa lecitamente in- 
gerire ne" contratti «furai , come fi e quello , che voi avete trattato fra 
quel figliuola, e 1* Ebreo? quando il Senfale couoice 1' ufnra in qual- 
che eonltaito, deve per ccfcienza awifar quello, che deve patirla; co- 
si nel cafo dovevate awifar il figliuolo , qualmente nella cempra dì 
quella roba v' era per effe dell' aggravio molto; e quando fi faccia al- 
trimenti, fi pecca , e s' incorre nell' obbligo della re lì irai ione , come 
già y ho toccato in un' altra Conferenza con S. Tcmmafo, e S. Ber- 
nardino (*). Sicché peniate bene alla voflra cofeienaa , che certarnrn- 
vl corre'' acquietare , fe non foddistare» al debito, che 

èoftie ? E Che d ° Tlà tu m ' , ' wflo lrfo a rìm * Jilre *** 
Xl.mtfi. Se il contratto foffe flato valido.il veltro debito farebbe 
lìatc. dt rifar i danni patiti dal figliuolo, nel mentre vi reflò pregiudi- 
cato a un io. e più al cento, quando voi cooofeeodo ringiuflizia non 
1 avelie avvifaio , ne 1' Ebreo arefb redimito il di più . Ma poiché 
il contratto e Italo dichiarato invalido in danno dell' Ebreo, che per- 
ciò ha dovuto foffrtr la perdita di tutta la roba, voi per riguardai 
figliuolo non dovete altro; beni! Cete tenuto rifatto .all' Ebreo . Le 

in; tm/. 14. B . jji, .1) . ., . - " • 
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regoli , mi pire , 1' abbiate ìntefa ua' altra volti , the mancando il 
Principale a ri (litui re , o rifarcir i danni , rellin obbligati tutti quelli, 
che efficacemente vi concorrerò. Il clic e tanto vero, che Pio IV. in 
Itomi obbligo con um.Coftituzione tutt' i Senfali a fupplir cosi colla 
fo idi sfai ione a' creditori in mancanza de' Principali nelle fenfarìé del 
vino , . che da' Mercanti forailieri , o Marinari li portava in Roma ; 
poiché fpeflb accadeva , come dice detto Pontefice , che quelli o non 
eran foldisfatti in alcun modo, o abbifognava loro Far delle fpefe ne* 
Tribunili per farli pagare ( iì . Per tanto fé il figliuolo non foddisfa , 
e voi avere trattilo quello negorio con tutta li voftra efficacia, come 
Scafale, liete tenuto in mineanza del figliuolo: e almeno , almeno lo 
dovete in elfo di vofln mjlizii Dell' operare ,cioi in elfo , che fipen- 
do voi I' elfer del figliuolo , che non potevi pagare , non avete refo 
avvifito I' Ebreo . E non credete fìa mia quelli Domina , che anzi è 
coiTìj.iiffi.m pre<To i Teologi in materia di reftitaiione , citandovi pei 
lutti il B. Angelo da Qavafio Minoriti (*). 

XII. Per tanto i Senfili dovrebbero elfer fedeli, (inceri, puliti nell' 
ofEiio loro: cercar il vanciggio dell' uno, ma non pregiudieir l' altro: 
non approfittarli neppur d' un quattrino , ma (tir fempre ai prezzi Si- 
biliti : non impicciarti ne' contratti nfuraj , fe non ne) folo cafo, che 
uno bifognofo veramente di denaro fofle coflrerro, non potendolo avere 
in altro modo lecito, prenderlo anche coli' ufura; bensì in quello cafo 
dovrebbe ivvifire 1' ingiuliizia all' altro contraente : avvitare ancora 
tutt' altro , che poffa pregiudicare a qualcuno de' contraenti , come Te 
uno lìa, o no pagatore-, fe abbia debiti; fe abbia beni liberi, o vinco- 
liti; fe fia figlio dì famigliai cofe umili . Che fe dopo dati tutti gli 
avvili necetfarj , pur fi voglia contrattare , in III cafo chi fi rompe il 
capo, fi farà medicare; per altro il Senfale non deve avanzarli più che 
tinto, quinda il contratto Sa apertamente ingiurio , Te non fofle, co- 
me ho detto, in qualche cafo raro . Ma fopra rurto deve il Senfale al 
dir di Sin Bernardino fuggir la doppiezza a danno di qualcuno , od' 
entrambi i contraenti ; fu di che mancano affai alcuni Stufali pnpur 
Ixtntm antri jnflitìim, come dice il Santo,cioe per far' acquillodi queir 
uno per cento. E racconti il lodato Simo d' un Senfale, che per ren- 
derli gnto or' ad uno , oc' id un' altro de' compratori , o venditori , 
mettendoli fri effi per fermar il prezzo , occultamente o coli' occhio , 
o col piede cernia va al compratore , o Tenditore dì fhr' a quel preno. 
Quando poi ((abilito il contratto qualcuio di effi fi lamentava nel prei- 
30 o troppo alto, o troppo biffo, folevi rifpond?re: eppure v' ho aite»-' 
altè , che m* iflifli * quel pttZM; t cosi incannava i poveri comprato- 
vi, e venditori </)■ Or vedete, figliuolo, come anche a tempo di San 
Bernardino alcuni Senfali facevano d elle furo; rie ; p?rà ferva di regola, 
fe non a voi, che non fate più qurfl' offizio.alin-no per altri ad elfer 
fedeli, puliti , e (inceri; e non anai pieni di circuizioni , e menzogne 
non fenia nota di grave ingiuilizia , come opportunamente ricorda il 
P. Concini ( m ). 

xiir. 

(i) Ae:,tRm.Fmt,Ì46i. (k) Svm.jlagel, VeT.nfliWÙ. 
(1) rc.i./er.3 3 . fl.a.e.7. (m) ti. 7. Ut. 3. cgp. 4. 
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XIII. E qui mi cade in acconcio di avvitirvi di non mai ingerirvi 
e per voi iìeflo , o per li Senfali a comprare da quelli, che, pui capir- 
fi, vendano per neceflìti d' aver denaro , aggiungendo Hocchi a (tocchi; 
poiché anelo il bifogno esdono a dare la loro roba al minor prezza , 
che portino ; lo che per chi compra , non può parlare feiwa peccato 
d' ingiufto contrarrò . E quando vogliate comprare da quelle Perfcne , 
dovete dare il giuflo prezzo. Seguitate avanti , e non iltate a grattar- 
vi il capo . 

XIV. Di/c. Mi gratto il capo, perchè mi Jole, e mi feotta , quanto 
Sila mi dice ; ma andianV avanti . Un' altro dubbio Ti è full' uffizio dì 
Frovifioniere: Stando nella Cittì di Venezia mi li davano delle com- 
miffioni molte da perfcne d' altri Paelì , come di Bologna , Ferrara , 
Ancona , ec. ; ed ho dovuto provvedere diverte cole , come cera , panni, 
fete , fpezìarle , tabacco , e limili . Certamente , che a far quelle prov- 
vilìoni ci (pendeva del tempo, oltre il pagar delle lettere; ond' è , che 
per ogni capo di roba m' approfittava or d' uno , or di due per cento ; 
e perchè quelli , che mi davano tali comminici T 
faceva loro comparir' u:i prezzo per 1' altro , 

io. ; con che rellava io foddisfitio ; poiché d' c _ 

(ioni o nulla fi dì , o al più a capo dell' anno qualche freddura . Io, Pa- 
dre , per più anni mi fon portato tempre cosi in tali commiffioni ; ora 
mi dica Ella , fe 1' ho potuto fare . 

XV. Mjtjl. I Moralìfti chiamano cali Provilìonieri col nome di Man- 
datari , ovvero Comminar) , ed è quello un' offizio più graziola , che 
.altro; quindi il mandato, o commirfaone li dirinifee : Un* obbligazioni, 

che uno r* addoga di far' una qualche co/a gratis in grazia iT un' tura . Si 
dice gratis a differenza della fetìfarla , che fi fa colla mercede , come 
abbimi detto; laddove nella commilitone nulla Ci deve ricevere per ef- 
fer' un' offizio di pura grazia , e non d' intereffe , come chiaramente 
dice la Legge si ne' Diserti , che nelle Ilìiturioni (ni . Le obbligazio- 
ni del mandante, o committente tòno , che fomminittri al Mandatario, 

0 Commiflario, o , come dite voi, Provifioniere tutto ciò , che li ri- 
cerca all' efecuzione del mandato , o commiffione ; e che paghi tutte 
le fpefe da luì fatte , non eftendo di dovere , che quelli ferva gratis , e 
poi v' abbia a rimetter del fuo. Le obbligazioni poi del Mandatalo, t> 
Provifioaiere fono: t. Che adopri tutta la diligenza poffibile, come fe 
dovefle trattar quell' affare per fe lituo (e); z. Che perfezioni il ne- 
gozio nel miglior modo , che può ; giacché , come dice la Leaie , ve- 
lumaùs .fi /u/àpere manda,™ , ni,a$u,U coniare f>): K' tenuto 
ai danni, le mai mancaue o per dolo, o per fua colpa lata giuridica , 
come parimente dice la Legge (a); poiché è quetlo un contratto , che 
ted=_ in utilità del folo mandante : e farebbe tenuto anche per colpa 
leggiera, fe fi fofle offerto da fe (leffo , quando il mandante già aveva 
pronto un' altro più diligente di lui: 4. Non può, e non deve eccedere 

1 confini del mandato, onde dice la Legge: diligente finis mandali cu- 

T t fiodìtn- 

[ ■ ) I. l.JCtoaafafi ìji. da mand. Vé. j. t. * 9 . 5. «/,. ( „ ) 1 1 . C. m 
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jltiiinài funi (r) ; quindi t , eh; fé il mandante dici: Mi comprerete 
il tal capo dì rooa a dieci , e non più , non può ìl Provi (ionie re arbi- 
trarli a pagarla di più, altrimenti potrebbe efler codretto a rimetter quel 
di più della lua boria : 5. finalmente non può chieder niente per la lui 
commilitone ; e in altri forma non farebbe mandato , o commifGone , 
ma locar ione, 0 fu tifarla ; quindi i , che , come dicono comunemente 
i Teologi , non può il Provilijniere occultamente approfittarli dì cofa 
alcuna, 0 fia ptr la fatica, o tempo fpefo, ma folo può competifarfi per 
queliti, che egli ha dormo sborlire d;l fuo : MintUmm, dice li Lesse, 
nifi prtuì»* mfm* , »« «i g i»,m « effiao, « 7 „e imitili, mbi, ; 
<P«t*>ì*m "39 'fi <frt> ">'"" , i«rer«»,«re ,nim p,**. , „, «f fe*. 
tionim p«ii«s , 6" rr^V„.i,t. rtjpiiìi (i). Ora fuppolìo tutto ciò voi 
Vedete it grotto grancio, che avete prefo in tante coiti mi [Boni . Sinochì 
voi vi fiate ricompenfato per la carta , e polla di lettere , per li dai} , 
gabelle, e limili, pana bene; ma che vi fiate pagato ancora per la fati- 
ea, e tempo fpefo, (e noni' avere fatta da Senlale.ma da fempliee Com- 
milTirio, o Provi {ionie re , o per meglio dire da Amico , come dice la 

XVI. Difc. Ma come Padre , doveva io far gratis tutte quelle eom- 
Hiiflioni , che mi rubavano la meta del tempo? 

XVII. Micji. Cosi dovevate fare , quando fiate pattato per fempliee 
Provilìoniere : e fi volevete , che la volerà fatica fotte riconofeiuta , do. 
vevite fpiegarvì colli mandanti , qualmente per li fatica , e perdimento 
di tempo, che per voi era di pregiudìzio .pretendevate qualche premio; 
e cosi il mandato pattava in location?, 0 lenfarta , con che ivrelle le- 
citi mente efarto 11 mercede dovuta alle voltre fatiche. Ma 1» faccenda 
e quella , che alcuni vogliono comparir Proiifionieri, come fe graziata- 
mente faceflero il tutto, e poi non vogliono facrificare quel tempo , o 
fatica, che a tal' offiaio lì ricerca. Ma no, queflo non corre bene : Sì 
fiE quello, fi vuil fare , e noi fi operi in queir otfìiio 1 cenor della 
Leggi: feunolafadaSenfale.fi faccia pagare , che è cofa Giulia; ma 
Te la fa da Provilìoniere, lo faccia gratis, poiché coi! porta l' officio. 

XVIU. Difc. Ma il ripicco? 

XIX. Mujl. Che cofa i quello ripicco? 

XX. Difc, Accade alle volte , che fari (lato provveduto un capo di 
roba a tenor della commiffione ; e quando fi vuol mandare al commit- 
tente, non la vuol più, 0 perchè non gli piace , o perche gli e ceffato 
il ricapito, 0 che fu io ; e allora quella roba retta al Provifioniere , cui 
febben tiefea rivenderla, ilmen dopo quilche tempo , non i per altro , 
che non corra rilchio di farci qualche perdita ; ed ecco il ripicco, in cut 
àlmen pel perìcolo pare, porli il Provilìoniere prender qualche oofa oc- 
culramente . , 

XXI. Marjì. Primieramente quello ripicco, che voi dite, non dovrebbe 
darli, fe non in cafo, che un ProviGoniere non efegnilfe a puntino gli 
ordini del mandante; poiché , eflendo quello una (pecie di contrarrò , 
reftano entrambi obbligati ; e perciò v' ho detto , che il mandante È ob- 
bligato a fomminìftrar tutto ciò, che fi ricerca al mandato, ed a posar 

(O 5. ff. mandili. C*) 3,ff- manditi. > 
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tutte le fpefe. I Moralifli fanno il quelito , fe il mandante (il tenuta 
a tifar' i danni , che patifee il mandatario per cagione del mandato ; 
e rifpondono di si , quando egli ha preveduto , o poteva preveder tali 
danni ; e fppcialtnente ciò e vero , quando il mandatario fa gratis il 
mandato: Gechi quanto più farà tenuto il mandante a non pregiudicar 
il mandatario facendo , che quella roba retti in fue mani non fenza 
pericolo di pregiudizio ! Perloechi voi vedete , che il cafo 4 difficile 
ad accadere , psichi il mandatario , quando avrfTe efeguito fedelmente 
il negozio fecondo gli ordini, che Tempre airi preflb di fe, potrà riu- 
fcirgli di fate, che il mandante condef-end» a prender quella roba. In 
latti quante volte fono accaduti a voi quelli ripicchi ! 

XXII. Pi/: Graaie al Signore, una fol volta ro" accadde,» in quel- 
la non ci perdei niente ; poichì non andò guari , che rivendei anche 
con qualche vantaggio quel rapo di roba, che ra' era rettalo. 

XXIII. AUti. SnU.e il itp.ico ritorno in voflro vantaggio. Intanto 
coaderì ogni cent' anni una volte, per cosi dire, u 
alla compe oli z ione . E non fapeva io , che la com- 
i fare anche puma , che fi parifea il danno . Pero 
> e ne di Gesù Crifto, ni de' Santi, dì de' Teolo- 
gi ; bensì del volito cetvel'o folito a dire fpropofiti . 

XXIV. Di/c. Io ho detto per il pericolo , che fi corte , e non al- 

XXV. HhrP.. Ma dnv' è quello pericolo? Un Galantuomo, cheeom- 
mette una qualche co fa , non farà mai una fimil' azione ; e quando mai, 
farebbe quello un cafo, come dicemmo, rariffimo . La Legge non ri- 
guarda mai que' cali , che rare volte accadano : Ltgu nfpiàmt , qua 
comunittr , .no* gnu Tiro tceìdmt (*): e voi per un cafo cosi raro vole- 
te penfar' al pericolo , e per. una cola più che altro imagiuarii volete 
mettervi al coperto ' No , figliuolo , non fate cosi , poichì le sb» 

XXVI. Di/c Oh mio Dio , quanto fono fiato cieco fino ad ora I 
Veramente una volta mi fu detto [o fteflb da un Cooferfore ; ma fic- 
carne lo credetti un pò rigido, non gli diedi troppo udienza; non eia 
per altro, che non ne fentiffi nella «fetenza qualche rimorfo ; ond' è, 
che mi rifalli uiire Un' altro firattagemma fuggeritonii da un' amico ; 
ed era quello, che quando mi lì ordinava una qualche cofa , la com- 

Srava per me , c-ioe a conto mio ad mi prezzo oneSo, e poi la riven- 
eva al committente , facendogliela pagare qualche cofa dt nife : e con 
ciò m' acquietai , parendomi , non vi poteffe eflér qui alcun male; 
non e coti ! 

XXVII. Mer/L Secondo la Teologia voftra , e di perfone limili a 
Yoi lolite a fpropofitare , ceno è, che aoa vi era alcun male; ma non 
è coil fecondo la Teologia morale evangelica , che s' infegna da' San- 
ti , e Dottori Cattolici . Per due motivi lì danno commiffioni ad uri' 
amico in altri PaeG : r, perchè forfè quella tal cofa, l'meuo cosi buo- 
na, e perfetta non lì ritrova nel proprio Paefe: i. perche comprata da 
pumi mano li ha Tempre ad un prezzo affai Yantaggiolb; laddove ^fe 

(t) /. wm ti uff, A /ti", l * - P 
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p.ilfa pei più mani , il prono vieppiù crefee , volendo ognuno lucnre 
qualche cofa . Ora fé quello e vero, com' i verifliiio, coli quii co. 
feienza potrà un Provifioniere comprar ea.li quelli cofi j fuo conto, a 
cosi pattarla come per un' altra mano, quando ciò non volerà il com- 
mittente ? do*' è qui Io fparammio , ed il vantaggio , che quelli pen- 
tiva , net mentre a bella polla commife , li prenderle quella roba in 
altro Paefe ì dov' e cut la fedele! del Provifioniere in cercar i vantag- 
gi dell' amico committente? Avne pur in telo dalla Legge, che il man- 
datario deve trattar il negoiio del mandante , come folle fuo : Ora le 
voi voltile comprare un capo di roba nel proprio Paefe , ove dimorate, 
Il tirelle prima comprare da un' altro, che poi la rivendere a voi eoa 
qualche fuo guadagno ; ovvero la comprerete voi a driltura per averla 
più a buon mercato , come di primi mano ? certo che cosi farcite , 
cioè la comprerete da voi . Or cosi , e non altrimenti deve fare un. 
Provi lioniere , che voglia farla di vero Provilìoniere , e non da Senfa- 
le , o altra Pedoni condotta colla mercede. E via , che quello e un 
diportarti di vero fintone, nel mentre li comparifee amico, e fi i Mer- 
cenario . Sapete , da che farete efenre in quelli cali ì dall' obbligo di 
Teftituzione , quando abbiate prefo , quanta fi farebbe dato ad tln' Sen- 
tile, o ad altri perfona condotta ; ma fe avelie prefo di più, tirelle 
tenuta reflituir quel di più : per altro fe il committente averle avuto 
un' altro amico pronto , che gli avelfe fatta !a (teffa provifione fenza 
ftipendio, in tal cafo faretre tenuto a tutta la redimitone . E quella lì 
e la vera Teologia infegni» da' Dottori Cattolici , come leggo pretto 
il P. Giribatdi (*). 

XXVIII. nifi. Peggio! Mi dici , fe mi fon portate bene ilmen in 
qusft* altro cafo: mi fumo mandare una volta alcune gioie ,. alfine le 
randelli i io girai per Venezia quali in tutte quelle botteghe d'Orefici, 
e non ritrovai altro, che un prezzo; e liccome quello mi pareva vile 
□Oli volli darle i ninno, ma le comprai io colla fperaoza di rivenderla 
in altro tempo, e.iuogo con qualche vantaggio , come in farti mi rijfcl. 
Avrò qui peccato ? 

XXIX. Matfi. O via , non piangete , poiché in quello cifo vi fon 
Teologi, che giuflificano quello contratto (*) : Quando però fu cosi , 
che abbiate tifato tutte le diligenze poffibili per rinvenire altri compra- 
tori ; polchì ricercando altri trattarle fedelmente il negozio; e liccome 
voi non dovevate elitre d' inferior condizione degl' altri in comprar 
quella coti ; cosi potevate preferirvi a tutti comprandola voi a quel 
prezzo, che altri v' offerivano. Che poi l' abbiate rivenduta con vo- 
lito vantaggio , ciò nulla fa j poiché avendola voi compriti era già 
fatta voflra , ed in confeguenza a voi frettava I" Otile. Avrefte fatto 
male, fe il Padrone avene lanata il prezzo , s voi non trovando con 
tutte le diligenze fe non un prezzo minore , 1' avelie a quello prezzo 
comprati, o anche venduta agi' altri fenza farne prima pine al Padro- 
ne ; poiché quello farebbe flato un' operare contro gli ordini del min- 
dante, i quali, come abbiam detto , non debbono trafgredirlì . Cosi 

. .. _ pari- 
fu) lem. ij.tr. j.r.a,d«i. u.N.ixf. 
(l) Girli, uii/upr. s. 114. 
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parimente fé il Padrone tafla un prezzo , ed il raandaiario colle diligen- 
ze, the fa ritrova un prezzo maggiore, non deve il Proirifioriiere, co- 
me pur dilli del Scafale, ritener per fe quel dì più, fe il Padrone non 
fi e efpreffo, che il di più, fe lo ritrova, Gì fno. E ciò è vero ancor*, 
bruchi il Mercante dica , che quelli tal roba la dì ■ orezzo minore per 
1' amicizia, che ha col Provifioniere, e perche quelli frequenta la fu* 
bottega i quindi dice il Molina pretto il P. Giribaldi (y) , che non fi 
deve credere cosi facilmente a' Mercanti , fedendo quelli far tali efpref- 
fiom , acciò li vada da e!E piurtoflo, che da altri a comprare. Perai, 
tro foggiunge il loda» Giribaldi, che quando forfè cosi veramente, c ha 
quella roba d' ordinario anche dagli altri Mercanti fi «oda di più , ci 
■ '? c ?, B uen « creder li pofla.che quel Mercante la dia per meno 
a titolo d amicizia , per dì lui vantaggio , ciò* del mandatario , non 
faria a quelli illecito ritener quel di meno , che fparammia . Però in 
quello li proceda con ogni finceritì , e verità ; poiché fernpre s' ha ri- 
aver avanti gli occhi la fedeltà , per cui il mandatario deve fempre 
cerar r utile del. mandante, -ri \.j " : , : 

XXX Sinora .però ho inrefo di parlare d' un Provifioniere di quel 
taglio, che dicono le Leggi, e che più tofto fi deve dire amico, e che 
m conseguenza deve fervir gjith . Ma fe parliamo d' uno , che lia Mer- 
cante, che fra gli altri traffici faccia profe Rione di provvedere robe or' a que- 
(IWaqudlom diverfiPae(i,benchèlidica-ProvifionÌerejiuònullaiJiraeno t 
non mio compenfarfi P er le fpefe, ma ancora prenderà qualche cofa di 
tua provinone, come fa parimente il Scafale , nel mentre qui t , ove 
quelli campano . E febbene farebbe più. ficuro il dar didimo conio al 
committente di quella provinone} tuitavolta non pare, fia neceffario, o 
Ha, perche il committente gii fa , che v' e detta proviGone , con che 
acconfenje almen tacitamente , o Ila , perche il Provifioniere iVquaG 
iernpre al pericolo di reftirne pregiudicato , Ihnte i moiri ripicchi , che 
iogliono anche fpeflo in oggi accadere , ritornando a' ProviDonieri la 
Itefla roba, quando a' committenti non piaccia . E quando le cofe fieno 
cosi non pare, vi poffa effer difficoltà d' accordarea tali Provilionirri 
qualche cofa , oltre il rifar» d' ogni fpsfa , si per cagione de' fuddetti 
ripicciii, come anche per dovere con proprio fcipito afpettare, chi fa 
quanto tempo, ,1 rimborfo del denaro già Ì>efi> , e tal volta , ed anzi 
molte voite con efito poco buono , cioè con perditi del danaro medefi- 
™ il™' p! T n ?, P™"™- al P 3 " «che timorata men' ha fatto Hen- 

ri tede . Adunque fe il Provifioniere è perfona, che per accidente fola- 
mente ferve talvolta un qualche fno amico, non può lecitamente , ottr. 
il nfarfi delle fpefe , approfittati di cùù alcuna « 



1 i n ir i .' ;f I"""'*"" ul tu " alcuna conrro n commirrenre : 

e lo fleffo deve dirfi d' un fempl ice Spedi zio n irte , cui nulla più incombe, 
che Jpedire la roba mandatagli, o commettagli: ma fe il Provifioniera 
e perlnna che abbia traffici , fra quali uno lia di provvedere roba , da 
qualunque pane gli venga commeffa, ficchi fia quella una ma feccia! Pro 
iellione, può lecitamente, oltre il rifarli delle fpefe, prenderli qualche 
cola come provinone a fe dovuta . E' ben vero però, che quelli in ral 
cafn non fi direbbe a tener di legge propriamente Provifioniere , m» 

: (r) »«/hpm». iis. ■ - - plù 
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più tolto Lontano . Mi ficcarne quelli farebbe uni lire di puro nome; 
coi) nulla euidi , di quinto fi è detto . O via pattate avanti co' 
veltri dubbi . 

XXXI. Dì/c. Pifferò adire qualch' litro dubbio full' impiego, che ho 
tenuto p:r qualche tempo di Miniftro , o fi MiOro di Oli . Sappi» 
Ella , che il mio debito fecondo i puri era di fo min tendere a mite Is 
cofe della e afa, fpszìalni-nre jtorre al libro le ufeite, e 1' entrate, trat- 
tar con Villani, e Artefici, pigne, r ifciioier*- ; ordinare, ec. ; e nitro 
etù io ficeva , Iddio lo fi , con ogni fedeltà ; mi come fe ai Padrona 
non badarle quello, che ami fótte poco, fpeffo mi portava fuori del min 
centro , impiegandomi or in una , ed or io altra cola , tinto che il po- 
co tempo, eh; mi rimanevi libero dall' obbligo di Miniftro , tutto me 
lo rubava , per fare altre cofe , alle quali io non .farei flato obbligato . 
£' vera , non lo niego , che egli mi volevi affai bene, ed anche dì 
quando in qumdo mi recala» ; ma quello i mio parere eri poco jond' 
è , eh* io prendeva 11 libertà di farmi qualche occulti compenfaz ioti a 
approfittandomi or d' una , or di uo' altra .eofa di eafa , come farebbe* 
osi io, lardo, farina, e cole Umili , che portava a cafa per la mia fami- 
glia . Io non ci ho mai fatto fcrupolo ; poicchi , a dirgliela , lo Afflo 
impiego di Maitre di ctf) era alfii più gravalo di/ quello, io mi crede- 
va; * certamente avrebbe meritati) alno ftipendio. 

XXXII. Muti. Gii , già; Voi altri , che bidite con troppo impe- 
gno all' intereffe , avete quello privilegio di non efler gran coti fcruno- 
iofi : Iddio però vi guardi , che ciò non fu effetto di cofeienzz addor- 
mentata. Voi dire d' e Sere (tato aggravato di troppo dal voftro Padro- 
ne , oltre 1' impiego, che tenevate di Miniftro ; ma afeolratemi bene : 
Egli è cerro, che una voi», che un uomo entri il fervìzio d' una cafa, 
quantunque debba fervire nel tale , e tal impiego , tuttavia i Padroni 
non debbono rellir cosi legati , che non poll'ono comandargli a fare an- 
cora altri fervigi ; tanto più poi che quelli facendo alrri fervigj fuori del 
fu* impiego , non rimane perciò obbligato a prender gente > fue fpefe 

rr foddiifire a quelle cofe, che fono di fua attinenza ; che però queflo 
lofteflo, che lafciare una cofa , c farne un' altra; e quando ciò acca- 
da fenza pregiudizio del fervo, non ha occafione di lamentarti, emotto 
meno di pagarli fecreumsnte delle fue ftraordinarie fatiche. 

XXXIII. Di/c. SI , è vero quello , ma fe il Miniftro tarda a metter 
a libro quella partita , il Padrone grida : e poi bifugna (tir quali tem- 
pre lenito . 

XXXIV. MmJÌ. Certamente età i Padroni dovrebbero anch' eflì aver 
dell' equità co' Miniftri, e Servi , e confiderà» L' aggravio , che loro 
danno; pure quando fi dia il ufo di ritrovarli un Padrone incon fiderà.- 
to,ci vuol anche un po di piziensaa foSiirae le ftravagauze . Tre buo- 
ne qui liti, bifogna , che abbia, chi va a fervire alrri : bocca da porcel- 
lo! orecchie di mercante: e fchtena d' aGnelle; ficchi, figliuol mio, (è 
uno ha venduta la fua libertà nel locare le proprie opere a quel Signo- 
re, gli fa d' uopo ancora la pazienza facendo anche , per cosi dire , le 
parti dell' «Snello. Figliuol mio, bifagna (tir ben' attento fu quello »< 
ttagatfi di fe , pskhs aiuao dev' -Ocre Giudice nella, nropìt emù -, C£«1U 
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SULLI MASTRI DI CASA. 3JJ 

farebbe una fpecie dì rompe n fazione : mia fare quelle cOmpen fai ioni 
cosi fegrete lì ricercano molte eofe ; e fralte altre una E è , ed i h 
principale, che il credito Ila liquido, cioè chiaro , e incontrafiabile : 
un' altra , che prima fe ne Ila taira richieda a quello , che palfa per 
debitore. Ora ditemi: era chiare il voflro credito? avete mai tentata 
col Padrone per aver qualche cofa di più del fofiio falario? 
XXXV. Di/c. Che furie chiaro il mio credito , a me pareva di sì : 
Richieder al Padrone qualche colà di più, non to filmavo bene.pwche 
polea offenderli . 

m XXXVI. Muli. Sì , si eapifeo : fi vorrebbe effer fodd«fatto a rut- 
tino di tutto dal fuo Padrone , e nel tempo iteffo li vorrebbe ancora , 
che refìaffe obbligato. Che a voi fembrafle il credito liquido , e chia- 
ro, non mi meraviglio, poiché eravate parte intereffata . Ma fìringia- 
mo un po più il difeorfb . Vi fu una volta un Teologo, che infogna 
quella Dottrina, che un fervo, o ferva, che foffe, poteva occultamen- 
te togliere al fuo Padrone tanto , quanto badava i compenfar la fua 

Sera, che giudicava maggiore del falario già pattuito > Quella era la 
ottima del Teologo : ina quella dottrina fu da Innocenzo XI. con- 
dannata (O; tanto che a praticarli è peccato mortale. Vedete dunque, 
che febbene a Voi paja , che il falario non corri fpoodeffe alle fatiche , 
che foftenevate,non dovevate per qiefto efTer cosi facile a farvi lecito 
dì pagarvi da voi lìcito ; ma dovevate o chiedere , come avvila il Pa- 
dre Matieucci ( *) , al voitio Padrone il compenfo per quelle maggió- 
ri fatiche, the facevate, ovvero contentarvi della tua benevolenia, e 
di que' poiht regali, che vi faceva. 

XXXVII. Per altro fe un fervo faceffe ortiche affatto flraordinarie , 
che meritaffero premio dillinto dal fuo falario , dovrebbero i Padroni 
foddislarle didimamente ; e quando no , potrebbe quel fervo fervirfj di 
qualche giudo compenfo , come con S. Tomroafo li) dicono comnne- 
Inente i Dottori. Però bifogn' avvertire, che quelle fatiche Geno tali, 
che veramente meritino quel premio dillinto ; mi fpiegherfi con un.' 
efempio: fe voi chiamato da quei Signore per la fol' agemla di cafa, 
e faptndo iivorar ben di perucche, e maneggiar il rafoio v' obbligaffe, 
oltre il voflro officio, a far pemcche, e barbe per rutti di cafa, fareb- 
be quello un agnrav.o degno di premio i ortd' e, che il Padrone non 
dovrebbe aleutamente partirlo lini' una convenevole riconofeenaa ; a 
quando no, non duo, che potrede fubito fubito cercarne occulta ricom- 
penla , ma dovrefle alla prima farne richieda allo fteflò Padrone : che 
le quedi ricufafle , il che farebbe molto difficile , di foddirfar' a' Tuoi 
doveri, nulla di male farebbe il farlo da voi s poicche qui il Padrone 
t> non farebbe invito , o lo farebbe fenaa ragione . Un' efempio auten- 
tico fu di ciù abbiamo nella Sagra Scrittura nel fallo di Giacobbe. Voi 
faprete, che quel)» S. Patriarca portatoli nella Mofopotanìa li fermò a 
iervire Labano. Ma che? dopo i\ averlo fervilo per lungo tempo pre- 
nde , che, per e% quegli un Uomo affai attaccalo all' intereffeVpoco, 
o niente avrebbe nfeoffo di gioita mercede . Quindi volendo egli per 

(fi 
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una parte ritornare alla fot Padria.e per l'altra riportare un (ufficiente 

rie di poter vivere eali , le fue Moviere, e figliuoli, s" obbligo d'i 

Euardare p»r qualche alt™ tempo, le Gregsi di Pecore, e Capre di La- 
ma col pitto , che altri mercede non voleva , Te non fe que' Feti , 
«he in apprrifb tollero nati con lana tinta di più colori . Quello fu il 
contrito, cui conienti Libino, il quale per riufetrei con gran vantag- 
gio toni anò a Giacobbe, come dice Cornelio a Lapide in quello luo- 
§o, tutte le Pecore, e Capre d' un fol colore, credendo , che anche ■ 
feti tufferò u)ti dello ftsffo colore . Giacobbe peri ufo tale induflria eoa 
bacchette verdi, e franare a luogo a luogo , e porte nel]' acqua , ova 
quegli animali dovevano bevete , che impreffa quella fpteie di più co- 
lori nella loro fantasia accadde, che G conce pi (fero , e nafeeffero a fuo 
tempo feti tìnti di divertì colori. E con ciò riufcl i Giacobbe di ripor- 
tare una mercede co rrifpon dente ai fuo merito . Regolarmente parlati' 
do, Giacobbe viziò con quell' arte il contratto; quindi è , che il fuo 
acquino per fe fletto farebbe flato ingialla: ma bi fogna avvenire , che 
Giacobbe fi fervi della fuddetta induflria a titolo di comprnfazione, nel 
mentre veniva oppreffo di Labano, da cui non poteva riportare la giu- 
da mercede da elfo per tinti, e si lunghi fervigi meritata; ]acob,i il 
lodato Cornelio , alio ùlula hai firopha ufus ifl , nimirum prima titah ' 
tompenfathnis ; ip/t enim a Libano bomint avara , & iniquo violente! op- 
primzbatut , & juflam laborum fuorum mtrctàtm aliler txtorquire neqtùblt 
itili bat ani: in primis inim Laban gravata injurìam fienai ]lcobo , fra 
Raihll li promiffa furtogando Liam deformimi & irsvifam /accio , atqui 
ngttuU Jaiobum , ut fiptem alios anici fibi prò ta finirti . Donde in/i- 
fio pofl paElxm cum Jacob* ora gregtbsis inilum fcparmt V. 35. tuli um- 
ralorts a d'tvctfl inloribss, filai unictlorcs traimi faceta , ex qiiibm Hllu- 
ral'lter fttui unicolori! ornali fibi , & nulli dmerfi colarli J acibo nafeeren- 
lur. Jacob erge tam non hiberel Judicem , ad quem ricumm , ìpfi fibi ex 
xiccjplatt jui iixìt , fuamqve bai arie rcpcùit , ut mercede* fibi debita»! 
ite aiti confc^uirctur (c). Da quello fitto voi vedete, che tutte quelle 
voice , che il credìro e liquido, e non può altrimenti digerii , come 
accadevi a Giacobbe, e accade parimente talvolta a' Servi, e Coloni 
de' noilri tempi oppreffi , come ho detro , più d' un poco da alcuni Pa- 
droni con pencolo, fe chiedono qualche piccioli cola per una flraordì- 
• caria fatica d' eflér cacciati dal fervizio o di cafa, o della polfetlione , 
non pare niente improbabile , polla paflar per lecita una qualche com- 
penfaiione . Sebbene in quelli cali il mio confìglìo farebbe il prender 
congedo da quel Padrone, eritrovarne un' altro più al propofito. Bensì 
egli e necedirio fpiegarli bene da principio di quello, s' ha da fare , e 
fulle pretenBoni , che fi hanno ; pnicche il fervire efiendo una fpecre 
di locazione delle proprie opere , ne Gegue , che rtabilito il patto , a 

? nello conviene (lare . Intanto per quella , che voi avete tolto a quel 
adrone a titolo di compenfa zinne , quando la ragione non v' affilia , 
come io credo , dovete redimirlo : potrefte diffalcare altrettanto dal 
vollro falario, fe forte ancora nel fervigio , ovvero cacciar fuori dalla 
vollra borii tanto dentro a far le lolite fpele dì «afa, quinto «alerebbe 

1* to- 
te) In Gin. 30,37. 
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XXXVIII. Dì/i. dna volta il mio Padrone facendo ì conti mi pina 
per isbaglio una piccioli fomma di più: erano quindici lindi, e fognò 
venti ; ed io tacqui appunto , perchè p; nfava meritar di pia per le mie 
litiche. Non s6, ft quello ancora dovrò rifarcire. 

XXXIX. Af«A Figlino] mio , fi rubi eoi prender" in gì uffa mente la 
roba altrui, e li ruba ancora col ritenerli ingi ultamente'; ficchi fe voi 
avete ptefo da quel Padrone quel di più, che non vi veniva, liete un 
vero ladro, che non può giulìificare , ie non quello, cui li deve. Quindi 
il lodato Matteucci dice apertamente, clie voi avete peccato contro la 

a (J). Ni vi fuflraBa la ragione delle fatiche; potech* fe non 
quella forra, di cui vi ho parlato, non vi danno un giudo tito- 
lo alli compen fai ione . No, figliuolo, ncn fi deve co' Padroni portarli 
cosi , poicchi il carattere n" un vero fervo li 4 la fedeltà in tutto; a 
ni anche bifogna eflér cosi rifervato , die il Padrone non pofla fervirli 
dì un fervo in altre cofe di fuo ferviaio : Servi, dice S. Paolo, obidìt? 
Dominii vtflt'l) carnalìtiss tura timori, & tremori, in fmplic'ttati cordisvr- 
firi, funi C/iriJio (r ) . Un paco più di impliciti nel fervi re , e non 
tinti attacchi, puntigli, e fonigliene, facendoli fneffo ufcìr di bocca: 
ftuflt sii lecci, quello noi mi tona . E quando un Padrone fi porta be-' 
ne con un fervo, non deve quelli ftar*a guardare ogni paglia, die il u.' 

rato più d' nn poco a* 

_ — j fon' alle volt» arbi- 

__ «fa per affari miei propri . Non f 0 , 
fe 1' abbia potuto fare . 

XLI. Matti. Neppure i Padroni dovrebbero eflér troppo facili in co- 
mandare a' lavoratori fervigf fopra i patti fatti nelle polizze fenza una 
degna rimuneratone ;come con Monlìgnor Fontana vi dilli netta Con* 
fetenza di prima di jeri(/)r or peniate , fe ciò lia lecito ad uno , che 
ila femplice Minrfiro. Ni fi deve guardare , che effi ileffi Ì Coloni s' 
offeiifcano talvolta al fervigio , poiché ciò fennn, acciò il Miniftro re- 
Ai loro obbligata, e nelle occafioni li abbia a foflenere , acciò di' Pa- 
droni non fieri cacciiti sia dalle poffefTtoni ; quindi il min configlio fi' 
i di non lèrvirfi di' lavoratori dì cafa fenza dar loro la giuda merce- 
de, affine nelle occafioni pofla anzi far il fuo debito di mandarli vis , 
ritenerlji in fomma fi d' uopo, che 
lon mai legato . Neitampoco deve , 
crudele con quella forre di gente in 
il dovnto fuffidio , □ riDoro , quando vengano in cafa de* 
Sidroni a portar roba delle PofletTtoni, o fare altri fcrvigj i e lo HelTc 
Sa in riguardo agli Artefici, acciò fieno puntualmente pagati , non in 
roba , mamme fe dicono di non volerla , ma in contanti , poichì col 
otniio fi può provveder' a tatto; lo che non riefee colla roba, la quale 
talvolti nettaropoco fi ritrova a vendere , o fi ritrova con difeapito . 
Dice il Signore nel Levitico; Non tardai t open Mi Marmarlo apprtfo 
V v , di tt 

, (OtfAfnffraj. tOJW 6. S, ff)C* n /.IJ.n.JTè 
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JÌ ttfint é/U nulli*, , tbt nn fi* fidiìsfétt* , ptrchi /mai, \ gtrH ',ti 

d.ie onftfo » («,"«'--.»; «ti w/,;™ , p „ 

*,tl, ntttftr Uftmt, mt ptr tipetti g ). E udite, come fi tfjg. 
R era qorfto pre:.in oelr EiclH - .; ,<£.,; i ,j.i,«m,m , C ¥ -i /.«^ 
/*« A& W ™.r«,/«( W ,/„r. £ , uo ) d:r; !.. S?,-,:o S ln .o , come fpiegt 
Monfignor Fontana nelli fu» franti Trltnfaut , che tjo del piri , 
ehi ririene il Silicio alla fervitù , e chi commette co nm.eidio,* che 
quelli (ooo frite:; i ot'.Y oprare fallendo amb:Jue la «ni : V omicida 
4 più violente nel Aio demo, e i 1 «Irto e più erodete in prolongue 1* 
amarena della morte (*). Serva di lume a" Miltn di Cafi, e molto 
più a' Padroni. S'rgultare arbori* 

XLII. Di/c. Oh quint" Cini lontani dall' obbedire a fitfaiti comandi 
pei alito f>:u!l.(limi ' quni. e, che non dobbtam lamentarci , fe poi il 
Signore ci Tifiti con cafiigbi". Ma prr feauitare la noftri Cooferema , 
bramo fapei- , fe ora che io foci (jentiluomo , e BeneJlante pofl"a eoo 
laureati di cofciema feguittre a far gualche negozio ; poiché atendo 
ir. telo i grandi jhhigt.-, che fi preodono ocl me rein leggi are , fono tnira- 

Xl.tìl. Mtt/t. I.a negeiiaiione e di tre forti, naturale, artificiale , 
e proptia de' Mercanti ■ La naturale i quella , per cui fi comprano le 
cofe neeeffarie ptr fe, e per la propria famiglia , e fi vendono le col* 
luperflue alla cala . E quella e lecita , ed ami lodevole ; poiechi come 
dice San Tommafo (i), non -è propria negoziazione, ne appartiene a' 
negozianti , ma ad Economi , e Politici , i quali hanno il debito di 
. provvedere le cofe neceffarie alla cafa , o alla cittì . L' artificiale h 
quella, per cui uria cofa induftriofamente commutata, e migliorata, li. 
vende : coi) è, fe uno compra la lana per fare il panno, che poi ven- 
ete: compra le beftie per ingranarle, che poi rivende, ec, E queil' an- 
cora è buona, e lecita a tatti anche Chierici, non ellendo propriamen- 
te: negoziazione , come dice parimente lo ftelfo S. Dottore {4 ); edotta 
per 1' efempio degli antichi Monaci , che lavoravano le (porte , che 
pofeia vendevano ; e S. Paolo faceva anch' elfo 1' arre fe e no fattoria , 
cioè di drappi , e tipizzarle (0- Parlando però de' Chierici , quando 
dico , che i ad effi leciro quello modo di negoiiare , Voglio , s' inten- 
da fina modo, coinè le un Chierica,! rendo terreni propri, pone in elfi 

X' talché beliia comprata ad ingratfare per poi rivenderla : ovvero pof- 
dendo una qualche arte , come di fare orologi , intagli , o pitture 
compra le cofe neceffarie a fare lati lavori per poi rivenderli , come , 
diQl , faceva S. Paolo a mantener fe , e gli altri ancora . E non mal 
deve intendetfi in qualunque modo: tanto che pofla un Chierico a ca- 
gion d' efempio comprar balle di lana , o di canapi per dare a Donne: 
a lavorar panni per vendere, o comprar bnnehi di beftie ripariendoli 
con divertì Villani a miglionre -, e cosi migliorate rivenderle. No ,: 
non deve cosi intenderli, poicchì fe non vogliamo dire, che ciò fareb- 
be una rìgorofa negoziazione , farebbe per la meno difdicevole a" Chie- 
rici 

(g) Omh iÌ4 Par. ntllfSfcf. M Lrvltt io. 4 
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tic! per te infinite cure , e follecitudini , che dovrebbero avere in tali 
occupii ioni cantra il loro Diro. Li terzi finalmente M eoi Uz ione, che 
è Vera , e propria de' Mercanti , è quella , per cui le core fi com- 
prino con animo di rivenderle a più caro prezzo , feri» che Geno 
mutate ; e ciò per fine di lucrare . £ quella propriamente fi dica 

XLIV. Ora afcol fatemi bene , figliuolo. E primieramente, che la, 
profeffione di Mercante fia Rara praticata anche dalla Nobiltà , come 
Bota BjloriGgnor Fontana nella fui Stoniti trionfante (n), fenia un mi- 
nimo pregiudizio degli fplendori della me de lì m a , egli è più che certo 
dalle Storie , le quali connumerano tri' Mercanti un Vefpefiano, ed 
un Pertinace ambedue Imperatori : ed è anche ma ri ile (lo , che la mer- 
latura è neceffiria alla Repubblica per il Commercio , si per provve- 
derli di quello, che manca, come per turare ciò, che abbonda j uoìndi 
gli Autori parlano imi con lode della prof-Alme del Mercante . Tutto 
ciò per altro non fa, che la mercatura li porta praticare ad occhi chiufi 
lènza pericolo d' inciampare anche gravemente ; e che fìat cosi, Tappia- 
te, che San Bernardin* fa un' intero Sermone fu quefto pronoGfo(n) ; 
e ftbbene alla prima dica effer U mercatura lecita si per legge Divina, 
che naturale , ed Eccleliaflica : tuttavia fbggiunge poco dopo, che è 
di Rìc ih (limo , che fi e ft rei ti fema peccato; e ciò per le circolatile il- 
lecite, che quafi d' ordinario I' accompagnano . E primieramente dice 
■ il Santo , che a' Secolari non è lecito il mercanteggi ire le non o per 
neceffità , o per pietà ; per n tee Ili ri Gè, quando G faccia per aiutar 
Ce, e la fua famiglia a mantenerli nella decenza del Tuo flato; per pietà 
poi, quando G faccia affia di mantenere col lucro la pavera gente , o 
provvedere a caufe pie : ovvero , fecondo anche San Tommafo (<•), a 
lare , che la Repubblica redi ben provvida delle cofe Decedane per 
cornuti' utilità : non mai perà principalmente pnptir lucrati, cioè per 
fempre più utilizzare; quindi, riegue San Bernardino , è illecito anche 
fecondo Tommafo, quando il Mercante G prefigge per fin principale il 
lucro ; attefo che il mercanteggiare per accumular ricchezze , t per farli 
grande, è peccato , efTendo ciò proibito dalla Uefla legge ( p ) ; e poi con- 
clude cosi : tx hit •pntìus patct , jutd mtreati , xt a lucri amuìtntur fa- 
tati vmitaia, & pompa i* fi, «, hi U.cre , & m familia fxa illicitìjf\- 
rnuni t rfl, Cr ad cipam tulpa . Dal che ne infertfce, ohe quando anche 
il Mercante non cadelfe in niuna bugia , in niuno (pergiuro . in niuna 
frode, o altra ingiuftizil , come talvolta accade, pure pecca rebbe, Quan- 
do efercitatfe la mercatura principalmente per quei fini (travolti d' ar- 
ricchire, far pompe, ec. . Ma la maraviglia grande, dice pure il Santo, 
fi è, che febben molti Gen' i Marcanti di qaefta fona, niuno v'è,che 
di ciò fe ne faccia fcrupol» . Parta poi a feoprìre ir. abufioni, o liana 
sircoflanze peccaminofe, che accompagnar potfono la mercatura ; e che 
per non allungarmi dirò in fuecinto: i. le bugie: t. i fpertiurt: J. 1* 
doppienti 4. le parole equivoche: 5. i ritravamenti viziofi: C. le fin- 
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rioni: 7. le millure: 8. i peli, e mifure fatte: 9. il vendere il tempo: 
io. il non pagar fubito, a al tempo prefitto: ] 1. il mancar di parola: 
12. I' alterar ì prezzi; tj. il bialimir le merci altrui : 14. I' umettare, 
o bagnarle merci, acciò pelino più: 15. 1' andar foraftiero per lungo 
tempo fenia la propria Moglie: tó. il nealigentar d' afcoltar UMèflS, 
ed altre cofe facre : 17. il tradir i proflimi ; 18. 1" ingannar ne* conti : 
10. il fafificar le monete : 10. V effer cagione de' danni altrui; e 11. 
finalmente il pteg:udicar altri indù! nella vita con dire cofe danno!» 
per buòne, Quefle, figliuolo mio, Tono le circolianie peeeaminofe, che 
fecondo il Santa accompagnano la mercatura. Ora fuppofte tutte quelle 
care cotanto pericolofe per un Mercanti , io non potrà rifpoadere «voi, 
ed a chiunque fe non colla Dottrina dello Jleffo Santo : il mrctnicttìt- 
« per fi M° ì !«>«> , mi fi fi, fuammfi M <«lh* ufo , f bc * <r- 
<&wr» k. faxa i JHffwai . Per tanto dicovi, che potrete feguirare a 
far qualche negoaio , purché alla prima lo facciate con retta intenzio- 
ne , cidi 0 p:r foltener sai getto , e . la vortra famiglia nella decerne 
del proprio flato , o per far cariti «'poveri , 0 per altre caufe buone , 
e fante ; ed anche purché vi riefea di farlo con 05111 pulizia , e fenza 
mefcolamento d' alcuna delle fuddette tiicoftioze , che portati feco il . 
peccato. Peraltro io sò , che voi vi ritroraie ora affai comodo, Gechi 
che bifogno aver potete di frguitar la mercatura , quando non lo fac- 
ciate per acerefter la limofina a' poteri , o per far altre opere pie 1 
quando lo facciate per quello, ciò* per ajuto de' poveri , potete profe- 
rire; fiate per altro attentiflltno , che per «li altri non manchiate a voi 
Beffa, commettendo nella mercatura qualche peccato. Io fo ciò, che lì 
potrebbe qui rifondere a giullificar fe fletto i« volendoli feguitare U 
mercatura , benché fi Aia bene e per fe , e per la famiglia , ne per la 
Repubblica vi Ila necefGtà, nel mentre vi fono altri, che la provvedono; 
ed è li fperanza d' avvantirfi nello flato ; eoficchì uno , che i femplice 
Mercante, può fperare coli' aiuto d' un groffo affé farli Gentiluomo, a 
cosi avvan»arfi di (rado in grado fino a divenire un Grandaccio del 
Mondo. Io non ni ego, come neppur lo 0 legano i Moralifti comunemen- 
te , che taluno porla afpirare a grido fuperiore , e che perciò porta «ccù- 
Ululare ricchezze. Ed è quella fentenza fpeculativamente parlando più 
che aggìiiftita i ma in pratici * coti pericolofa, che con gran fatica , 
può ufirfi fenia far fi reo di qualche peccato . Di fatto il Tournely fra 
gì' altri Dottori efaminando il punto di poter un Ricco diminuir leci- 
tamente la liraolinl per avvanzir nel grado, vuole, che egli offerti due 
condizioni : e primo , che la fperanza di falire a più alto grado il a pro- 
babile , e ben fondita , e non puramente poffibile : feconde , che efcluda, 
I' ambizione, per effet qu-fta peccato ; e aceti fi tenghi lontana 1' ara. 
bilione, deve Htio appog^iarfi ne' propri meriti ,e nella capacita d'effere 
benemerito a appretto la Repubblica, 0 appretto la Chiefa,e non net fuo 
avere, e nel defiderio di ufrir dallo flato, in cui il più delle volte vuole Id- 
dio, che noi diamo, e fuori del quale non luole Egli falvarci (7). Quelle fono 
le condizioni, che deve oflervare un ricco per mirarli lecitamente qualche 
poco dalia lìmolìna , ed avvantaggiare in roba , * cesi avvivarli nel 

grado. 

( q) rr. di dtiMÌ. r. 1. *r. 3. », a- 



SULLA MERCATURA. J4 i 
paio. E dico di poterli diminuire qmlcht paca nella limoCna , poiché 
non mai deve affano abbandoni ili con chiudete le orecchie s! poveri , 
effendo anzi la limofitia il meno più efficace ■ prc movere i beni anche 
temporali, e con ciò avanzarli nel grado ; quindi foggiunge il lodato 
Tournely : htc tjì bintài&ie miftricadibuf m Scrifturis multatiti premile, 
& fipim cenctfft . E quelle (lene condizioni, pare a me, dcviefcbe of. 
fervare cgn' altro, che da uno flato volcfle filire all'altro ; ed e indu- 
bitabile per rapporto alta feconda condizione , per cui fi «uule, retti 
fuori 1' ambizione. Ma in pratica è chiaro efler ciò difficile, potendoli 
Inche verificare quello dell' Apertolo, che quelli tali cadono finalmen- 
te nella tentazione , e nel laccio del Diavolo , e m deGdrrj infiniti pieni . 
di pregiudizi , che li conduce alla morte: bui valuti di-jircs fieri-, inci- 
di-! in tintitiomm, & m Uquium Diateli, & Affidivi muli* mrtiiU , 
& rtéthjtt , qui mergunt bamintm m interiinm (r). Quindi non fi deve 
afpirare a grado più fublìme , fe non fi abbiano fegni , che fi venga * 

Snello chiamato da Dio , come farebbe, fe uno foife flato da Dio dotato 
i grand' ingegno , talento , o altra buona qualità cosi fatta , che lo 
porti a cofe tempre maggiori . £ quando non lia cosi , non e poflibile , 
che 1' ambizione , come diceva il Tournely , non abbia il primo luogo, 
e che per conseguenza non fi pecchi in volendoli afeendere a grado fu- 
pttiore . Per tanto, che Un femplice Rivendugliolo poffa affaticarli p(ù 
che può per avvanzart net gratin facendofi prima Mercante , poi Cenci' 
luomo, ec. , fenz' altro fondamento, che il lucro, the può ritrarre dal 
fuo negoziare, e j n pratica, fe Don imponìbile , almen di Sic il illìmo , 
polla farlo fenzi peccato ; maffime poi, che la mercatura , elle nel cafrt 
farla il mezzo , è tanto foggetta a praticarli col peccato , come v' ho 
detto con San Tommafo, e San Bernardino. Sicché il voler feguitare a 
mercanteggiare , non per nscefTUì , ni per pietà , ma a mio oggetto di 
mutare flato , volendoli falbe a grado più gleriofo , io non lo Dime» 
mente fìcuro pei la cofeienza; fe pur non s' abbiano fegni quali certi , 
come diQt , che Iddio chiami a fiato più alto . E fi capifea bene , che io 
non parlo qui d' uno, che menando una vita mifera afpiri col tuo fati- 
care ad una vita più comoda ; avendo lafciato ferino 1' Imperador Teo- 
dolio , che la mercatura È un mezzo a condurre la vita con più tolleran- 
za: Sciti '"lem , Mncaiunm prìvatù bcmiiùtmt tffe.ttwtffm* ,w «adum 
*jÉ«»r ttìltrtnJ* vitj <j). Ma parlo d' uno , che nel fuo flato Aia be- 
ne , ed ambita un grado più glorialo , giacche qui e , da dove , fe il 
cada , fi rompe il collo , come diceva San Paolo : mtrguni litmintm in 

XLV. Ma udite per vollra maggior iftruzioae ciò , che Monfignor 
Fontana ha ferino a tal propoGto nella più volte lodata tua Statiti 
trtan fami . „ Cari Mercanti , fan fui ftijjc piteli, cari Negozianti. . . 
„ ricordatevi , che San Giovanni neW Apocaliife al cap. iS. 13. dopo 
» * «« inoltrato i gran guadagni , che fanno ì Mercanti , e che pjeflo 
„ di Mercanti per le gran facoltà accumulate , non folo divengono 
„ Cavalieri, ma talora comparifeono dichiarati Princìpi, coDchiude con 

quello 

(r) t. idTanoih. (s) Schmid, te. 1. centr. j». 
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„ quelle MIMI , Mtnatsrcs luì irati Print'ipt lena , « fon quelle più 
„ tremende, Tei vtb ( che fecondo gli Efpofitori vogliono dire Inferno 
„ Inferno ) Civita UU marna, in qua divini fafli fini ermts , qui ha. 
„ htbant Nrver in Mari, dt prttiii t/ut, quexiam una hora defilata efl . 
„ E di più fovvengavi, che il noflro Dia per Eiechielle al eip. 18. 5. 
„ ci dice, in muìtitudine neeptialitnir lux rtpìtta flint interiora ma inìqui- 
„ tale , & ptecafli.„ Poi unendo * dire folli miniera , che deve tc- 
Dere un Mercante per non mettere > repentaglio 11 fui eterni ùlule , 
così fiegue ad iltruire. „ Mi non per quella che i pericalofi li volita 
„ Profeffi me , dovete punto dubitare , che efercitindoli , come G deve , 
„ non (ìite per giungere il Paradifo. E' vero, che San Giovanni Grifo- 
„ doma dice , che vii Rama mercator fmH falvari ; ni dice coi) , per- 
che fia impoISbile , che utili voliti Prof e (Boat uno li fa I vi , ma bensì 
„ per inoltrarne la difficolti , ed il pericolo . Or io voglio darvi uni re- 
„ gola, perche potiate conofeere, fe vi filverete . Riflettete feriamentc 
„ a che 6ne voi eferciiiate la merctiura , Aiate al banco ; fe voi ciò fa- 
„ te per mantenimento della vollra cafa nel grido, che gli li conviene, 
„ e per vantaggiare con giudi icquifli i beni di fortuna a' voflri figliuo- 
„ li, fenza fcordirvi punto di Dio, e mantenendovi obediente alla fui 
„ finta Legge; certo non avrete che temere. Ma fe per 1' oppofto fli- 
„ rete tutto intento ad arrichirvi , e perciò, dimenticato di Dio , e dell' 
„ Animi, iccumulerele ricche ne con danno del Proffimo , con danni 
„ della povertà , con ellorlioni , con monopoli ; fe poi anche falfamente 
fcrediierete 1' altrui mercanzia per dire fpiccio alla vollra 1 prxtet- 
„ terere a chi lavora per voi, danaro, e vorrete pagar con robi , ta- 
lora poco buona , e ai mala condizione ; fe terrete perì Icari! , corte 
„ ruifure ; fe nelle paghe dovute , o nello sborfo di denaro vi ponelte 
„ o monete mancanti di pefo ,ofilfe; certo cosi facendo potrete temere 
„ Il perdita dell' Animi vollra ; la quale neppur fari Ècuri, quando 
„ voi non infittiate, che quinti vivono al sottro falario, vivino bene 
„ dando il giutto, foiiisfacenJo a ahi lì deve, e che non fieno sbocciti 
„ ne' giuramenti, e nel parlare difoneRi , e che con ogni rifpetto par- 
„ lino con Donne, che capitano fpeffo alta bottega . Quello t uno de' 
„ migginri errori, che fi commettino ne' Fondachi , che quando vi ci- 
„ pitano Donne, vogliono motteggiare, fcherzire, e talora richiedere, 
„ e bene fpeffo confeguire 1' indegno intento da quelli mefehina , che 
„ bifognofi cade. Mi quando bene non vi foffe intenzione cattiva, fem- 
„ pte i un male detellibile un limile parlare , che ferve d' tncitimeato 
„ al peccato nel cuore del proffimo. Avvertite dunque bene , come G 
„ parli , come fi viva da' voflri Miniftri nella bottega , perche , oltre 
„ al conto, che ne dovrete rendere a Dio, la roba del fondaco feemerì, 
„ mentre da loro fi darà per prezza dalle piflioni di fenfo ite-gate. Non 
„ fari pero poffibile , che con tutta la voftra vigilami vivino bene i 
„ vqllri fubar dinari , qumdo non li precediate con i buoni collumi ; fo- 
„ pra a tutto non dite loro cittivo efempio col brutto , e poco mena 
„ che univerfale abufo delle botteghe di giurare ; n* vi lufìngate come 
„ di bugie di legger materia, perche 1' aggiunta , che bene fpeffo vi 
„ G fa «ffereado , ciò i «» f*r Dir , cht D11 m' ajutì , fa il Sattifimo, 
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„ qualche perù , _. __ 

„ qualvolta giurate, c a tal peni obbligate quanti avete fubordi 
„ con offervarla voi , efigete altresì l' enervami da loro. . . , avvertite 
„ di non trafficarvi 1' Interno con ufure , con monopoli , ccn fraudi , 
inganni , ec. ; e per non trafficarvelo , o comprarcelo alla cieca, 
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r ynfln Cium di Dìo, rende grave 1' errore j e la feufa «olirà , 

- ~ : '-mi 1» colpa, 

... . arvi per fare 

lirario ; e per farlo vi tcnfiglio ctbligani a 
farebbe di sborfare un tanto di limtfina ogni 
tal pena obbligate quanti a ' 
ìgete altresì I' cflervanza d. 
iterilo con ufure , con raoi 
. , _ }*t non trafficarvelo , a con 
aprir* gli occhi prima di farne la compra ( t ), 
polla dirvi per rapporto al quelito Tulli Mercatura. Avanti avanci. 

XLVI. Di/t. Al certo, cìie la faccenda è molto pericolofa.maffime, 
che 1' lucetene molte volte non fa vedere , quanto balla : quindi mi 
fervirò del lume. Circa i miei dubbi, grazie a Dio, non ho altro, che 
mi rimorda la cofeienza . fienai, giacchi per me gli obblighi di reftì- 
turione fono moiri, tom' Ella va' ha feoperto (inora , fari forfè bene, 
che mi dia qualche lume fu quello , affine non abbia da errate; fpe- 
cialmente bramerei , mi dicefle il quando , a chi , ed il quanto io 
fìa tenuto a rtHituire ; e fe veramente la reftituiione ùt uecefliria 
per fai vaili . 

XLVII. Matfì. Mi pare, che da quello potevate di fpetiranni, poiché 
avendovi io feoperto gli abbagli , qualunque Confeflore poteva darvi 
un' indriizo batlevole per compiere alle voBre cbbligJzioni : con tutto 
ciò , fari bene , vi dica i» brieve qualche cofa fui punto ancora della 
reftituzione. E primieramente , che U reflituiione fia neceuari» alla 
faluti , non v' i fra Teologi , chi finora n' abbia dubitato , oca di 

Snella nectflìtà , che lì chiama di meno , ma di queir altra , che lì 
ice di preceno: poiché quell'iiìeffo precetto, che proibite il furto; fiutm* 
«in facies, proibisce ancora il ritener la roba altrui, ed il non corapenfarla po- 
icndolìi quindi i, che quando fi faccia diverianiente, G commette precatogra- 
ve, fe la materia è notabile: ed il peccato non mai G rimette , fe non mai fi 
reftituifee potendoli; peri S. Agoflino fcrilfe a Macedonio, fi ttt «li™, 
fnfttt qurna prelatura ili, riddi petiji, & ma ttddìtut f pBtniXrntu ma 
agl'ut, f,d fiaiùìslia;fi lu tim vtatàttt agitar ,»J« nmtttìtst ptaatum,nif f 
rrJltiHaitiT ablatum <k). Per tanto, come voi Vedete, fé non fi reftitui- 
fee potendoli , il peccato non fi rimette ; ;e fe non fi rimette il peccato, 
e ci 11 muore , bìfogn» andar dannato ; e perciò fi dice , che la reltitu- 
aione è neceflaria alla falute . Si dice psiendojl , poiché fe uno obbligato 
alla reftituzione fi ri tro valle in uno flato di povertà tale , che non po- 
terle dar a' creditoti ni tutto, ne poco, in tal cafo cenerebbe l'obbli- 



gazione , litio che durane queir impotenza : Dovendofi intanto aver 
tempre volenti rifoluta di reflituire potendoli . Per altro fu di cii e ne- 
ceffarìo di ftar ben' attento, affine, che il ncn paga non fi « 
i veglie t come pur v' ho detto in altra Conferenza {*) : 



ir ben' attento, affine, che il ncn psjji non fi confonda col 
, ime pur, v' ho detto in altra Conferenza ( i ) : Parimente 
bifogna ftar' attento a non dar mente a •certe opinioni troppo larghe , 
-.orse fi è. quella , che non vi fìa obbligo folto peccato grave di farli U 

reftitu- 
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■e' inori per maggior ficurrm , e «wltodia, o per timore de' nemici , 
come in tempo di guerra . E quelli cumuli, o ripoHini debbonfi frmpre 
al loro Padrone, o funi Eredi. Equi mi gioì) il ricordare non effe r le- 
cito affolutamente il farli Padrone de' repollini, che fi fanno da' Ladri, 
•he poi condannati ad una Galera vitaliiia , non avendo più fpcranza 
di goderteli, li Ouoprono a Tizio, o a Sempronio , acciò le ne impa- 
dronifea . Affolutamente ripeto , non e lecito farfi Padrone di tali beni, 
come beni alimi, potendoli tiirovare i veri Padroni, nel mentre in ca- 
lo di Tutti notabili , per lo più lì fanno lettere circolari per diverfi Patii, 
alfin di rinvenirli col Ladro la roba , e Eccome in effe lì dice la qualità, 
• quantità delle cofe rubbate , cesi lì la quali da pcrtutto , chi (ia , o 
poffa effere di quelle tali cofe il vero Padrone . Clic fe fatte tutte le 
debite diligenze, anche prtffo il Ladro, quando fi poffa , non fi rinven- 
ga il vero Padrone, in tal cafn mi pire , poffa ricorrere ciò , che di- 
cemmo per le refe a calo ritrovate , delle quali il Padrone è icuoto ; 
ed e , che fi debbino applicare in maniera , che piovine in qualche mo- 
do al Padrone di effe, dandoli in limofina a' Poveri, o alle Anime co' 
Sacrifici , o a* Inoghi Pii coli" obbligo di ritornarle a! Padrone ritro- 
vandoli , potendo di più I' Inventore ritener per Te qualche colà a pre- 

fmrzione de! Tuo bifogno fecondo il giudizio di dotto, e prudente Con- 
effore. Il fecondo genere di Teforo fi i in fi ufo più proprio , ed e ma 
certa antica depilazione di denaro, di cui non v' i memoria , talchi 
non abbia Padrone . E queflo cede a chi Io ritrovò , come ha detto all- 
eile S. Tom malo ; ( falva però ogn' altra legge municipale in contra- 
rio ) a differenza elei ripudino fatto a cuflodire, che non e Teforo ,e che 
farebbe furto I' ufurparlo. Th/eurm , dice la legge, tji vrtnt qutÀsm 
depifit'u atomi*, ih/m hsb ixitt mrmcria, ut jim Demìnum non hiùtal , 
fin enim fil tj«s, yn( hwtntrh, qtud «n ilieriur fit . AÌKatòn fi mìt ali- 
f»id vii lucri taufa , vii t»,tu S , vii afttdu tn&mtfrb terra , mn rfl 
Thtfaurus, tmsttitm fatum fil (i). Ciò per altro, che fu detto ef- 
fere cioè il Teforo di chi lo ritrovò, s* intende in tafo , che lo abbia 
ritrovato nel proprio fondn ; poiché le fbffe (tato in un fondo altrui , 
fe lo ritrovò a cafo, una me ti farebbe fita , e I* altra del Padrone del 
fondo : ma fa lo indie de a ricercare in duftriofa mente , ( data opera 
Tenia licenia del Padrone , tutto fpetterebbe al Padrone dì effo fondo, 
come comraunemente dicono i Teologi appoggiati alla legge preffo il 
P. Concina (a). Ma fe finalmente lo sveffe ritrovato per qualche ar- 
te Magica , tutto fi dovrebbe al File. ( i ) ; almeno dopo la fenteni* 

r S luo ' ee ' come fufigiunge in queflo luogo il Cttnìlhri . 
_ LXIX. Se poi un Teforo fia ftato ritrovato in luogo pubb! ico , come 
«i una ftrad.i , in una Piazza , in qualunque modo fia (lato ritrovato , 
Cloe o a cafo, o per induftria , tutto fi e di chi lo ritrovò ; falva tem- 
pre ogn" altra lepee pofitiva, fecondo la qHale il P. Cuniliati dice enee 
più probabile doverli dividere a meta col Ftfco . Mi fe il Teforo fu 
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pentite 

rato, cnme dice il Santo col teftimonio della legge. 

LXXIV. Di/c. Oppari! manco male, che non laccio pili il Mer- 
cante; ficcfiè penfetd folo i i:fare i danni . [manto io le retto infinita- 
mente obbligato , e vorrei poterle corrifpnndere ; pero benché le mie 
ferie fieri deboli , la prego de' fuoi comandi, poiché mi troverl Tempre 
pronto ad obbedirla. Mi dia in fine qualche ricordo, poiché colla fu*, 
kenediiione penfo oramai di levarle adatto I* incomodo t. 

LXXV. Mirft. Altro noti bramo da voi , figlino! mio, the la proni* 
efeeuzione dì quanto avete propello, e unto mi balla. Con i (pedaliti 
pero mi Iti a cuore, che facciate la drbita reflituzione in tulli que' cali, 
che in quffte Conferenze v' ho frnperto ; pnicht credetemi, che il rite- 
nere la roba altrui, o il non rifatture i danni , o il non pagar' i debiti 
è un tarlo ersi perlifero , the non folo fa male ali" anima facendola 
tW in peccato, ma di più divora poco i poco- anche la roba . Mol- 
ti li fanno meraviglia in vedere ne" PaeP rante Cafe una volta ricche r 
e benestanti , ed ora andate in ilpianro, fenza rapente la vera cagione . 
Ma fé offervaMero bene . li ritroverebbe , che tali Cafe avran forfè min- 
oro gravemente in queilo di non fare' le debite relliiuzioni , o rifarci- 
menti , o paghe , ovvero di. non foddisf.ire almeno a pieno a qualche 
legato pio, lo che i parimente un peccata di gran conferenza , nel 
mentre £ incrudelire contro le povtre anime purganti , E quella man- 
canza ne! cafo può effere la vera cagione di tali (pianti. Ed al propofiro- 
de' legati pii il B. Angelo da Clavafio Minorità fa [a queflione, fe pec- 
chi I' Efecutore in dilazionando dr efeguir le difpofizioni del Tettitorej. 
e - rilponde di s) per la ragione, che s' impedifee- all' anima r accelera- 
zione alla gloria, o almeno lo fgravio dalle perte;.e poi conclude cosi: 
ex patte , gwijfime- piccini , t> m*g»,m p„iiin«tm frcixnt y 

qui quo rtiryt p:jj*nt , nin titLuxnWT : undt v<tnnit,r mcafm e&mium 
in c. qui ablitiones 5,-c. Poi paffa a dire, che la ftrffo accade rifpetli 



, che ritardarci le reftituzioni da farfi per parte- de' Teftatori ; 

fi legge , the uno veniva- impedito 
aradifo , fino che non lu fatta una certa reflituzione ; 
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qui* nifi fiat, Imr in fanti. Finalmente limita, che fecondo S. Tom- 
mafo vanne efenti gli Efemtori dal peccato nel cafo folamente, che [*. 
tardanza- fia per poco tempo , e per efitare con più vantaggio la roba 
del Detonto , con che 1' elemofina fia più copiofa , e per coufegirenu 
fit anche maggiore il follievo , che fi di ali' anima def Defonto («) .. 
Tolta pero qnefla limitazione ripeto , che peccano (rravrflima.raeD.te ì 
fudderti Efecmori in folo differire fenaa giuda caufa refecuzione dell' 
ultime volontà. Ma fe e cosi per li Efecutari, quanto più lo fari per 
lì Eredi , quando non folamente differivano , ma di più non foddisfino- 
appieno il loro debito , pagando con roba di cafà della più infima , od 
a caro prezzo, o in altra maniera ingiuria ? Ci lì penfì bene , mentre 
io pano volentieri a darvi un' ultimo ricordo , che fpero , fati prr pia 
cervi. Chi vi dette un fecreto,che ri faceffe llar Tempre bene nel cor- 
po , voi gli relierefte infinitamente obbligato , egli • più. che certo: or 

(e) Vttb. «(Hfrtr.aj. ' 



$ì 4 _ CONFERENZA XV. 

quanto piò fé ri defle un (tatto a fiat fcmpre bene nell' animi , tenen- , 

10 femore lontano il peccato, che e quelli, folo, che U iufctiiu, e gli 
dì anche morte? Or qu-ilo voglio dirvi io. 

LXXVI. Di/c. Cornei Un fegreto a Mar Tempre trt grazia di Dio! • 
Mtic ciò t poffibile in quella valle di m ferie ? 

LXXVil. Mnjì. Voi file le meraviglie,,™ non avete r»RÌone . A 
«ire in grazia di Dio bjfia fifT^.re , pr--.tr. ,e ad olfervare i precetti 
i poflibile ad cani L'emo colla grazia di Dio, che non mai mancaifep- 
pure non fi vogiia fpropu.liare , coìit; r.j fece Gianfeiiio co' funi fedita- 
ci , nel mentre piantò quella' prepufiiione , che alcuni precetti di Dio 
fono agli Uomini rìuììj imponibili, benché vogliano , .e fi facci a. ,o co- 
loro la grazia di Dio, per cui fi rendano pollibili: Aiiijìt Dri pttutff 
hmhibus juflis volntitut , & tMt,>:ib:is [etimàvm prs/eilts. sxrn hibenl. 
Vncjnit ìa,p»$M\*; ieeji fM?(( - illh £ „,u , quM pcfiiili. firmi . Ma 
quella propoliiiose fu come tali», ed eretica condannati da tre Sommi 
Pontefici , Innoce„io X. , AleJJWro XII. , e per fine da Clemente XL 

11 i. d' Agolìo 1705. Se dunque i (alfa, ed eretici una tal propolizione 
vera , e ca::olÌca lari 1' oppofta , cioè che tutti i Precetti di Dio fono 

f Sibili ad enervarli ; ■ tanto balli a poterli ilare Sagrili* di Dio.quanda 
Toglia. Pure a facilitare queir offenauia vi propongo un fegreto . E 
fapete.chi e P Autore? e Io Spirito Santo . Può quelli fallire? Iddio ci, 
guardi a dubitarnt. Or bene , egli dice cosi : murami tavijfimi riu, tir , 
t* Mtrnum noi pttfsiit (J) : Penfa ai NovifBmi , e non peccherai mai , 
mai in eterno. Poteva parlar più chiaro lo Spirilo Simo per farci capire 
li necefliià di penfar a' noviffimi , cioè alla Morte , al Giudizio, all' Infcr. 
ferno,al Paradifof Ma chi » nel Mondo, fpeziilmente fra quelli , che 
' fono tutti intenti all' iute relfe , come fatto avete voi finora, die peni! ai . 
Noviflìmi, e ci pentì bene ? Se io dicefii n i uno , potrebbe eflere, che non , 
ni sbagliati!, e quJndo fuffe cosi, non farebbe meraviglia', che tutto dj 
fi pecca, eli torna fempre a peccare, con eh; I" anima i' inferma, e muo- 
re ancora nella grazia di Dio. Voi pertanto peniate, e peofate feriamen- 
te or' all'uno, ed or' all' altro di quelli Marinimi , e vedrete colla fperien- 
z> efier vera , verifiima la muffimi di quello Divino Spirito. Finalmen- 
te voglio chiudere li Conferenza col narrarvi un fatto Storico , che io 
ritrovo regi (Irato nel libro intitolato , i dimori ielle Jn'tmtdì D. Giv/tfpi 
Binila „ Apparendo , ili™ egli, l'Animi d' Innocenzo IfL, di cai it vi 
„ fen mot-ime nella Cmiferinzi di jiri,iS. Lurrgardes , gli rivelò, che la 
,, Mifericoidia Divina 1' aveva condannato al Purgatorio fino al giorno 
„ del Giudizio univerfale : ma quello .che rende maggior timore , fi i , 
„ che quello Pontefice , fecondo Spendano , ed altri Cronìfti, non folo 
„ fu molto timorato di Dio , ma dì più non commìfe, fecondo il fenti- 
„ mento del Bellarmino , con avvertenza colpa grave (g). Sin qui il loda- 
to Autore . Dal che voi vedete , quinto bìfogna filir follile per afiìcurarfi 
il S. Paradifo , ove tutti ci tragga il noftto Signor Gesù Grillo , che col Pa- 
dre, e Spìrito Paracielo vive, e regni ne' fecoli de' ftcoli, Coti £1, 
(/) Eni. 7.46. (g) fi*. I. cip. ri. 

IL1FI N E. 
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INDICE GENERALE 

Dille cofe pìk notabili , cbe fi contengono in tutta quefiOpCTM, 



;8. Quali cefi pollino affinarti . Iti 
h. ìp. A chi fpettino le fpefe fatte 
nella cofa affinata . Ivi n. 40. Le (pe- 
li per le gabelle fpctrano d'ardinario 
»U affittuari!* p. 160. n. 4;. Si tc- 
aeituano quelle de' frani . Ivi.Se deb- 
ili diminoirfi li penilone a mifun, 
the mancano 1 frnrii delli cofa afr.t. 
tali. Ivi n.44. Di chi Ha il danno 
ienvato dalla cgfa affittita pag.ioi. 
a. 48., te. Per quali caufe polla P 
Aftiitiiinte efpellere P Afta ttuat atto 
anche prima del tempo pap. =ól. n. 
j.., e ij.Non t lecito affittare una 
Cafa 1 Donna di mal' affare Ivi ti. 
J5. Sì tifponde a due iflanie p. art! 
a. 50., ec. Che debba iarfi , quando 
la Cafa fia gii affinata ad una Me- 



si afleenano le cajioDi , per le quali 
pub efp.llere .1 Conduttore p. tti. 
n. ,;. fiori può P Erede aflmuanre 
alpcllere 1 A minutario prima del 
tempo pag, i6j. r . 6B. Co. 

Amiiumrio : Non e tenuto alla 
penfione, quando il fondo lenza fila 
colpa diviene affatto Aerile p. tio.n. 
?"* P?B- *&p- 44- Non pub abu- 



qoattto èbbi; 



* elpulfo anche' prin 



<S>- n. %i. Si affegnan 
gazion. dell' Affi rinatati 
y. ..4. ». (|. Non pub d' ordina 
no lafciar la cofa affittirà prima di 
«tip» , fata F ag ir p Uimm ut 



Affino di rovi. Vedi Bovi. ' 

Amandole: debbino ripulirli co» 
ptopotzione fra il Padrone , e Coloni 
p. n. 17. ec. 

Ammaliare : E* talvolta lecito, 
e cjuando^ P ap^ 17 n.^jj. e 57-^ 



teche 



non fia di danno al Principe. Ivi . 
Coli £ e del Tale, e del tabacco, ec. 
Ivi . 

A di cu ralle ne : Se Ha licita, pijr, 
107. n. Si. Si (piega con un cafa 

il prò pag. aio. n. Sa. Si riporta na* 
altro cafo pratico per un' afficu razio- 
ne parziale . Ivi n. 8;. Si dice , ca» 
li Torte dev' elferc ugnale. Ivi n. 84. 
Si rifponde ad un' ìfìanza pag. 111.. 
n. 8;. e 8i. 

Aflìcnrasione . Che colai afficura- 
zìoue , e quali condiiioni fi 'ricerchi- 
no, aceìb fia lecita pag. 111. n. S6. 
L' alficurazione. di capitale nella fo- 
cietà non e leciti p. tSó.n. ao, Nep- 
pur nel eafo, che preceda il pana . 
Ivi . Non pub afficutarfi ne tutto, ni 
parto dèi Capitile pag. 187. n. a;, 
ce. Si riferii™ un calo d'iflicuraz io- 
ne in un negozio diMarc, e lì con- 
danna pag. 187. n. 10. 

Avarizia. Rimira affii il ben pro- 
prio, o niente I' altrui pag. 4I . o. 7. 

Avvocati. Errano illuni in efami- 
■» le cinte pag. 171. oun. «■ , e. 
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mif. rum. ij. Che voglia dire 
Arrecato . Iri ,e pag. ijj. a, 

B 

BArca .- Dir denaro fu' qualche 
Barca Te fii lecito , e come pig. 

^.rca/veSi "rieri di birra. 
1 Beni caflreniì, e quali caftrenli qni- 
lipi!.jS.n.T7. 

llenefti-;ri , Nnn rodono d ord.r.i- 
lio d.r l«..am- nt9 ,1 dent.o.d altri 

PolTonr. , qui»do 0 »| t ™n , 'i 7 r| 1 B-attó n- 
(olo. Iti i. it. A-gratano i Mei- 

tempo I» mercedi p. ij. oI'Td. Deb- 
bono perciò rifare t d\-im , fé aeueUl 
Ito falliti. Iv. . PoTono rtfer' fog- 
nai: a tommiaiftru cib.che loro*»- 
"i" . »' li», o- ì*. 

fine. Danno a' Ito Coloni, ed altra 



tori lafcrarr i proprj pnfi fprutte : 
aiuti pag. ut. tu )«- Nin po^nn 

vender* •! .r,n, ; J; . | : 

carri, fé Da ingioilo pie.. rii.«.;o. 
S> rifpoode „i un - irfaiia. Iti . S 
rifctilce un' elero-iio. Tvr. Si corro- 
bora li Dortr.ru . . i' automa <Jr S. 
Anr nqirio,^ di Gialio I, ruf.tr TU' 
BeaeAun Dor.oe . A idratano le 
■anemie dioJa loro , latori ptfj. 

Berti» date • non mii- 



> Bortifijato. Si trdicnno alcoit» mi- 
arere, eh* Ti teogooo in darfi i ter- 
nru a boo tu fi c*re, a -. ■ pag. 



fratici illeciti. Iti m. 74. 



Boni . Vedi tncertltori de' Boati. 

Boni. Si fcuopre un' rnginlUIu , 
che commettono i Coloni , e altra, 
Bente, che Tanno i Ioni a parte co' 
Padroni piti, toz, n.ai. 

Bozzi . Vedi Padroni . 

Battcganti debbono. Ilare attenti in 
tender le Iota merci , milfime a'Fo. 
cellieri pag. 16. cura. 9. te. 



C Ambio . Cafo pratico i' an cam- 
b-.o moderno pag. a*, n. f. Che 
ciila t timb.o.edt giunte forti pi k- 
•4". n. «et. Qui Ga il cambia allo 
fiere ris. il- r. i[. Qaal &a il om. 
b:j verta >tilt ria. 1?. ta-E'lr- 

Iti .'Orni Ci 



o Ha Ice 



pi K . Uà. n. ;o. Il e,... - 
mbio, 0 colla tirarla e illecito . 
g. co. o. ti. ti cambio obliqua 
e. e uuinJo G* lecrto 0115- io. n. 
i;. Si dice t- umb' oi.-"le:nr, che 
fono tati' illeciti , ptr «Ter puri pre- 
rt.n n«. a. »v * V . -- . - 1 
d:- n-o..: 1T1Ì <h«. Ivi. ViTe- 
Eni ona TOnJn.ooe elle nule al veto 
un'io ne. ta n. :r •;!-<.'-3c 
alla pr.ma irtinta , che G fa a gm- 
lìifieare 1 rambi moderni pae. (1. 
I'.. e p. i£. tu a- Se Ca lecito ìt 
,-ro . lì:n--i-i r;a>niu fi dì il denaro 
a t .-in ,a* rWyh fn pir; ti. ■:. 11. 
e ri. Si Sponde alla feconda man- 
ia pai;. 61. n. i[. e la. S. risponde 
alla reni rflania pag. 6a. 0. 1(. Si. 
il.toi- r.i Y""' 1 > '" 1 ''■ 

.1, ', . n i--. 11. :•. <■■ - 1 " 1: 
j: 1 felt iflini» pus. fi-L 0. 10. Si 
nfp)nie ili" olrima ift.inia tos. tS». 
n. 18. S> i^enna noi r«to!l prar-a 
pei chi di ad altri il denaro p- 7?. 
0, 1;. Si tileo-i-'eaJunl nauta i!"rao- 
fendiu (ul dertara con'.de'.io co- 

! Si i.éerri finalmente 'nu' alt™ 
intera di cambiare fra padane pri- 
ic pag. d». ona. >3. 

Ciaa- 



imblO minute . E* lecito irr. fo. 
' Banchieri , ma amora a petfo- 
irivare pag. 79. n. 14, Si ricor- 



Caparra. Che cofa 1 pag. 4;. ni 
^^Cafe^dt* Coloni . I Padroni n' ci 

Cenfo . C! « cola- e pap.^c.n. p-, 
pag. pj. n. 14. Efempio pratico d 
«n cento. Ivi n. j. Si dice , che I. 
penfione dev' eflere onefia pag. 189 



n cenfo al tuo a plea 



. .11 fine . 
Cenfura. Non s' incolte dagi' Igno- 
rimi pag. n. 87. 

Ceffion». Che cofa _ J 
j6, E' cofa Yergognoia. Ivi. 

ne fempre il debl ' 

di relliiuire. Ivi. 

Coloni . Peccano ri coni p.en fa mio fi 
per li piccoli aggravi ; e ordinario 
peccano ancoia per li notabili , men- 
ire lo fanno con cattiva fede p. i]p. 
n. Peccati* di più mancando di 
Tare 1 tempo le loto faccende. Ivi . 
Efempio pag. 141. 0. 41. Si dice fa 
' i' jngiultllia , clic et. rr, metti, no co' 
Teliamoli pag. 187. n. ji. Si feup- 
pre ancori una ficde, che fanno fui 
Soni pag. 107. fi. jj. A' Colorii, fi 



0 per la eofcienza 



ticrico . Cli i prcibito il ear.bio 
o ncn folo c-er lenirà Intfc» j.« 



btli a Irlo molo di Inno pag. 15», 
r„ je. Cli ì Jtcira ia rei o/iavici-e 
artificiale , e etme pag. i;8. n. 4;. 

CoIcn.baia.Se fa lecito far li Co- 
lombaio, ove non i'albia f ufi ci eri» 
terrtooperalitr.tntarfi i piceli ni pag. 
350. n. éi. Se vi fia ilibljpo di ri- 
fare i danni , ihe fanno 1 picciotti 

Colpa P . Altra e teologica , altre, 
?:uri; : icn pag. 356. n, jj. La giuri- 
dica t di tre foni, lata, leggieia, e 



e" mèdlfimarnente ft'Ta" dji'r.» 
avelie fatto della co [a ce moda la altra 
ifo da quello, fermi gli In fa: a . Iii . 

Compenfazione . Quali ci r.d:z:cn« 
fi vogliano , acciò fia lecita p, 166. 
n. ao. e p. n. .14. 

Compra. Che coli e pag. 3. n.it. 
Non ì lecito compiale a vi) preai* 
fuori del giuflo per amicipatfi la pa- 
ig. 1. 8. e 1;. Saho un gitili* 
>. Ivi. Comprare a prezzo lòt- 
infirno ì ingiuflo pag. 4.n.IJ. 
_ .,. E' cosi generalmente, fé fi efco 
dall' egualità, ivi. n. 15. in fine. Se 
(ia lecito pel pericolo crmpraie a vii 
pretto fuori del giuflo pag, 8. n.tó. 
e 17. Pub comprarli a qualunque 
pieno , purché fia dentro i limi» 
del giuflo pag. 4. n. 13. Se jofla 
cotr.piaifi a prezzo vile , perche fi 
danno tronele di buona qualità pag. 
10. n. 19. e ao. Se fia lecito wfare 
il pieno inf.iro , peid.l fi anticipa 
.1» t&<Jv «■ a^Aclupeiifca^j» 
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wfa comprili, fe perirai prii 
a contegni pag. ir. n. li. e fe! 
?er chi ftialf-omododell» c-ofacs, 
irati n'imi della. confe;ni,i 
<v,. Come deb!» li^r-irlì i 
lino rìtroiato in qmlche Oi 
jrato pi?. It. n- »?■ ^Non ' 

(carie, benchì fino [tue ri;: 



li, quindi li conofcim preziofe pia. 
14. n. ;<.. Non * lecito un:r5 min- 
ine i M reami, a altri al oferireun 

credere tmgla pu. ■ {, n. tó. Se fu 
lecito «cordarli 1 Mercanri a coni- 



Monopolio fatto da altri pi». 18. n, 
4j.Sefia lecito comprare un credito 
per meno di quello , che vale pag. 
10. n. 40. Se lia lecito comprare da' 
«gli di fam^i. . !«v, -,->;,, e liiti 
piE. IP- 5'- s ' fciojlie un' ob- 
fciezione. Ivi . Vendere ad uno , e 
pofeia ricomprare dallo fle(To a pret- 
to minoro l illeciro pag. 40. n. 55. 
■ jt. Si rigetta nn" iflanza.Ivi n.j7. 
Compratore . Pecca, ed e tennto 
alla rettituzione, fe dilateizi la mer- 
■■ altrui con pregiudizio p. 157- n - '■ 
Pecca gravemente, fe compra per ri- 
fervare, facendo intanto carelli a p. 
ir;, n. 54. non pecca però, fecoro- 
pra nell' abbondanza , per pofcìa ri- 

_ Confo " 



7. e p. n. ij. 
Efempio p. 13S. r 
Tempre p, top, n. ai. 

Conduttore . Vedi Aflìitnataiio . 

ConGRliere. Si dice fui la maniera , 
ehe deve tenere un Configgere nell' 
elezioni de 1 falariati , e nell' impofi- 
aioni p. iRB. n. <(. Si dice del gin. 
«amento , eh. fi fa nell' entracti dì 
Coniglio. Ivi n. %t. Si dice del ri- 
guardo , che deve avere nel darli i 
pubblici proventi p. 50 o. n. eH. Si 

ttrea, fe fu tenuto »U» [•ftituio,). 



in elfo, che dia il vota ad lino taa- 

0 d;»no , 0 idoneo, quando vi fi» 
l>iù degno p. ift. n. 66. Siripor- 

1 un avverrimenro di s. Bernardino 
a o<T=rvirG ne' Configli p. a»8.*8. 

Contadini. In ttfii vanno fpian- 
- ' nno groffi debili co' loro 



■ fiali,* di pira- 



Padroni, e perche p. 1 
loro fatica, qualunque' 
zo filmabile. Ivi . 

Contratto. Checofae p. J. n. It. 
Ha le fue fpecie . Ivi. In ogni con- 
tralto oaerofo fideve oflervar Kegna- 
1 iti fri contraenti . Ivi. In ogni con- 
trailo lucrofo, v'ha da effere il gia- 
llo titolo p. iti, n. zi. 
Contratto di compra . Vedi cora- 
Contrano di vendita . Vedi veri* 
dita. . : 

Contratto dì foci et 1 . Vedi fo-' 

Contratto fui Lino . Vedi foctetl 
dì Lino. 

Contratto di tre Contratti, oCon- 
tratto trino. Che coti e p. 85. n. r, 
ec. E" alfai probabile, che fiaUcito, 

miniera' giultà a'fatfi detto Contrit- 
lo p. 8*. n. [. Si nfoonde ad uu* 
iflanz* fondata folla Bolla Sititi» r». 
83. n. 4., e [. 

Contrarto a godere . Si pnb fare 
in pili maniere p. ] 17. r. 45. Qua- 
li fieno i modi leciti, e anale 1' il- 
lecito. Ivi. Sì tifponde ad una ob- 
biezione. Ivi. n, 48. e 40. Difteri- 
fee dal contratto dì vendita col pit- 
to di retrovendita, dal Cenfo, e dall' 
Enfiteafi . Ivi. Sentimento della Leg- 

Contrarrò di vendita, col pattodi 
retrovendita. Che cofa e p. 110. n. 
40. E 1 lecito, purché fi a fatto lince- 

Ivi. ( n, co. Differifce affai dal tcV 
tratto a Rodere . Ivi . Che prezzo 
debba shorfirfi in qnetle compre, I 
(e debba ricomprar» con lo fleifoprai- 



tméi eoli' aggiusti * attira .^Cba 
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SULLA' RESTITUZIONE. J4J 
le rifeoflieni fitti difficili , che vi Si abbiano a fpendere e tempo per ri- 
tormrci cento volte , e quattrini per citazioni , o altro . Che fe il de- 
bito fofle occulte, e non fi voleffe fcuoprire , come lì è per uno , the 
ha tolto roba d' altri , la reflituxione lì può fare per terza perióna , 
che per oqni maggior fecretezza potrebbe etTere il proprio Confettare. 

XLIX.In riguardo all'altra cirtortanza a chi fi debba reftituire, cor- 
Iimeute che e troppo groffolano I' errore d' alcuni, che te (li mi (cono o 
a' poveri , o all' Anime del Purgatorio , I Teologi col «offro Scoto 
dicono concordemente , che la reitituzione deve farli a chili Dato tol- 
to , o danneggiato , o a quello , da cui in eiulh mente fi è ricevuto 
qualche cofa , come fuccede per un' ingiulìo contratto .• il the colla an- 
cora dalla puma di Hi nix ione : mijw ndditta , qued hjtflt tbl.iura , vtl 
tccipium tft . Che fe manca il vero Padrone, o proprietario , o altro , 
che abbia ragicne per quella roba , che deve refi i lui rli , in tal calo 
luccedono gli Eredi . Che fe a quelli , come al proprietario non puA 
farli la reftiluiione , o perche fon motti, a perchè fono in lontani filmi 
Paelì , ove la forte ftefla non ballerebbe a far la rimeria , fuccede allo- 
ra , dice Scoto , Gesù Criflo , gmm Boa tntfihuh htndim univ/rfi- 
rum (e), cioè a' poveri , che fon membri di Gesù Criflo, ed anche 
all' Anime ,. che fono fne fpofe: E lo fteffb predo a poco ordino Iddio 
a Mosè, conforme alla fpofiaione dei P. Oraaio da Parma_( <ÌJ . CicV 
pero non s' intende di cofa prezìofa, come farebbe una gioja ; potechi 
in quefto cafo farebbe meglio confettarla a qualche luogo pio con ob- 
bligo di redimirla, compatendo il proprio Padrone . Ma quando debba 
dirli' a' Poveri , pus il debitore applicar qualche cofa anche per le a pro- 
porzione del Tuo bifoano , quando per altro lìa veramente povero ( fu 
di che, dice il Navarro, i decedano badarci bette a fuggir' il dolo , e 
la frode} quindi fenza il giudizio del proprio Con fe flòre una dee mai tua 
debitore applicar' a fé ciò , che re ila deteinato per li poveri. 

L. Di/c. Prima di paffar più avanti mi fciolga un dubbio , che ri- 

rrda appunto quella circo Ita n za ; Prefe me mente tengo un cavallo, che 
comprato da un ladro ; lo credevo per altro per un uomo onorato , 
che in confègueaza fòffe il vero Padrone : ora peti fi è feorerto il Pa- 
drone , emi è flato rubato . Mi dica, come debba Dottarmi; fè debba 
redimire il eavallo al Padrone-, ovvero poffa leftindere il contratto col 
ladre, e ripigliare i miei quattrini , che altrimenti perderò : poi echi qotlT 
uomo, fe non gli dò il eavallo, nulla al certo mi rtftimilce . 

LI. Mtrji. A quello cafo cosi circoflaniiito , rifpondono diverfararn- 
U i Teologi : -alcuni dicono,che voi dovrefle redimire il cavallo al ve- 
ro Padrone, benché dovefle perdere il prezzo : altri poi dicono , che 
pottefle rimetter' il «vallo in mano del ladro, e cosi ftrvarvi indenne, 
ripigliando il veltro denaro: A me per altro piace affai il temperamen- 
to , che inC-gna il Cunilìati ( e ) j ed è , che fe voi Sete affai più po- 
vero, e bifowiofo di quello, Ga il Padrone del cavallo , talmente che 
a voi Me affli fenfibile la perdita ' 
X x 

(c) Hrir. i. (d) ». a. f . %.fif. rj. „ 
(I) ir. g. c. J. J. v »• 5- 
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il «vallo poco pregiudicatTe, in ti] cafo potrete ritornare li cmlla 
io miri del Udrò , e ripigliare i voflri quattrini poiché pire , che il 
•Padrone no» dorrebbe eflV invito , età n&lt&tdo per allora la ti- 
riti crtAiint : ausilo peto porrebbe "lece in cafo di buoni fede, coro è, 
accidura a voi - Se poi il Padrone del ««Ilo e delli condinone - eh*. 
voi, eoflcchè fiate entrambi in uatnl neceffità , «rumente che dovete 
preferire il Padrone ; poicche le tts fimpir rl«M» *à D«n» -, ed ri 
cavillo e.fui, a lui deve ritornire ; e voi rimaner dovete colia drfgra- 
ìia d' avèr perduto cavallo , e quattrini . Si potrebbe far anche cosi , 
che 1' uno, e 1' altro ne rifeatifle qualche incomodo: voi redimendo il 
cavallo al vero Padrone, e quelli nJ-iodo a vo, la meta del prenoibo»- 
fato. lo fu, th; il Pairo-ie f.r'hb: ;en. ; :o a : ma a tanto 

dontbbe fp.wlo 1. cariti . Srccht t» roba deve reft.tuiru ^P'/ ; I P« 
cuaato 0 può . al ver» Padrone ; e perciò la roba de hgliuoli 
Seve «ftttiirfi a" Genitori ; girila ÓV Pufilli , • Minor, a TV 
. r.mior ■ ouella d- - Servi , , e Co.om a Padroni ; 

cu ù de^ Moll.'ere I t f< finalmente quei:, de' Religiofi »' 
§™. fenV ? «p/rl nel elfo, Ut i fu Idem fiahunl., pup.ll. , fervi, 
™EÓ noaV-r - R • .li,-..» i-.-niiu n«a propria , ma 

Wel pX, « Tji Padrone,» del Marito, o del Moniftero, o d'altr., 

. E' chiaro per la diffiniaione il quinto , poicche fu detto . ,fi 'f'"'- 

quando quella fu (tata fruttifera , che K » ^y. rrfj . 

me U è quello che fi «cara «H*»o , *»•»» bj d » con 



sr.i','5 cassa -s ^jLfs£i?r« 



lui. 
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SULLA RESTITUZIONE. J4 t 
UH. Circa la miniera di reftituire in cafo di piccoli furti fatti « 
diverte perfone, come fon quelli , che arele fitto nel tempo , che te- 
nevate bottega, avendo tolto a chi una, ed a chi due oncie ; a chi un, 
poco, ed a chi un' altro .poco : Se voi faceOe lo tleflb mefliere , potrefto. 
a quegli delti reftituire , in oceaGone ritornaffero a comprare la mede- 
lima , o altra roba; mi non avendo quella maniera , potete fare la re- 
diluzione a' poveri nella maniera, che v' ho detto poc' anzi . Qjil v' 
ingiunga (blamente una Dottrina di Sai) Bernardino, che dice, iì a co- 
mune; ed i, che il più-, o meno ne' prezzi , quando fi tratta di roba, 
che non ha prezzo [affato, e quel più, o meno lìa di poco momento, 
non deve tolto condannarli per peccalo , e farlo fogge t in alla rellitmio- 
ne; poicehè in quelle cofe , che noti hin prezzo,* facile ufeir qu.ilch» 
poco dall' ugualità, etfendo anzi moralmente impofliblle, che li Illa fu 
quel punto individuile: quindi anrhe San Tommafo ebbe a dite , che 

ed il medelimo dice parimente il noll.ro Dottore Scoto riportato dai 
Reifft riduci (4J; e altrimenti , dice San Bernardino , ptriitbfiffimum 
omnibus tjf,i , fi «iti! h«j„f w ,i, ewiifam fibi -.-.rAìcsti , & riunire li- 
erra C ' ) . Tutto ciò per altro può effer vero folamente in quelle cofe, 
«he , come ho detto , non han prezzo tatfato, e feclufa ogni frode ; 
paicchì fe Uno conofeendo b?niffiino , che quel capo di roba ncn può 
valer più che tanto, e tuttavia voleffe alterar' il prezzo , o minuir' i 
peli, o fraudar nelle ttliiure dopo fermato il prezzo , quelli pecchereb- 
be, e farebbe tenuto alla «diluzione , come degli altri furti minuti 
fatti nella vendita, o compra di roba , che ha prezzo tuffato. 

L1V. Ed eccovi , figliuol mio , datavi in foccinto una chiara, e di- 
pinta iJea della recinzione , alme» per quanto bilia a rimediare alle 
voftre pattate ingiudizie : ficchi non rimane alrro , che apriate i vodrì 
ferititi i, e ponghiate in esecuzione , quanto vi liete propello. Figliuolo, 
qui Ila il punto , e ou:do 6 è il patto più difficile a fallarli per quella 
parte; ma poi convien fallarlo , le lì voglia cantinate verfo tt Cielo , 
ove certamente non fi giunge, come ìntefo avete, fe non fi foddisfa, a 
auamo lì deve . Non Succeda a voi , come a quel Bene fluite ricordato 
da San Luci, cai fu detto: Qju film pmjii t»j»j tram? (») . E 
Voglio dire , che. non v' «redine di far la debita reftuurione con idea 
-di feria uni volta ; e intanto foprapgiungz la morte, e non peliate 
farla: quindi abbiire a fofpirare feoza rimedio , gridando anche voi da 
difperato: Et i/ut firmi , nuu ttta»? Fate per tanto ogni sforzo fin' a 
diminuir qualche cola si nel vitto, rome net vedilo, non folo per voi, 
ina anche per li vodra moglie, e figli , non convenendo , che voi al- 
tri Il ìi te fui le borie, e tinti, ta i. Creditori foftiano i pregiudizi della 
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dilcacciitz ; e s' afiieuri pure , eli: ficcome fon venuto da Lei , con vo. 
toma rifolura di tir , quinto m' sviiì'e fuggerito di bene per li mia 
eterna falu'e ; cosi fe bilogniffe impegnarmi , p;r ersi dire , la cami- 
fci.i, la rcltituzione raglio farla alfoluiameme , maffime a quelli, che 
ne hanno maggior bifosno: altri poi , che (tanno meglio di me, voglio 
pregare non foto per qualche dilazione , ma ancora per un poco di di- 
minuzione; farò bene cosi? 

' LVI. Matjl. Quel!' Uomo Evangelico , che andava debitore di più 
millionì, lì Rette a' piedi del Re creditore, e lo prego foltamo d' un 
poco di dilazione, che poi avrebbe reflituito tutto : paiitntìtm hsbt in 
m-, & omnia itMam tiùi (a) ; e perchè piacque «(lai al Re I" atto 
umile di quell' uomo, gli condoni turro il de brio ; ficchi il pregar' i 
creditori per II dilazione , ed anche per un poco di condonazione eco- 
fa buona , e può effere , che vi profitti a ricever' anche voi una total 
condonazione; che fe vi fi faceffe liberamente , potrelle (tar faldo in 
colcienza. In ordine alla ceffione, che m' avere toccata, oh quanto s" 
ingannano fili Uomini , come v' ingannate pur voi nel far dì efli una 
giuda idea ! Non fi deve un Uomo ritirare dal cedere ne' beni per 
vergogna, ma per eofeienza. La ceffione de' beni * un privilegio in- 
tridono per legge civile , per cui quei , che non hanno come pagare ì 
debiti , cedendo giuridicamente ne' loro beni da diflribuirlì a' credito- 
, fono liberi dall' effer cacciati prigioni , e dall' effer moleflar 



qualunque modo da' creditori (o)r e lì dice ancora pebilt , & mi/iran- 
Asm tcmed'mm . Sicchi ecco tutto i! privilegio di quelli poveri fpianta- 
:ioe liberi pel faro (Derno, in quanto non poano eflrrmo- 



ìeftati dal Giudice togliendo »' creditori ogni azione contro di^effij i» 

cncatm ; cosi la Legge civile ne' Codici (p ) . Ma poi non crediate 
mai, fia cosi pel foro interno della cofcieoia ,pofciache fempre,eeeu- 
*o volte fempre rimane in quelli debitori 1' obbligo di redimire , e pa- 
care potendo; quindi fi dice ne' Digefli ir, qui étnh nffii , fi quidfo- 
Jlu £q*fimt\ m ««rwi f«m pxcfl, t *m**h*r (7 ) . Con che ve- 
dete, che la Affla Legge pofitiva , non che la natutale vuole , che fe 
il debitore ritorni in uno flato più pingue , cioè in ìftato di poter re- 
ftituire, Ila egli tenuto. Anzi dicono comunemente 1 Teologi , come 
■ leggo preffo il P. Gìrìhaldi (r ), the un' Artefice per efempio e tenu- 
to per giudìzia ad affaticarli nel fuo mefliere più che può , affine fod- 
disfi almen' in parte a' crediiori con quello, the può ivvanzarg 1 do- 
po il vitto Quotidiano . E in fotnma la ceffione fa pel foro della co- 
feienza ciò, che fa 1" impotenza, la quale, quando fia vera, difobbli- 
ga dalli rellituzione , non fempre , ma finche dura . Laonde Eccome 
uno, che fu una volta impotente, e per coofeguenza difobbligato , ri- 
torna ad effer obbligato a redimire ceffando V impotenza ; cosi chi ce- 

{ n ) MrfrA. 18. id. : ■ 

Co) i. i. C. fui ioni: te. 

(p)/.i.C. (q) nuiinis ff, it Ce/. Itnmm . ■ -- - . 
(r) Te. ì.»Mj U»i. i.c.6. «. 16. .... 
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ài ne' Tuoi beni , rimine poi tenuto , fé □ abbia aliti beni niiccfli , 
o gli vengano da altri 0 per legno , 0 pei donazione , 0 per alno 
titolo . E mito ciò e vero , benché la ceffone , come aggiunge il 
lodato CJ [ribaldi eolla comune , fia fegulta con atti igncminioli ; poic- 
cni queir ignominia non è un' equivalente paga , ina una pena data 
per la colpa del debitore , nel .mentre s' addoisi del debito forra le 
lue forze , ed anche ad efempin depji altri , acciù C traiteoghino di 
commettere limili Hocchi,* così pofeia cadete nella neerffità di dove* 
cedere . Sicché o la ceffone lia fiata privata , o pubblica con aiti 
ignominiofi , non mai libera pel foro della cofcìenza dal redimire , 
potendoli . Eppure quanti oggi giorno cedono ne' loto beni , e pnfcU 
credendoli già liberi per 1' uno , e 1' altro foto nulla più ci penfano 
per foddisfare almeno in parte a' loto Creditori , i quali per aver 
qualche cofa diminuirono , chi il terzo , chi la mesi , e chi le tre 
parti , ed anche più ; benehi per I' ordinario vadano a vuoto le loro 
idee , nel mentre i debitori tutt* altro penfano , fuori , che a pagare 
ehi fi deve . Ed io deploro la fciaguia di quelli tali , quando vedo , 
che per una pane le la padano molto bene nel loro giada, e per 1' 
altra nulla penfano al debito, che pur vive in loro. Deploro, diceva , 
la loro feiagura , poiché dovranno finalmente pagare a forza di fuoco , e 
Dio non voglia , che non lia eterno . 

LVII. Dift. Molto più mi confermo nel propoliro di non mai com- 
mettere una limile mancanza di cedete ne' beni , ma piurroilo fari , 
quanto diffi poc' anzi . Sul punto per altro della reftituiione mi ri- 
mangono ancora alcuni dubbi . Ed il primo (i e fu d' un Molino a 
grano , che tengo in fccietà collo fleffo Molinaro , Sappia , che 
quelli tiene due maniere di vantaggiare , che poco mi picciano ; 
e la prima fi i , che egli in rempo d' Inverno., da a' poveri 
bifognoli le farine di granturco , di veccia , di fava , e di poco 
grano , quali farine , li dicono ccmuntroti.te le miflicmie ; con 
patto , che nella ricolta li reftituifeano tante coppe dì buon gra- 
no , quante furono date delle fudderte farine . La feconda manie- 
ra £ quella , che egli dà libre 8;. 0 SS. della fletta milìicanzj , 
coli' obbligo di riflituirgli libre So. di buon grano . Quelle fono 
le due maniere , che poco mi piacciono j perciò Ella mi ci dica il 

LVI1I. kwjU. Sentite , Figliuolo , fuppoiìo, che fra il dare , ed 
il ricevere nei due eafi da voi propofti non vi lia di proporzione, 
nel mentre lì dà farina di braflimi , e C vuole puro grano , è 
più che manifefla l' ingiullizia . Hi fatti pare a voi , che lia 
equo , che lì dia farina di granturco , veccia , o limili , e li ri- 
ceva grano , che per ordinario fi vende al doppio ? Salvo ogni 
lucro cenante , 0 danno emergente , che mai poretTe patire il Mo- 
linaro in dando quelle farine coli' affettare j] rinfranco qualche 
tempo , non è mai lecito un contrattar cosi fatto : nettaropoco 
per quelle ;. o é. tibie , che lòvr.-.bbcndono nelle fuddette fari- 
ne , come nel fecondo cafo ; poiché quelle poche libbre non 
.poflóno mai adequare il di più , che li refliiuifte col graco . 
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Jo per me ammiro Tempre più la gran cecità degli Uomini In creder 
cosi di leggieri , fia lecito ciò , che i ufura marcia . Mi gii fu ciò , 
che cofloro apportar! per ragione, ed t la folira cantilena : pattò ufa 
aiti; n-rrW lo flafa Geni-ru k t',M.- ir ; pmkt ani fi fi f«rif,i . Su di 
che Tenia che io ripera fempre le lìtffj cola , mi riparlò a quanto ho 
detto altre volte in quelle nollre Confrrenze al propolito di farli tali 
feiocche rirpofle: cui aggiunga foltinto, che anche uno, che per necef- 
fitl preide. denaro d .1 1 1 ' ufjriin, accorciente a pagare il richiedo prò, e 
1' ufunjo pretende fi'gli lirrvigio ; e nondimeno ancor.! non v' è diro 
Teologo Ctttolico, che e Tenti quelli dal peccato d' ufura. E via, che 
il voler foftenere il contrario è un voler dare ad intendere lucciole per 
lanterne . 

UX. Di/c. Gii dubitava in;h' io, come le ho detto, dell' insudi- 
cile firò U avvifato detto' Mulinare- , che deSlh^aainanieiiw^i^TOBieTà 
Éffiite, e quindo voglia f*r quetta carità alla povera Gente, elìgi affai 
meno di quello, che ha (fitto pel partito; coficch* Te il granturco va- 
le per rfempio j. paoli la coppa , ed il grano vale 6. , potrebbe per 
ogni coppi di granturco elicere al più tre provende di grano : e dica 
tre provende, e non due, che farebbero I' equivalente per uni coppa 
dì granturco, perché il granturco fi di macinato , ed inoltre vi li mi- 
fchia ancora qualche poco di fava, e di grano. Mi pare, che cosi di- 
rebbe bene: Ella che ne dice? 

LX. Mt'fl. Salvo fem?re ogni altro titolo di lucro ceflin'e , o di 
damo rn;rg;nte, fe mai ci foTe, uria provenda di più per la fola ri- 
Rione del comodo del mieinitn, e di pochi granelli di fivi, e Ji fru- 
mento , pire certamente , che Ha un pi troppo ; e nondimeno- io ci 
patterei foc-ra ; ma quii pareggiare, o poco meno , come nella feconda 
miniera, fenai contraveoir* apertamente , e notib.lmeote alla retta giu- 
flitii, alfoloti mente non fi puA ammettete. Quindi farete bene 1 ten. 
dere avvifttn quel votila Socio Molisani , affine fi conreiga io avve- 
nire ne' tentimi d' un fare p : ù giuda , come voi fteflo avete detto; e 
del paffato prifi a fare la debita refl.ru no-ie ,q-inHi a dare quella mi- 
fbcanza ad afpittarne il rinfranco non v' abbia patito alcun fero.dan- 
no. Tirate munti . * 

I.XI. Pifi- Coi) fati. Mi tolgi da un" altro dubbio: In alcune mia 
. Pofeflbni tengo le Colombaie, e fo, che t Piccioni , eh» ivi 6 riti- 
rano , vanno a pifeerfi anche io Campi alieni: ora non To , f- io Tia 
tenuto a ritenta forfè per qualche danno, che detti Piccioni porfono fa- 
re ne* Campi fiddetti . 

LXII. Mie/I. Il 3. Angelo a da Clavafio fa anch' ejli quello quelita 
nella fu» Semwt Anttlitt ; e rifponle alla prima di si, -quando 1 Pic- 
cioni non li alim-nrino fu dici ente mente , e non li abbia tanto terreno , 
quinto potrebbe badare a far , che quelli animili Ci pafeano per lo più 
dentro di effo, e non fieno ami collretti a far de' foraggi . Poi fiegue i« 
Sememi dell' Aden. Hi. 5. ti'. 10. , che fia lecito ritenere detti ani- 
mali, benché non (i abbia furruiente terreno , poiché fi crede , che 11 

poco danno, che portone* «care negli alimi Campi , poffa cuci eontpen- 



Oigiiizsa&y Google 



SULLA RESTITUZIONE. 5J i 
fato cai tenerli putiti da' venni , ed aldi infetti nocivi-, e collo flered- 



»' voftri Lavoratori non elici cosi fcsrli in alimentar quelli animali , 
affine di non obbligarli a campar quali fi nifi» di rapina. 

LXIII. Di/r. Manco male : cjucllo fi può fare. Un terzo dubbio nel- 
la fleto materia G ì, le nelle cele, che a caio lì ritrovano, le ne deb- 
ba fare la reflituzicne. 

LXIV. Matll. San Tolemaici dice, che vi Tono alcune colè , le. quali 
non mai furono , a (penarono ad alcuno , teme fono le pietre , e le 
gemme, clic lì ritrovano ne' lidi de' mari , e quelle fono di (hi le ri- 
trova. E lo fìclio fi deve dire de' Tefori , che reflano nafeofli in terra 
da uu tempo antico , de' quali neri v' i alcun Padrone ;fènonchi fecon- 
do le Leggi civili è tenuto , chi ritrova tali Tefori darne la meli al 
Padrone del campo. Quindi è , che nella Parabola Evangelica riferi» 
da San Matteo al api 13. fi dice di colui , che rilnvò il Teforo na- 
fectlo nel campo, che comprò il campo , quali per aver ius a farli Pa- 
drone di rutto il Teforo . Alcune cofe poi furono ritrovare di frefeo 
ne' beni altrui : e allora fé qualcuno le prende, mn con animo di rite- 
nerle, ma eoa animo di refiituirle al Padrone, il quale non le ha per 
abbandonate , non commette fuito . E fmilmeotc fe li abbiano per 
abbandonate , e ciò creda 1' Inventore ,bcnt hi fe le ritenga, non com- 
mette furto ; altrimenti peri commette i! peccato di furto . Laonde 
S. Agoltino dice in una certa Ornili) , e fi ha 14. q. 5. Sì ny.ìd inc- 
Ùpì, & n«n TtMìdilìi, npuìfli . Sin qu! ii lodato S. Trtrmafo (r ) . 
Ciò prefuppofto rifpondo al voflro dubbio con diflinzione : Se le cofe , 
che fono fiate perdute , ed a calo ritrovare, fi abbiano per abbandonate, 
fono net legge di natura di chi le ritrovò; E alloca , dice il P. Conci- 
ni ( n ) , fi hanno per derelitte , quando per alcuni fepci li vede , che 
noti hanno alcun Padrone , o che quelli più non le cura : Ma quando 
non li abbiano per derelitte , che anzi fieno cerne di frefeo perdute , 
come farebbe un' anello, uh' «rolcgio, ec. , diee S, Timmalo citato, 
che V e obbligo folto peccato di furio di relìituirfì al Padrone . Che fe 
F Inventore non conofee, o non fa, chi fia 11 Padrone, deve ufare più, 
o meno di diligenza , fecondo che più , o meno vale la cefi perduta , 
acciò fi ritrovi il Padrone. Laonde lì deve 0 far dire da' Pulpiti ,0, co- 
me dice parimenti S. Agoflino (1) , attaccar fogli ne' luoghi [ubblici," 
ne' quali, ufate le debite cautele , li manifcftir.o le cofe ritrovare ; a 
altrimenti fi cernirne rrerebbe , come diceva , peccato di furo , fe G rice- 
netTero . Fatta poi la debita diligenza , fe fi ritrova il vero Padrone, e 
ciò per fegni ficurt , a quelli deve onninamente riconfegnatfi la roba , 
lenza che 1' Inventore polla pretendere in rigore neppure una fpilla ; 
feppure per li cuflodta non avefle fpefo qmkhe cefi, o ci avene palilo 



rare, che ivi fanno; quindi c 
Sicché fu di quello crederei , 




, tjt.n fncìp rtindum fcaltvtiam (s) . 
facefie altro cafo ; bensì ordinati 



{[) Vtrh njìimlà e. • >('t) 1.1. 
"■ (n) T.. 7 .lib.ì.dìf.Lc.i 7 .n. 3 . («) f r Jl. «.AwfMjpeft .. 
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le de&ire cantali 
h. in fine. 



Confi giro. Deve 
noftra aiione. 
■nterefTe p ^, „. 



CoTcienza . Ne' dubbi di coféien» 
non e lemme cofa ficura flarc alla 
fintemi de' Ginrifcon Culli p. n«.n. 
}9^S< deve perei!) configliire anche 

' CoTrimo d' Animili . Si dichiara 



il collimo Ji nujiiro top™ . e 
M per le Vacche - Ivi . Si rif- 



■gettano p. toó. il s4 -, 

d 

contratto P . .„. ,.. w . ci ., 
tifa Ila, e qmli tendi/ir, .i fi r i.v-. 
ehm. alla ft, e-inn,,,* !v,. S p.«r, 
, 5 a( « , t* 1 urn n '"'fin . ijmn.h 
realmente non v' i . Ivi. Si ri, „„, 
■regola chiara a comjfcere, smuovi 
-U vero danno. Ivi. 



Denaro . Si confami coli' uTo p. 
47. Ir. Nel mutuo fe ne triitVi- 
(co il dominio del Mutuatario p. jtì. 
n. S; Denaro" non la denaro rereflet 
.vi.nrj n t -:lc n. 57. u, 7 . in line, e 
n. o. Non pub darli a Furto . Ivi . 



n. ij. Se ila ieciro dare il denaro 
fullenarche, e corner. 17;. n. ai. Se 
fia lesilo darlo agli Ebrei a modo di 
cenfo . 1S0. tu ,J$. » jo. 

Dtpolito, Che cola e, e di quan- 
te forti p. ifl jl 14. Non puf) fàr- 
tene ufo . [vi a, ij. Se perifee il de>- 
pofitn per l'ufo, perifee al dcpotìla- 
rio. Ivi n. 17. Può afarfi col con- 
fenfo anche tacilo del Deponente; 
Ivi . Il DppoEto di cole confiiniibili 
coli' ufo pilli in mutuo, (e diquelle 
(e :ie faccia nln Jil Deportano. Ivi', 
i ■ ■' ■'■ "■no danna 

Dubbio. Che 

I Ho lem Ir Ivi. 
Dubbi. Vedi cofcienzl. 



I80j1.40.e4-1; NonemaileciTn ruba- 
ti w li Ebrei . Ivi . Sono anch' effi no- 
riro Irrorino. Ivi. Avvenimento 3 

c"qli Ebrei r>. ;Sj, n. 51. Si kioglio 
un' iflanaa .Ivi. 

■■lezioni. Ri fciolgono alcuni dub- 
bi cirra llelelioni. p. igì- n. 61. 

Enfircnli. Che eoli Tjp. aj^. ji, 

fervati? dall' EnFtcura . ivi n, ^2. 

Sf ricordino alcune caginni , per la 

duali il Padrone può cacciar via 1' 

EnfiTcura p. ;;6. n. Pacano : 

Padroni cacciando vii FEnfiteuta fen- 

la vera capone p. 757. n. y£e jc, r~-y 

- Emione. ChecolaTp. 41.0.41, " 
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P- a. *.? 
» . Abbagli, 



do poITano di [poi 
Non polTor- — 
g. Non Co 



un Imo in danaro, e neppure i lo- 
io Paniti . ivi. W 

Figli di Famiglia. Se podinogio- 
rare. Vedi giooco. 

Frodi. Che lì commetrono nel Ten- 
dere , .mulini e nelle Fiere p. ìji 

Frodi"n t l niuoro . VrU aiuoto. 

Pruni . Ahri fono narnrali, altri 
induflriali, ed altri raifli p. 57. n^T. 
1 primi frenano il Padrone della co- 
fa, d'onte procedono ; i fecondi fper- 
lano d'ordinario alla l'ertoli* , che 
pofe 1'induftria; pj i reni pane all' 
uno, e pane all'altro. In. A co- 
loni li dovrebbe la parte di miri i 
frutti, che_fono nelli predi p, 137. 

Sberla d'alcuni Mercanti per sc- 



ia», a. f. , e p. jaj. o. 47 

G 

* Abita . Cb. cefi If. u 
T l«p. La Gitili relpanfiv; 



Ivi , 1 0, it{. Si Tisetri una prò» 
che & fonda nella S. S;i;itn/a p- a: 
Dito che A dia U vera { 
baia, i diMicile orteoerf. p. 14R. 



de per efuibiract; Tripode, p. Jpo. 
n, l8. Si d:ce ( r : : r>e:ci*o i-df'-iu- 
d.i!:c.nH.e qcundo Dico giade, p. 



animo. Ivi . niini- 11- Ed è partii 

rb . I°vi . U fini , e'i e* circo (la me hi 
rendono illecito, p. alj. n. It 
17. Si diflinguono tre fon: Hi giu-- 
co. p. ii4. n. Si dinro giuochi 
illeciti, almeno per la proibizione- 
p. US. n. ij. Il folo fine di lucra- 
tivo , rende 11 giuoco ^peccaroinofo > 
porche non fia di poca cofa . Ivi . 
Non pah ginocarli d'ordinario .co' fi- 
li di i .mi; ti. i;. E quia - 

ilo fi ciiiochi con quelli, al! vinci, 
v'i T obbligo di redimire . Ivi. 
Cosi d'ordinario fon tenuti i figli a 
redimire, fe fioccando «incoro, p. 
117. n. ì^. Pub ginocaiii co' Egli par 
ricreazione, e in poca cofa. p. 11S. 
n. 19, Ed anche in alcuni altri cafi . 
tv. Si : fer.fce U lece d; quelli, 
co' quali non pub grnocarfl , miffì. 
me enn Reii^ofi . p iip.r-.jo. Ob!>. 



te lince. Iti. n. ; 5 Si tif-onde 
alcune ifìaoie p. as*. 0. jo. ec. Li 
red.toi.one pel «moto ù deli «In 
cr.fcicniM - !'• =. ^ , e 41- 
Frodi, cki ■' ulano ntl giuocire. 



in, n. ii S« fi lince con frodi . 
»'e obbligo di refliTuire . p. zzi. n 
48. Alcune industrie lecire nel giuo 
co p. JM, n. . li E' probabile, eh 
le Lcgel proibenti i giuochi non re 
nino abrogate, a» che obbligano an 
cho aderto in toteienza p.m. DJM- 
Non pub rampeorarE colla vinciiaai 
~ *i , chef» perduro pt 



altro 

Si pece 



uando fi g 



n L'obbligo di 



, jS.e 



Si nlponde ad un'ifiai 

61- éi. Neppur' ì lecito d'ordinario 

chè quelle s' ofTerifcano da loro ftef- 

"". Ivi D. 67. Sepoi non 

ralefia.o no ìfpwte, 
,. jeare un» v o due volte, 
'il: p. 140. n. 68. Qual li» 



. le ' 



uelli, chedan- 



ri. lui 



Ne" 



li, che piell.m 



a quelli , che fiatino a ve. 
- : : ■ È molto piitouel- 
" |P i Unirti ent i . Ivi. 
. Si provi effe r fi t. 

co dei lotto p.. ij s . n ™";.'e l feg! U Si 
prova ancora, che il futuro de' nume- 
ri fia anch' egli contiuge n'e . p.138- 
* 9A. Si dice della Empatia, 



e 07. t 



: cufa ridicola . p 
» che lì delle 



a poflèdeffe ^0 



.Alcune volt* Iddio permette, 



n, 11?. Si rifpnnde'adun'alrraifia* 
za fondala full' Apocalitfe . p. a^;. 
n, 114. Si feioglie altra iilmnia, p, 

"^Ciurlila , o Giurecunfulro . E'Ibg- 

il foto- della coicienia ri. ij6.rt.if. 

ra di piccato, ha infogna del Tetr 
logo. I " 



Maggio, - 

nei. jS. E ufuia dare il denaro 
anticipatn per il grano della ricolta 

te ufura , quando fi. dia. il. g rl[ , 0 pel 
denato futuro a prezzo* motto alio . 
Ivi . Se Ci lecito dare il erano a ri. 



mifiira colma, per. riavere nellari» 
liti il Brano a. mifiira. rifa. Ivi, 
Guadagno nel rivendere. E'ieciro, 



I 

TGnoranza. tVe pieno il Mon 
1 e fono piugl'ignoranri, cheir 



Beasi ci vuole l'eqnjltl, 1 



\ 



>«4 

i' jì'[o;ga ili' automi del celebre 
Meritori p. 10,. ;■. a" Ircl'c^iH 

fr-nia dannc^ e ^ 

bieiione pag. n. {4. 

Iiicutnion di «rarm.Siini) rallini- 
tali da' Poveri , e Ji D.d FJ i:i s .:i 

mV n. jV sWifpoiids »d aorioro 
iflania pag. 115. n. 55- e !<■ Si fa 
lini llinit.«:onc . Ivi 11. ;-. L! e ■_•!.;]:; 11 
(Lue- ia!T. de" Sianoti ,,. uo. 

n. 27. Non ro n-,>n 0 ferrare «ino 
li grano ier-i la^iare il neretfario 
F3 . 10 o. n. :6. ['«-canea coll-Dbbli- 
.' , le I ■■' ,1 !■ 1 1 

po . Ivi, e pa 3 . iij. ti. J4- Si 

n. ; 4 . Si corrobOM coli 'a mori io pif 
iti, e iij. n. {4. 

Inccttitoci diWii. Se fii loro le. 
elio , corri anche 1' Miiunri eoa. 
Vìa;:* a parure 1 baiai pi;;. 105. 
n- I. Se [•> !aro leena e.e:-i«e | 
f|phi!l«, In "i. 1:. F !e f.j 
5 , .:,r, C - J1U Li.Iiti;:j ,-,;,c. 
«me. tv; . Se Gì le::to al.-a- e , 
preio, * porcai abbarVl. . Iti. Se 
le; (J 1 , buia! mira), 

t-j |;. e ;;o,,. c a-.Jaia li piana 

l!- U : -jiÌi a . ìv V U -i" iV;. C ..*m 

[■:.'! fMWVM della rtcTj dr,l-o- JS 

180. r.um. t. 

Ioterrfe.to(ért*ÌlrrÌOTcritMti pan- 
4i- 1. D.-ve pc^b prendergli un 

Ìan-ii"Chf o: : . e.ecatr.e d.fle- 
t.i.'c -iti |'C S no :a S . n. 1?. 

l r .., K 4 <.-.,»..o .:-. = .=•=:.:.■- '- 
che c ecile ;-c 166. n. 4. Se ..a 

d.t.ci>:tì, Iv; n. 4. e 7. Si d::e,che 
eh. wan » Mercante, non i-ilb fu le- 
ciumcnN quello cootrMfe tv. s ibf. 
n. «. Si an.;m, re;r.ls .■■ar.cte 
pei Cria coi luna Ja r.;{\ : ,„ px~ 
>6y. n. »e\ Si (lede, (U 1 date al 



Se^enTere"" mirU mc"e "ira '! 
Ivi . Si cerca , -Te polla l' Ipotecna- 
rio comprar pet fe^ la^m e re e , eqnan- . 

ImJeSurio'i teoiiM a/ri&Vi din- 
ni in elfo d' incendio ec. p.ijo.n.ii. 



Libri ofreni.Non polPono ven^erf; 
ma peccato pag. j<. n. ji. Sono 
.'cartone di grande fraudalo. Ivi. 

Lino. Vedi foc,;:l f. Uno. 

Liti. Si debbono iru3£;re, ? tr c,oan- 
a fu t:0"£b:le p. 41. n, 4,-. Eqiian- 
j ;.,t-a tendono. cetre deSb. ano 
-sur nifi. Ni. Nelle li" f' puncon- 

VfiwagV-.-. tr.a pei Ja c. : 

: deve ronf.gjiare il folo Teologa. 



e i" anelli quell. 
0 t :»ti:o. f eco 



OigiiizBfi&yCooglc 



ìi Monopolio pag. tè. n. J7- SÌ fa 
in iimitaiìone . l«i . Si foiaglie un 
obbiezaione pag. 17- n. 3B. « jo.Se 
fi! Monopolio accordar* 1 Menanti 
a comprare, » preuo infimo pag- 17- 
n. +3. Se li» lecito di(riiu;gere un 
Monopolio con iltto ^Monopolio pi g. 



Manopolifb . Non e cannato dal 
J* Les«i, ' perehe pag- n. 56. 
Monopolio pnbblioo . Vedi Appalto 
Mutuo. Vedi predilo. 



N 



che 11 d 



,.M.r 



è fi efetctti pn . 

fin di Inerire. Ivi .Si dicono il. 
eircolìinie illecite , che infettano la 
■ tgoaiaaione . I»i. Non fi devt ne- 
«oiiare prettamente per accumular 
liccheize . Iti . Si rifponde ad un 
Ubiui, eh* fi 6 per crefeer nel gta- 
do. Iti. Si «Megli» una m»r::er«,ac- 
tnì ritfc» d: efijreitirll [celamele-, 
b lì fcuoprano, «Uri perìcoli pagina 

J *NobiT.' Vedi Benestanti . 

Notai. Son facili ad errare nel fot. 
mar* «jl* iftrntncnti pa*. 96. a. 
Sella loto ìeciio far. «in- 
ni ma. tao. n. 07. • «• s °"? ob " 
wffX reftì.uxione,. oltre il pte- 
•>» , m difetto d«' ftindpal» pag. 
n. V* 



O 



». «; te. Efempio in conferma di 
.ibpts, M7.n. J4.Sl*" t "" " 



Adroni .Debbono arer dell' eflui- 
:o Minillri pag. 5)4.0. 
he commettono per ri- 



Sa: qui 



1 fogl. 



e Parzìari a pa- 



. che 0 



, ,04.0.1*, 
uba». Vedi Colombaia. 
m . Qncfte fono del Colono per. 
urei le beflìe, perche il leti- 
quelle lo faccia fervire per il 
predio pag. n. ic. Debbono pe- 
tti lafciariì da el!b Colono , quando 
parte dal predio. Iti. 
Pannina . Vedi ufmi . 
Paramenti Sagri. Se, e quando 
jffono venderti pag, n. 54- quan. 
j hanno a fervire ad ufi profani , 
:fo-na, li.no sformati. M. 
P.ii-iian:vole. Si tidicono, e infie- 

i di Barca pag. J74- *!■ _ _ 
Pitto . Date efler giallo , accio fii 

^Aumo ? Che cofa Ga ; t fa pofla. 



tifee per qualche colpi di eh; 
cete , 1 quel" petifee . lui 
Quando il pegno e/rnttifero , d 



19. Si rifponde a< 



1.1VÌ 



Pecore". Sì riportano alcuni cafi 
pratici, che fi filmano leciti ». mi. 
n 71. Si riportano altri cali, ohe fo- 
no illeciti p. 104". n. 7a. 

Pericolo. Si pub per quefli efisere 
ne' contratti anche dì poto mutuo 
Qualche cofi fopra li forte pan. 
n. 17. E' eof» pero ridìcola , che -* 
tema il pericolo della forte , e 
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ti ì i! pericolo pag. 8. n. 17. IJ più 
[naia ne' predili Ti t eGgCK U 11- 
eurtl , 0 il pegno per evitare il pe- 
ncolo. Ivi. 
Piccioni. Vedi Colomba;]. 
Pitture fcamUlofc . Non pofloBO 
■ «rfi fem 



. In 



a p.ig. 



M..I pag.i8 7 .n. ti. 

Polizia. Quali condici «1 
bano eflervare pag. ;i. 11. 3,1. 

caprìccio , che poi si 
P»K. j[, 11. 19. 

Pomefici. Hanno lei 
derni «ntratr: . 



ofler. 



Porro' l 



Min 



. Iddio 



le volte i loie 
qualche volta li punifee. Ivi . Sono 
'ajuiaii coli' abbondanza p.in.n.31. 
Precario . Che cola i pai. tfo. 
n. 11. Differifce dal comodato . Ivi. 
Qml Ca 1' obbligo eli chi riceve il 

V Prcliim. Si dì una tegola per chi 
preda ad altri il fuo denaro pa g . 77 . 
tv. i). Che cofa lia pretino, che an- 
cora il dice mutuo pag. ;op. n. ai. 
Non e lecito ne' prediti obbli R are 
alcuno a venire nella propria botte- 
ga a comprar roba. Ivi num. aj.ee. 
Neppur i lecito obbligare alcuna a 
qialche premio per foia gratitudine 
pag. ;op. n. »j. Se (la lecita la pe- 
na pecuniaria ne' predili. Ivi . Si 
commette tifata ne predili bendi* 
falò mentalmente fi obblighi a qual- 
che pto pag. 310. n. 14. ec.Neppn- 
'e paò efigerfi roba lenii u l'uri pig. 



jii. n. 30. Oltre 1' ofura i facnU- 
gio cligcre ne' predili una cofa fiera 

Cig. iti. n. 11. Si adeguano le ob- 
ligazicni , che fono lecite ne' pte- 
iliu , e quelle , che fono illecite pag. 
iti. n. 31. V' e debito a fare i pre : 
Miti, e quando pag. 311. n. 38. Si 
nfponde ad un' idania pag. 313. 0. 
40. Non e lecito predare per catti- 
vari f altrui benevolenza, e coti ri. 
portarne benefino pag. 3:5- 4°- 
Si tipOnano , e fi Iciolgono infieme 
molte ofchieiioni a giuflificare l'ufa- 
ra ne' prediti pag. 316. n. te. , e 
Li- Sì LI ^ lecito ch\'à^c il 

ra pag. 310. n. 07, te. Quando il 
predare fu occafion di peccare* Sno- 
na regola non fido pag. 153.0. ij. 

Preno. Che cofa », e di quante 
forti pa E . 4. n. ij. E' lecito vende- 
re, e comprare a qualunque pteZJo, 
purché fia dentro 1 limiti def giudo. 
Ivi. Si dive oflervare anche nelle co- 
le rare con proporzione pig. 31. n. 
11. Non deve crefcerG con forzieri 
pag. a*, n 6. e 7. Aliare il pren. 
in una cofa, perche e cara , e gra- 
devole a chi la compia, e 0 illecita 
pag. n. 11. 

i'roliima. Chi da pag. iSo.n-40. 

Provnfioniere . Chi da pag. 315!. 
B. ij. Se podi anprnfittard di qual- 
che cofa, come fa il Sentile in prov- 
vedere roba ad aliti. lui. Quali fie- 
no le fuc obbligazioni. Ivi.Nonpui 
apprufittaifi di cofa alcuna pel folo 
tempo f,iefo pig. Jje. ri. 17. Sidiee 
del ripicco, che accade nelle provvi- 
fioni . Ivi n. 18. Se gli da lesi» 
comprar per fe le cofe commelfe , e 
pofcia rivenderle a' committenti a_. 
preizo miggiore pig. IcV. moto. 3;. 
Se polla una cofa da venderG per li- 
tri comprarla per fe , e quando pag. 
jji. n. 16. Se porti una cofa talTatx 
fenderla a prezzo minore , quando 
oon riirovi altro prezzo . Ivi . Si die» 
a" un Plovvidoniere, che pub , come 
ilSeafale approfìtrzrd di qualche co- 
fa nelle provvidoni, quando r*pnfclfr 
(a«ia quei' 0 Bili 0 fJig.j33.D.|o^ 
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RAgaglie ■ C' 16 eofl "«noi e ™- 
^ ini fono (late introdotte p.i;8. 



pine al tfreSitote, |p»n« perlioro- 
r r; b:ìb.-!:ii p.7;. r..:;- Il :l 
r :i, vqIh V lo flefla , che il non 

vaglia . Ivi . S: in'i tifare *wbe 
or;'::' int^L-iH- .il Inno Leflante, e dan- 
no emergente. Ivi n. io., e p. 
ti. ,;.Si deve la relriimione a fpele 
fi chi danneggio pig. 76. n. 17. Si 
riporta un elfo, in mi non v * ob- 
bligo di reftilulione in un contratto 
benché ufurajo . lui . Il non reltnui- 
re 1 psccato Brave pac;. 77- num. 10 ; 
Quando fi i dameggiato di pia oc r. 
fone. Te minci a reflUiiire I Ere;u- 
107= , o Principile- , Cono obbligati 
gli altri pa». -i". ti. 1 1. 



3 'fi de». 



r.-fl-.tuirc 



344. n. 4S. Non Ti deve ti 
creditore a rifeuotete di altri', 
[ime con Tuo presidino . Ivi . / 
debba' reftituiru uni eofi comr 
da un ladro, fé a quelli, 



fidi A' Itti leroro, E riparlino p.;5i. 
n. 67. Se vi fu obbligo pagare un 
Mercanre, ohe d n 

pan. jjj. n. 60. 

Refi itui ione delle ufure . Sono ti- 
ntiti a qmlli non folo gli mi;:ii,rni 

■ n ■ ,,, ■ 

ni, Stnl\i:, Muntimi, ce. pag..;2i. 
n. iti Emolto più quei , che n'han- 
10 , lo che fi prova coA 

. . fpiventOiQ p.;i;.n.77. 

Ripicco . Che cola Ca, pag. ;y>. 



m'efemnio fpiventofn p.;i;.n.77 

-ola ita, pag. ;!0, 

per eflb approfii- 

ta-fi di qualche eof.i . Ivi n. 10. ed 
Riportino. Di chi Ci, e come deb- 
bi rifinirli pi=. II- o. fi- 
può nm «mrontiMe de npoilini UU 
ri da' lidri'n. n. 67.- 

Ritratto pentiliiio , o fia di rieri-' 
pera. Che co(a e pag. 41.11. j». Non 
puh impedirli falli peccito d'ingiù; 



Pana ; e neppure Tuli' elezione aV 
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Secolari . Sa la manie» di farli i 
smentii pag. i, a. j. 

Sse't'o ■ A Dar Tempie in graiia 
dì Dio pag. n. ulrimo ■ 

Semenze mone . Che coli fino 
pag. li;, n, a. Sodo ingiuRe in ri- 

5(11.11!' :ii ■' . !KÌ ' !!.' 1 -■ * 

i confueiuditie , Ivi n, j. Si fa una 



mt +1 G i ti pende pag. 
7.S<*itfponde ad osa c 
li', n. ■ r -,. Si " 



.fi» Pag, >.S..n. 
ifpoode ad altra lagio- 



di ad altra nnUm 
. . S . Si m£d& 
pag. tjj. o. li. 
ad alira ifhuiM i 
aa.S, contludt eoi 



.7. s. 

VeVerr, 



ìfpca 



.egl.- 



. Si fpiegs 

• f {'• ,nl ™ 'guardo a tanti ptfi, 
«V filali funn aggradati i Coloni p. 
Mi* 0- 1- E' probabile. eh* 1 Leta- 
li . che addogano a' C-.lnni mito il 
lame, pattino da' Coloni condonili, 

Giurili» moderna in favore delle fe- 
rnenif pag. rj*. n, 9. e 10. Si dice, 
the 1 terreni in ogm fono fenili n 
AOtH.CIOì in- riguardo ad altri fie- 
ri Nflirnir-ag. Kfc n . t^e pag., 71l 
fis 45. Si riporta una rTiólii ione fir- 
ta in appello in una Diocefi, e vili 
rifponde pag. ij 4 . n, SJh , e-ftgu.Si 
fnlliene effer la Colonia, conivatro di 
fncieil tur. 146. b, 10, , e pig.iói, 
11. 10. Benché fulTe locazione, pute 
il contratta fari ingiuflo , fe- non ri 
fati uguagliatila Tri p avete del Pa- 
drone, e quello del Colono pag, ijl. 

di eonfuetudine pag, tlli. n. aj 1;. 
Si fi vedere F ingimìma del en- 
trano con. un Tano chiaro diS.Serit- 
•W - .1» * Si lifponde alla pariti 



Coloni con alcuni niellili mi remici 
pag. 1(58. n. 31. ee. Si rifponde 
ad altre ragioni in oppofito , e fte- 
i :;r-er.ie a quelli . che coti fi h da 
tolti anche Eciletaflici pog. 17). 0, 
41. «a. ec. S. co.-cl.ulr itn , :n *ir.,. 
-rime:i p '.'iì per fate queOo ;cn. 
* Colon!» pag. 177. n. 44. 

Senf.ii*. Che (ola e Senfalep. {14. 
0. I. Djeoood'ordi'jrio delle bn-le 
pag. ì^8-n. I*. Pecuno coll'ohhlt. 
K j tea.i-ilurf ,„ ,i;k.,tode'l'.-..- 
ciptli pai*, pi. n, 7 e. N„ n debbo .0 
giovare ad uro con pregine:- 1 10 dell' 
a.tro par fM . „. ,, e Mo |, 0 
meno dehbcnt. e regi udì; a re al Pubbli, 
co impacoiandofi negli eccellivi incet- 
ti di giano. Ivi e. l. Non > lecito 
d nrd ■ j'-o alleiate 1 preai. per in- 
profetarti d> qualche eofa in ricom- 
prali d'una maggio i tetic* pagaie, 
0. 4. e Se Ss loro lecito j.-e-i- 



Sono tenuti a' Janni derivati per 
ro cagione m 3>*t B> l <■ Come 
dubbino pormili a far fedelmente, e 
giullameiito il loro oftiiio pag. -£=S. 

Sequelho . Che col* i pag. ay» 

Serico^ e Servidore-, Quando gli fia 
locno compcnferfi pel paco filarlo 
PJS- . ; s. :t- Si dico qml fia il 
carattere d' on. vero fervo pag. 3J7 . 
num. fo. 

Situiti . Gh» ■ 
38. Se fia lenito 
ri. Ivi, E" lecir. 
curii lana ad Matta del creditore 
pag. iij. n. Bo. Se il creditore poO» 



cofa per liberar 1 
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dal peto della Senni, tri 

lì fietóTili n, iti. a 

Simonie. E' Simo ni i c 
prefenrato il 'henefiiio a i 
ÌS. ti. 34. in. noe. 

So:iciT. Che cola e , e 
dizioni 11 richiedono , acciò 
pag. 134. 11. j. E ili molti 
lyi n. _4_. Quinto don, ■ qi 



o Ittita butti pag. lSoI n. 7. 1 dan- 
ni , i quali debbono effer comuni a 
lutt" i locj pag. 181. n. N.e f. Quali 
fpefe debbono indire in comune pao, 
\S;. n. 10. e il. Si di» d'una fot- 
ta neceffaria per confortar ia focietì 
pag. iBj. a. il. g afferma 1i mi- 
niera "3i dividere i Incri in fine della 
(ocìcià fag. 184. 0. JJ. M. Si di un 

lutarti Jet pini de' foci pag. tBj. IL 
1;. Se Hi lecito afficurare fl -canta* 
le.Vedi afTicnniigne di «pitale. E 
lecito Jecondo S. Bernirdino -erigere 
un lucro cetre nelle focili! . purché 
il «pitale Mia al pericolo di chi lo 
pone pap. iS^ a, iS, e 15. Si 
lpnnde ad r~ 



a iltinu pag.i 



i Barche . Si fenoprono 
_i agglavi, fIic fi fanno da' Par- 
liane voli agli Uomini della locietì 

ffowroE di Imo. SI riferire la mi- 
niera, che fi Tiene a far quella b- 
cietl in alcuni luoghi, e S condan- 
ni pag. 180. n. ja.ee. S' infegna la 
maniera a iirfi lecttamenie -quella fa- 

, . _. 11 qnefla forie- 

lì pag. in, n. ^8. 

Società d' Ammali . Si sfaglerà V 
aggravio , che hanno i Coloni foci 
r-ti li ffi; delle befìie pan.. i«. n. 
49. Si riporta nn cab d' unfinto 



fono in diverfi 



PatS in dandoli 1 locietì gli animi- 
li, come i Bori, i Mijili , le Pece 
re, e altri pag. joi, n. 7 e, 

Societì di pecore. Vedi pecore. 

Società .di <bori . Vedi bovi, 
.Spediiioniere- Non pah appratii, 
tatlf di cofa alcuni, fai te le ipeie , 



Ioga il giudicare pag. ir*, num. 19. 
In cent occalìoni p-erb ha bifogoo , 
(il anche Legale , Ivi . Che vuol dir 
Teologo pig. iTtj a, 21. 

Teologia. E' li rrutina , -o bilan- 
cia a conofeere U.gtlulizbl .ne" oon- 
Iratii pag. 1. a, j. E' fondili fui 
Vangelo pifi. 117. n, 4 1 . e 41. 

Teorica Evangelica. E 1 divella Ja 
qnelli del Mondo pag. 117. n. 41., 

Terreno . Coma egli renda il frutta 

Terreni che £ buoniiicaiio . Vedi 
buoni ficaie . 

Temutoli . Ridano aggravati da' 
Coloni, e come pag. 187^ n. 51. 

Telo™. Di quante forti e pagina 
u *2_, li vero Tjforo, »*»- 



ca. Ivi. A chi fi debba, fe fi." 1 ™- 

ne' praii, felve, BC p. jla- n, 6^ 

Telliraoni . Sono obbligati alla re- 
fììtuzione delle ulure in difetto de' 

O pnUu pag. 65. n. «I. 
TiibatO. Vedi Galell*.-- ■ 
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l'gio, !c li cGgt uni quilche Colt- 
Sacra pa S . Jii. n- 31. Se da ufi™ 
ricever ne' predili qualche cofa offer- 
ta gratis pag. ^J-^- **: s ° a * * r "™ 

1','tt"' ilalio ileTj, cui il rrelìì.Ivi. 
Se fia ufi™ prillare ad aliti per catti- 
varli l.i loro benevolenj* , per pofcia 
riportarul bintiitio pag. 515. n. 46. 
Si rifponde a molte ragioni , che Ti 
portami * difender 1' ufuri pag. [15. 
nrnn. 48., «. Jl gran peccato, che fi 
t 1' ufura pag. Jta. n. 61. Quinte, t 
quali fieno le pene contro gli ufutaj 
F'G' j'P' 0. éo. Se fu licito chieder 



il premito 1 chi non vrjol darlo, fi 
non coli' nfur» Mg. ji». nam. 67. E 
pollo che Ha flato prefo il predilo 
coli' ufnra, -Te ri da obbligo di rà- 
gadi. Ivi. Se a* lecito fare Inflrumen. 
ti ufuraj . ivi . 

Urani . (imi fi> 1' obbligo, chi 
quelli hanno di riflitniione pag. jbx. 



z 

ZAmpo . Cbt cofa s* intendi , * . 
fe Si lecito pagi joi, n. i j. 
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«. * 7 . *1 Canfirio 

101. J4. moto -rav» 

«4. li. dà (ma 

106, jj. in riportarli 



pj*. aS.Jocanic» 

■PI. j». I TiCo 

■J^'l 5 ' 1 ni[0 - 

*7- }7, fieno del 

■ no. 14. S. Bernardo 
117. +7. conirani 

il. limila 

«S. 1». TOIli MKht 

s;o. 40. quilch. lofi 
ita. jS. n' ho 



CORREZIONI. 

.difgiu ugelli '"'■'** i*S 
««vai, citlcint* 

1 factficio -.* - -"■ v -ì 

dal Carifirio : : ' .:. .', : 



ho potato 



per un piedi» 
Coppa,™ 
Ra agile 
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ii;. t». ul cora 

[<, cala conilatu 
6, ogni qualche cala. 



i6+. 
»74- 



»8;. 



347. 17. rp itti: iiat> 

ira, fj»i* di ni». ««<• fi T-H> 



CORKEZ1 OMIi 



im un prtgliutiàtvtlt- * 

) 4/ fc»:£f» W«. 



il 
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